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SEZIONE  SECONDA  . 

Articolo  Terzo» 

Provvedimenti  intorno  alle  mitrici; 
cenai  sai  modo  d'allevare  i bam- 
bini, che  sono  senza  madre. 

Elige , quse  inedia  est  Intel”  juvenemque  senemqus-, 

Quas  gracilis , nec  macra  tarnen  , cui  vividus  oris 
Est  nitor  , et  sano  veniens  in  corpore  robur  , 

Brachia  longa  , patens  pectus  , proceraque  cervix  3 
Quaeque  rubent  teretes  extanti  tubere  ma  m in  de 
Undp  plnit  nivpi  fjuantum  satis  imbris  . 

S AMMART  H ANUS  in  tro'ptì la  lib.  t.  p.  Ö2 . 

§.  I, 

Alcuni  stabilimenti  di  nutrici  sono  indispensàbili 
in  tutte  le  grandi  città . 

L tutte  le  città  popolate  v'ha  un  numero  con- 
sperabilissimo  di  bambini , i quali  o per  colpe™ 
vole  negligenza  o per  malattìa  o per  la  morte 
delle  madri  loro  restando  privi  del  necessàrio  alimen- 
to , e della  convenevole  assistenza,  devono  venir  affi» 
ciati  alla  cura  di  persone  straniere  . Sarebbe  difetto- 
sissima e pessimamente  organizzata  la  Polizia  dàino 
stato,  se  ella  non  prendesse  nessun  partilo  onda 
conservare  la  vita  di  tanti  bambini , e sonnacchio- 
sa lasciasse  la  sorte  loro  in  mano  ai  destino» 
h amore  dei  genitori  , o , se  questi  vennero  a mor- 
te , l’amore  dei  congiunti ? che  rie  hanno  a fare 
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le  veci , è dì  soventi  si  problematico , e tanti  sono 
i pericoli  , che  noi  corriamo  nei  primi  momenti 
di  nostra  vita  , eh’  io  non  so , se  aver  vi  possa 
epoca  , in  cui  un’  umana  creatura  ne  abbia  a cor- 
rere più  che  nei  primi  di  dopo  la  nascila . Un 
bambino,  che  muoia  in  quei  giorni,  è sempre 
mono,  perchè  la  sua  natura  volle  così;  sebbene 
di  frequenti  convincer  ci  potremmo  del  contrario, 
qualora  ne  dessimo  a fare  sull’  avvenuto  delle  ri- 
cerche anche  solo  superficiali. 

Un  bambino , che  vien  dato  a nutrire , e 
di  soventi  portato  molte  miglia  lungi  dai  suoi 
genitori  ; la  neghittosa  e trascurata  madre  , che 
da  se  Fallontanò  appena  nato,  non  ricordandosene 
più  le  fattezze  non  lo  sa  più  riconoscere  , allor- 
ché la  balia  le  lo  riporta  . Molte  nutrici  malva- 
gie seppero  in  ogni  tempo  trar  profitto  da  tale 
incuria  sostituendo  al  bambino  avuto  il  loro  pro- 
prio o un  qualche  altro  , senza  che  i genitori , 
che  da  tanti  mesi  non  avevano  veduto  il  loro 
figlio,  se  n'accorgessero  (i). 


, , ■ - - - • '.Uh  

(i)  » Io  conosco  due  classi  di  persone  , le  quali  possono 
tf  accagionare  grandissimi  mali  nella  repubblica  , senza  che 
y alcuno  ne  sia  mai  in  apprensione  ; sono  queste  le  balie  e 
» i chirurghi.  Un  cibo  avvelenato  puossi  talora  scoprire  al 
y sapore;  il  coltello  d’ un  assassino  in’ avverte  quasi  sempre 
v del  pericolo  , che  mi  sovrasta  : ma  un  chirurgo  ha  nelle 
v sue  mani  ogni  mezzo  per  divenir  uno  dei  più  pericolosi 
y sicarii.  Questo  è un  mestiere,  che  deve  venir  affidato  solo 
» a persone  oneste  e dabbene,  o intieramente  abolito.  - Le 
» balie  hanno  mille  occasioni  di  cambiare  i bambini,  che 

r 

v loro  vennero  consegnati,  e io  ho  il  cuore  di  sostenere,  che 
y esse  lo  fanno  infinite  volte.  Conobbi  un  giovane  contino, 
y il  quale  tanto  assomigliava  la  figlia  dell’  organista , eh’  era 
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Le  più  delle  donne , che  Impiegate  vengono 
all’ ufficio  di  nutrici , sono  delle  incaute  donzel- 
le , le  quali  vittima  restarono  dell’  altrui  seduzio- 
ne , e ordinariamente  anche  d*  un  Funesto  conta- 
gio r da  cui  non  badarono  punto  a preservarsi , 
allorché  commettendo  il  fatale  errore  venivano , 
senza  che  se  lo  pensassero , destinate  a far  un 
dì  le  funzioni  di  balie . Queste  donne  hanno  ben 
di  rado  tanta  onoratezza  , da  confessare  il  male? 
da  cui  sono  prese;  e quindi  può  ognuno  discer- 
nere agevolmente , quanti  bambini  in  una  citta 
popolata  vengano  infetti  dalle  nutrici , e quanti 
annualmente  debbano  in  conseguenza  morirne  (f)  . 
Dall’  altro  canto  poi  avviene  talvolta  , che  de9 
bambini  anche  legittimi  portino  seco  al  mondo 
il  veleno  sifilitico  , c lo  comunichino  alle  loro 
nutrici , le  quali  lo  vanno  in  seguito  propagando 
a molti  altri  individui  (i).  Qual  poca  cura  non 


y stata  la  sua  nutrice , che  ognuno  1’  avrebbe  creduto  di  lei 
» figlio,  s’ egli  non  fosse  giaciuto  in  una  culla  nobile.  La 
» culla  è l’unica  prova  della  progenie  del  bambino  , che  vi 
» dorme;  certe  nutrici  amano  pili  il  figlio  proprio,  che 
v trai  ; pensi  ognuno  , quale  conseguenza  siamo  spesse  fiate 
y autorizzati  a tirarne  <*.  XJeber  die  Ehe.  S.  2^4.  etc. 

(•1)  Il  contagio  sifilitico  si  comunicò  in  certi  casi  per  via 
di  alcune  donne,  che  succhiavano  il  latte  alle  puerpere , eh© 
non  allattavano  i loro  bambini.  - Der  Arzt , CLV.  Stück.  - 
Col  mezzo  di  bambini  infetti  , che  dalia  città  passano  nelle 
campagne,  si  diffonde  quel  veleno  pei  vicini  villaggi,  e pe- 
netra in  molte  famiglie  , che  non  ne  avrebbero  altrimenti 
sofferto.  Questo  riflesso  dovrebbe  muovere  i governi  ad  or- 
dinare , che  nessun  bambino  venga  consegnato  ad  una  balia 
del  contado,  s’  esso  prima  non  fu  visitato.  Ben  di  spesso  nac- 
quero gravissime  discordie  nelle  famiglie,  e disordini  dogai 
genere  per  ciò  , che  usata  non  venne  quella  precauzione . - 
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sogliono  avere  le  balie  di  campagna  , se  i bam- 
bini loro  consegnati  non  vengono  tratto  tratto  vi- 
sitati dai  genitori?  Picciolo  è il  numero  di  quelli , 
che  rientrano  nella  casa  paterna  , e più  picciolo 
ancora  sarà  senz*  alcun  dubbio,  se  calcoliamo, 
quanti  le  balie  ve  ne  sogliono  introdurre  di  sup- 
positizi! . 

(t)  w Constai  mi  hi  nobììis  familia  , in  qua 
» tragicum  contagli  malum  per  odo  perso 
v nas  propagatum  fuit,  dum  nutrix , venerea 
*>  lue  infecta  , hanc  impuritatem  in  ìactantem 
?»  infantem  transtulit,  unde  idem  virus  me* 
diantibus  osculis  in  plures  germanos  ipsosque 
« parentes  delatum  fuit . « Dn.  D.  Michael 
ALBERTI  in  gratulaticele  subneaca  dissertai» 
inau  gur.  Jean.  Gottlob  Hentschel  de  osculo 
morbifico  et  mortifero  , vom  schädlichen  und 
tödtlichen  Kuss.  Halce  Magdeb.  174b*  D.  W. 


Noi  sappiamo  , che  questa  malattia  regnò  quasi  epidemica  nei 
contorni  di  Parigi.  limale  incominciava  a manifestarsi  nelle 
labbra,  s’estendeva  poi  alle  fauci  ed  a’  genitali  , e occupava 
finalmente  tutta  la  superfìcie  del  corpo.  Vennero  impiegati 
varii  rimedii  onde  guarirlo  , ma  vano  riesci  ogni  tentativo» 
Ciò  vedendo  determinò  la  Regia  Accademia  delle  scienze  di 
spedire  una  commissione  nel  luogo  istesso  , e nominò  a tal 
oggetto  i signori  Lassone  e Morand,  i quali  esaminata  atten- 
tamente la  regnante  malattia  incontrarono  dei  segni  non  dub- 
bi! di  contagio  venereo.  Si  diedero  essi  a fare  delle  indagini 
onde  rinvenirne  la  prima  sorgente,  e scoprirono,  che  due  o 
tre  bambini  della  capitale  consegnati  a certe  balie  di  quel 
villaggio  v’ avevano  portato  quel  funesto  dono,  peroni  resta- 
rono infette  le  balie  non  solo  , ma  i figli  e i mariti  loro  , e 
tutti  quelli,  che  con  esse  bevevano  dallo  stesso  vaso.  I com- 
missari! ordinarono  , che  gli  infermi  venissero  trattati  coi 
mercuriali , e giunsero  in  breve  ora  a liberarli  da  questa  sco- 
nosciuta malattia . - Gazetlc  Salutaìre  177«?.  N.  VI. 
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Questi  sono  i rilevanti  molivi  , per  cui  alcuni 
saggi  provvedimenti  sul  conto  delle  nutrici  mer- 
cenarie sì  hanno  a riputar  cosa  della  massima 
importanza  in  tutte  le  città  popolate  , in  cui  vi 
sono  sempre  moltissime  madri,  le  quali  non  pos- 
sono , o non  vogliono  allattar  esse  medesime  , e 
bevono  quindi  aver  ricorso  alla  prima  balia , che 
incontrano  in  quei  momenti  dì  sommo  bisogno. 
Io  non  saprei  proporre  modello  di  regolamenti 
di  tal  genere,  che  più  eccellenti  fossero  di  quelli, 
che  successivamente  in  varie  epoche  vennero  or- 
dinati dal  Re  di  Francia  , e dalla  città  di  Pari- 
gi . Perciò  li  riporterò  qui  in  esteso  valendomi  in 
parte  degli  atti  originali  medesimi  concernenti 
l’erezione  cì’un  istituto  per  le  balie,  pubblicati 
dal  dotto  e filantropico  Sig.  Cardane  (i),  acni 
vennero  comunicati  dal  Sig.  Framboisier  de  Beau- 
ney  direttore  dello  stabilimento  delle  nutrici  della 
città  di  Parigi . Aggiungerò  a un  tempo  istesso 
iena  traduzione  fedele  dì  alcuni  ordini  emanati  a 
questo  proposito  dalla  Polizia  , i quali  degnissimi 
sono  della  comune  attenzione  ; e inserirò  qua  e 
là  alcune  mìe  osservazioni . 


Sul  servizio  delle  nutrici. 

La  sicura  speranza  di  poter  entrare  In  Qualche 
casa  signorile  come  balie,  e di  ritrovarvi  per  al- 
cuni mesi  una  comoda  sussistenza,  attira  nelle  ca- 


P ■ fiatar?  Je  la  non  velie  Direction  Ju  Bureau  des  N'^urricev 

de  Paris . à Paris  1775'. 
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pitali  ìa  maggior  parte  delle  donzelle  , die  Ille- 
citamente ingravidarono  nella  provincia . Le  mogli 
istesse  dei  cittadini  più  bisognosi  prendono  alcu- 
ne volte  questo  partito  , se  ìa  necessità  ve  le  co- 
stringe , e abbandonano  ii  proprio  figlio  , o V al- 
lattano insieme  a un  altro  , che  presero  a nutri- 
re ; e molte  ve  n’  ha  , che  danno  la  poppa  a 
più  bambini  a un  tempo  istesso . 

Siismilch  ha  gran  paura  , che  questa  facilita 
di  ritrovar  servizio  in  qualità  di  nutrice  sia  una 
lusinga  , per  cui  molte  donzelle  non  temono  le 
tristi  conseguenze  del  libertinaggio  (i)  . Ma  io 
non  credo,  che  donzella  alcuna  nel  mentre,  che 
dia  viene  sedotta  , si  dia  a pensare  a questo 
mezzo  di  sussistenza , come  essa  non  pensa  nem- 
meno alla  probabilità  d’una  gravidanza  . Se  noi 
toglier  volessimo  a queste  donne  quest’unico  scam- 
po , che  a taluno  fomentar  sembra  la  dissolutez- 
za , non  so  se  giungeressimo  per  ciò  a fare  , che 
almeno  alcune  resistessero  ai  validi  stimoli  del 
proprio  temperamento  o alle  scaltre  lusinghe  della 
'seduzione.  Io  sono  anzi  persuaso , che  mancando 
loro  questa  risorsa  molte  più  ne  vedressimo  darsi 
alla  disperazione.  Un’infelice  donzella  abbando- 
nata da  tutti  prova  in  tale  guisa  non  piccolo 
conforto  , se  morto  poco  dopo  il  parto  il  suo 
figlio  , ella  ritrova  una  casa  , in  cui  possa  one- 
stamente guadagnarsi  il  vitto.  Essa  rende  in  que- 
sto modo  un  qualche  servigio  alia  repubblica  , e 
può  giungere  a conoscere  Y importanza  del  fallo 
commesso  , e a ritrovar  qualche  onesto  partito  . 
Una  nutrice  attenta  e premurosa  si  rende  frequen- 

■"  — un  |M,„|)U.|.J L_  III  U um  rm- — ' '■**  rw*nacw*»*  ' 

(i)  Siis MILCH , Goüliche  Ordnung.  I.  Theil.$*  260.  S,  516.  eie. 
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temente  sì  accetta  ai  suoi  padroni  , che  molte 
colla  loro  assistenza  ebbero  il  modo  di  ritornare 
sull’  abbandonato  sentiero  della  virtù  , e di  diverta 
tar  buone  madri  di  famiglia . 

Non  posso  però  celare  , che  se  i magistrati 
non  useranno  grand1  attenzione  , può  di  soventi 
avvenire  , che  certe  malvagie  femmine  negligere 
tino  barbaramente  il  proprio  figliuolo , onde  pro- 
cacciarsi più  facilmente  un  impiego  , e vendere 
Il  proprio  latte  a miglior  prezzo  e senza  alcun 
ostacolo  . L’amore  materno  è un  legame  troppo 
debile  per  impedire  I mali  , che  avvenir  possono 
per  la  inconsideratezza , o per  1’  estrema  miseria , 
da  cui  sono  ordinariamente  oppresse  queste  per- 
sone . Gravi  danni  ne  devono  venire  alla  repub- 
blica , se  i magistrati  non  trovano  mezzo  d’  alleg- 
gerire questa  miseria , e di  togliere  cosi  una  delle 
più  forti  cause  deli’  infanticidio  . Non  basta  però  „ 
che  prese  vengano  alcune  misure  su  questo  pro- 
posito ; fa  anche  d’uopo  ordinare,  che  nessuna 
donna  possa  venir  ammessa  al  servizio  in  qualità 
di  nutrice,  s’ ella  prima  non  fece  constare,  che 
il  suo  bambino  non  mori  per  di  lei  trascuraggl- 
ne  , o per  mancanza  di  necessario  alimento  » 
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5-  3. 

Sull ’ istituto  delle  balie  di  Parigi  . Ordine  pubbli - 
tato  dal  Re  di  Francia  sulle  balie . Altri  rego- 
lamenti sugli  individui  , che  s ’ occupano  a cer- 
car servizio  alle  balie  ( Méneurs  , Méneuses  , 
Récommandaresses ) . Nuovo  provvedimento  dei 
ut  Agosto  1761«  Riforme  fatte  ultimamente. 

Vengo  ora  a riferire  i provvedimenti  emanati 
in  Francia  . — Sebbene  nella  città  di  Parigi 
v’  avesse  sempre  un  considerabilissimo  numero  di 
bambini  , che  privi  restavano  del  latte  materno  ? 
v*  avevano  sempre  molte  donne  , che  andavano 
cercando  d’ essere  impiegate  come  balie  . Già  da 
molti  anni  s*  era  introdotto  il  costume,  che  que- 
ste nutrici  si  rivolgevano  a certe  donne  ( Récom- 
mandaresses  ) , le  quali  sapevano  sempre  dove  col- 
locarle , e le  addirizzavano  alle  varie  famiglie  , 
da  cui  ne  venivano  ricercate  . Le  donne  , che 
•prender  volevano  questo  servizio  , si  radunavano 
io  dati  giorni  in  certe  osterie  ; e chi  abbisogna- 
va cT  alcuna  di  esse  vi  si  portava  per  farne  a suo 
piacere  la  scelta . 

t .... 

Ma  tanti  disordini  nascevano  in  conseguenza 
di  onesta  cattiva  organizzazione  cT  un  istituto  di 
tanta  importanza  , che  il  Re  onde  impedirli  cre- 
dette necessario  di  prendere  su  tal  proposito  al- 
cune misuro  pubblicando  il  seguente  decreto  (i)a 


(1)  Declaration  du  Rot  du  29  Jcmvier  1715  s enregìstrée  ai t 
Pailement  h 14  Ferner  171 5. 
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$9  Luigi  per  la  grazia  eli  Dio  ec,  ec. 
n Lo  stabilimento  delle  Récommandaresses  già 
ti  da  tanti  anni  pubblicamente  eretto  nella  nostra 
ì»  cara  città  di  Parigi  (i)  è un  istituto  di  tanta 
« importanza  non  solo  pei  genitori,  i quali  col 
» mezzo  di  quelle  donne  hanno  il  comodo  <T  in- 
viare  i loro  bambini  a certe  nutrici  di  canti- 
si pagna  , che  si  presentano  a tale  oggetto  alle 
*>  Récommandaresses  ; ma  ben  anche  per  lo  stato, 
» a cui  deve  star  sommamente  a cuore  la  con- 
s>  servazione  e T educazione  dei  bambini  . Cre- 
t>  demmo  quindi  essere  quest’  oggetto  degnissimo 
v delia  nostra  attenzione  , e perciò  determinami 
mo  di  dare  gli  ordini  necessari!  In  un  punto 
a sì  importante  della  Polizia  ; massimamente  per 
« ciò  , che  ne  verme  riferito , che  molti  abusi  e 
f>  disordini  iranno  luoefO  nell’  amministrazione  di 
w quell’  istituto  . Dopo  maturo  riflesso  ci  parve 


(i)  Prima  d’un  tale  regolamento  solevano  le  mammane  di 
Parigi  andar  cercando  esse  medesime  le  nutrici  per  i bam- 
bini, che  ne  abbisognavano  ; e l’antico  possesso  dava  loro 
l’esclusivo  diritto  di  esercitar  quell’ impiego . Coll’erezione 
degli  ufficii  delle  Récommandaresses  venne  loro  proibito  di 
mesehiarsi  ulteriormente  in  affari  di  tale  natura.  L’erezione 
di  questi  stabilimenti  delle  balie,  la  di  cui  direzione  era  dal 
giudice  su  premo  di  Polizia  stata  affidata  alle  Récommandaresses , 
venne  già  ordinata  nel  febbraio  dell’anno  1615  in  forza  di 
lettere  patenti  del  Re.  Questi  istituti  vennero  poi  ulterior- 
mente confermati  con  particolari  decreti  del  Parlamento  del. 
1622,  e dei  9 dicembre  1655,  come  pure  mediante  mio  spe- 
ciale decreto  del  giudice  criminale  di  Parigi  dei  17  agosto 
168;.  Altri  provvedimenti  vennero  in  seguito  emanati  dai 
Parlamento  sotto  li  18  gennaio  168Ó,  dal  luogotenente  crimi- 
nale sotto  li  14  agosto  1705,  e dalla  corte  suprema  di  giustì- 
zia sottoli  2 ■)  luglio  17OJ.-  Vedi  Etat  de  la mè decine  , 1776,  p. 
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v conveniente,  che  1’  esecuzione  degli  ordini , che 
» in  tale  vista  paressimo  per  emanare  , venisse 
v affidata  a quel  Magistrato  , che  presiede  alia 
a Polizia  deila  nostra  cara  città  di  Parigi  . Per- 
» ciò  ordiniamo , che  resti  abolita  1’  antica  usati- 
a za  , per  cui  in  forza  dei  solo  lungo  possesso 
ì)  tutto  ciò,  che  riguardava  l’ufficio  delle  Ré« 
» commandaresses , dipendeva  dal  giudice  del  Chà- 
» telet , e che  ogni  affare  di  tal  sorte  sia  d’ora 
n innanzi  di  competenza  del  Magistrato  di  Poli- 
}}  zia , a cui  una  tale  incumbenza  già  spetta  per 
n natura  sua  propria  . 

w Comandiamo  quindi  ec.  ec. 

» Articolo  1.  Che  in  vece  di  due  uffici!  di 
» Piécommandaresses  ve  ne  debbano  in  avvenire 
esser  quattro  » . Qui  vengono  annessi  i nomi 
delle  contrade  , in  cui  dovevano  essere  eretti , 

„ Art.  II.  In  ognuno  di  questi  quattro  uffici! 
„ sarà  tenuto  un  esatto  registro , il  quale  verrà 
„ segnato  e sottoscritto  dal  giudice  supremo  di 
Polizia  . 

» Art.  ili.  Ognuno  di  questi  uffici!  sta  sotto 
*,  la  vigilanza  d’ un  Commissario  del  Chàtelet , il 
» quale  visiterà  mensualmente  i suddetti  registri, 
» e prontamente  ne  darà  relazione  al  giudice 
f,  supremo  di  Polizia  , se  avviene  , eh’  egli  1! 
„ trovi  contrarii  a quanto  ordiniamo  col  pre- 
9ì  sente;  acciò  quel  Magistrato  possa  prendere  le 
»t  misure  opportune  ; il  che  dovrà  seguire  in  bre- 
9,  ve  tempo  e senza  spese  ulteriori.  Questi  regi- 
w stri  verranno  quattro  volte  l’anno,  e più  an- 
9,  cora  , se  ha  necessario , presentati  al  giudice  su- 
>,  premo  di  Polizia  , il  quale  ogni  volta  gli  esa- 
li minerà  attentamente  . 
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if  Art.  IV.  Ogni  articolo  inserito  in  questi  re- 
ti gistri  conterrà  il  nome  , l’ età  , il  domicilio  e 
ii  la  parrocchia,  a cui  appartiene  la  nutrice,  che 
st  si  presenta  ; come  anche  la  condizione  del  di 
I»  lei  mai  ito  , e l’ età  del  di  lei  figlio  , aggiun- 
si gendovi  sempre  , se  questo  è ancora  in  vita  , 
s)  ose  di  già  morto . 

i»  Art.  V.  Il  contenuto  di  quell*  informazione 
» deve  inoltre  venir  convalidato  dal  parroco  del 
» luogo  , il  quale  munirà  la  nutrice  d’  un  atte- 
ìì  stato  , da  cui  apparisca  , quali  sieno  la  relì- 
« glorie  , e i costumi  di  lei , e se  essa  dia  pre~ 
*>  sentemente  la  poppa  a qualche  altro  bambino, 
n Art.  VI.  Questi  attestati  , che  devono  venir 
v presentati  dalle  nutrici,  verranno  conservati,  e 
ìì  di  mese  in  mese  contrassegnati  con  un  nume- 
*>  ro  corrispondente  all’  articolo  inserito  nel  regi- 
mi suro . I direttori  di  ogni  ufficio  restano  incall- 
ii cati  dell(i) * * * 5  esecuzione  di  quest/  articolo . 

ii  Art.  Vii.  Su  di  questi  registri  verrà  pure 
« notato  il  nome  e l’età  del  bambino,  che  si 
si  vuol  consegnare  alla  nutrice  (i)  , e anche  il 
li  nome,  Y abitazione,  e la  professione  del  padre 
il  di  esso  . La  Récommcinclaresse  di  ogni  ufficio 
ii  consegnerà  alla  balia  , che  prende  un  qualche 
;;  bambino , una  copia  della  deposizione , che  Io 
ii  concerne  ; essa  sottoscriverà  questa  copia  , e 


(i)  Io  non  so  farmi  a credere,  che  un  tal  mezzo  possa  ba- 
s taxi  temente  assicurare  i genitori,  che  il  bambino,  il  quale 

in  capo  a molti  mesi , e tuior  anche  in  capo  a parecchi  anni 
loro  viene  restituito  dalla  nutrice,  sia  loro  fidio.  La  fisiono- 

mia  de  bambini  è tanto  variabile , die  non  ne  fornirebbe  al- 

cun seguo  sicuro,  quand'anche  minutamente  la  descrivessimo 

in  tali  registri.  Vedi  il  L 
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la  Fara  firmare  dal  commissario  addetto  ad  ogni 
» ufficio  . Le  Récotnmandaresses  , che  contravver- 
ì>  ranno  al  prescnie  articolo  saranno  punite  con 
v una  multa  di  cinquanta  lire  ; e verranno  de- 
v poste  per  tre  mesi  dal  loro  impiego  , o anche 

» castigate  più  severamente  , se  commetteranno 

*>  replicatamente  lo  stesso  errore . 

v Art.  Vili  Le  nutrici  sono  obbligate  a pre» 
» sentare  ai  loro  rispettivi  parrochi  la  copia  sud- 
» detta  , i quali  ne  rilascieranno  loro  un  certifi- 

» calo  da  essere  prontamente  spedito  al  giudice 

» supremo  di  Polizia  , che  lo  passerà  in  seguito 
» alla  Récommandaresse  sottoscritta  . Il  commissa- 
» rio  deli’  ufficio  annetterà  questo  certificato  all5 
v articolo  corrispondente  del  registro.  Le  balie  9 
» che  lascieranno  d’eseguire  quest’  articolo  cado* 
» no  nella  penale  di  cinquanta  lire  , per  la  qua- 
» le  somma  dichiariamo  mallevadori  i loro  mariti, 
„ Art.  IX.  Sotto  l’istessa  pena  di  cinquanta 
,»  lire  vogliamo  , che  nè  le  mammane  , nè  gli 
„ osti  , nè  alcuna  altra  persona  fuori  delle  Re- 
»,  commandàresses  possa  dare  albergo  o ritenere 
» presso  di  se  le  balìe,  o le  donne,  che  vanno 
»,  per  ' queste  cercando  de’  bambini  ( Méneuses  ) ; 
„ che  nessuno  si  dia  a procurar  loro  un  qualche 
„ servizio  , o ne  accetti  sotto  tal  pretesto  un  pa- 
»,  gamento  o un  qualche  regalo  . Col  presente 
»,  articolo  non  intendiamo  però  di  far  nessuna 
ii  innovazione  a ciò,  che  concerne  la  casa  degli 
»,  esposti  di  questa  città . 

n Art.  X.  Sotto  ì’istessa  pena  di  cinquanta  lire 
»,  ordiniamo  , che  le  conduttrici  ( Méneuses  ) non 
» debbano  addrizzar  le  nutrici  in  altro  luogo  , 
che  nei  quattro  uffici i delle  Récommandaresses , 
in  forza  del  presente  decreto . 


Sf 
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n Art.  XI.  Inoltre  comandiamo  , die  nessuna 
t>  nutrice  possa  nel  medesimo  tempo  dare  la  pop- 
>f  pa  a due  bambini  ; e vogliamo  , che  le  con- 
f t travventrici  vengano  punite  colla  frusta  , per- 
ii dano  la  mercede  , che  pretendono  per  i due 
}*  bambini  , e che  oltre  a ciò  i loro  mariti  sie- 
w no  obbligati  a pagare  una  multa  di  cinquanta 
v lire  . 

» Art  XII.  Le  nutrici  saranno  obbligate  sotto 
t>  le  pene  enunziate  ad  avvertir  prontamente  i 
' i>  genitori  dei  bambino  o le  persone,  da  cui  lo 
1 f ricevettero  , qualora  sopravvengano  loro  certe 
w circostanze,  per  cui  non  possano  più  dargli  la 
» poppa  . Esse  sono  parimente  in  dovere  di  di- 
tf  chiarare  le  cagioni  , per  cui  consegnarono  il 
>t  bambino  a qualche  altra  persona  , e di  speci - 
v beare  il  nome  , il  domicilio  , e la  professione 
» deila  nuova  nutrice.  Nello  stesso  modo  voglia- 
li mo  , che  le  nutrici  debbano  avvertire  i geni» 
» tori , o i curatori  del  bambino  loro  affidato  sì 
» tosto  , eh’  esse  s’  accorgeranno  di  essere  nuo- 
v vamente  ingravidate  , e vogliamo  , che  dieno 
« quest’  avviso  almeno  sul  secondo  mese  delia  lo- 
w ro  gravidanza  (1).  Se  viene  a morire  il  bara- 


ti) Non  mi  sembra  facil  cosa  il  voler  obbligare  tutte  le 
nutrici  a fare  questa  dichiarazione,  senza  che  ne  vengano 
quindi  dei  frequenti  litigii  tra  esse  e i genitori  dei  bambini. 
Molte  donne  non  s’accorgono  si  di  buon’  ora  d’  esser  gravide* 
poiché  continuano  loro  talvolta  a scorrere  i mestrui , nè  sof- 
frono incomodi  di  sorte  alcuna  ; e se  n’  avvedono  solo  allor- 
ché sentono  i movimenti  del  feto  . Io  conobbi  diverse  donne, 
le  quali  ignorando  il  proprio  stato  continuarono  ad  allattare , 
sebbene  non  1’  avrebbero  voluto  fare  , se  avvedute  se  ne  fes- 
F RANK  Pol.  Med . T.  IV. 
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ft  bino  , che  hanno  in  custodia , le  obblighiamo 
s>  ad  avvertirne  prontamente  le  persone  , da  cui 
V lo  ricevettero  , mandando  loro  una  fede  di 
ti  morte.  Se  il  parroco  esigesse  un  qualche  pa~ 
a gamento.  per  ricopiar  loro  questo  certificato  , 
tt  vogliamo  , eh’  esse  ne  vengano  indennizzate 
st  dai  genitori , come  dichiareremo  in  un  altro 
t*  regolamento  di  Polizia,  che  verrà  in  breve  pub* 
ti  biicato . 

» Art.  XIII.  Le  nutrici  non  potranno  riman« 
n dare  e ricondurre  esse  stesse  i bambini  loro 
a consegnati  , se  prima  non  ne  avvisarono  per 
ti  iscritto  i genitori  o i curatori  , e non  ne  ri- 
t>  cevettero  da  essi  Y espresso  ordine.  La  pena 
tf  imposta  a quelle  , che  contrastaranno  al  pre- 
ti  sente  articolo  è di  lire  cinquanta  , nè  alcuna 
a scusa  potrà  esentamele  e nemmeno  Y addurre, 
tt  che  non  era  loro  stata  pagata  la  pattuita  mer- 
t,  cede . Se  i genitori  o i curatori  del  barn- 
a bino  non  dessero  nissuna  risposta  alla  insinua» 
Sf  zione  della  nutrice , la  incarichiamo  d’ infor- 

marne  o essa  stessa  o col  mezzo  del  suo  par- 
ft  reco  il  giudice  supremo  di  Polizia  , il  quale 
tt  incessantemente  cercherà  , che  venga  pagato 
n alla  nutrice  il  prezzo  convenuto , o le  ordine- 
$t  rà  di  rispedire  i!  bambino  , e procurerà  di  tro- 
$t  vargli  una  qualche  altra  nutrice . 

tt  Art.  XIV.  I!  giudice  supremo  di  Polizia 
tt  costringerà  i genitori  a pagaie  senza  ritardo 


sero . Credo  perciò  che  un  tale  divieto  dovrebbe  solo  riguar- 
dare quelle,  che  già  sono  sul  quarto  mese  di  gravidanza; 
poiché  ogni  donna  può  in  allora  con  gran  probabilità  discci*' 
nere , s*  ella  è incinta  o no . 
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9ì  la  somma  alle  nutrici  dovuta  per  iì  manìenimen' 
n to  del  bambino,  che  fu  loro  consegnato  per  mezzo 
9>  delle  Récommandaresses  . Le  pene , che  vanno 
v imposte  ai  morosi,  possono  loro  venir  applica- 
99  te  sulla  sola  relazione,  che  il  commissario  delF 
99  ufficio  ne  farà  dopo  aver  consultato  il  registro, 
99  sui  quale  sono  iscritti  tutti  i bambini  . I ge~ 
$9  nitori , o le  altre  persone  , che  consegnarono 
v il  bambino  alla  nutrice  , verranno  su  tale  rela- 
t9  zione  citati  a comparire  senza  perdita  di  tem- 
99  po  davanti  al  tribunale  di  Polizia  , e imme- 
tf  diatamente  costituiti . Le  penali  imposte  vanno 
99  esatte  irremissibilmente  dai  debitori  , e i giudici 
t9  impiegheranno  a tal  uopo  tutte  le  vie  coattive, 
i»  e fin  anche  la  reclusione  , qualora  il  giudice 
99  supremo  di  Polizia  la  credesse  necessaria  ; è 
99  però  nostra  intenzione , che  eccettuati  ne  ven- 
$9  gano  i casi  , in  cui  vi  sia  una  manifesta  in- 
99  solvibilità  (i)  . 


(i)  Il  presente  articolo  venne  di  bel  nuovo  pubblicato  e 
confermato  dal  Parlamento  li  1.9  giugno  1737.  - Molti  infeli- 
ci , che  non  potevano  soddisfare  , venivano  per  tale  ragione 
imprigionati . Ne  raccontano  i fogli  pubblici,  che  molti  in- 
dividui detenuti  per  tale  ragione  vennero  generosamente  li- 
berati da  S.  M.  la  Regina  di  Francia  allorché  essa  ingravidò 
per  la  prima  volta.  Essendosi  essa  felicemente  sgravata  li  19 
dicembre  1778  volle  il  magistrato  di  Parigi  celebrare  questo 
fausto  avvenimento  ordinando  , che  due  dei  suoi  membri  si 
recassero  nelle  prigioni , e ne  liberassero  tutti  quelli , che  vi 
erano  detenuti  per  non  aver  pagata  la  pensione  della  nutrice. 
- Tra  i molti,  che  furono  a parte  di  questa  liberalità,  v’ era 
un  orefice,  il  quale  avea  generati  ventiquattro  figliuoli,  di 
cui  ne  aveva  undici  in  vita.  Quest’era  la  prima  volta,  che 
P impossibilità  di  soddisfar  la  nutrice  l’ avea  ridotto  a sì  mal 
partito.  La  città  pagò  quanto  egli  doveva,  e si  prese  Tinca* 
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ff  Art.  XV.  Il  presente  decreto  verrà  scritto 
»9  negli  atti  dì  tutti  gii  ufficii  delle  Récomman- 
n cìaresses , e in  fronte  a tutti  i registri  dei  barn- 
u bini  ; affisso  in  copia  in  tutti  e quattro  gli 
tt  ufficii  accennati  , e pubblicato  in  tutti  i paesi 
99  ed  altre  signorie,  che  sono  sottoposte  al  nostro 
i?  tribunale  supremo  di  Polizia  dì  Parigi  . 

9f  Tale  è la  sovrana  nostra  volontà  ec. 

»?  Dato  in  Versailles  lì  29  gennaio  17 1 5.  « 
Un  altro  ordine  dei  primo  marzo  1727  comanda: 
» Che  tutti  quegli  individui,  i quali  vanno  col- 
locando delle  nutrici  ( Méneurs  e Méneuses  ) , deb- 
bano essere  muniti  d’un  attestato  del  loro  par- 
roco, il  quale  indichi  il  loro  nome  e cognome, 
domicilio  e genere  di  professione , la  religione  , 
a cui  sono  addetti  , e serva  in  un  tempo  istesso 
di  prova  dei  loro  buoni  costumi  Dovranno  essi 
prescegliersi  uno  dei  quattro  ufficii  , in  cui  in- 
tendono di  servire , e presentare  quest'  attestato 
al  commissario , il  quale  io  registrerà  su  d’  un  elen- 
co , che  resta  nell’  ufficio  suddetto  Ognuno  di 
questi  individui  porterà  seco  un  libro  sottoscritto 
dal  giudice  supremo  di  Polizia  , o da  un  altro 
Impiegato  a ciò  nominato  . I genitori  , o i cura- 
tori , che  col  mezzo  di  questa  persona  avranno 
consegnato  un  bambino  a una  nutrice  registreranno 
o faranno  registrare  su  quel  libro  le  somme , che 
di  mano  in  mano  pagheranno  alla  nutrice  per 
mezzo  del  Méneur . Nessuno  di  essi  può  portar 
•via  un  bambino  , se  non  vi  è autorizzato  da  un 
attestato  della  Récommandaresse  , e se  non  è se- 


rico di  mantenere  l’ ultimo  bambino  , che  era  nato  a questo 
padre  sventurato,  e quelli  ancora,  a cui  egli  darebbe  la  vita., 
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compagnato  dalla  nutrice , a cui  il  bambino  fu 
dall’  ufficio  affidato  . Se  il  bambino  venisse  a mo- 
rire mentre  la  nutrice  se  lo  porta  a casa  sua  , 
vogliamo  , eh’  essa  sotto  particolari  pene  sia  ob- 
bligata a farne  prontamente  la  denunzia  a un  im- 
piegato o al  parroco  del  luogo  più  vicino , il 
quale  le  rilascierà  un  certificato  dì  quanto  ella 
avrà  deposto  . Quelle  nutrici  , le  quali  per  trascu- 
raggine  lasciassero  cammin  facendo  morire  il  bam- 
bino loro  consegnato  , verranno  punite  rigorosa- 
mente  a tenor  delle  leggi  . Nessuna  persona , che 
non  ne  ottenne  il  permesso  da  una  Récommanda - 
resse  giurata  , ardirà  alloggiare  o tener  presso  di 
se  delle  nutrici  ad  oggetto  di  procurar  loro  un 
Impiego  ; i contravventori  sono  obbligati  a paga- 
re una  multa  di  cinquanta  lire  " . 

Questi  decreti  determinano  anche  la  quantità 
della  mercede , che  pagar  devesi  tanto  alle  Recom- 
mandaresses  , quanto  ai  Méneurs , e alle  Méneuses , 

Un  decreto  emanato  dal  Re  nel  1729  coman- 
da , che  le  Récommandaresses  debbano  per  lo  me- 
no avere  Y età  di  quarant’  anni , e che  avanti  di 
venir  ammesse  debbano  subire  un  esame  onde 
scoprire  la  religione , la  capacità  , e 1 costumi 
loro.  Esse  produrranno  a tale  effetto  degli  atte- 
stati , considerati  i quali  il  giudice  supremo  di 
Polizia  in  presenza  del  procuratore  regio  le  farà 
deporre  il  giuramento  di  esercitar  bene  e fedel- 
mente T impiego  , a cui  vengono  destinate  . 

Li  22  agosto  1761  venne  pubblicato  su  que- 
sto proposito  un  eccellente  regolamento  piu  cir- 
costanziato assai  dei  precedenti. 

Io  ne  riferirò  solo  gli  articoli  , che  compresi 
non  sono  in  quelli  riportati  finora  , e traiascerè 
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quelli  , che  abbracciano  le  misure  già  negli  altri 
esposte . 

» Articolo  I.  V organizzazione  dello  stabilimen- 
» to  per  le  nutrici  della  città  di  Parigi  viene 
v adottata  anche  per  quella  di  Versailles , salvo 
» però  che  non  v’  avrà  in  quella  città  che  una 
»»  sola  R eco  m ni  a n dar  esse  . 

a Art.  III.  Essa  terrà  quattro  registri , tutte 
v le  pagine  dei  quali  devono  venir  sottoscritte 
9P  dal  vicario  di  Versailles . 

ti  Art.  V.  I genitori,  o i curatori,  I quali  a- 
» vranno  ritrovata  una  nutrice  per  mezzo  della 
a Récomrnanderesse , dovranno  pagarle  trenta  soldi 
9>  per  ogni  bambino,  a cui  ella  ha  procurata  la  balia. 

v Art  VI.  Nel  registro  deve  venir  annotato  il 
tt  giorno , in  cui  le  nutrici  perdettero  il  proprio 
ìt  figlio . 

v Art.  VII.  Dovrà  parimenti  venir  registrato  , 
„ se  la  balia  sia  maritata  , o vedova  , e in  tal 
9t  caso  specificato  il  giorno  , in  cui  venne  a morte 
$t  il  di  lei  marito;  dovrà  pur  venirvi  individuato, 
9t  se  ella  presentemente  dia  la  poppa  a qualche 
9t  altro  bambino . 

v Art.  IX.  La  Récommandaresse  è tenuta  a 
9t  dare  alla  nutrice  una  copia  dell’  articolo  da 
9t  essa  registrato  sul  conto  del  bambino  , che  le 
9t  consegna . Questa  conterrà  il  nome  del  barn» 
t>  bino  , il  nome  e cognome  , il  domicilio  e la 
»#  professione  dei  genitori  di  esso , e verrà  gra- 
» tritamente  sottoscritta  dal  commissario  deli’ uf- 
9t  ficio . La  Récommandaresse  è tenuta  ad  osser- 
« vare  il  presente  articolo  sotto  pena  di  lire  cin- 
n quanta , e di  altri  castighi  più  gravi  , s’  ella 
tt  incorrerà  replicatamente  nello  stesso  fallo  . 
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» Art.  X.  La  nutrice  consegnerà  la  copia  sud- 
»9  detta  al  proprio  parroco  , il  quale  ne  le  rìla- 
« scierà  una  ricevuta  in  iscritto  ; essa  spedirà 
9*  questa  ricevuta  ali’  ufficio  della  Reco  minando.- 
99  resse  entro  Io  spazio  di  quindici  giorni,  dopo 
99  eh’  ella  sarà  di  ritorno  alla  propria  abitazione» 
»?  Questa  verrà  unita  al  primo  attestato , che  le 
i»  fu  dato  dai  parroco  , e copiata  in  una  delle 
99  colonne  del  registro  , in  cui  sta  descritto  il 
99  bambino  . Il  commissario  è incumbenzato  dell1 
99  esecuzione  del  presente  articolo  , e dovrà  ri- 
99  scontrare,  e sottoscrivere  la  ricevuta  trasmessa» 
a Le  nutrici  , che  non  adempiranno  a ciò  , che 
99  loro  impone  il  presente  articolo , verranno  pu~ 
« nite  con  una  multa  di  cinquanta  lire  . 

99  Art.  XI.  La  Récommandaresse  terrà  aperto 
tf  un  altro  registro , in  cui  vanno  riportate  tutte 
$9  le  nutrici , che  a lei  si  presentano  ad  oggetto 
$9  d’  avere  un  bambino  . Nessuna  nutrice , che  sia 
99  stata  registrata , può  più  prendere  un  bambino 
t9  se  non  dalle  mani  della  Récommandaresse . Or- 
i)  diniatno  , che  nessuno  debba  impedire  le  nu- 
99  trici  di  presentarsi  all’  ufficio  , o procurar  loro  uà 
99  bambino  senza  saputa  della  Récommandaresse  „ 
t9  Tanto  coloro,  i quali  avranno  contribuito,  ac~ 
99  ciocche  la  nutrice  trovi  un  bambino  , quanto 
99  la  nutrice  istessa , che  lo  prese  dopo  essere 
tì  stata  registrata , verranno  puniti  con  una  muL 
99  ta  di  cinquanta  lire,  e più  severamente  in  caso 
99  di  recidiva , 

99  Art.  XIII.  Onde  prevenir  molti  mali , i quali 
99  nascono  soventemente  per  ciò  , che  le  nutrici 
»>  tenendo  i bambini  a dormir  seco  nel  proprio 
*>  letto  ne  soffocano  parecchi  3 o gli  offendono 
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» in  altra  guisa;  comandiamo,  che  ogni  nutrice 
« aver  debba  una  culla  nella  sua  camera  , e la 
» faccia  vedere  al  parroco  , il  quale  ne  farà 
n menzione  sull*  attestato , che  rilasciar  le  deve 
« a norma  dell’  articolo  X.  Nessuna  nutrice  ri- 
>»  terrà  mai  un  bambino  nel  proprio  letto  sotto 
» qualsivoglia  pretesto  ; nessuna  metterà  due  o 
» più  bambini  a dormir  insieme  nella  medesima 
» culla  . Le  contravventrici  incorreranno  nella  mul- 
» ta  di  cinquanta  lire,  e verranno  punite  corpo- 
» Talmente  in  caso  di  recidiva . 

v Art.  XIV.  Ogni  individuo , che  vuol  eserci- 
« tare  la  professione  di  ( Méneur  ) sensale  dì  ba- 
« lie,  presenterà  all’  ufficio  della  Recomm  andar  esse 
*>  un  attestato  speditogli  dal  proprio  parroco,  da 
>»  cui  apparisca  il  suo  nome  e cognome , il  luo- 
n go  del  suo  domicilio , a quale  religione  egli 
n appartenga  , e quali  sieno  i suoi  costumi  Que- 
ll sti  attestati  verranno  verificati  gratuitamente 
ii  dall’  ufficiale  di  Polizia,  e dalla  Récommandaresse 
ii  portati  sul  terzo  registro . Tutti  i fogli  di  que- 
ll sto  registro  devono  essere  sottoscritti  dal  no- 
li stro  vicario  di  Versailles . La  Récommandaresse 
ii  deve  oltre  a ciò  formare  un  catalogo  del  no- 
li me  e cognome  di  tutti  questi  sensali  , e te- 
li nerlo  esposto  nel  suo  ufficio  . Tanto  essa,  quanto 
« i sensali  suddetti  cadono  nella  multa  di  cin- 
»1  quanta  lire  , se  mancano  a ciò  , che  loro  pre- 
ji  scrive  L articolo  presente . 

ii  Art.  XV.  Nessuna  persona  , di  qualunque 
il  condizione  ella  sia  , potrà  esercitare  il  mestiere 
« di  sensale  di  balie  ( Méneurs , Me  neu  s es  ) se 
ii  prima  non  presentò  all’  ufficio  della  Récomman- 
i>  daresse  ii  suddetto  attestato  del  proprio  par- 
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n roco.  I contravventori  cadono  nella  multa  di 
» cinquanta  lire;  e noi  concediamo  inoltre,  che 
v coloro  i quali  contraffaranno  al  presente  arti- 
v colo  nella  città  di  Versailles,  o nei  villaggi  di 
v Montreuil  , di  Saint  Antoine  e di  Glatìgny 
v possano  venir  puniti  colla  prigionia. 

v Art.  XVI.  Ordiniamo  parimente , che  la  Ré- 
fi commandaresse  non  possa  valersi  d’  alcun  indivi- 
w duo  per  ritrovar  delle  nutrici , se  questo  non 
» le  consegnò  il  mentovato  attestato  del  parroco; 
» e ciò  sotto  pena  di  dover  pagare  cinquanta  lire, 
a e di  venir  deposta  per  tre  mesi  dal  suo  im- 
9>  piego;  e di  esserne  decaduta  per  sempre,  s ella 
9t  incorrerà  una  seconda  volta  nello  stesso  fallo , 
» Art.  XVII.  I sensali  di  nutrici  ( Méneurs , 
v Méneuses  ) sono  obbligati  a tenere  aperto  un 
v registro  , il  quale  verrà  senza  alcuna  spesa  sot- 
» tosc.ritto  da  un  ufficiale  di  Polizia . Essi  do- 
v vranno  notare  su  di  questo  libro  la  somma  di 
v denaro , che  riceveranno  dai  genitori  o dai  cu- 
» ratori  d’  un  bambino  , a cui  hanno  trovata  una 
9t  nutrice  , e la  dovranno  notare  in  presenza  di 
» chi  sborsa  loro  il  denaro,  o in  presenza  di  per- 
tt  sone  , che  sappiano  leggere  . Essi  dovranno 
v inoltre  rimettere  entro  lo  spazio  di  quindici 
it  giorni  senza  alcun  fallo  la  somma  percepita 
a alla  nutrice,  a cui  appartiene,  sotto  pena  d’in- 
>ì  correre  nella  multa  di  cinquanta  lire.  Quel 
v sensali,  i quali  non  si  conformeranno  aquari- 
ì>  to  prescrive  il  presente  articolo  , sono  risponsa- 
v bili  della  somma  dovuta  alla  nutrice  , e per 
ft  condannarli  a pagarla  basta  solo,  che  i geni- 
» tori  del  bambino  dichiarino  d’  averne  fatto  lo 
a ßborso  in  mano  del  sensale . 
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?»  Art.  XVIII  Se  le  nutrici  non  sanno  scrlve- 
» re  , o fare  la  ricevuta  del  denaro  , che  loro 
a viene  pagato  dal  sensale  , per  conto  dei  geni- 
« tori  del  bambino,  ch’esse  hanno  in  pensione; 
»>  vogliamo  , che  questi  ne  faccia  loro  il  paga- 
tt  mento  in  presenza  del  parroco  del  luogo  , o 
»>  in  assenza  di  questo  in  presenza  del  cappella- 
st  no  o dei  vicario  ; scriva  sul  suo  registro  in 
tf  presenza  di  chi  venne  sborsato  il  denaro  ; e 
» che  il  parroco,  il  cappellano  o il  vicario  pre- 
*>  sente  allo  sborso  sottoscriva  la  nota  fatta  dai 
« sensale . Se  nessuna  di  queste  persone  si  tro- 
" vasse  nel  luogo , ordiniamo , che  la  mercede 
*>  della  balia  le  debba  venir  pagata  in  presenza 
3»  del  sacristano , o del  sindaco  della  parrocchia. 
» Se  il  sensale  tralascierà  d’usare  le  suddette  for- 
n matita  , comandiamo  , che  la  semplice  dichia- 
» razione  della  nutrice  basti  per  obbligarlo  a pa** 
9t  garle,  quanto  essa  pretende  per  la  sua  merce* 
» de  arretrata . 

tf  Art  XIX.  Le  persone  addette  al  servìzio  della 
ì>  Récommcndaresse  , o a lei  altrimenti  soggette 
»?  non  possono  esìgere  e nemmeno  accettare  sotto 
n qualsivoglia  pretesto  un  qualche  regalo  da  quei- 
9t  le  nutrici  , le  quali  per  mezzo  dell’  ufficio  a- 
»f  vranno  avuto  un  bambino,  sotto  pena  d’  una 
»f  multa  di  cento  lire . La  Récommandaresse  è ri- 
ff  sponsabile  non  solo  della  multa  , che  per  tale 
s*  mancanza  deve  infi  ggersi  alle  persone  suddette, 
st  ma  benanche  del  valore  del  presente  da  esse 
#>  accettato . 

» Art.  XX.  Nei  paesi , in  cui  non  v’  hanno 
>t  dei  sensali  di  balie  autorizzati  a tale  funzione, 
« come  sarebbero  Versailles,  Montreuil , Saint 
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t>  Antome  e Glatigny  , resta  incaricata  la  Récom - 
9 ? mandaresse  dell’  esazione  delle  mercedi , che 
a dai  genitori  vengono  mensilmente  corrisposte 
fi  alle  nutrici . Essa  dovrà  fare  una  ricevuta  del 
sì  denaro  , che  le  viene  consegnato  , e notarlo 
##  sollecitamente  sul  quarto  registro,  il  quale  sic- 
sì  come  tutti  gli  altri  deve  venir  sottoscritto  dai 
n vicario  di  Versailles.  Resta  ciò  non  pertanto 
91  in  balia  dei  genitori  di  fare  essi  stessi  lo  sbor- 
99  so  della  mercede  alla  nutrice  ritirandone  una 
ti  ricevuta;  ma  qualora  essi  tralasciassero  tale 
st  cautela , intendiamo  , che  la  semplice  deposi- 
ti zione  della  nutrice  sia  valevole  per  condan- 
tt  narli  a pagare  ciò , che  questa  pretende  a ti- 
fp  tolo  di  pensione . Qualora  insorga  tra  i geni- 
t*  tori  del  bambino  e la  nutrice , -che  lo  allatta , 
n una  qualche  questione  sulla  quantità  convenuta 
>i  della  pensione,  vogliamo,  che  prestar  si  debba 
a piena  fede  a ciò  , che  deporranno  i genitori » 
tt  Art.  XXI.  I sensali  di  balie  non  possono 
n condurle  o addirizzarle  altrove  fuorché  all’  uf- 
v ficio  della  Recommandciresse . I contravventori 
v cadono  nella  multa  di  cinquanta  lire . 

a Art.  XXII.  Le  nutrici,  le  quali  si  recherai!' 
a no  a Versailles  sulla  semplice  richiesta  dei  ge- 
li nitori , per  ricevere  da  essi  un  bambino , non 
tt  possono  passarlo  in  altre  mani , o abbandonare 
tt  la  città  , se  prima  non  riportarono  dai  geni- 
tt  tori  , 0 da  chi  loro  consegnò  il  bambino , un 
tt  attestato  , in  cui  sieno  esattamente  espressi  il 
tt  nome  e il  cognome  dei  genitori , la  loro  pro- 
li fessione , il  luogo  del  loro  domicilio,  la  par- 
li rocchia , sotto  di  cui  abitano  , e finalmente  il 
*9  nome  del  bambino  , che  loro  viene  affidato  . 
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m Quelle  nutrici,  che  osassero  contravvenire  alle 
» disposizioni  del  presente  articolo  cadono  nella 
9*  multa  di  cinquanta  lire . Ordiniamo  inoltre  , 
99  che  venga  applicata  questa  stessa  pena  a quelle 
*>  nutrici  , le  quali  allorché  giungono  alle  case 
99  loro  non  depositeranno  questi  certificati  nelle 
« mani  del  parroco . Il  parroco  resta  incaricato 
" di  conservarli  , e di  spedire  quindici  giorni 
99  dopo  F arrivo  della  nutrice  nella  sua  parroc- 
99  chia  un  attestato  ai  nostro  procuratore  residente 
» presso  il  vicario  di  Versailles;  come  anche  di 
" notificare  al  suddetto  procuratore  , quali  nutrici 
99  non  si  sieno  prestate  a quanto  ordiniamo  nel 
99  presente  articolo . Il  nostro  procuratore  avuta 
99  questa  relazione  prenderà  le  necessarie  misure , 
99  acciò  il  vicario  di  Versailles  passi  a quanto 
9>  sarà  di  diritto  . 

v Art,  XXIII.  Non  è permesso  nè  alle  nutrici , 
ft  nè  ai  loro  sensali  di  prendere  in  Versailles  dei 
w bambini , e poi  affidarli  a un*  altra  persona  , 
v allorché  sono  ritornati  al  loro  paese . I con- 
*»  traffattori  verranno  castigati  corporalmente  ; co- 
99  me  lo  saranno  pure  quelle  persone  , le  quali 
tt  cercheranno  d’  avere  un  qualche  bambino  pro» 
n ducendo  dei  certificati  falsi  . Noi  vietiamo  inol- 
99  tre  , che  nessuna  donna  , la  quale  sa  d’  esser 
99  gravida , possa  prendere  a nutrire  un  qual» 
99  che  bambino  ; quelle  , che  ciò  non  ostante  ar- 
tt  dissero  di  prenderne,  cadono  nella  multa  di  ein» 
n quanta  lire  , le  quali  devono  venir  pagate  dai 
99  loro  rispettivi  mariti  . 

V Art.  XXIV.  I sensali  delle  nutrici  non  pos- 
ff  sono  portare  0 far  portare  il  bambino  alla  casa 
m della  balia  , se  la  balia  istessa  non  accolti- 
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$)  pagna  il  bambino  , onde  poterlo  nutrire  per 
if  via  (1)  ; se  non  hanno  seco  un  certificato  , 

(1)  Li  10  gennaro  1779  venne  pubblicato  su  tal  proposito 
uno  speciale  regolamento  , che  farà  mai  sempre  grand'  onore 
al  cuore  umano  e tenero  di  Luigi  XVI.  Eccone  a un  dipresso 
il  contenuto.  S.  M.  venne  in  cognizione,  che  annualmente 
si  presentano  alla  casa  degli  esposti  della  città  di  Parigi  più 
di  due  mila  bambini  nati  in  paesi  molto  discosti  dalla  capi- 
tale . Queste  infelici  creature  , che  hanno  tanti  bisogni  e so- 
no soggette  a tanti  incomodi , vengono  senza  alcun  riguardo 
in  ogni  stag:one  dell’anno  consegnate  a dei  vetturali,  i quali 
di  soventi  devono  fare  un  viaggio  lungo,  e non  hanno  tem- 
po di  pensare  ai  teneri  bambini  , che  loro  vennero  affidati  s 
per  lo  che  molte  ali  queste  sventurate  vittime  di  genitori  sna- 
turati devono  soffrire  tanto , che  prima  d’  arrivare  all’  età  di 
tre  mesi  ne  muoiono  comunemente  dicianove  sopra  venti. 
Avendo  S.  M.  prese  su  tal  proposito  le  opportune  informa- 
zioni osservò  con  suo  grandissimo  dolore  , che  giornalmente 
va  accrescendosi  il  numero  di  questi  infelici,  e che  la  mag- 
gior parte  sono  figli  d’ individui  ammogliati . Questi  asili  e- 
retti  onde  prevenirci  delitti,  che  certe  infelici  donzelle  po- 
trebbero commettere  per  timore  d’un  pubblico  scorno,  ven- 
gono in  tale  maniera  a fomentare  1’  inconsideratezza  dei  ge- 
nitori. I teneri  bambini  ne  devono  provare  considerabilissimi, 
danni,  poiché  nessuno  può  meglio  delle  madri  loro  averne 
la  debita  cura . Oltreciò  ne  verrebbero  grandiose  spese  allo 
stato  , se  in  tale  guisa  continuassero  a venir  presentati  alla 
casa  degli  esposti  anche  i figli  dei  cittadini  ammogliati.  S.  M. 
prima  di  passare  ad  usar  del  rigor  delle  leggi  contro  quei 
genitori,  che  trattano  sì  barbaramente  la  propria  prole,  or- 
dina a tutti  i parrochi  , che  ricordino  alle  loro  comuni  » 
cosa  la  natura  e la  religione  comandino  ai  genitori.  Qualora 
però  le  rimostranze  dei  ministri  dell’  altare  non  bastassero 
per  produrre  gli  effetti,  che  S.  M.  ne  attende  ; vuol  ella  che 
ad  oggetto  d’ovviare  ai  mali  irreparabili  d’  un  sì  pernicioso 
abuso  venga  impiegata  tutta  la  severità  delle  leggi.  Essa  or- 
dina perciò  I.  Nessun  vetturale  , incominciando  dal  primo  dì 
-^el  prossimo  ottobre  , ardirà  più  prendere  un  bambino  neo- 
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t>  che  il  bambino  già  fu  battezzato  ; e un  atte«* 
)t  stato  delia  Recommandaresse  , da  cui  risulti  , 
tt  eh’  essa  consegnò  loro  il  bambino  . Nessun 
it  pretesto  , qualunque  esso  si  sia  , può  sottrarli 
*>  alia  multa  di  „cinquanta  lire  , che  noi  infìig* 
v giamo  a quelli , che  contravverranno  alle  dispo- 
v sizioni  dei  presente  articolo;  nè  ai  castighi  più 
» severi  , che  intendiamo  doversi  applicare  a 
**  quelli  , che  verranno  trovati  colpevoli  di  rei- 
a terata  trasgressione . « 

Nel  presente  decreto  vengono  conservate  le  di- 
sposizioni ordinate  nell’  articolo  XII.  di  quello 
dell'  anno  1 7 1 5 , in  caso  che  il  bambino  venisse 
a morire  cammin  facendo  . 

» Art.  XXV.  Ordiniamo  sotto  pena  d’un  esem- 
if  piare  castigo , che  nessuna  nutrice  , o nessun 
9t  sensale  debba  sotto  qualsivoglia  preresto  espor- 
si re  I bambini,  che  loro  vennero  affidati,  ed  è 
9»  deciso  nostro  volere , che  tali  delitti  vengano 
tt  severamente  puniti  a tenore  delle  leggi  vigen- 
ti ti  (1).  Vogliamo  inoltre,  che  le  balie  usino 


nato  o esposto  se  non  per  condurlo  a una  nutrice  , o ad  una 
casa  degli  esposti , che  non  sia  molto  discosta . I contravven- 
tori incorrono  una  penale  di  1000  lire.  II.  Se  in  conseguen- 
za di  questo  decreto  avverrà  , che  le  case  degli  esposti  delle 
provincie  vengano  ad  essere  sopraccaricate  di  bambini,  sicché 
il  loro  reddito  annuale  non  basti  per  provvedere  alla  loro 
sussistenza  , è intenzione  di  S.  M.  , che  i luoghi  pii  vengano 
soccorsi  dal  suo  regio  erario  , fintantoché  sieno  state  date  le 
necessarie  disposizioni,  onde  assicurare  a quegli  stabilimenti 
un  congruo  fondo  . 

(1)  Non  è gran  tempo , che  venne  abbruciata  viva  una 
crudelissima  donna  abitante  in  Lavai  en  Maine  , la  quale  am- 
mazzava e seppelliva  in  una  cantina  tutti  i bambini,  che  le 
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s>  ai  bambini,  che  loro  vennero  consegnati,  ogni 
v possibile  sollecitudine  ; e che  senza  perdita  di 
v tempo  avvertano  i genitori  o le  persone  , da 
v cui  ricevettero  il  bambino , se  mai  gli  soprav» 
v venisse  una  qualche  malattia  o arfto  accidente 
v qualunque  . Qualora  la  nutrice  non  sapesse  seri“ 
v vere  , comandiamo  , che  essa  col  mezzo  dei 
j>  parroco  del  luogo  ne  debba  avvisare  Tuffi- 
v ciò  della  B.écommandaresse . Le  nutrici , le  quali 
v per  incuria  o per  colpa  loro  lascieranno,  che 
v perisca  un  bambino  loro  affidato , verranno  se- 
v veramente  castigate  a tenore  dei  nostri  ordini. 

An  XXVI.  Quest’  articolo  corrisponde  all’  ar- 
ticolo XII  del  decreto  del  1715,  e contiene  inol- 
tre quanto  segue . » Qualora  un  bambino  venga 
v a morire  in  breve  tempo  o improvvisamente  , 
« sarà  obbligo  della  nutrice  di  avvertirne  pron- 
v tarnente  il  magistrato  del  luogo , o chi  ne 
v fa  le  veci  , acciò  questo  possa  stendere  il 
» processo  verbale  , e ordinare  quanto  crederà 
»>  opportuno . Le  spese  necessarie  dalla  nutrice 
v incontrate  per  il  bambino  le  devono  venir  rim- 
1»  borsate  dai  genitori  di  esso  , o dalle  persone  , 
v che  a lei  lo  consegnarono  ; i tribunali  sono 
tt  incaricati  di  costringervi  i morosi  usando  della 
» loro  autorità. 

» Art.  XXVII.  Le  nutrici  sono  obbligate  a ri- 
if  condurre  il  bambino,  che  hanno  in  pensione 
*>  entro  lo  spazio  dì  quindici  giorni  , se  i geni- 


venivano  dati  , acciò  li  rimettesse  alla  casa  degli  esposti  di 
Parigi.  Nelle  vicinanze  di  Lavai  venne  scoperto  il  tronco 
d uno  di  questi  infelici,  che  avea  servito  di  pascolo  ai  porci« 
Frankfurter  Zeitung.  177p.  N.  77. 
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?>  tori , o le  persone , da  cui  lo  ricevettero , ne 
« le  ricercheranno  ; sia  che  esse  abbiano  avuto 
» il  bambino  per  mezzo  della  Récommandaresse  ; 
» sia  che  loro  sìa  stato  dato  da  un’  altra  nutri- 
it  ce  , ossia  che  il  bambino  richiesto  si  trovi  nelle 
>9  loro  mani  per  ogni  altra  cagione  : resta  però 
it  illeso  il  loro  diritto  di  pretendere  dai  ge- 
tf  nitori  il  residuo  delia  mercede  loro  dovuta . 
9f  Quando  una  nutrice  o una  persona  che  fa  le 
99  di  lei  veci  riceverà  un  qualche  bambino  , vo- 
9t  gliamo  che  venga  formato  un  doppio  registro 
99  della  b iancheria  , e dei  vestiti  , che  gli  appar- 
*9  tengono  . Una  copia  dì  questo  resterà  nelle  ma- 
ni  dei  genitori  dei  bambino,  o di  chi  ne  avrà 
99  fatta  la  consegna  , e l’ altra  verrà  rimessa 
§9  alla  nutrice,  o a chi  io  luogo  di  lei  verrà  a 
99  prendere  il  bambino  . Se  il  bambino  viene  a 
9»  morire  , sarà  dovere  della  nutrice  di  rispedire 
99  o portare  alla  stessa  nello  spazio  di  quindici 
99  giorni  tutt’  i capi  di  biancheria  o di  vestiti 
99  specificati  nel  suddetto  registro  , e di  eonse- 
99  guarii  ai  genitori  o ai  curatori  del  bambino 
99  defunto  in  un  colla  fede  di  morte  , sotto  pena 
$9  d’ incorrere  nella  multa  di  cinquanta  lire , e in 
99  castighi  ancor  più  severi  , se  ella  verrà  trova- 
99  ta  rea  di  contraffazione  al  presente  articolo. 

» Art.  XXIX.  Molte  nutrici  di  campagna  , le 
99  quali  per  non  essere  munite  d’un  certificato 
99  del  loro  parroco  non  possono  avere  dei  barn» 
99  bini  dalla  Récommandaresse  , sogliono  procac- 
ci darsene  di  quelli  , che  già  furono  slattati  ; 
» molti  sensali  vanno  in  traccia  di  tali  bambini 
v per  consegnarli  alle  nutrici  , o anche  per  ri- 
?»  tenerli  presso  dì  se  senza  prima  fare  le  neces- 


ARTÌCOLO  TERZO  ; 3 3 

san*e  deposizioni  all’  ufficio  della  Récommcmda - 
" resse.  Siccome  quest’abuso  accagiona  grandis- 
” sim*  disordini  in  diverse  famiglie  per  ciò  , che 
u ^ parroco  del  luogo  non  conoscendo  il  vero 
w nome  del  bambino  , non  può  registrarlo  , se 
w esso  viene  a morire  ; ordiniamo  che  ne  le  nu- 
» trici  di  campagna  , nè  i loro  sensali  possano 
" accettare  dei  bambini  sebbene  già  slattati  , se 
” €SSI  non  vengono  loro  consegnati  dalla  Récom- 
tf  mandaresse  , a cui  tanto  esse  nutrici,  quanto 
v 1 sensali  rivolger  si  devono  producendo  un  cer- 
*'  tjficato  dei  loro  parroco  (siccome  porta  1*  ar- 
" tlccdo  X.  del  presente  decreto) , qualora  vo- 
M prendere  dei  bambini,  i quali  vengono 

" sPedlU  f^a  campagna  per  oggetto  di  slattarli. 
" Le  nutrici  e i sensali  tanto  dell’uno,  quanta 
” de^  a^tro  sess0  , i quali  verranno  scoperti  in 
” contravvenzione  al  presente  articolo,  cadono  nella 
" muIta,dl‘  cinquanta  lire;  le  nutrici  perderanno 
” °'trec*°  Ja  somma  , che  esiger  potrebbero  per 
la  pensione  del  bambino  ; e i sensali  , che 
” contravverranno  a quanto  loro  ingiunge  quest* 

" artJcolo  , potranno  per  tal  motivo  venir  messi 
» prigione . 

» Art.  XXX.  Noi  comandiamo  alia  Récommaa- 
” daresse  , eh’  essa  non  possa  consegnare  a nes- 
» suna.  nutrice  0 a nessun  sensale , qualunque 
i.e  s.a  il  sesso  , nessun  bambino  sia  per  aìlattar- 
” lo  ’ oss‘a  Per  ‘slattarlo  ; se  le  suddette  persone 
” n°n  sono  munite  del  certificato  del  parroco 
” piu  volte  ricordato  , e se  questo  non  venne 
» da.  lei  registrato  nella  «stessa  guisa  , che  all’ 

” articolo  XI.  del  presente  regolamento  ordinam- 

” mo>  che  veng*  descritto  nel  diario  dell’ ufficio 

Fr-ìnk  Pol.  Med.  T IV.  z 
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}>  tutto  ciò  , che  riguarda  il  bambino  . Essa  cm~ 
mettendo  questa  formalità  incorrerà  nella  pe- 
naie  di  cinquanta  lire,  resterà  sospesa  aal  suo 
v ufficio  per  tre  mesi  consecutivi  , e perderà  tutto 
ciò , che  per  questo  frattempo  renderle  potreb* 
v he  11  suo  impiego.  Qualora  essa  contravvenga 
pf  replicatamente  alle  disposizioni  del  presente  ar- 
if  ticolo  , la  dichiariamo  per  sempre  esclusa  dai 
v posto  , eh’  essa  occupava  . 

i)  Art,  XXXI.  I genitori  o i curatori  dei  barn- 
» bini , che  per  mezzo  della  Récommandaresse 
v verranno  dati  a una  nutrice  , sono  obbligati  a 
v passarle  mensualmente  e senza  alcun  ritarao  h 
pi  prezzo  convenuto  per  la  pensione  . Essi  potran- 
$p  no  farne  lo  sborso  in  persona,  o per  mezzo 
sì  di  chi  loro  piacerà  , o anche  dello  stesso  seri- 
st  sale  , che  loro  procurò  la  nutrice  . 1 sensali  » 
j,  i quali  dai  genitori  o dai  curatori  verranno  in- 
„ caricati  di  recare  il  pagamento  aile  nutrici  , 
hanno  il  diritto  di  esigere  un  soldo  per  ogni 
p,  lira  della  somma , di  cui  devono  fare  la  con- 
„ segna . Sotto  pena  d' arbitrario  castigo  ordinia- 
„ ino  , che  nè  la  nutrice  nè  i sensali  debbano 
}f  mai  lasciar  passare  un  quarto  d’  anno  senza 
pì  presentarsi  a esigere  la  mercede  loro  dovuta 
3>  per  la  pensione . 

„ Art,  XXXII.  Affinchè  ì genitori  o i curato- 
„ rJ  ^ l quali  si  rivolgono  alla  Récommandaresse 
a per  trovare  una  nutrice  , possano  sapere  il  no- 
pì  me  e ’1  domicilio  della  persona  , a cui  fu  con- 
a segnato  il  loro  bambino , ordiniamo  , che  la 
v Récommandaresse  debba  , quando  ne  venga  ri- 
pì  cercata  , consegnar  loro  un  estratto  del  suo 
legisti o firmato  della  sua  sottosto izionc  , e in- 
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w dicarvl  ciò  che  iì  parroco  espresse  nel  suo  cer- 
v tificato  circa  i costumi,  la  professione,  iì  no- 
*»  nie  , il  cognome  e iì  luogo  dei  domicilio  della 
w nutrice.  La  Récommandaresse  non  può  esigere 
” nessuna  retribuzione  per  la  spedizione  di  que- 
" sto  estratto.  I genitori  o curatori  non  hanno 
” altro  obbligo  che  di  pagarle  i trenta  soldi  , 
» che  le  vengono  accordati  dall’  articolo  V.  dei 
» presente  decreto . 

» Art.  XXXIV.  I sensali  non  possono  conse- 
f>  goare  un  bambino  a quelle  nutrici , che  ne 
” hanno  già  uno  , nè  queste  possono  riceverlo  . 
” Tanto  I sensali  quanto  le  balie,  le  quali  con- 
ì»  traffaranno  al  presente  articolo  , verranno  pu» 
w nhi  colia  frusta  . Il  marito  d'  una  nutrice  , la 
**  quale  allatterà  in  uno  stesso  tempo  due  barn* 
» bini , incorre  nella  multa  di  cinquanta  lire , e 
t)  perde  m un  con  sua  moglie  ogni  diritto  di 
v esigere  ìa  mercede  pattuita  coi  genitori  del 
» due  bambini. 

» Art.  XXXV.  In  tutti  1 casi  enunziati  nel 
»;  presente  decreto  , in  cui  la  Récommandaresse  , 

le  nutrici , i loro  sensali  o altra  persona  qua- 
» lunque  incorresse  nelle  penali  portate  da  alcu- 
»»  no  dei  precedenti  articoli , vogliamo  , che  I 
a mariti  sicno  sempre  responsabili  per  le  loro 
» mogli  , senza  che  sia  necessario  di  nominarli 
« espressamente  nella  sentenza  , che  verrà  ema- 
w «ata  in  pregiudizio  delle  contravventrici  . Or- 
v cimiamo  però  , che  i mariti  condannati  a tal 
» pagamento  non  possano  m caso  di  ritardo  ve- 
« «ir  imprigionati  , se  prima  non  vennero  for- 
#>  mal  meri  te  costituiti  davanti  il  tribunale  » . 

Da  alcuni  armi  in  qua  vennero  intraprese  al- 
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rune  importanti  riforme  intorno  V organizzazione 
dello  stabilimento  delle  nutrici  di  Parigi.  I Cam- 
biamenti dì  maggiore  rilievo  e utilità  vennero 
eseguiti  da  due  degnissimi  magistrati,  i signori  de 
Sartine  e Albert,  lo  ne  comunicherò  ai  miei  let- 
tori un  ragguaglio  circostanziato  , siccome  d’ un 
oggetto  di  sommo  interesse  , e appartenente  allo 
scopo  , eh’  io  mi  prefissi  nella  pubblicazione  di 
quest’opera  (i). 

i quattro  istituti  o uffici!  per  le  balie  ( Bu- 
reau# des  nournces ) eretti  con  decreto  del  17  io 
vennero  con  un  nuovo  regolamento  dei  24  luglio 
1769  concentrati  in  un  solo,  per  il  quale  venne 
prescelto  un  locale  salubre  e spazioso  abbastanza 
per  capire  le  nutrici  , che  vi  concorrono,  e i 
bambini,  che  vi  vengono  consegnati.  Venne  an- 
che eretto  un  ufficio  di  direzione  / Bureau,  de  di- 
rection ) , la  di  cui  incombenza  è quella  di  pagar 
anticipatamente  di  mese  in  mese  il  soldo  dovuto 
alle  nutrici , facendosene  poi  a tempo  debito  rim- 
borsare dai  genitori  dei  bambini  consegnati  ali* 
altro  ufficio  . lì  direttore  mantiene  una  continua 
corrispondenza  tra  le  nutrici  e ì genitori  del  bambi- 
no, mediante  la  quale  questi  sono  in  istato  di  pensa- 
re al  bisogno , al  bene  , e alla  salute  del  loro  figlio  . 
Al  principio  dell*  anno  1770  vennero  dunque  a- 
perti  i due  uffici!  , V uno  della  direzione  e Y al- 
tro della  distribuzione  delle  nutrici  ; il  primo 
venne  affidato  a un  uomo  col  titolo  di  direttore  , 
e il  secondo  a una  donna  chiamata  Recomman - 


(1  Io  ricopiai  la  seguente  descrizione  dall'opera  citata  dei- 
signor  Cardane. 
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daresse  , dove  i cittadini  possono  m ogni  tempo 
ritrovare  delie  nutrici  pe’  loro  bambini  . 

Da  quell  epoca  in  -poi  tutte  le  nutrici  , die 
arrivano  nella  citta  , sì  raccolgono  ad  una  data 
ora  in  una  sala  a ciò  destinata  , detta  solle  de 
location  , la  quale  è sì  spaziosa  , che  cento  nu- 
li ici  , che  spesse  fiate  vi  s’ incontrano  , vi  posso- 
no staie  comodamente . I cittadini  , che  abbiso- 
gnano d alcuna  di  esse  , si  trasferiscono  in  que- 
sto luogo,  e scelgono  a loro  piacere  quella  che 
più  loro  conviene  per  le  sue  qualità  personali  , 
per  la  località , o per  la  distanza  del  suo  domi- 
cilio . Oltre  questa  sala  vi  sono  In  questo  stabi- 
limento molte  camere  , le  quali  servono  di  dor- 
mitorio aiie  nutrici  , che  vanno  giungendo  ogni 
altro  di  , ed  ai  bambini  , che  vengono  loro  conse- 
gnati , pei  quali  sta  sempre  preparato  i’  occorren- 
te numero  di  culle . 

> Recomman  dar  esse  tiene  un  esatto  registro 

di  tutti  i bambini  , i quali  furono  affidai?  alle 
diverse  nutrici  che  stanno  sotto  la  di  lei  dire- 
ffione . Le  nutrici  non  possono  ottenere  un  bam- 
bino , se  non  presentano  un  attestato  del  loro 
parroco  , dal  quale  apparisca  il  tempo  , in  cui 
si  sgravarono,  e provi  oltre  ciò,  ch’esse  posse» 
cono  ie  qualità  morali  necessarie  per  adempire  a. 
dovere  gli  obblighi  d’ una  nutrice  . Ogni  nutrice 
deve  inoltre  essere  provveduta  d’  una  culla,  e far 

constare,  che  il  suo  cammino  è munito  ci’ una  fer- 
rata (i)  . 


Diamo,  che  3ole  quattro  nutrici  abbiano  a convivere 
lì-  la  stessa  camera  coi  loro  quattro  bambini;  gli  è certo, 

Che  1 batabi*d  ÜOn  potranno  godervi  la  quiete  necessaria  , e 
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La  Polizìa  designò  due  medici , I cjuaii  si  re* 
cario  ogni  giorno  nella  sala  delle  nutrici  , onde 
esaminare  , quale  sia  lo  stato  di  salute  , di  cui 
godono,  e,  se  ne  vengono  ricercati  dai  genitori, 
onde  esaminare  se  le  nutrici  restituiscano  in  buo- 
no o cattivo  stato  i bambini,  che  affidati  furono 
alia  loro  cura  . Questi  medici  esercitano  gratui- 
tamente le  loro  incumbenze  , come  pure  gratui- 
tamente fanno  il  rapporto  di  ogni  contrasto , che 
insorger  mai  potesse  tra  le  nutrici  e i genitori 
del  bambino . 

Passi  pure  gratuitamente  la  cura  di  quelle  nu- 
trici , che  sono  prese  dal  mal  venereo  , menti  e 
per  V addietro  esse  venivano  spedite  allo  spedale 
di  Bicétre.  V’  ha  qualche  probabilità  per  credere, 
che  questa  malattia  sia  in  oggi  pìu  iaia  Ita  le 
mitrici  . Se  mai  avviene  ? che  non  ostante  tutte 
le  precauzioni  usate  onde  discoprire  il  contagio, 
un  qualche  bambino  infetto  lo  attacchi  alla  sua 
murice , le  si  spediscono  i medicamenti  necessari! 


clie  le  nutrici  non  vi  potranno  mantenere,  o lo  faranno  solo 
a grande  stento,  la  pulizia,  che  bisogna.  Nè  mi  si  opponga 
vedersi  nelle  famiglie  di  cittadini  bisognosi,  che  un  ugual 
numero  d’individui  coabitano  nella  medesima  stanza;  poiché 
questo  è sempre  un  male,  a cui  un  cittadino  di  mediocri 
fortune  non  vorrà  mai  adattarsi,  nè  sottomettervi  il  proprio 
fi „lio.  Tali  case  m’hanno  sempre  l’aspetto  d’uno  spedale  o 
clUm  orfanotrofio,  in  cui  la  mortalità  cresce  in  ragione  di- 
retta del  numero  degli  individui,  che  vi  abitano , e in  iasio- 
ne inversa  dello  spazio,  che  vi  occupano.  La  quantità  delie 
diverse  esalazioni,  e degli  escrementi  dei  bambini,  l’ impos- 
sibilità di  rasciugarne  i letticciuoli , il  vapore  del  carbone,  e 
l’umidità  dei  pannolini,  che  si  vanno  rasciugando  , accresco- 
no di  molto  i danni  di  questo  abuso . 
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alla  di  lei  abitazione.  La  nutrice  riceve  uno  scu- 
do per  settimana  fintatilo  , che  dura  la  cura  ; il 
chirurgo,  che  la  visita,  viene  pagato  dalla  cassa 
deir  istituto.  Il  metodo  di  cura  , che  in  tali  casi 
s’  impiega  , è quello  del  sig.  Gardane  , uno  dei 
medici  addetti  ali’  istituto  delle  nutrici  , il  quale 
mantiene  una  continua  corrispondenza  col  chirur- 
go del  luogo,  in  cui  dimora  la  nutrice  infetta. 

Il  medico  si  trasferisce  ogni  giorno  ali*  istituto 
alle  undici  , e vi  si  trattiene  fino  al  mezzodì  . 
Egli  passa  in  una  camera  , dove  i sensali  , o le 
assistenti  delia  Récommandaresse  gli  vanno  presen- 
tando le  nutrici  a misura  che  queste  vanno  so» 
praggìungendo 

Egli  incomincia  ad  esaminare  gfii  attestati,  dì 
cui  sono  munite  , e assaggia  poi  il  loro  latte  ; 
ciò  fatto  egli  scrive  a tergo  dell’  attestato  suddet- 
to il  suo  giudizio  sul  latte  della  donna  , e io 
esprìme  colle  seguenti  parole:  Càute  et  approuvé ; 
Oppure  góuté  et  refusò  le  lait  de  la  dite  nourrìce  ; 
assaggiato  e approvato  ; ovvero  assaggiato  e ri- 
fiutato il  latte  della  presente  balia  . 

La  Récommandaresse  non  può  dare  dei  bambi- 
ni alle  balie  , se  non  dopo  che  queste  passarono 
la  suddetta  visita  . Qualora  però  i genitori  voles- 
sero espressamente  una  data  nutrice  , senza  che 
ì istituto  stia  garante  della  di  lei  buona  costitu- 
zione, sono  essi  obbligati  a rilasciare  all’istituto 
una  dichiarazione  , eh’  essi  non  esigono  , che 
F amministrazione  garantisca  loro  la  bontà  della 
balìa,  cui  prescelsero'. 

Il  regolamento  pubblicato  dal  re  in  occasione 
deli’  erezione  di  quest’  istituto  , determina  qual 
esser  debba  l’età  del  latte;  ma  non  sempre  pos- 
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sono  ì medici  attenersi  a quelle  disposizioni , pófc- 
che  le  nutrici  sono  molto  rare  nelle  stagioni  del 
lavori  nelle  campagne  , e segnatamente  in  quella 
della  messe  ; ed  essi  devono  in  tal  caso  appio- 
vare  anche  quelle  nutrici  , che  già  partorirono 
qualche  tempo  prima  , purché  altre  circostanze 
non  concorrano  per  escluderle;  ma  sogliono  però 
sempre  annotare  l’epoca  , in  cui  la  nutrice  si 
sgravò  , sull’  attestato  che  rilasciano  ai  genitori  , 
acciò  questi  possano  conoscere  l’età  del  latte. 

Il  signor  Cardane  continua  poi  a dire , che 
conviene  usare  ogni  possibile  attenzione,  allorché 
si  hanno  ad  esaminare  le  nutrici,  acciò  esse  non 
restino  intimorite,  o sopraffatte  dalla  vergogna 
o dal  timore  ; poiché  esse  sogliono  esser  sempre 
ritenute  e intimorirsi  ad  ogni  menoma  Inchiesta- 
e perciò  bisogna  trattarle  con  tutta  la  placidez- 
za , acciò  esse  possano  cavarsi  un  po’  di  latte  » 
Chi  usasse  dei  modi  barbari  o scortesi  correrei 
he  gran  rischio  di  errare  nei  suoi  giudizii  asse- 
rendo, die  una  tal  nutrice  manca  di  latte,  men- 
tre essa  ne  ha  in  gran  copia  . 

I genitori , che  fanno  iscrivere  un  bambino  sul 
registro  dell’  Istituto  devono  pagare  una  lira  e 
quattro  soldi,  la  quale  somma  va  distribuita  in 
modo  , che  la  Récommcindaresse  viene  a perce- 
pirne soldi  trenta  , e le  sue  assistenti  un  soldo 
ciascuna  ; essi  pure  devono  nell’  istesso  tempo  de- 
positare nell’  ufficio  le  ledi  battesimali  del  bam- 
bino, che  fanno  iscrivere. 

Le  regole  , che  le  nutrici  devono  osservare  , 
allorché  sono  di  ritorno  alle  case  loro  , sono 
quelle  istesse  , che  vengono  prescritte  nei  rego» 
lamenti  poco  fa  riferiti» 
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V ufficio  delia  d irezione  garantisce  ai  genitori 
e alle  nutrici  l'importo  delle  pensioni,  e prende 
le  necessarie  misure,  accio  ne  venera  fatta  la  di- 
stribazione  a tempo  debito  , e fa  sicurtà  per  le 
persone  , che  sono  incaricate  di  farne  la  conse- 
gna alle  diverse  nutrici.  Il  direttore  consegna  ai 
sensali  l’ importo  della  pensione  d’ ogni  mese,  & 
Io  sborsa  anche  prima,  che  gii  sia  stalo  rimesso 
dai  genitori  del  bambino  . Egli  deve  inoltre  prov- 
vedere a tutte  le  spese , che  occorrono  per  il  suo 
ufficio , per  il  salario  e le  gratificazioni  dei  suoi 
Impiegati , dei  sotto— direttori  , dei  chirurghi , e 
delle  persone  , che  sopravvegghiano  i bambini  , 
le  quali  ascendono  quasi  a cento  , e di  cui  fa» 
remo  menzione  in  seguito . 

il  direttore  non  metterà  in  conto  nessuna  spess 
fatta  ad  oggetto  di  costringere  al  pagamento  delle 
pensioni  i genitori  insolvibili  o morosi.  Acciò  egli 
sia  poi  in  istato  di  supplire  a tutte  queste  spese  „ 
e venga  indennizzato  delle  perdite  eh’  egli  deve 
fare,  e dei  ritardo  di  certi  debitori , per  cui  egli 
dovette  pagare  preventivamente  all’  incasso,  gli  ven- 
ne da  un  ordine  reale  dei  ventiquattro  luglio  1779 
accordato  un  compenso  autorizzandolo  a ritenere 
per  le  spese  del  suo  ufficio  un  soldo  per  ogni 
lira  delle  somme,  che  gli  entreranno,  dopo  però 
eh’  egli  ne  avrà  sottratto  il  soldo  per  lira  accor- 
dato ai  sensali  delle  nutrici . Computando  che  la 
pensione  delie  balie  importi  otto  lire  ogni  mese, 
egli  non  viene  a percepire  per  ogni  bambino  che 
sole  lire  quattro  e sedici  soldi  P anno  . 

I genitori  hanno  la  libertà  di  pagare  le  pen- 
derli delle  nutrici  in  mano  stessa  del  direttore  „ 
d quale  tiene  un  doppio  registro  delle  somme , 
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die  vengono  consegnate  ad  ogni  sensale  ; oppure 
essi  possono  sborsarle  allo  stesso  sensale  delia 
nutrice  dei  proprio  bambino  , ii  quale  di  tempo 
in  tempo  viene  a Parigi  per  portare  loro  qualche 
nuova  dello  stato  del  figlio  loro . I sensali  , i 
quali  incassano  le  pensioni  dai  genitori  , devono 
produrre  il  loro  registro  sottoscritto  dai  genitori 
stessi  davanti  al  direttore  , il  quale  ne  fa  me- 
moria sul  suo  registro,  in  cui  sta  descritto  tutto 
ciò  che  risguarda  ogni  bambino . Se  i genitori 
non  pagano  in  tempo  la  pensione  scaduta  nè  in 
mano  dei  direttore  , nè  in  quella  del  sensale  , 
non  ne  soffre  perciò  la  nutrice;  poiché  la  dire- 
zione le  sborsa  anticipatamente  il  suo  avere  , e 
avvisa  poi  i debitori  , che  vengano  a pagare  la 
loro  tangente  . Quando  i genitori  vogliono  ri- 
chiamare alle  loro  case  i bambini  consegnati  a 
una  nutrice , si  presentano  alla  direzione  , ed  e- 
spongono  la  loro  dimanda  . — Il  direttore  tiene 
esatto  conto  della  partita  dei  genitori  e di  quella 
della  nutrice  ; mantiene  un  continuo  carteggio 
colle  superiorità  ecclesiastiche  e secolari,  coi  giu- 
dici dei  paesi,  in  cui  abitano  delle  nutrici,  che 
da  esso  dipendono  ; e sta  in  contìnua  co  rispon- 
denza coi  comandanti  della  gendarmeria  ( Mare - 
chaussée  ) onde  sapere,  se  vengono  a dovere  ese- 
guiti gli  ordini  emanati  dalla  Pulizia. 

Invece  dei  quattro  ispettori  , i quali  per  ]’  adr 
dietro  abitavano  In  Parigi,  e andavano  con  dille 
spese  gravosissime  all’  istituto  girando  le  varie  pro- 
vìncie  onde  visitare  i bambini  ,•  eh’  erano  stati 
consegnati  alle  varie  nutrici  s vennero  ora  nomi- 
nati molti  sotto~ispettori , 1 quali  tutti  abitano 
nei  diversi  distretti,  in  cui  v’hanno  dei  bambini, 
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t possono  senza  grande  incomodo  recarsi  nei  io- 
versi  paesi,  che  loro  vennero  assegnati , giudicare 
delio  stato  , in  coi  ritrovano  i bambini  , e ve- 
gliare , che  le  nutrici  non  li  negligano  o non  li 
lascino  mancare  di  ciò,  che  loro  abbisogna.  Ma 
siccome  i rapporti , che  da  questi  sotto-ispettori 
vendono  spediti  alla  direzione,  potrebbero  riescire 
manchi  assai  e difettosi , vennero  a tal  impiego 
prescelti  degl’  indivìdui,  i quali  avessero  qualche 
nozione  di  medicina,  potessero  esattamente  indi« 
care  lo  stato,  in  cui  ritrovarono  i bambini,  indi« 
viduar  le  cause  delle  malattie,  da  cui  li  ritrova- 
rono affetti  , e proporre  i rimedii  più  atti  onda 

guarirneli . * 

Il  giudice  supremo  di  Polizia  affidò  quest’  in- 
combenza a certi  chirurghi  , 1 quali  hanno  la 
sorveglianza  sopra  i bambini , che  stanno  nel  cir- 
condario , in  cui  essi  hanno  fissato  il  loro  domi- 
cilio. Questi  ispettori  hanno  F obbligo  di  visita- 
re tutti  i bambini  , che  stanno  nel  loro  distretto, 
una  volta  ogni  tre  mesi  , e di  tenere  un  diario, 
in  cui  hanno  a scrivere  il  giorno  , in  cui  fecero 
la  visita , e una  veridica  relazione  dello  stato , 
In  cui  ritrovarono  il  bambino,  di  ciò  che  gli  ab- 
bisogna , delia  cura,  che  ne  ha  la  nutrice  , e 
finalmente  dello  stato  di  salute  , di  cui  esso  gode. 
Questo  stesso  diario  deve  inoltre  contenere  un 
quadro  esatto  di  osservazioni  intorno  le  indica- 
zioni da  seguirsi  nella  cura  dei  bambini  infermi; 
uno  dei  medici  addetti  all’  istituto  delle  nutrici 
legge  sempre  queste  annotazioni  , e comunica  al 
chirurgo  i lumi  necessani  per  intraprendere  la 
cura  . 

I chirurghi  notano  in  questo  diario  » in  quai 


'44  SEZIONE  SECONDA. 

giorno  i sensali  abbiano  consegnato  alle  mitrici 
E importo  delie  pensioni , che  ricevettero  dal  di- 
rettore  o dai  genitori  del  bambino  , e riscontrano^ 
qualora  le  nutrici  non  sieno  state  pagate,  e da 
quanti  mesi  non  abbiano  percepito  la  pensione . 
Questo  diario  de’  chirurghi  sotto- ispettori  viene  in 
tale  guisa  a servir  di  controregistro  per  le  som- 
me consegnate  ai  sensali . 

Il  diario  viene  scritto  sopra  fogli  stampati 
per  tale  oggetto,  di  cui  il  direttore  ne  consegna 
ad  ogni  chirurgo  un  numero  proporzionato  alla 
quantità  dei  bambini  , che  stanno  in  un  dato  cir- 
condario. I sotto-ispettori  sono  obbligati  a far 
sottoscrivere  il  loro  diario  dai  parrochi , o dal 
loro  vicarii  , o in  mancanza  di  essi  dal  sindaco  , 
o dal  sagrestano  della  parrocchia , in  cui  abita- 
no le  nutrici  , che  visitarono . 

È pure  dovere  dei  sotto-ispettori  , che  si  por- 
tano a Parigi  , di  riferire  alla  direzione,  se  le 
nutrici,  consegnarono  al  loro  ritorno  al  proprio 
parroco  il  certificato  loro  spedito  dalla  Récomman - 
dare  ss  e , allorché  affidò  loro  il  bambino  . 

I chirurghi , i quali  nelle  loro  gite  incontreran- 
no delle  nutrici  sprovviste  di  culle,  devono  obbli- 
garle a provvedersene  , e raccomandar  loro  di 
procurarsi  anche  degli  scaldaletto  , e di  munir  di 
ferrate  i loro  cammini . 

Essi  devono  pure  aver 'T occhio  attento,  se  le 
nutrici  conservano  i bambini  decentemente  puliti , 
e in  quale  stato  mantengano  i loro  pannolini  ; 
e Informarsi  se  i sensali  vadano  visitando  i bam- 
bini nei  tempi  stabiliti , e se  , come  vuole  il  re- 
golamento , paghino  loro  le  pensioni  in  presenza 
del  parroco.  I chirurghi  sotto-ispettori  sono  ciucciò 


ARTICOLO  TERZO  « 


fi  & 

À J 


tenuti  a prestare  gratuitamente  l’opera  loro  a quei 
bambini , che  troveranno  essere  ammalati  , quan- 
do fanno  le  loro  gite;  ma  essi  non  sono  in  modo 
alcuno  obbligati  a somministrar  loro  medicamen- 
ti , se  non  ne  vengono  espressamente  ricercati  dal 
genitori  , o dal  parroco  dei  luogo , in.,  cui  abita 
il  bambino  ; siccome  appunto  prescrive  F. articolo 
XV.  dei  citato  regolamento  delF  anno  1769,  dove 
sono  contenute  le  necessarie  disposizioni  sul  pro- 
posito dei  rimedii  , delle  fasciature , e delle  vi- 
site , che  dai  chirurghi  vengono  fatte  ai  bambini. 

Se-  il  chirurgo  , che  nelle  sue  visite  distrettuali 
incontra  dei  bambini  infermi , somministra  loro 
delio  medicine  senz’  esserne  stato  espressamente 
richiesto  dai  genitori  de’  bambini  o dal  parroco 
del  luogo  , non  gli  si  compete  nessun  diritto  dì 
esigere  il  pagamento  nè  dei  rimedi!  somministra- 
ti 5 nè  della  visita  , di’  egli  fece . La  Polizia  vuole  % 
che  i chirurghi  non  possano  da  queste  loro  visi- 
te ufficiose  trarre  alcun  partito  per  Ismerciare  t 
propri!  medicamenti  , ma  debbano  solo  compor» 
tarsi  come  semplici  ispettori  dello  stato  dei  bam- 
bini . Essi  non  sono  autorizzati  a ripetere  altro 
pagamento  fuori  di  quello,  che  loro  venne  ac- 
cordato dalia  direzione  , vale  a dire  un  soldo  per 
ogni  lira  della  pensione  pagata  alla  nutrice.  La 
Polizia  non  toglie  però  ai  genitori  e ai  parrochi 
locali  la  libertà  di  scegliere  per  curare  i bam- 
bini infermi  quei  soggetti , in  cui  hanno  riposta 
maggior  confidenza  . 

Si  tosto  che  I diari  1 dei  chirurghi  sotto- ispet- 
tori giungono  all’  ufficio  della ( direzione  , ne  ven- 
gono tosto  fatti  degli  estratti  , onde  notìficare  ai 
genitori  lo  stato  dei  loro  figli.  Se  però  nascesse 
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a un  bambino  un  qualche  straordinario  acciden- 
te , i suoi  genitori  ne  vengono  informati  sene- 

diamente.  . . r 

Il  direttore  stesso  e i suoi  aggiunti  vegliano 

attentamente  sulla  condotta  dei  sensali,  i quali 
per  l’importanza  del  servigio  loro  sono  meritevo- 
lissimi della  protezione  del  Re , della  grazia  de 
suoi  ministri,  e dell’amore  di  tutto  lo  stato. 
Essi  vanno  rintracciando  le  nutrici  per  le  cam- 
pagne , e senza  S’aiuto  loro  moltissimi  bambini 
della  capitale  verrebbero  a mancarne  ; essi  soprav- 
vegebiano  il  modo  di  vivere  delle  nutrici,  e con 
ciò  anche  quello  dei  bambini;  essi  sono  gli  agenti 
1 


dei  genitori,  poiché  questi  soccorrono  i F°Pn.‘ 
figli  ner  loro  mezzo;  essi  raccolgono  e distribui- 
scono la  mercede  delie  nutrici  ; essi  sono  i cana- 
li per  cui  il  denaro  della  capitale  passa  nelle 
campagne  ; essi  procurano  un  qualche  sostenta- 
mento a più  di  dodici  nula  famiglie  , che  in 
umidore  o minore  distanza  abitano  nei  contorni 

* c Ö 

di  Parigi  (i  ) . 

• ' §.  4* 


Riflessioni  dell ’ autore  . 

Questi  sono  gli  importantissimi  regolamenti, 
die  dal  governo  francese  vennero  riputati  inai- 
spensabili, lacchè  l’ allattare  i propri!  figli  diven- 


(I)  quì  terniina  la  descrizione  autentica  dell’istituto  eretto 
in  Parici  per  le  nutrici  comunicataci  dal  signor  Gardane.  Io 
la  riportai,  poiché  scmbrommi , eli  ella  meritasse  un  luogo 
distinto  in  questo  volume. 
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ne  m quella  capitole  cosa  rarissima  e in  ceri» 
modo  spregevole  agli  occhi  del  cittadini  più  fa- 
coltosi . Quest5  organizzazione  fa  sommo  onore 
alla  perspicacia  e al  filantropismo  di  quei  degni 
magistrati,  che  stanno  alla  testa  della  Polizia,  e 
merita  di  venir  proposta  quasi  un  eccellente  mo- 
dello a tutte  le  città  di  grande  popolazione  . Gran 
peccato  sarebbe,  se  molti  altri  paesi  avessero  ad 
erigere  degli  istituti  di  tal  sorte  (i)  ; povera 
quella  città,  le  di  cui  abitatrici  scordarono  1 ma- 
terni doveri  a tal  punto , che  sia  di  mestieri 
spargere  i figli  loro  per  un  circondano  di  ein- 
quarti’  ore,  onde  trovare  nutrici,  che  bastino  per 
allevarli!...  Sebbene  eccellenti  sieno  quei  prov- 
vedimenti , sebbene  I magistrati  gelosamente  ve- 
glino, accio  vengano  eseguiti  colla  maggior  esat- 
tezza ; non  posso  però  darmi  a credere,  che  un 
grandissimo  numero  di  questi  sventurati  bambini 
non  restino  ogni  anno  vittime  dei  crudele  abban- 
dono delle  loro  snaturate  madri , Quanti  non  ne 
mandano  a morte  la  negligenza,  la  crudeltà,  l’a- 
varizia delle  balie  e dei  loro  mariti!  Quanti  non 
ne  rovinano  gli  stessi  ispettori  !...  Se  i magi- 
strati, a cui  venne  affidata  la  direzione  di  quest’ 
istituto,  raccoglier  volessero  le  osservazioni  di  di- 
versi armi  , e calcolare  quanti  bambini  vennero 


(r)  Londra,  che  pur  non  la  cede  a Parigi  nè  in  popola- 
zione nè  in  grandezza  , non  conta  però  tante  famiglie  , che 
consegnano  i figli  loro  a nutrici  del  contado . Gii  Inglesi 
cercano  di  farli  nutrire  più  che  possono  sotto  i proprii  oc- 
elli i nè  s incontrano  presso  di  loro  tante  madri,  die  ricusa- 
no d'adempire  ai  doveri  , che  loro  incombono.  - Bemerkun- 
gen eines  Reisenden,  Iti.  Th(?il.  S.  19 <5. 
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consegnati  alle  nutrici  , e quanti  queste  ne  ab- 
biano restituiti  , vedremmo  , quanto  oltre  ogni 
credere  sia  sterminata  la  mortalità  di  quei  par- 
goletti ; lo  stato  scoprirebbe  l’ immensa  perdita  , 
eh’  esso  soffre  annualmente  , e sì  moverebbe  a 
minorarla  rendendo  ai  neonati  cittadini  i loro  na- 
turali diritti  , e vietando  a queste  barbare  madri 
di  disfarsi  elei  figli  loro  in  una  maniera,  che  non 
è molto  discosta  da  una  reale  esposizione  (i) . 
Non  può  egli  avvenir  frequentemente  , che  una 
nutrice  abitante  a tanta  distanza  da  chi  le  con- 
segnò il  bambino  , sostituisca  a questo  il  proprio 
figlio  o quello  di  altri  ? Essa  si  trova  molte  volte 
in  istato  eli  farlo  senza  aver  punto  a temere  , 
che  la  frode  possa  scoprirsi  . Se  dubbi!  di  tale 
natura  insorgono  nel  cuore  dei  genitori  , non 
possono  essi  non  iscemarne  di  molto  la  tenerezza  , 
da  cui  tanto  dipende  il  buon  esito  della  grand' 
opera  dell’  educazione  . — Ma  quancT  anche  ciò 
non  avvenga  , derivano  da  una  tal  pratica  molti 
altri  mali . Il  modo  di  pensare  delle  contadine 
deve  irreparabilmente  depravarsi  , se  esse  conti- 
nuano a privare  i propri ì figli  del  latte  materno 
per  nutrirne  mercenariamente  gli  altrui  ; i figli 
loro  sacrificati  all’  interesse  sentir  devono  le  tristi 
conseguenze  dell’  abbandono  materno  , nè  il  poco 
denaro  , che  ne  ritrasse  la  madre  , basta  già  per 
rimediare  a sì  gran  male . 

(2)  y Quoique  les  officiers  , que  le  Magistrat  vigilant  a prè- 
v T) osé  à l’exécution  des  réglemens  , y tieanent  à Paris  ime 
y mairi  forte  sevère;  cela  n’erapèche  cependant  pas  3 que  Ics 
v pareas  ae  soient  pas  trompés  par  les  nourrices , et  que  les 
» malheureux  enfans  ae  soieat  tous  les  jours  les  vicfiiaes  de 
# l'inexactitude , et  de  la  négligeace  de  ces  mères  mercenar- 
ia ras  «.  Etat  de  la  Mède  cine.  177  6.  p.  195.  seq. 


ARTICOLO  TERZO . 


49 


§>  5. 

Perciò  conviene  , che  i genitori  non  abbiano  la 
libertà  di  nutrire  i bambini  a loro  talento . 

Se  il  governo  ha  intenzione  di  proteggere  i 
sacri  diritti  dell’  umanità  , fa  di  mestieri  , eh’  esso 
più  non  permetta,  che  certe  snaturate  madri  trat-* 
tino  a capriccio  i figli  loro;  e pubblichi  dei  re- 
golamenti , i quali  con  precisione  stabiliscano  9 
quale  esser  debba  la  condotta  della  madre  verso 
ìa  propria  prole  e verso  la  repubblica  . Non  è 
necessario  , eh’  io  ricordi  , richiedersi  somma  at- 
tenzione da  parte  dei  magistrati , che  vegliar  de- 
vono all’  esecuzione  di  questi  ordini  ; poiché  ognu- 
no sa  , quanti  ogni  altro  dì  sieno  i casi , in  cui 
i cittadini  cercano  d’eludere  tali  leggi . Dovendo 
quindi  proporre  un  modello  d’ un  provvedimento 
di  tal  genere  crederei  doversi  ordinare  : che 
I.  Nessuna  donna  sana  sotto  pena  di  grave  ca- 
stigo osi  privare  il  proprio  figlio  dell’  alimento 
naturale  , che  Iddio  stesso  gli  concesse  nel  latte 
materno  . Acciò  poi  nessuna  donna  possa  sottrarsi 
a questo  comando  adducendo  il  pretesto  d’ una 
salute  cagionevole  : conviene  , 

IL  Che  tutte  le  donne  infermicele  , onde  po- 
tersi impunemente  dispensare  dall’ adempimento  di 
questo  dovere  , producano  un  attestato  giurato 
d’  un  medico  approvato  del  loro  proprio  paese  , 
da  cui  risulti , eh’  esse  non  possono  dar  la  pop- 
pa. — Noi  osserviamo  frequentemente  , che  certe 
aiTettuose  madri  si  danno  talvolta  a lattare  i pro- 
prii  bambini  con  danno  di  questi  non  solo  , ma 
Fiume  Pol.  Med.  T.  IV.  4 
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anche  loro  proprio  ; qualora  non  sleno  in  istato 
di  sopportare  una  perdita  sì  considerabile  dei  loro 
umori  , o questi  sieno  depravati  a segno  di  mi- 
nacciare delle  incurabili  infermità  al  figlio  , che 
poppa  . E perciò  fa  d’  uopo  , 

ili.  Che  nessuna  donna  inferma  , se  essa  non 
Io  divenne  dopo  che  già  dava  la  poppa  (§.  8), 
osi  più  allattare , s‘  ella  non  produce  un  attestato 
d’  un  medico  , il  quale  faccia  fede  , che  1*  allat- 
tare non  riesce  d’ assoluto  danno  nè  a lei  nè  al 
bambino  Le  donne  affette  da  malattie  croniche  , 
che  già  durano  da  lungo  tempo  , dovrebbero  es- 
sere obbligate  a far  questa  dichiarazione  sugli 
ultimi  mesi  di  loro  gravidanza . 

IV.  Conviene , che  nessuna  donna  abbia  il  per- 
messo di  slattare  il  suo  bambino  prima  , eh’  esso 
giunto  non  vsia  all’  età  di  otto  mesi  . Se  alcuna 
venisse  mai  a ingravidar  di  bel  nuovo  in  questo 
frattempo  , o che  le  sopravvenisse  un  qualche  al- 
tro accidente  , per  cui  essa  dovesse  farlo  prima 
di  tal  epoca  : bisogna  obbligarla  a continuare  a 
dar  la  poppa  fino  alla  metà  della  gravidanza  , 
qualora  essa  non  produca  un  attestato  dei  medi- 
co e della  levatrice  , i quali  affermino  esservi  nei 
di  lei  caso  delle  ragioni  bastanti  per  dispensarla 
dall’osservanza  della  legge. 

V.  Egli  è finalmente  necessario  , che  nessuna 
donna  possa  più  continuar  ad  allattare , quando 
ella  è già  nel  quinto  mese  della  nuova  gravi- 
danza . Prima  però  , eh’  ella  passi  a slattare  il 
bambino  , bisogna  obbligarla  ad  avvertirne  il  ma- 
gistrato competente. 
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§.  6. 

Del  modo  , in  cui  vuoisi  organizzare  uno  stabili - 
mento  di  nutrici.  Sulle  nutrici , c/m  si  prendo - 
no  in  casa;  sulle  nutrici  delle  campagne , a cui 
si  mandano  i bambini . 

Polche  adunque  v*  hanno  delie  gravissime  ra- 
gioni , per  cui  molte  madri  o non  possono  o non 
devono  allattar  la  propria  prole  ; e molti  bambini 
restano  privi  di  madre  in  sul  primo  tempo  di 
loro  vita  ; convien  prendere  tali  misure  , per  cui 
questi  infelici  ottengano  un  altro  convenevole  ali- 
mento  in  vece  del  latte  materno , che  perdettero 
o venne  lor  tolto  ; e prenderle  non  solo  nelle 
città  capitali  , ma  ben  anche  in  tutte  le  altre 
d’  una  mediocre  popolazione  . 

L*  organizzazione  dello  stabilimento  di  nutrici 
della  città  di  Parigi  rimedia  in  qualche  guisa  a 
questo  inevitabile  male  : ma  un  istituto  di  tal 
natura  porta  seco , come  già  dissi , una  per- 
dita inevitabile  di  moltissimi  bambini  ; nè  può 
prestare  allo  stato  altro  bene , che  quello  d’  impe- 
dire un  mal  maggiore  permettendone  un  altro 
egualmente  necessario  del  primo  , ma  molto  più 
leggiero . Se  due  terzi  delle  abitatrici  di  quella 
grande  città  allattassero  esse  medesime  la  loro  pro- 
le , non  farebbe  di  mestieri  , che  i genitori  sce- 
gliessero delle  nutrici  dimoranti  sì  lungi  dagli 
occhi  loro  , e privassero  in  tal  guisa  il  figlio 
d’ ogni  loro  cura  . Tale  essendo  lo  stato  di  quel- 
lo stabilimento  gli  è forza  , che  non  sempre  pre- 
venir si  possano  le  infezioni  del  bambino  o delia 
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nutrice  , o ì mali , che  nascono  per  le  varie  al- 
terazioni , a cui  va  soggetto  il  latte  ec.  ec.  La 
Polizia  d’una  città  mediocre  può  meglio  di  quel- 
la d’ una  capitale  impedire  questi  disordini , poi- 
ché essa  non  deve  dividere  la  sua  attenzione  tra 
tanti  individui  . 

Allorché  una  madre  per  buone  o per  cattive 
ragioni  si  determina  a privare  il  suo  figlio  del 
proprio  latte  , due  modi  le  restano  per  nutrirlo . 

I.  Essa  può  provvederlo  d’una  nutrice;  oppure 

il.  Essa  deve  pensare  ad  alimentarlo  con  altro 
latte  o con  altri  cibi . 

Nel  primo  caso  i genitori  si  risolvono  a pren- 
dere in  casa  una  nutrice,  o essi  s’  appigliano  aì 
partito  di  spedire  per  un  dato  tempo  il  loro  bam- 
bino a una  nutrice  del  contado.  La  Polizia  deve 
vegliar  attentamente  a ciò  , che  nasce  nel  primo 
e nel  secondo  caso.  I genitori , i quali  sono  nella 
necessità  di  cercare  una  nutrice , di  rado  ne  in- 
contrano una , che  convenga  al  loro  bambino  ; 
e ciò  avviene  , perchè  non  sanno  dove  ritrovarne 
una,  che  abbia  le  qualità  necessarie,  il  governo 
deve  fissare  il  prezzo  , che  dar  bisogna  a una 
nutrice,  acciò  la  maggior  parte  dei  genitori  non 
abbiano  a prendere  la  prima,  in  cui  s’imbattono. 

Ella  è una  spesa  gravosa  assai  quella  di  pren- 
dere la  nutrice  in  casa  , poiché  oltre  la  conve- 
nuta mercede,  bisogna  darle  la  tavola  e ’l  letto; 
oltreciò  ne  vengono  talora  degl’  Incomodi  per  la 
famiglia,  poiché  conviene  , che  i genitori  s’adat- 
tino all’umore  della  nutrice , se  vogliono  eh’ essa 
si  prenda  la  cura  necessaria  del  loro  bambino  . 
Le  nutrici  vedendosi  lungi  dalle  loro  famiglie  no 
provano  sempre  qualche  rincrescimento  ; e tutte 
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quasi  sentono  certi  bisogni  , i quali  portano  le 
nubili  a commettere  delle  nuove  sregolatezze  ^ e 
Inducono  nell’  animo  delle  maritate  una  certa  pas- 
sione , che  può  riuscire  al  bambino  più  dannosa 
assai,  che  non  un  moderato  uso  de’  piaceri.  — « 
Non  m occuperò  a svolgere  minutamente  le  al- 
tre molestie  , che  le  balie  cagionano  nelle  farm- 
te30 ; basti  quanto  dissi  : or  passo  a discorrere 
dell’ altro  caso. 

Potrebbe  parer  a taluno,  che  lo  spedire  i barn*» 
Lmi  a nutrici  , che  abitano  nel  contado,  dovesse 
venir  applaudito  anziché  biasimato  per  ciò  , che 
i aria  della  campagna  è molto  più  salubre  di 
quella  delle  grandi  città  , e la  mortalità  de/  bam- 
bini è molto  maggiore  nelle  citta  che  non  nel 
contorni.  Ma  se  vogliamo  por  mente  , che  di  bam- 
bino viene  con  ciò  a restar  privo  del  latte  ma- 
terno non  solo,  ma  ben  anche  di  quell' affettuosa 
sollecitudine  , a cui  par  lieve  ogni  fatica  anche 
gravosa  . se  vogliamo  riflettere  quali  pericoli  la 
Ogni  tempo  e principalmente  in  caso  di  ma- 
lattia correr  debba  necessariamente  un  bambino 
affidato  alla  cura  di  persone  , che  gli  sono  stra- 
niere forz  e che  confessiamo  essere  di  grandissi- 
mo ridevo  i motivi  , per  cui  !a  Polizia  reputa 
sommamente  pericoloso  un  tal  costume,  e lo  crede 
meritevole  di  sua  particolare  attenzione . 

§•  7- 

/ genitori  devono  dichiarare  come  intendano 
di  nutrire  i loro  figli. 

Qualora  dunque  ì genitori  nella  forma  da  me 
accennata  abbiano  fatto  constare  , che  i]  loro 
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bambino  non  può  senza  grave  danno  venir  nu- 
trito col  latte  materno  ; bisogna  , eh’  essi  dichia- 
rino alla  Polizia  qual  partito  sieno  per  prendere, 
e si  sottomettano  a ciò  , ch’ella  giudicherà  ne» 
cessarlo  pel  maggior  bene  di  questo  neonato  mem- 
bro dello  stato . 

f.  8. 

Nessuna  donna  deve  servir  per  nutrice , s’ ella  non 
è stata  approvata  dal  magistrato . Regolamento 
della  città  di  Stockholm . 

Se  i genitori  si  appigliano  a fare  la  scelta 
d’  una  nutrice  , v’  è sempre  gran  pericolo , se  ne 
prendono  una  nubile , eh’  ella  sia  infetta  del  con- 
tagio venereo  , male  quasi  sempre  indivisibile  dalia 
seduzione.  — L’attestato  del  parroco  sulla  con- 
dotta e sui  costami  d’ una  tale  persona  può  esser 
soggetto  a molte  eccezioni , come  lo  è pur  quello 
sullo  stato  di  loro  salute  (i)  . — Gii  altri  di- 
fetti delle  nutrici  sono  in  vero  meno  considera- 
bili degli  accennati  ; ma  essi  meritano  non  per- 


(r)  Plenk  ne  ricorda:  v Che  certe  astute  donne  giungono 
y ad  ingannare  chi  le  deve  visitare,  se  sanno  quando  la  vi- 
sita  deve  aver  luogo  . Esse  sogliono  allora  lavarsi  dilige  nte- 
» mente  i genitali  e la  vagina,  e mettersi  una  camicia  net- 
» ta.  Perciò  fa  di  mestieri,  che  la  mammana,  che  fa  la  vi- 
» sita, esamini  diligentemente  anche  la  vagina,  e la  camicia  , 
» se  la  nutrice  viene  visitata  senza  eh’  ella  se  l’ abbia  pensa  to 
y prima  a . Loc.  cit  S.  158.  seq.  - Molte  utilissime  caute  le 
si  leggono  anche  presso  STRACK  > Serme  aeademicus  de  frati* 
dibus  ccnductarum  nutricami 
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tanto  ogni  nostra  attenzione , perchè  sono  in  gran 
numero.  L’età  loro  e ’l  tempo,  In  cui  partoriro- 
no , ci  determinano  comunemente  a giudicare  , se 
il  loro  latte  convenga  a un  dato  bambino  . Per- 
ciò non  bisogna  , che  la  Polizia  permetta  , che 
una  donna  prenda  servizio  in  qualità  di  nutrice, 
se  essa  non  si  presentò  prima  a un  magistrato 
competente,  e non  ne  venne  esaminata  a dovere, 
ed  approvata.  Dall’altro  canto  poi  conviene,  che 
essa  vieti  a tutti  i cittadini  di  scegliere  una  nu- 
trice, che  non  sia  munita  d’un  attestato  di  quel 
magistrato  . 

» La  Svezia,  dice  Murray , può  in  tal  propo- 
li sito  servir  di  modello  agli  altri  paesi . Le  don- 
»f  ne , che  intendono  di  voler  far  le  balie  , si  de- 
» vono  presentare  all'  ufficio  delle  nutrici  eretto 
*>  in  Stockholm  , dove  viene  attentamente  esami- 
>f  nata  la  loro  complessione.  Molti  avvanta»£i 
9t  ridondano  da  quest’  istituzione  . Chi  abbisogna 
it  d’ una  nutrice,  è sicuro  di  ritrovarne  , e di 
v ritrovarne  una , che  non  è affetta  da  nessuna 
9*  malattia  o contagiosa , o d’ altra  sorte  . Neil* 
9>  anno  1764  si  presentarono  all’ufficio  295  don- 
w ne , di  cui  non  ne  vennero  approvate  che  soie 
« 1 5 2 . Egli  sembra,  che  dall’epoca,  in  cui 
99  venne  eretto  quell’  istituto  , siasi  in  qualche 
9)  modo  diminuito  in  quella  città  il  numero  dei 
tp  venerei  . Il  Sovrano  contribuisce  annualmente 
99  tre  mila  talleri  di  rame  , omde  supplire  alle 
99  spese  di  questo  stabilimento.  La  metà  di  que- 
99  sta  somma  è assegnata  ai  medico  , a cui  è 
99  affidata  la  direzione  dell’istituto  (1).  « 


(1)  V.  Rosenstein  , loc.  cit  S.  408. 
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§•  9* 

Necessità  dP  un  tale  istituto . Regole  da  osservarsi 
dai  genitori  y che  spediscono  i loro  bambini  a 
nutrici , che  abitano  nelle  campagne  ; istruzioni 
che  dar  si  devono  a,  queste  nutrici  . Come  va- 
dano  sopravvegghiati  questi  bambini  ; cosa  far 
convenga  se  ammalano  . Necessità  d’ alcune  ta- 
belle ec.  ec. 

Le  misure  , che  prender  si  devono  in  ogni 
paese  sui  conto  delle  nutrici  mercenarie  sono  a 
mio  credere  le  seguenti  . Se  la  nutrice  è mari- 
tata y bisogna  che  il  marito  garantisca  la  di  lei 
salute  in  quanto  al  contagio  venereo  ; la  mam- 
mana del  villaggio  , in  cui  abita  la  nutrice  , le 
deve  oltreciò  rilasciare  un  attestato , che  provi , 
ch’ella  non  osservò  in  lei  malattia  di  tal  sorte. 
Se  la  nutrice  è nubile  non  basta  questo  semplice 
attestato  , e singolarmente  s’ ella  viene  da  una 
città  alquanto  popolata . La  Polizia  deve  perciò 
in  tutti  i paesi  di  qualche  popolazione  stabilire 
degli  ufficìi , e incaricare  un  medico  o un  oste- 
tricante  , il  quale  coll’  assistenza  di  due  mam- 
mane esamini  bene  , e giudichi  dello  stato  di 
salute  della  nutrice  , che  gli  si  presenta  , e 
le  dia  poi  un  attestato  , da  cui  i direttori  co- 
noscano essere  la  di  lei  salute  tale  , eh’  ella  può 
prendere  a nutrire  un  bambino  (i)  . Il  medico 


(i)  Tutte  le  nutrici  vengono  in  Frankfurt  esaminate  da  un 
chirurgo  espressamente  incaricato  di  visitarle  e d’ istruirle  sui 

J&ro  principali  doveci*  Quelle  che  haano  ua  qualche  male 
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incaricato  di  quest'  esame  deve  descrivere  nel  suo 
attestato  V età  , ìa  complessione  e ’i  domicilio 
della  nutrice  , 1*  epoca  dei  E ultimo  parto , e la 
qualità  del  di  lei  latte  ; egli  deve  inoltre  ricer- 
carle delle  prove,  che  il  suo  bambino  morì,  ma 
eh'  esso  era  venuto  al  mondo  sano  e libero  da 
certi  mali.  Qualora  il  bisogno  esiga,  che  si  dis- 
ilo dei  bambini  a nutrici  , che  hanno  ancora  in 
vita  i proprii  , bisogna  ordinar  loro  , che  li  pre- 
sentino al  visitatore,  acciò  egli  conosca  se  sono 
sani  , e possa  dallo  stato  di  salute  del  bambino 
giudicare  di  quello  della  madre  (1).  Tutte  que- 
ste circostanze  fedelmente  descritte  vanno  regi- 
strate in  una  tabella , la  quale  deve  stare  espo- 
sta al  pubblico  nella  sala  istessa  dell’  ufficio . 

Chi  si  presenta  per  ricercare  una  nutrice , deve 
parimente  Indicare  1’  età  del  bambino  , per  cui 
3a  cerca  , e 1*  età  della  madre  di  quello , e la 
complessione  d’ entrambi . Da  questa  deposizione 
può  vedere  il  direttore  , quale  delle  nutrici  de- 
scritte nella  tabella  faccia  piu  al  caso  del  pe- 
tente. Quando  ve  n’ hanno  parecchie  resta  a que- 
sto la  libertà  di  scegliersi  quella  , eh’  egli  crede 
più  convenire  al  suo  figlio  . Le  condizioni , che 
vanno  Imposte  , a quelli  che  cercano  una  nutri- 
ce , possono  a un  di  presso  essere  le  seguenti . 


vengono  rimandate;  le  altre  ottengono  un  certificato  della 
loro  buona  salute.  Quest’istituzione  non  è però  tale  da  pre- 
venire tutti  i disordini  . e molti  ne  accadono  non  ostante  tal 
precauzione.  BEHRENDS , Der  Einwohnerin  Frankfurt  am, 
May n.  S 25 1.  etc. 

(1)  Murray  , Me dicinisch- praktische  Bibliothek • 2.  Band? 

S.  4jo. 
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Egli  deve  pagare  anticipatamente  l3  importo 
delia  pendone  per  un  mese.  La  Polizia  potrà 
fissarne  il  prezzo  su  quello  da  me  riportato  nel 
regolamento  di  Parigi,  o a proporzione  delle 
circostanze  d3  ogni  paese.  Egli  si  deve  obbligare 
a lasciarle  il  bambino  almeno  per  lo  spazio  di  otto 
mesi  (§  i 8.  ) , e se  il  bambino  muoia  prima,  a cor- 
risponderle ia  mercede  convenuta  fìntanto  , eh’ essa 
ritrovi  un  altro  bambino,  che  sia  a un  di  presso  dell* 
età  del  defunto,  o che  sieno  scorsi  gli  otto  mesi; 
egli  si  obbliga  inoltre  a presentare  di  trimestre  in 
trimestre  alla  direzione  dell3  istituto  una  ricevuta 
della  nutrice  , in  cui  ella  confessa  d3  essere  stata 
puntualmente  pagata  . La  direzione  registra  questa 
ricevuta  sul  suo  diario  . — Siccome  awien  tal- 
volta, che  le  nutrici  restino  infette  dai  bambini, 
che  allattano  , fa  di  mestieri , che  i genitori  ga- 
rantiscano in  tal  punto  la  sanità  del  loro  bambi- 
no , la  indennizzino  di  tutte  le  spese,  e le  pa- 
ghino F intiera  mercede  di  otto  mesi. — - Vorreb- 
bero alcuni , che  gli  ostetricanti , o le  levatrici  , 
le  quali  assistono  al  parto  d3  un  bambino  vene- 
reo, il  quale  deve  in  seguito  venir  consegnato  a 
una  nutrice,  gli  legassero  al  braccio  un  piccolo 
biglietto  , in  cui  stasse  descritto  lo  stato  della 
madre  del  bambino  , e un  qualche  cenno  sui  co- 
stumi dei  genitori  di  esso  ; ma  io  credo  esservi 
molte  ragioni  di  gran  momento  per  non  appro- 
vare un  tal  progetto  (i).  Noi  non  possiamo  va- 
lerci d*  un  tal  mezzo  a meno  di  non  cagionare 
gravissimi  disordini  in  molte  famiglie.  Non  mi 


(i)  Questo  progetto  venne  fatto  dalla  facoltà  medica  di 
Parigi  nel 
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sembra  essere  cosa  ben  fatta,  che  tali  istituti  per 
iscoprire  questi  secreti  si  valgano  della  confiden- 
za , che  i cittadini  ripongono  nella  discretezza 
dei  medici  e delle  levatrici.  V* è in  Parigi  il  co- 
stume di  esaminare  giudizialmente  la  mammana, 
che  assistette  al  parto  d’ un  dato  bambino , qua- 
lora tra  i genitori  e la  nutrice  nascano  delle  con» 
tese  sul  punto  dell’  infezione  venerea . Il  signor 
Cardane  confessa,  che  questo  mezzo  è di  soventi 
fallace  , e non  sembra  gran  fatto  corrispondere 
all*  aspettativa  di  chi  vuole  impiegarlo  (1).  La- 
bilità d’ una  mammana  anche  esperta  non  basta 
per  decidere  una  tal  quistione . Ella  pub  bensì 
distinguere  Y infezione , se  questa  è manifesta , 
e s’essa  ebbe  occasione  di  osservarne  altre  volte. 
Ma,  se  i segni  esterni  mancano  , non  devesi  pre- 
star gran  fede  alle  di  lei  asserzioni  , quancl’  an- 
che ella  dica  d*  aver  istituite  su  tal  proposito 
certe  osservazioni . Molti  uomini,  che  pretendono 
di  conoscere  i secreti  delle  donne  di  partito  „ 
s'ingannano  frequentemente,  e restano  con  gran- 
de danno  convinti  dell’  insufficienza  delle  loro 
nozioni . 

Tale  essendo  lo  stato  delle  cose  , non  altro  9 
cred’  io  , potremo  fare  , che  ordinare  agli  oste- 
tricanti  e alle  levatrici , che  essi  in  ogni  incon- 
tro esaminino  bene  i genitali  delle  partorienti  , 
cui  assistono  , e se  v'  incontrano  un  qualche  vizio 
venereo , ne  le  avvertano  prudentemente  , e rac- 
comandino loro  di  farsene  curare.  Sarebbe  inoltre 
necessario,  eh’ essi  ricordassero  alla  madre  di  non 
dare  a nutrice  quel  bambino , poiché  potendone 


(1)  Dèi  all  de  la  nouvelle  direction  etc.  p.  tfp. 
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quella  restar  infetta , essi  sarebbero  in  dovere  di 
deporre  a favore  di  lei  , qualora  per  tal  ragione 
insorger  dovesse  un  qualche  litigio  (i)  Ed  io 
credo  realmente,  che  in  tali  circostanze  ogni  mam- 
mana richiesta  dal  giudice  di  palesare  la  verità  , 
sia  obbligata  a sacrificare  il  privato  avvantaggio 
all’  amore  del  pubblico  bene  e delia  giustizia . 


(i)  » Chi  non  è avvezzo  a simili  scene  stupisce  vedendo  , 
» con  quanto  ardire  e con  quanta  baldanza  i genitori  accu- 
v sino  le  nutrici  di  aver  infetti  i loro  bambini  , se  awien 
v che  in  essi  non  si  possano  scoprir  segni  di  labe  venerea, 
y Perciò  raccomando  ai  medici,  di  non  creder  loro  cieca™ 

» mente,  quando  gli  odono  fare  certe  franche  espressioni, 

y Egli  è di  soventi  molto  difficile  di  decidere  simili  quistio- 
» ni;  ma  egli  è nello  stesso  tempo  facile  assai,  che  il  giudi- 

» ce  resti  ingannato  ; poiché  i rei  cercano  sempre  di  supplire 

» alla  mancanza  di  prove  con  un’  incredibile  sfacciataggine. 
» Molti  intentano  tali  accuse,  onde  non  pagare  alia  nutrice 
» la  pensione  pattuita,  o almeno  onde  non  pagarle  quello 
» che  ancor  le  restano  a.  Loc.  cit.  - Questo  è un  punto  di 
dottrina,  che  spetta  alla  medicina  legale  , e coloro  i quali 
ne  trattano  non  dovrebbero  perderlo  di  vista  giammai.  La 
Polizia  deve  invigilare,  acciò  i medici  addetti  all’ istituto  delle 
nutrici  non  s’ostinino  talvolta  a sostenere  il  giudizio,  che 
diedero  sulla  salute  della  nutrice  , e gettino  la  colpa  sugli 
innocenti  genitori.  I bambini,  che  nascono  da  madri  infette, 
non  hanno  alcune  volte  nessun  segno  di  mal  venereo,  e noi 
non  lo  scopriamo  in  essi  che  sette  otto  e più  giorni  dopo  il 
parto.  Garbane  , loc.  cit.  p.  <58.  Se  la  nutrice  usò  sotto  la 
gravidanza  alcuni  rimedii,  può  accadere  che  il  male  non  ap- 
parisca all’ esaminatore , sebbene  non  sia  stato  guarito  radical- 
mente ; perciò  può  darsi  alcuna  volta  , che  il  medico  dell’  i- 
stituto  s’inganni,  e ch’egli  si  dia  poi  a sostenere  la  sua  de- 
cisione con  certe  ragioni,  per  cui  scolpando  la  nutrice  vada 
ad  aggravare  i genitori . In  tali  circostanze  bisognerà  soprac- 
chiamare  un  terzo  medico  , il  quale  non  abbia  alcun  interes* 
se  »ella  quistions , e sia  superiore  ad  ogni  eccezione* 


/ 
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I bambini  esposti , e quelli  , che  per  qualche 
altro  titolo  vengono  allevati  dagli  istituti  di  pubbli» 
ca  beneficenza  , non  devono  venir  consegnati  a 
una  nutrice,  qualora  si  scorga  in  essi  il  minimo 
vestigio  d’  infezione  venerea  . Gardane  dice  a tal 
proposito  con  grandissima  ragione , che  sebbene 
sentir  dobbiamo  compassione  del  misero  stato , in 
cui  si  trova  un  tale  bambino , pur  non  possiamo 
esporre  ad  evidente  pericolo  d’ infezione  una  per- 
sona già  adulta,  onde  conservare  la  vita  d’un  bam- 
bino , il  quale  forse  non  camperà  tanto  da  poter 
xiescire  di  qualche  vantaggio  allo  stato.  (1) 

Nessun  cittadino  può  venir  autorizzato  a con- 
segnare il  suo  figlio  a una  nutrice , che  abita  nel 
contado , s(i) * * * 5  egli  non  fa  constare  , che  gli  man- 
cano i mezzi  da  mantenere  una  balia  nella  pro- 
pria famiglia.  Non  so,  se  usar  possasi  a un  bam- 
bino crudeltà  maggiore  di  quella  diffidarlo  in  sì 
tenera  età  nelle  mani  di  persone  straniere  , ie 
quali  non  sentono  quei  teneri  affetti , che  la  na- 
tura impresse  nell’ animo  delle  madri,  acciò  re- 
sistenza dei  bambini  neonati  non  avesse  a correre 
tanti  pericoli . 


(i)  Loc.  cit.  p.  71.  - Egli  sembra  però,  che  una  madre 
venerea  possa  continuare  a dar  la  poppa  al  bambino  , che 
essa  infettò . Kosenstein  credeva,  che  fosse  per  il  bambino  in- 
fetto una  gran  fortuna  , se  il  contagio  della  nutrice  venisse 
scoperto  prima , che  esso  fosse  stato  slattato . Assoggettando 
la  nutrice  alla  necessaria  cura  può  venir  guarito  anche  il 
bambino,  che  per  quel  tempo  ne  succhia  il  latte.  Se  noi» 

continua  egli , vogliamo  differir  la  cura  finché  il  bambino  sia 

slattato , v è gran  pericolo  che  il  male  getti  profonde  radici, 

e resista  ostinatamente  ad  ogni  nostro  sforzo . - ROSENSTEIN , 

•lue.  cit.  S.  4 6 8. 
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La  Polizia  deve  perciò  limitare  le  circostanze,, 
fuori  delle  quali  nessuno  possa  allontanare  da  se' 
il  proprio  figlio  consegnandolo  a una  nutrice  , che 
abiti  lungi  dalla  sua  casa.  Bisogna  quindi  che 
L abitazione  della  nutrice  sia  a una  tale  distanza 
che  la  madre  possa  senza  grande  spesa  vedere  il 
figlio  suo  una  volta  ogni  mese . Per  quanto  que- 
sta condizione  possa  sembrare  incomoda  e gravo- 
sa , mi  sembra  che  i diritti  del  bambino  indispen- 
sabilmente la  esigano.  Noi  non  seguiamo  i prin- 
cipli  dell’  equità  , se  più  che  i bisogni  degl’  in- 
felici abbandonati  bambini  consultar  vogliamo  la 
comodità  delle  madri.  Se  la  madre  fosse  morta 
nei  puerperio  , vorrei  che  un  tal  dovere  venisse 
addossato  al  padre.  Queste  visite  sono  dJ  un’ infi- 
nita utilità  per  il  povero  bambino  ; e possono  piu 
che  ogni  altro  mezzo  impedire  , che  le  nutrici 
non  lo  mutino , poiché  i genitori  vedendo  di  tratto 
in  tratto  il  loro  figlio , ne  conservano  vivamente 
impressi  i lineamenti  . Sì  tosto , che  un  bambino 
vien  preso  da  qualche  malattia  , bisogna  che  1 
genitori  sieno  obbligati  a visitarlo  in  persona  , o 
a spedirvi  in  tempo  un  medico . Il  medico  poi 
e il  parroco  dei  luogo,  in  cui  abita  il  bambino, 
devono  venir  obbligati  a spedire  alla  direzione 
deir  istituto  delle  nutrici  un  attestato,  dove  affer- 
mano , che  i genitori  fecero  per  il  bambino  in- 
fermo tutto  ciò  , che  1 loro  doveri  inverso  di  esso 
esigevano . 

Devono  pure  con  tutta  la  possibile  precisione 
e chiarezza  venir  indicati  alle  nutrici  gli  obbli- 
ghi , che  loro  incombono  verso  i bambini  loro 
affidali . Acciò  essi  possano  averli  ognor  presenti 
bisogna  dar  loro  una  copia  delle  promesse,  che 
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devono  fare  al  direttore,  allorché  ne  ricevono  un 
bambino  (i).  Ogni  natrice  deve  promettere , che 
essa  non  darà  la  poppa  ad  altro  bambino  , che 
a quello  che  le  viene  consegnato  ; eh’  essa  ne 
avra  cura  come  d’  un  figlio  suo  proprio  ; non  lo 
prenderà  mai  seco  a dormire  nel  proprio  letto , 
e non  lo  metterà  nella  culla  con  altri  bambini; 
eh’ essa  non  l’esporrà  mai  a pericolo  di  cadere 
nel  fuoco,  o di  farsi  altro  male.  Ella  deve  oltre 
a ciò  obbligarsi  a non  lasciarlo  mai  solo  in  casa, 
a non  consegnarlo  mai  in  guardia  a una  serva  , 
che  abbia  meno  di  dodici  anni , e molto  meno  a 
dei  fanciulli  di  età  ancor  più  tenera  (2)  . Biso- 
gna inoltre  , eh’  ella  prometta  di  avvisar  soliecs- 
tamente  i genitori  ogniqualvolta  il  bambino  am- 
mala, di  darne  relazione  anche  all*  ufficio , da  cui 
le  fu  consegnato , e di  essere  mallevadrice  di  tutto 
ciò  che  può  nascergli.  — Fa  d’uopo,  che  nes- 
suna nutrice  possa  tenere  un  bambino  al  di  là  di 
un  anno  e mezzo,  e conviene  soprattutto  vietarle 
di  allattarlo  più  a lungo  (3)  (§.  18).  Sì  tosto, 


(1)  Queste  istruzioni  per  le  nutrici  vogliono  essere  stampa- 
te a grossi  caratteri;  nè  sarebbe  a mio  credere  inutile,  che 
la  nutrice , o s ella  è maritata , il  di  lei  marito  sottoscrives- 
sero questa  carta.  Allorché  la  direzione  consegnerà  loro  que- 
ste regole  bisogna  che  alcuno  a lei  le  spieghi  chiaramente  ; 
le  ricordi  1 importanza  dell’ incarico  , eli  ella  assume;  e le 
raccomandi  di  eseguir  fedelmente  gli  obblighi , che  le  in - 
cumbono . 

(2)  Vedi  il  precedente  volume. 

(?)  SI  tosto  , che  il  bambino  è slattato  , non  v*  ha  più  ra- 
gione , eh’  esso  resti  nelle  mani  delia  nutrice  ; la  Polizia 
deve  tentare  ogni  mezzo  onde  distornare  certi  spensierati  ge- 
nitori, i quali  cercando  di  disfarsi  dei  proprii  figli  più  a lun- 
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eh*  ella  sapra  d’  esser  gravida , o che  le  soprav- 
verrà una  qualche  malattia  , bisogna  che  essa 
prontamente  lo  notifichi  ai  genitori  o ai  curatori 
del  bambino  , e alla  direzione  dell’  istituto  , Nel 
primo  caso  ella  non  deve  più  allattarlo,  allorché 
s’avvede  della  sua  gravidanza . Quand’ella  sospet- 
terà soltanto  d’ una  nuovr^  gravidanza  , e che  la 
levatrice  confermi  questi  sospetti,  ne  avvertirà  ì 
genitori  prima  di  far  la  restituzione  del  bambino, 
e ne  darà  anche  riscontro  all’  istituto , da  cui  di- 
pende , acciò  e questo  e quelli  possano  provve- 
dere agli  ulteriori  bisogni  del  pargoletto,  (i) 

La  Polizia  deve  oltreciò  incaricar  alcuno  d’ in- 
vigilare premurosamente  sui  bambini,  che  vengo- 
bq  mandati  nel  contado . Quest’  incombenza  va 
principalmente  affidata  alio  zelo  dei  parrochi  , alle 
smammane  di  ogni  villaggio  , e at  medico  condotto 
nel  luogo  istesso , o in  qualche  altro  vicino  pae- 
se (2)  . Dimostrerò  in  un  altro  volume,  che  ogni 
fisico  di  campagna  è in  dovere  di  visitare  alme- 


go  che  possono,  negano  loro  quell’ assistenza  e quell’attenzio- 
ne che  meritano . Egli  è indicibile  , quanto  per  questa  non 
curanza  soffrano  la  salute  e i costumi. 

(1)  Se  il  bambino  o la  nutrice  ammalano  , bisogna,  che 
l’istituto  li  faccia  visitare  da  un  medico  , il  quale  nel  suo 
rapporto  indicherà  , se  il  bambino  possa  ancor  restarsene  in 
casa  della  nutrice,  e quali  altre  cautele  possano  occorrere. 

(2)  Non  potrebb’  egli  il  governo  destinare  un  curatore  ad 
ogni  bambino,  che  deve  star  lungi  da’  suoi?  Tale  incumben- 
za  anderebbe  addossata  a un  qualche  ben  intenzionato  citta- 
dino del  paese  , in  cui  abita  la  nutrice.  La  Polizia  dovrebbe 
pregarlo  di  aver  in  ogni  incontro  la  necessaria  cura  del  suo 
pupillo,  e di  procurargli  in  tempo  i soccorsi,  di  cui  potreb- 
be abbisognare. 
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no  di  bimestre  In  bimestre  tutti  I paesi  , che 
stanno  sotto  la  sua  cura,  quand’  andta  un  espres- 
so bisogno  non  ve  lo  chiami  . In  occasione  dì 
tali  visite  deve  egli  vedere  ogni  volta  i teneri 
bambini  consegnati  alle  nutrici  de’  suoi  dintorni  , 
ed  esaminare  se  v’abbia  una  qualche  circostanza  , 
che  minacci  loro  qualche  malattia  o qualche  al- 
tra sventura.  — Siccome  la  levatrici  sono  molto 
esperte  nel  trattare  i bambini  , e nel  discernere 
ciò  , che  loro  abbisogna  , vorrei  che  la  mamma- 
na d’ osmi  villaggio  avesse  E incarico  di  visitare 
due  volte  la  settimana  i bambini  dipendenti  dai- 
i’  istituto  delie  nutrici  , e eh’  essa  ali"  uopo  n 8 
conferisse  sempre  col  parroco  del  luogo  . — Con- 
verrebbe inoltre  ordinare  , eli’  essa  accompagni 
sempre  il  medico  del  distretto  , allorché  egli  farà 
le  visite,  dì  cui  discorsi,  e gli  riferisca  ciò  che 
ella  avrà  osservato  sui  conto  oT  ogni  bambino  ; il 
medico  deve  in  tale  incontro  rilasciarle  un’  istru- 
zione in  iscritto  , acciò  ella  sappia  in  avvenire 
usare  le  cautele  necessarie  ad  ogni  bambino  . Il 
medico  , compito  eh’  egli  avrà  il  corso  di  queste 
sue  visite , dev’  esser  obbligato  a comunicarne  un 
fedele  rapporto  all’  istituto  ; lo  che  egli  deve  pur 
fare  ogni  qual  volta  verrà  chiamato  o spedito  a 
visitare  un  bambino  o una  nutrice  inferma  ; la 
direzione  deli  istituto  poi  deve  senza  dilazione 
ragguagliarne  i genitori  o i tutori  del  bambino . 
Egli  è giusto,  che  il  medico  e la  mammana  ot- 
tengano un  qualche  compenso  per  le  visite  che 
faranno  ai  bambini  . Pensi  ogni  stato  , se  più 
convenga  assegnar  loro  un  qualche  salario  , o 
corrisponder  loro  un  tanto  per  ogni  visita  ; e se 
debbano  farne  io  sborso  Ì genitori , o lo  stato 
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istesso.  Io  crederei,  che  ad  una  levatrice  si  pos- 
sa pagare  un  tallero  per  tutte  le  visite  eh’  ella 
farà  ai  bambino  ; e che  il  medico  ottenga  per 
quelle  sue  visite  distrettuali  un  pagamento  a nor- 
ma delle  tasse  usltate  in  ogni  paese . 

Se  il  bambino  ammala  in  guisa  , eh’  egli  ab- 
bisogni di  maggior  assistenza  , conviene  che  la 

O oG*  7 

levatrice  lo  visiti  ogni  giorno  fintanto  che  il  par- 
roco crederà  necessaria  questa  precauzione.  Que- 
ste visite  le  vanno  pagate  indipendentemente  dalle 
accennate  . Il  fìsico  del  distretto  , il  quale  verrà 
sopracchiamato  a far  dèlie  altre  visite , fuori  di 
quelle  a cui  egli  è tenuto  per  ragione  <T  ufficio  „ 
ne  deve  venir  rimborsato  a norma  ds  un*  equa  tas- 
sa ; vuoisi  pur  corrispondergli  qualche  denaro  per 
i rapporti  , cld  egli  deve  mandare  alla  direzione 
deir  istituto  . — — Acciò  I bambini  infermi  non 
abbiano  a restar  privi  degli  opportuni  soccorsi  , 
bisogna  permettere  , che  il  medico  e il  chirurgo 


paese  abbiano  la  libertà  di  prescrivere  i ri* 
inerbi  indicati,  e di  eseguire  le  operazioni  occor- 


renti . Ma  bisogna  obbligarli  tutti  e due  a dare 


una  storia  esatta  dei  sintomi  , che  richiesero  le 
medicine  e le  operazioni  ordinate  , e a convali- 
dare queste  loro  relazioni  colla  sottoscrizione  del 
parroco  del  luogo . I medici  sono  già  d’ altronde 
obbligati  a usar  certi  riguardi  , quando  prescri- 
vono dei  rimedii  a persone  di  poche  fortune  , e 
a sceglier  delle  sostanze  di  minor  prezzo  , qua- 
lora  lo  possono  senza  danno  dell’  ammalato. 
Usando  la  precauzione  da  me  indicata  mettere- 
mo la  Polizia  in  ostato  di  moderare  le  pretese 
del  medici  e degli  speziali  , quando  fossero  ec- 
cessive * 
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La  direzione  deli’  Istituto  deve  formare  un  esat- 
to catalogo  di  tutti  i neonati  bambini  , i quali  , 
come  già  dissi»  vanno  denunziati  anche  al  maaà- 
strato  secolare  (1)  ; e registrarvi,  se  essi  vengo- 
no nutriti  dalla  madre  istessa  o da  una  balìa  ; 
se  sotto  gli  occhi  del  genitori  0 lungi  da  questi; 
se  con  latte  di  donna  o con  qualche  altro  ali- 
mento. A queste  note  vanno  sempre  aggiunti  al- 
cuni brevi  cenni  sulle  cagioni  di  tal  modo  d’ope- 
rare . — I genitori  che  si  presenteranno  per  man- 
dare un  loro  figlio  a una  balia  del  contado  , de- 
vono dichiarare  il  loro  nome  e cognome,  l’età 
loro  , e il  luogo  di  loro  abitazione,  e consegnare 
oltre  ciò  un’  esatta  descrizione  della  fisionomìa  del 
loro  figlio , e d’ ogni  segno  esterno , che  in  esso 
s osserva  ; sicché  lo  si  possa  agevolmente  distin- 
guere da  ogni  altro  bambino  . Questa  descrizione 
va  copiata  e spedita  al  parroco  del  paese  , in  cui 
passerà  il  bambino . Bisogna  finalmente  raccoman- 
dare ai  parroco  e alla  levatrice  del  villaggio  , 
che  essi  abbiano  ogni  possibile  cura  dei  poveri 
bambini,  che  vengono  allevati  lungi  dal  genitori. 

Quando  una  balia  farà  la  restituzione  del  bam- 
bino affidatole  bisogna  individuarne  l’epoca  sull* 
accennato  catalogo  , in  cui  pur  vuoisi  inserire  il 
giorno  della  morte  d’ ogni  bambino , siccome  ri- 
sulterà dalle  fedi  spedite  dal  parroco . — La  di- 
rezione deve  fare  ogni  anno  lo  spoglio  di  questo 
suo  registro  e presentarne  il  risultato  al  governo, 
indicando  sempre  Y esalta  proporzione  di  quelli 
cne  sotto  un  dato  modo  dì  nutrizione  morirono 
o camparono . Col  mezzo  di  queste  tabelle  im- 


C;  Vedi  il  secondo  volume. 
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pareremo  a conoscere  quale  influsso  abbiano  sul 
ben  essere  pubblico  i vari!  sistemi  di  iisica  edu- 
cazione » 

f.  i 


Quali  provvedimenti  occorrano  per  quei  bambini  f 
che  si  vogliono  allevare  senza  nutrice . 

Se  la  moglie  d’ un  povero  cittadino  non  e iti 
grado,  o non  deve  per  io  stato  di  sua  salute  al- 
lattare il  suo  bambino , è forza  che  esso  venga 
nutrito  in  altra  maniera.  — Le  buone  nutrici  sono 
in  ogni  paese  tanto  rare  , ch’io  non  saprei  , se 
convenga  sempre  obbligare  i cittadini  , che  ne 
possono  incontrare  la  spesa , a mantenerne  una 
per  il  loro  bambino  , quando  la  propria  madre 
per  buone  ragioni  e*  dispensata  di  dargli  la  pop- 
pa. ■ — - Qualora  dunque  alcuno  di  questi  casi 
avvenga , bisogna  non  pertanto  obbligare  i geni- 
tori a portarsi  ali’  istituto  per  dichiarare  , come 
Intendano  di  nutrire  il  loro  bambino  , e quale 
sia  stato  F esito  del  modo  che  tennero  a tale 
oggetto.  Perciò  la  d’  uopo  , che  li  padre  ne  dia 
ragguaglio  alla  direzione  , quando  il  bambino 
sviò  compilo  il  primo  anno  , o che  ne  faccia 
Immancabilmente  la  denunzia  , se  il  bambino  vie- 
ne a morire  prima  di  tal  epoca  . La  direzione 
registrerà  queste  osservazioni  onde  potere  a poco 
a poco  determinare  colla  scorta  dell’  esperienza  y 
quale  diversità  v’abbia  tra  l’allevare  i bambini  con 
latte  di  donna  o con  altri  mezzi  . Queste  tabelle 
devono  venir  pubblicate  , acciò  i magistrati  e il 
pubblico  tutto  possano  giudicare  dei  risultati . 
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La  Polizia  altro  non  può,  onde  far  conoscer® 
al  popolo  , quali  sieno  gli  alimenti  che  più  con- 
vengono ai  bambini  , se  non  che  farlo  istruire 
per  mezzo  dei  medici  , e singolarmente  per  mez- 
zo delle  mammane  e delle  guardadonne  . Queste 
persone  sono  utili  assai;  poiché  simili  oggetti 
non  si  possono  regolare  con  leggi  o provvedimen- 
ti. Molti  medici  vanno  da  trent'  anni  in  qua  gri- 
dando contro  la  pappa  dei  bambini  ; ed  ingrati  si 
dimostrano  ad  un  mezzo,  per  cui  essi  tutti  son  giun- 
ti a poter  menar  tanto  rornore  : ma  non  se  ne  lascia- 
rono imporre  le  nostre  donne  . Chi  sul  conto  dell* 
educazione  dei  bambini  volesse  far  dei  progetti 
contrarii  alle  massime  fondamentali  già  sanziona- 
te dalle  avole  nostre , non  farà  mai  profitto  , o 
ne  farà  ben  poco.  Io  non  nego,  che  sia  una 
pratica  molto  insalubre  quella  di  stivar  continua- 
mente  ì bambini  con  certe  pappe , che  paiono 
colla  o pasta  effettiva;  ma  chi  condanna  intiera- 
mente un  tal  cibo  non  ha  gran  ragione  di  farlo 
vedendo  che  quasi  tutti  i suoi  coetanei  crebbero 
nutriti  di  pappa.  — Non  va  bene,  di  dar  la  pap- 
pa ai  bambini  , che  solo  hanno  tre  o quattro  set- 
timane ; poiché  le  saburre , che  stanno  nelle  loro 
intestina,  non  possono  venir  altrimenti  evacuate 
che  col  mezzo  d’ un  cibo  tenue,  e soprattutto  del 
latte  materno  , che  in  sui  primi  dì  contiene  molto 
siero . Quando  il  bambino  incomincia  ad  avere 
dell’  escrezioni  più  larghe  i gli  è necessario  un 
nutrimento  più  abbondante  . Sebbene  alcune  don- 
ne abbiano  felicemente  tentata  la  prova  a allevare 
i figli  loro  col  solo  proprio  latte  ; dubito  però 
fòrtemente  , che  molte  donne  cagionevoli  o la- 
boriose sieno  in  Sstato  di  fare  altrettanto;,  a 
meno  che  non  abbiano  copioso  alimento  . 


V 
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V’  avrebbe  quindi  gran  pericolo  dì  obbligare 
3e  madri  a una  cosa  , che  loro  potrebbe  riescire 
notevolissima  , se  costringer  ìe  volessimo  a noti 
dare  ai  loro  bambini,  dopo  che  giunsero  all’età 
di  due  mesi  , altro  cibo  che  il  proprio  latte  * e 
non  mai  un  qualche  alimento  più  solido.  Per  ciò 
mi  sembra  esservi  gran  ragione  di  continuar  a 
riguardare  una  pappa  ben  fatta  , come  il  cibo 
die  più  si  confacela  ai  bambini  dopo  il  latte 
materno  . I calendari!  sono  i veri  libri  , in  cui 
si  vogliono  comunicare  al  popolo  delle  istruzioni 
sul  modo  , con  cui  dev’  esser  condizionata  una 
pappa  sana:  maggiore  utilità  ne  verrebbe  certo* 
se  v’  inserissimo  tali  articoli  , invece  di  mettervi 
quelle  superstiziose  osservazioni  sul  giorni , In  cui 
sia  ben  fatto  di  slattare  i bambini . Un  solo  ma 
importantissimo  riguarda  vuoisi  a ere  nei  dare  al 
popolo  tali  istruzioni , quello  cioè  di  non  prescri- 
vere dei  metodi  troppo  dispendiosi  , poiché  esso 
non  ha  nè  il  tempo  nè  I mezzi  per  dare  ai  bam- 
bini certi  cibi  , che  vanno  preparati  con  tantd 
studio  (i). 

§.  I Io 

Avvertimento  sull ' uso  di  certi  vasi-. 

Quei  cittadini , i quali  per  le  loro  circostanze 
sono  costretti  a nutrire  i loro  Egli  con  altro  lat- 
ti) La  maggior  parte  dei  mali,  che  vengono  in  conseguen- 
za dell’  uso  della  pappa  , si  devono  derivare  dalla  voracità 
di  molti  bambini,  dalla  debolezza  dei  loro  organi  digerenti, 
e dall’ imprudenza  di  chi  somministra  il  cibo.  Se  queste  cause 
hanno  luogo,  forze  che  sia  nocivo  anche  il  cibo  piu  sanv.  3 
e che  ammalino  gli  stessi  adulti. 

* i A • 
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te  clie  il  materno  , devono  usare  la  diligenza  di 
non  conservarlo  mai  a lungo,  e molto  meno  tut- 
ta la  notte  in  ceni  vasi  di  latta  , di  stagno  , o 
di  ottone , di  cui  si  servono  per  dar  da  bere  ai 
bambini . Questi  vasi  dovrebbero  essere  di  vetro, 
poiché  cosi  si  possono  sempre  conservare  nettis- 
simi.  Il  latte  inacidisce  facilmente  nei  giorni  cal- 
di di  state  , o se  venga  conservato  in  camere 
riscaldate  ; corrode  i vasi  metallici  in  cui  sta  , e 
ne  tira  un  veleno  , che  mette  in  perìcolo  la  vita 
dei  bambini  , che  ne  bevono . Le  serventi  sono 
molte  volte  sì  trascurate  , che  porgono  al  bam- 
bino dei  latte  già  coagulato  ; o non  votano  mai 
bene  e non  lavano  il  vaso  prima  di  mettervi  il 
latte  iresco  , per  lo  che  inacidisce  in  breve  e si 
coagula  anche  questo , e cagiona  poi  sempre  del» 
le  feroci  coliche  , e delle  convulsioni  mortali  . 
i#  Perchè  mai  , dice  Model  , perchè  mai  i vasi 
a in  cui  si  conserva  0 sì  cuoce  il  latte  hanno  essi 
w ad  essere  per  ogni  dove  di  rame  o di  ottone  ? 
ìt  Noi  vediamo  tuttodì  certi  vasi , in  cui  si  con» 
}f  serva  il  latte  per  i bambini  o per  il  nostro  tè, 
v che  tali  sono  $ da  fame  dire  a gran  ragione  , 

1 p eh’ essi  contengono  la  nostra  morte.  li  signor 
» Thierry  di  Parigi  e il  signor  Schultz  di  No» 
» rimberga  ne  ricordano  , che  Y epilessia  infierì 
ti  sommamente  tra  i bambini , dacché  i contadi- 
» ni  portano  il  latte  in  sul  mercato  entro  vasi 
» dì  ottone  o di  rame  » (1)  . Non  mi  sembra 
quindi  doversi  approvare  il  consiglio  di  taluno  di 
andar  portando  il  latte  entro  vasi  di  legno  co» 


(O  .7".  Georg.  IIJODET.S , Heine  Schriften - 
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perii  di  piombo  (i)  . In.  altra  occasione  parlerò > 
a lungo  d’ un  oggetto  che  tanto  interessar  deve: 
la  Polizia  , poiché  esso  ha  grande  influenza  sulla 
salute  nostra  . 

Articolo  Quarto. 

Sulle  case  degli  esposti, 
e sugli  orfanotrofi! . 

Pfropft  airf  dem  wilden  Stamm  des  zahmen  treibend’  ziage  9 
Und  sehet , welcher  dann  dem  Staate  besser  tauge . 

Pianta  selvaggia  con  fertile  innesto 
Frutti  più  grati  e piu  bei  fiori  porta  » 


§•  I • 

\ 

§J  esposizione  de'  bambini  è pressoché  inevitabile  p 
in  che  modo  la  Polizia  possa  impedirla  . Se  Iq 
case  degli  esposti  fomentino  il  libertinaggio  . 

Finche  T estrema  indigenza  riescirà  insopporta- 
bile a chi  la  soffre,  senza  peto  impedirgli  d’ac- 
crescere annualmente  il  numero  dei  suoi  figliuoli  ; 
finche  non  saremo  in  arado  di  sbandire  dalla  re- 

O 

pubblica  il  peccato  dell’  incontinenza  ; finche  un 
bambino  illegittimo  sarà  sempre  il  bersaglio  di 
amari  sarcasmi  ; non  dobbiamo  lusingarci  di  ve- 
der cessar  i’  uso  d’ esporre  i bambini , che  potreb- 
bero riescire  o di  molestia  o di  scorno  a chi  li 
generò  : e molto  minore  speranza  avremo  di  VC- 


CI) Italianisti. c Bibliothech  I.  Theil. 
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darlo  abolito  nelle  grandi  città  , poiché  m esse 
è sempre  maggiore  il  numero  degli  infelici  . Io 
prego  i miei  lettori  di  richiamarsi  in  memoria 
ciò  ch’io  discorsi  nei  §5.  17.  i&.  13.  20.  dell* 
articolo  secondo  della  prima  sezione  ( Volume 
terzo  j . Una  lunga  e funesta  esperienza  convinse 
oggimai  quasi  tutti  i magistrati , che  in  vece  di 
tentare  una  cura  radicale  contentar  ne  dobbiamo 
di  minorar  il  male  impiegando  dei  palliativi . Essi 
conobbero , che  in  luogo  d’ andar  rintracciando  i 
colpevoli  e di  perseguitarli  colla  spada  vendicatrice 
della  giustizia  , dovevano  usare  ogni  loro  cura  onde 
salvare  la  vita  degli  innocenti  esposti , senza 
mettere  a pericolo  quella  delle  ree  madri , che 
gli  hanno  abbandonati.  Essi  vedendo  che  ì’ espo- 
sizione era  un  male  inevitabile  credettero  di  do- 
verla in  certo  modo  favorire , acciò  le  madri  non 
$’  appigliassero  al  partito  peggiore  , e di  nascosto 
uccidessero  gli  infelici  bambini. 

„ Gli  è già  gran  tempo , che  I governi  di- 
„ chiarono  , che  V esposizione  dei  bambini  er& 
un  vero  delitto  (1)  ; ma  i giudici  seppero  seni- 


(1)  v La  giustizia  fece  quanto  ella  doveva  fare  dichiarando 
y che  l’esposizione  era  un  delitto;  ma  sarebbe  desiderabile  * 
y cb’  ella  non  avesse  fatto  altro  n . JlfElSSNER  , Zwo  si bhctn - 
dlungen  über  die  Frage  : Sind  dìe  Findelhävser  voriheìlhajt  oder 
schädlich  ? Güttingen  1779.  S.  125.  - Gli  è strano  assai  , che 
questo  scrittore  s’esprima  in  tal  guisa.  I magistrati  continua- 
rono sempre  a riguardar  1*  esposizione  come  un  delitto,  seb- 
bene autorizzati  dalla  sperienza  a crederlo  pressoché  necessa- 
rio amassero  meglio  di  soffrir  «questo  male  in  vece  d’  un  al- 
tro maggiore . — Chi  oserà  pretendere,  che  sarebbe  stato  me- 
glio, che  quei  tre  mila  bambini  illegittimi,  che  nascono  an- 
nualmente in  Parigi  , restassero  quasi  tutti  trucidati  ; acciò 
U oi  la  giustizia  potesse  far  appiccare  buona  parta  dalle  re€ 
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*»  pre  moderare  prudentemente  il  rigor  delle  leggi  f 
a dacché  conobbero  che  una  severità  eccessiva 
ft  porrebbe  esser  feconda  dì  tristissime  conseguen» 
v ze . Molti  (fi  questi  sventurati  bambini  erano 
ti  vittime  dai  loro  propri i genitori  immolate  al 
v falso  onore  , onde  sottrarsi  all’  infamia , che 
v meritavano  , e che  con  ciò  diventava  cagione 
a di  nuovi  misfatti.  Altri  poi,  sebbene  nati  fos- 
sf  sero  di  legittimo  matrimonio  venivano  abban- 
v donati  , o fin  anche  trucidati  dai  genitori  por- 
*t  tati  alla  disperazione  dalla  contemplazione  della 
a miseria,  che  gli  opprimeva.  Il  magistrato  di 
a Parigi  fece  dunque  sembiante  di  tollerare  o di 
sì  non  avvertire  1’  esposizione  , onde  togliere-  al 


infan  timide  ? La  Polizia  non  permette  già  nè  approva  l’ incon- 
tinenza ; essa  cerca  solo  d’ impedirne  i funesti  effetti,  e im- 
piega a tal  uopo  dei  mezzi  anche  costosissimi.  Avverrà  forse, 
ehe  a cagione  del  minor  rigore  delle,  nostre  leggi  una  qual- 
che donzella  ceda  più  presto  al  suo  seduttore;  ma  chi  oserà 
pretendere,  elvella  avrebbe  per  sempre  saputo  resistere  alla 
tentazione, se  non  v’avesse  avuto  un  asilo  , in  cui  deporre  il 
bambino  frutto  de  suoi  trascorsi  * - I preti  , dice  de  Hess , 
s’opposero  ostinatamente  all’erezione  delia  casa  degli  inno- 
centi di  Stockholm.  La  ragione,  su  di  cui  si  fondavano  era, 
che  quest’istituzione  darebbe  libero  campo  al  libertinaggio  c 
all’incesto.  A sentirli  pareva  quasi,  che  questi  peccati  aves- 
sero a cessare,  se  non  vi  fosse  quello  stabilimento  ; e che  il 
governo  non  fosse  obbligato  a prevenire  1’  omicidio  per  ciù 
solo  . eh’  esso  non  era  capace  di  prevenir  1'  adulterio  o 1 in- 
vesto. I sacerdoti  dovevano  cercar  d’estirpar  dalle  radici  que- 
sti peccati  col  mezzo  della  loro  divina  eloquenza,  e non  pre- 
tendere, clic  il  governo  ne  impedisca  gli  effetti  sacrificando 
la  vita  di  molti  uomini.  La  sana  ragione  e l’amore  dell’  u- 
manità  vinsero  finalmente  la  causa  , e sostennero  vittoriosa- 
mente i proprii  diritti  contro  le  cabale  del  pregiudizio  e della 
superstizione . Frejm . Gedanken  Hier  Staatssavhen.  S.  41. 
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v padre  e alia  madre  ogni  pretesto  di  disfarsi  io 
»?  sì  barbara  guisa  dei  loro  figli . Così  verme  as» 
t?  sicurata  la  vita  di  innumerabili  bambini  (1)  ; 

e ogni  buon  cittadino  credette  di  dover  a sua 
a possa  contribuire  a sì  nobile  impresa  . La  na- 
»?  tura  Inorridisce  sii’  idea  dell*  annichilamento  ; 
»?  la  religione  lo  condanna  come  una  manifesta 
»?  trasgressione  delle  leggi  divine  ; lo  stato  Io 
$?  vieta  siccome  cagione  cP  una  perdita  di  molti 
3?  suoi  membri , dal  maggior  numero  àe  quali 
» dipende  ogni  sua  forza  ed  ogni  suo  lustro  a (2). 

V’  ebbe  taluno  , il  quale  considerando  coiyift 
sterminatamente  (Y  anno  in  anno  s* accrescesse  in 
Parigi  il  numero  degli  esposti,  volle  rimproverarne 
le  case  destinate  a riceverli  , quasi  che  tali  sta« 
biìlmenti  fomentassero  il  libertinaggio  , e sedo« 
cessero  fin  anche  i maritati  ad  esporre  la  pro* 
pria  prole.  Il  numero  dei  bambini  esposti  in  Pa- 
rigi s’accrebbe  dai  174b  al  17  66  a segno , che 
dov’  esso  ascendeva  in  quella  prima  epoca  a 3z33  , 
montava  nell'  ultima  a 6604  , e va  d’anno  in 
anno  aumentandosi.  L’amia  1772  nacquero  m 
Parigi  18710  bambini  y tra  i quali  ve  n’avevano 
7676  di  esposti  ; ma  il  signor  di  Buffon  ci  lece 
toccar  con  mano  che  la  metà  di  questi  erano 


(1)  Dacché  venne  in  Parigi  eretto  quello  stabilimento  non. 
s’odono  quasi  più  casi  d’infanticidio.  - Dietwnnaìre  Encj- 
elopédìcjue , veri).  Exposition  d’ Enfant.  - Etat  de  la  Mede  cine  , Cai- 
rurgie  et  Pharmacìe  en  Europe  pour  V année  r 777'  P*  2 1 
stesso  venne  pure  osservato  in  Stockholm  , dove  1 infanticidio 


non  era  in  addietro  cosa  molto  rara.  / ori  HESS  > Jffeyt.i 
tinge  Gedanken  über  Staatssachen. 

(2)  Tableau  d’humanìtè  et  de  la  bienfaisancc  , ou  precìs 
storique  des  cjiarités  qui  se  font  dans  Paris,  p.  Ó4.  seq. 
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figli  legittimi  (i).  Questa  sua  opinione  resta 
m aggiorni  ente  avvalorata  , se  osserviamo  , elle  il 
numero  dei  nati  in  Parigi  era  negli  anni  addie- 
tro molto  maggiore  che  nei  1772,  benché  il 
numero  degli  esposti  fosse  di  molto  minore. 
Neh’  anno  1749  ve  n’  ebbe  0775:  nel  1750  — 
0785  : nel  ìy5i  — 07 83:  nei  1702  — 4 1 27  - 
nel  1753  - 4^29  t nel  1704  ~ 41 2 3^i:  ne^ 
1755  — 4270  : nel  1764  *-  5 56o  : nei  17 65 
- 5495  (2).  — Nell  a città  di  Lione  nacquero 
Tanno  1772  — 53 20  bambini  , tra  ì quali  ve 
iT  ebbero  977  di  esposti.  Ogni  cinque  bambini 
nati  ne  toccò  dunque  uno  alia  casa  degl’  inno- 
centi (3)  . 

Ma  se  vogliamo  por  niente,  che  l’idea  d’uno 
stabilimento  , in  cui  deporre  il  frutto  de’  suol 
trascorsi  , non  è quella  che  si  presenta  a dirit- 
tura ali’ animo  d’uni  donzella,  la  quale  s’ ab- 
bandona a un  seduttore  onde  soddisfare  alla  pas- 
sione che  la  domina , o alleggerire  la  miseria  , 
che  la  tormenta  ; forza  ne  è di  confessare  , che 
poche  certo  si  porteranno  a sfuggir  ['occasione  di 
peccare  per  ciò , che  un  dì  non  saprebbero  che 
si  fare  del  bambino  , cui  stanno  per  concepire  . 
Noi  resteremo  maggiormente  convinti  di  questa 
verità  , qualora  ci  diamo  a considerare  , che  non 
sono  già  le  prostitute  piu  scostumate  quelle  che 
maggiormente  concorrono  a popolare  quegli  sta- 
bilimenti. Troppo  esse  sono  addestrate  nel  rifcro- 


(1)  Supplément  à Vhìstobe  naturelle , Tora.  Viti.  p.  1J7.  seq. 

(2)  Hécherches  et  considérations  sur  la populeition  de  la  France. 
Tab.  V.  chap.  13.  p.  280. 

(3)  Meissner  9 loc.  cit.  S.  43, 
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vare  certi  mezzi  per  impedire  la  gravidanza , 
quando  anche  solo  lo  facessero  per  conservare 
più  a lungo  le  foro  attrattive;  e perciò  noi  le 
vediamo  mirare  con  occhio  di  compassione  e di 
disprezzo  quelle  loro  consorelle  , le  quali  ancora 
non  sanno  premunirsi  contro  le  conseguenze  del 
turpe  commercio,  in  cui  vivono.  — In  quanto 
ali’ esposizione  dei  figli  legittimi  sono  aneli  io  di 
parere  col  sig.  de  Sonnenfels , che  non  abbiamo 
molto  a temere , che  lo  stato  abbia  a restar  so- 
verchiamente aggravato  dalla  quantità  dei  bambi- 
ni esposti  dai  maritati . L amore  , dice  égli  ? 
» parla  abbastanza  al  cuore  dei  genitori  , che 
v sono  In  istato  <T  educare  i propri!  figliuoli. 
tì  Quelli,  che  dimenticano  1 diritti  dell*  umanità  a 
« segno  d?  esporli , sono  ribaldi , nelle  di  cui  mani 
f,  corrono  -sempre  gran  rischio  la  vita  e i costu- 
p?  mi  dei  figb  , si  che  essi  muovono  il  pubblico 
v a maggior  compassione  vedendoli  affidati  a per- 
ìì  sone  sì  indegne  il  (*)•  Diverranno  per  altro 
più  rare  assai  le  esposizioni  di  bambini  legittimi 
In  tutti  i paesi,  e fino  nelle  stesse  citta  capitali , 
qualora  seguir  si  vogliano  i consigli  eh’  io  diedi 
intorno  le  denunzie  delle  gravidanze  delle  nubili 
no n solo,  ma  anche  delle  maritate;  qualora  ia  Po- 
lizia usi  maggior  attenzione  onde  conoscere  quan- 


ti) Grundsätze  der  Polì zey  ^Finanz-  und  Handlungswissen- 
schaft.  § 99.  Questi  sventurati  bambini  non  hanno  mai  un 
padre  che  li  riconosca,  o una  madre  che  abbia  mez?i  e vo- 
glia d’ educarli.  Se  essi  non  muoiono  in  sui  primi  anni,  di- 
ventano in  gran  parte  oziosi  , pitocchi  , o fin  anche  ladri? 
ciò  avviene  singolarmente  in  que'  paesi  dove  ogni  figliò  na- 
turale resta  escluso  dall  esercizio  di  quasi  tutte  le  pieiessioni. 
Berci  US  , Canterai - und  PoÙzeymagazin.  V erb.  Findelhaus . 
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ti  figli  nascano  in  ogni  famiglia,  e tratto  tratto  faccia 
delie  ricerche  onde  sapere  cosa  ne  sia  avvenuto  s 

0 come  vengano  educati  ; qualora  essa  di  tempo 
in  tempo  obblighi  i genitori  a render  conto  des 
loro  figliuoli,  come  d una  proprietà  non  già  loro 
propria  , ma  ad  essi  affidata  dalla  patria  . Nè  mi 
replichi  alcuno  essere  impossibile  1* esecuzione  di 
questo  mio  progetto  , poiché  io  risponderò  , che 

1 governi  sanno  interessarsi  d*  oggetti  ancora  più 
minuti,  e che,  sebbene  v’abbia  grande  popola- 
zione , pur  si  percepiscono  i testatici  nelle  capi- 
tali colf  istessa  esattezza  che  in  ogni  miserabil 
villaggio  . ■ — Se  la  Polizia  facendo  queste  ricerche 
incontrerà  delle  famiglie  sopraccaricate  di  figliuoli  ; 
se  essa  ne  avvertirà  il  governo  , e questo  gene- 
rosamente soccorrerà  ì miseri  genitori  , sicché 
possano  nutrire  ed  educare  la  loro  prede;  non 
avremo  più  a temere  , che  le  madri  abbandonino 
a mani  straniere  il  frutto  delle  loro  viscere.  Se 
la  dura  necessità  non.  ve  1*  astringe  , non  sì  de- 
termina nessuna  a un  passo  , che  le  costa  tanto 
affanno . 


f.  2. 

Sulle  case  degli  esposti , e sulla  mortalità 
dei  bambini , che  vi  si  ricevono  . 

Sebbene  io  sostenga , che  la  Polizìa  deve  usa- 
re ogni  indulgenza  verso  coloro  , che  espongono 
1 bambini  , non  è però  eh  io  voglia  difendere 
le  case  , che  lì  ricoverano  , 0 l’organizzazione 
della  maggior  parte  di  esse  . Esse  meritano  a 
gran  ragione  i rimproveri  che  loro  fece  replica - 


1 
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lamenta  Sehlozer  (1)  , e che  far  si  possono  m 
genere  a tutti  gli  spedali.  Tali  stabilimenti  infet- 
tano per  ogni  dove  V atmosfera  , e diffondono 
continuamente  le  malattie  contagiose.  Oltre  que- 
sti due  ve  n’  ha  un  terzo , che  va  a ferire  solo 
le  case  degli  innocenti  , ed  è , che  la  mortalità 
del  bambini  depostivi  sorpassa  in  esse  ogni  ere- 
dere  . 

Fattivi  dei  calcoli  osservarono  molti  autori,  che 
ben  pochi  bambini  entrati  in  quelle  case  giungo- 
no all  età  di  quindici  anni  (2)  . Raumann  rac- 
colse molti  registri , e dimostrò  , che  nella  Charité 
di  Berlino  , dove  tutte  le  donzelle  nubili  possono 
entrare  e dimorare  per  sei  settimane  , muoiono 
sempre  in  capo  al  primo  mese  dieci  bambini  so- 
pra sessantasette . Il  numero  de’ bambini  illegitti- 
mi ? che  muoiono  entro  il  primo  mese  è in  quella 
città  una  volta  e talor  anche  una  volta  e mezzo 
maggiore  del  numero  dei  bambini  legittimi  morti 
in  quell’  età  . Tra  i bambini  illegittimi  nati  dal 
1771  fino  al  1774  ve  n’ebbe  uno  ogni  quattro 
che  non  giunse  all’  età  d’ un  mese  (3)  . Dalle 
tabelle  di  Moheau  risulta  , che  la  mortalità  dei 
bambini  esposti  nella  Francia  è nello  spazio  del 
primo  anno  maggiore  del  doppio  della  mortalità 
dei  bambini  che  vengono  allevati  dai  propri!  ge- 
nitori. Lo  spedale  de  la  Rochelle  raccolse  in  cin- 
que anni  hij  bambini,  di  cui  ne  morirono  286  , 
cioè  llf2 o,  nel  primo  anno  dopo  che  erano  stati  ri- 


(r)  Briefwechsel  in  verschiedenen  Tieften. 

(2)  Metssner  , lue.  dt.  S.  7?, 

(3)  sTnmerhungen  und  Zusätze  zu  den  hej'den  ersten  Thailen 
des  Süsmihhischen  IVerkes.  u.  I,  240. 
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cevuti.  Dopo  scorso  il  primo  decennio  non  v’ha» 
più  questa  grandissima  differenza  tra  la  mortali— 
tà  de’  figli  degli  spedali  e quella  dei  figli  al- 
levati nelle  case  paterne;  poiché  sì  tosto  che  gli i 
orfani  camparono  i primi  anni  e giunsero  ad  ab- 
bandonar l’ospitale  corrono  a un  di  presso  gli. 
stessi  pericoli  che  tutti  gli  altri  fanciulli.  Si  os- 
serva però,  che  nei  primi  dieci  anni  la  loro  mor- 
talità è sempre  maggiore  quasi  dJ  un  terzo  a fronte 
di  quella  dei  fanciulli  loro  coetanei,  che  vengono 
educati  dai  proprii  genitori  (i)  . Tra  quei  pochi 
fanciulli  , che  giungono  all’  età  di  abbandonare 
Fasilo,  che  li  raccolse,  ve  n’hanno  pochissimi, 
che  possano  rendere  un  qualche  servigio  alla  pa- 
tria. Chi  ebbe  occasione  di  parlare  colie  persone 

incaricate  della  direzione  di  simili  stabilimenti  , 

** 

restò  convinto  , che  i più  di  questi  bambini  nati 
da  un  illecito  commercio  ed  educati  in  quelle 
case  , diventano  , se  campano  , debolissimi  (2)  . 
Dietro  alcuni  calcoli  fatti  per  lo  spazio  di  dieci 
anni  in  Rouen  non  v*  ha  tra  ventisette  bambini 
educati  nello  spedale  che  un  solo,  il  quale  giun- 
ga all’  epoca  della  pubertà  ; due  buoni  terzi  di 
quelli  che  vi  pervennero  erano  sì  miseri  e cagio- 
nevoli , che  di  cento  e otto  bambini  raccolti  ne 
morivano  comunemente  cento  e quattro  prima  dì 
arrivare  ai  ì 5 anni  , e che  tra  i quattro  super- 
stiti ve  n avevano  appena  due  , che  potessero 
contarsi  tra  i membri  attivi  deli5  umana  società  . 


Sebbene  I Francesi  usino  in  questi  istituti  ogni 


(1)  Bemerkungen  eines  Reisenden  durch  Deutschland , Frank 
reich  , Holland  und  England ; lt.  Theil.  S.  108. 

(2)  MOHKJU  3 loc.  ciU  p.  ?22, 
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possibile  precauzione  , ne  racconta  RauKn  , che 
ogni  cento  bambini  esposti  ne  muoiono  nell’  ospi- 
tale di  Grenoble  2 5 , in  quello  di  Lione  36  , e 
in  quello  di  Monpellierì  fino  60  (r)  . Giusti  di- 
ce , che  sebbene  Y ospitale  de’  Borghesi  di  Vienna 
abbia  un’  entrata  quasi  principesca  , pur  non  vi 
campa  appena  un  bambino  sopra  dicianove  (2) , 
Dall’anno  174*  fino  al  1774  erano  stati  rac- 
colti nello  spedale  degli  esposti  delia  città  di 
Londra  13,229  bambini,  tra  i quali  ve  n’ebbero 
soli  2 353  , che  pervennero  all’  età  di  cinque  o 
sei  anni  (3)  . 

§.  3. 

Cagioni  di  questa  mortalità  . 1.  La  lue  venerea  * 

2.  La  mancanza  del  latte  materno  ; 3.  V im~ 
purità  de IV  aria  ; 4.  / difetti  della  località  e 
della  costruzione  di  tali  case;  5.  L'avarizia  a 
i pregiudizii  , V indifferenza  , e la  barbarie  dei 
direttori ; 6.  Il  difetto  di  esercizio  del  corpo  f 
e V uniformità  del  modo  dì  vivere  ; 7.  Certi 

mestieri  malsani  , che  si  fanno  apprendere  ai 
fanciulli  . 

Varie  sono  le  cagioni  delia  smodata  mortalità 
dei  bambini  raccolti  nelle  case  degli  innocenti  . 
lo  ne  accennerò  soltanto  quelle  , che  essendo  di 
maggiore  rilievo  mi  s embrano  degne  di  maggior 
attenzione  . 


(1)  Meissner  , toc.  cit.  S.  78.  seg» 

(2)  Polizejivissenschaft , i.  B.  §.  250.  S.  215. 

3)  Jakobi , Betrachtungen  Uh  er  die-  iveisen  A.h  sichten  Gottes * 

Frank  Pol.  Med.  T.  IV.  6 
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i. 

La  lue  venerea  , che  molti  bambini  reditano 

da'  genitori . 

Questa  malattìa  è pressoché  generale  tra  que- 
gli individui , che  tengono  un  illecito  commercio 
coll’  altro  sesso  . Essi  , come  tutti  sanno  , so n 
quelli,  che  per  la  maggior  parte  popolano  questi 
stabilimenti;  il  contagio  si  comunica  dai  genitori 
agli  sventurati  figliuoli  , e quest’  è una  delle  più 
importanti  cause  della  loro  mortalità  . Quest’  os- 
servazione resta  singolarmente  avverata  nella  mag- 
gior parte  delle  città  molto  popolate;  e noi  sap- 
piamo , che  in  Parigi  i più  dei  bambini  esposti 
sono  sì  mal  conci  dal  mal  venereo  , eh’  essi  nee 
muoiono  prima  di  poter  venir  separati  da  quei 
pochi  , che  ne  sono  immuni  . Ma  la  mortalità! 
maggiore  dei  bambini  non  è il  solo  cattivo  ef* 
Tetto  di  questa  causa  . Sia  che  i bambini  infetti 
restino  nella  casa  , ossia  che  i direttori  li  con--1 
segnino  alle  nutrici  del  contado,  avvien  sempre,, 
che  queste  ne  restino  infette  , e infettino  a vicen- 
da le  loro  famiglie  (i).  — Egli  è quasi  impos- 
sibile di  guarir  que’  bambini  sifilitici  , che  non 
hanno  nutrice  , poiché  ci  vogliono  grandissimi 
stenti  per  farli  prendere  le  medicine  occorrenti  . 
Cardane  dice  , che  ben  di  rado  si  possono  cu- 
rare radicalmente  questi  infelici  prima  eh’  essi 


(i)  Vedi  l’articolo  precedente.  L’  ospitale  di  Aix  nella  Pro- 
venza non  dà  mai  nutrice  ai  bambini  venerei  o a quelli,  che 
sono  sospetti  di  esserlo. 
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sieno  giunti  all’  età  cl’  un  anno  ; e che  avanti  tal 
epoca  bisogna  che  il  medico  s’ accontenti  di  se- 
dare i sintomi  più  pericolosi  della  malattia  (i)  . 
Spesse  fiate  avviene  , che  il  male  non  si  conosca 
in  sui  primi  giorni  , ma  solo  allorché  ha  fatti  a 
un  tratto  degli  occulti  progressi  , per  cui  mena 
rapidamente  a morte  il  povero  bambino  ; per  lo 
che  non  si  dovrebbero  mai  nei  primi  giorni  met- 
tere nel!’  istessa  culla  dei  bambini  entrati  di  fre- 
sco , e avvisarne  sempre  le  nutrici , a cui  vengono 
consegnati  . - — Tutti  i bambini  , che  vengono 
presentati  alla  casa  degli  innocenti  di  Parigi  , 
vengono  tosto  visitati  diligentemente  da  un  chi- 
xurgo  , che  ha  Y espressa  incombenza  di  riferire  , 
se  essi  sono  sani  o venerei . I sani  passano  tosto 
nella  gran  sala  , e gli  infetti  vengono  tosto  spe- 
diti all  ospitale  de  la  Salpe'trière  onde  prevenire 
ogni  ulteriore  infezione.  Quelli  che  restano  nella 
casa  vengono  prontamente  consegnati  a una  guar- 
dia , che  li  mette  in  una  camera  appartata  (2)  „ 


(O  Manière  sure  et  facile  de  traìter  les  maladìes  vénériennes. 
p.  $2,  Tale  era  pur  l’opinione  della  facoltà  medica  di  Parigi. 
Chi  bramasse  conoscere  in  quale  modo  s’abbiano  a trattarei 
bambini  venerei  consulti  Sammlung  auserlesener  Abhandlun - 
gen  zum  Gebrauche  -praktischer  Aerzte.  II.  Band.  IV.  Stück. 

(2)  Bemerkungen  eines  Beisenden  , loc.  cit.  Ma  una  tal  re- 
gola non  previene  ogni  pericolo,  perchè  il  male  si  manifesta 
talvolta  solo  dopo  qualche  tempo; 


SEZIONE  SECONDA . 


2. 

La  mancanza  del  latte  materno . 

lo  discorsi  già  altrove  di  questa  stessa  mate- 
ria , e per  ciò  mi  contenterò  solo  d’ aggiungere 
alcune  riflessioni  . — Egli  è molto  difficile  di 
ritrovare  , anche  se  ve  ri  abbia  grande  abbondan- 
za, una  nutrice,  il  di  cui  latte  convenga  perfet* 
tamente  al  bambino  , che  restò  privo  di  quello 
di  sua  madre . Quanti  mali  non  avverranno  dun- 
que , se  molti  bambini  devono  venir  allattati,  da 
alcune  poche  nutrici  ! Sei  o otto  balie  vanno  al- 
ternativamente allattando  tutti  i bambini  , che 
stanno  nella  gran  sala  delia  casa  degli  innocenti 
di  Parigi  ; lo  stesso  s*  osserva  pure  in  altri  stabi- 
limenti distai  genere  di  tutta  la  Francia,  dove 
P istessa  nutrice  deve  dar  la  poppa  a due  e fin 
anche  a tre  bambini  (i)  . Per  ciò  avviene  , che 
se  anche  le  nutrici  sieno  bastevolmenie  ben  nu- 
trite , non  possono  però  del  unto  soddisfare  ai 
bisogni  dei  bambini  loro  assegnati  , e quindi  la 
maggior  parte  de’  bambini  anche  non  venerei  ras* 
sembrano  quasi  tanti  scheletri  . Vedendo  quanti 
inconvenienti  nascessero  per  tal  cagione  , pensa- 


to Code  de  Police.  Tom.  I.  p.  py.  - La  casa  degli  esposti 
di  Aix  era  costretta  a consegnar  quattro  bambini  alla  stessa 
nutrice.  Pochi  sono  gli  spedali,  i quali  siccome  quello  di 
Milano  possedano  un  annuo  reddito  di  2y,ooo.  scudi  . e pos- 
sano mantenere  un  cinquecento  balie  onde  nutrire  bastante- 
mente i bambini,  e averne  ogni  cura  se  ammalano.  Göttin - 
gische  gelehrte  Anzeigen  177p.  Zugabe.  S.  4pp„ 
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fono  i direttori  d’  alcuni  di  questi  istituti  a sosti-» 
tìiire  al  latte  delle  nutrici  un  qualche  altro  con-» 
gruo  alimento  . 

Io  riferirò  alcune  esperienze  a tal  proposito 
istituite  in  molti  paesi  : e i miei  lettori  conside- 
randole attentamente  resteranno  convinti  , che  io 
non  esagerava  punto  , allorché  sostenni  essere  il 
latte  materno  quasi  1’  unico  alimento  che  conven- 
ga ai  bambini  neonati  , e doversi  quindi  condan- 
nare certi  sistemi  di  allevare  i bambini  senza 
quel  mezzo  . 

L’anno  1686  venne  proposto  ai  direttori  .della 
casa  degli  innocenti  dì  Parigi  d’  adoperare  invece 
del  latte  delle  nutrici  , che  costavano  sì  grosse 
somme  di  denaro  , una  certa  gelatina  di  pane  . 
Il  parlamento  prese  in  disamina  questo  progetto 
e nominò  lì  *9  agosto  dello  stesso  anno  una 
commissione  , la  quale  considerasse  maturamente 
il  nuovo  piano  , e comunicasse  poi  la  sua  deci- 
sione ; la  commissione  era  composta  del  decano 
della  facoltà  medica  , di  sette  altri  dottori  di 
medicina  e di  due  mammane  . Ecco  il  loro  rap- 
porto (1)  . 

v La  commissione  porta  opinione , che  il  siste- 
*ì  ma  proposto  per  nutrire  i bambini  non  possa 
$p  aver  luogo  nei  neonati  attesa  la  somma  loro 
*>  delicatezza , ma  solo  in  quelli  che  già  hanno 
ss  un  qualche  vigore  e possono  ornai  venire 
ss  slattati.  Essendo  la  sperienza  la  madre  e la 
ss  maestra  della  medicina  riesce  sempre  pericolo- 
ts  so  di  tentare  certi  mezzi , che  peranche  awa- 


(1)  T)ESESSARZ  ( von  der  Erziehung  der  Kinder  J Io  esträS* 
S2  dal  Journal  des  Savans . 
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» lorati  non  sono  da  veruna  osservazione , e ciò 
» vale  singolarmente  quando  tentar  si  vogliano 
» in  soggetti  debili  e tenerelli  ; per  lo  che  ab' 
» bisognano  delle  forti  ragioni  , onde  poter  far 
» delle  prove  senza  correr  rischio  di  peccare  per 
9t  soverchia  arditezza  . La  sana  ragione  non  può 
» approvare  , che  eseguiti  vengano  i metodi  espo- 
n sti  in  questo  nuovo  piano  , poiché  consideran- 
ti do  lo  stato  dei  teneri  bambini  troviamo  , che 
9»  quei  cibi  mal  convengono  al  picciolo  grado  di 
9t  calore  , al  poco  vigore  e alla  sfibratezza  del 
a loro  ventricolo  , e a quegli  umori  che  ne  han» 
99  no  ad  operare  la  digestione  ; poiché  la  sover- 
a ciba  fluidità  dell’  alimento  proposto  impedireb- 
99  be  quasi  ogni  azione  degli  organi  digerenti . 
99  Perciò  qualora  al  latte  delle  nutrici  vogliasi  so- 
99  stitulre  un  altro  cibo  , conviene  che  esso  ss 
99  poco  ne  differisca , che  anche  un  menomo  gra- 
99  do  di  calore  dello  stomaco  del  bambino  bastar 
ti  possa  per  digerirlo  ; che  esso  venga  a restare 
99  qualche  tempo  nello  stomaco , onde  impedisca 
99  nella  macchina  ogni  rapida  mutazione  , la 
99  quale  più  che  ad  ogni  altra  sarebbe  dannosa 
99  a quella  d’ un  pargoletto:  conviene  finalmente 
99  che  il  cibo  , che  vuoisi  somministrare  ai  barn- 
39  bini  neonati  , abbia  una  grandissima  analogia 
99  col  nutrimento,  che  questi  ricevevano  nell’  ute- 
99  ro  materno  . La  commissione  è quindi  di  pa~ 
»9  rere  che  nessun’  altra  sostanza  fuori  dei  latte 
99  di  alcuni  animali  possa  congruamente  sostituirsi 
99  al  latte  materno . Ma  , onde  prevenire  ogni 
99  molestia  che  nascer  ne  potrebbe  , bisogna  far- 
99  ne  la  scelta  in  modo  , che  questo  latte , quanto 
ii  più  fia  possibile  agguagli  quello  d’ una  donna 
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i,  perfettamente  sana,  poiché  lo  stomaco  d’ un 
it  bambino  non  lo  potrebbe  in  caso  diverso  di- 
„ gerire.  In  secondo  luogo  poi  sarebbe  d'uopo* 
u che  il  latte  venisse  sempre  conservato  al  grado 
j)  del  suo  calor  naturale  « . 

Da  quell’  epoca  in  poi  vennero  fatti  ditffrsl 
tentativi  con  parecchie  sostanze , ma  tutti  venne- 
ro a confermare  , che  grandi  cautele  si  vogliono 
usare  nel  far  la  scelta  d’ un  cibo  , con  cui  rime- 
diare alia  mancanza  del  latte  materno  . Gli  espo- 
sti ricevuti  nello  spedale  della  città  di  Aix  (nella 
Provenza  ) morivano  ogni  anno  in  sì  gran  nume- 
ro , che  ne  campava  appena  la  metà  . — Nessuno 
di  quei  bambini  , che  venivano  nutriti  con  latte 
di  capra  o di  vacca  , giunse  mai  a vivere  quat- 
tro intieri  mesi  (1)  : molti  ne  vennero  aperti  * 
e in  tutti  venne  ritrovato  lo  stomaco  pieno  d’una 
massa  coagulata  , che  mandava  un  pessimo  odore  * 
Fatta  questa  triste  osservazione  pensarono  i di- 
rettoci a sostituire  a quel  cibo  una  pappa  fatta 
con  mollica  di  pane  ec.  : gli  effetti  ne  furono 
sempre  gli  stessi  ; per  lo  che  essi  deliberarono  di 
consultare  su  questo  proposito  la  facoltà  medica 
di  Parigi . 

La  risposta  loro  comunicata  dall’  università  venne 
in  seguito  per  ordine  del  Re  pubblicata  dalla 
stamperia  di  corte  l’anno  177b  (2)  . Io  ne  estrarrò 


(1)  Questi  animali  non  danno  in  questi  paesi  se  non  poca 
quantità  di  latte  non  molto  buono . Il  latte  di  capra  e il  piu 
comune . 

(2)  Vedine  Un  estratto  in  minuto  nella  Sammlung  miserie - 
■tener  Abhandlungen  zum  Gebrauche  etc.  II.  Band.  IV.  Stüt L 
S.  242,  seq. 
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ciò  che  mi  sembra  più  meritare  E attenzione  dei 
miei  lettori;  poiché  questo  consulto  contiene  delle? 
dottrine  utilissime . 

« I segni  , da  cui  riconoscer  si  potrebbe  lai 
presenza  del  contagio  venereo  nei  bambini  neo- 
nati sono  molte  volte  oscuri  ed  incerti  ; e perciò» 
la  facoltà  medica  porta  opinione,  che  nessun 
bambino  ricevuto  nello  spedale  debba  venir  con- 
segnato a una  nutrice  , se  prima  non  v’  abbia 
qualche  sicurezza  che  i suoi  genitori  erano  im- 
muni dal  male  suddetto  . Egli  è inoltre  Indispen- 
sabile , che  nessuna  nutrice  venga  obbligata  ad 
allattare  più  bambini  nel  medesimo  tempo;  poiché 
in  tale  guisa  avviene  di  soventi  , che  Y occulto 
male  d’un  bambino  si  propaghi  col  mezzo  della 
nutrice  a tutti  gli  altri , a cui  essa  da  la  poppa . 
VJ  ha  in  questa  pratica  un  altro  danno , quello 
cioè  , che  bisogna  supplire  con  altri  alimenti  alia 
mancanza  d’ una  quantità  di  latte  sufficiente  per 
nutrire  i bambini.  - — La  facoltà  medica  passa 
in  seguito  a determinare , quale  metodo  di  cura 
impiegar  si  debba  per  guarire  i bambini  sifiliti- 
ci , e preferisce  ad  ogni  altro  quello  dei  suffù- 
migli  mercuriali.  I bambini  venerei  o sospetti  di 
contagio  non  devono  venir  consegnati  ad  una  nu- 
trice , e perciò  la  facoltà  propone  il  seguente  me- 
todo per  nutrirli.  In  quelle  provincie,  in  cui  non 
y*  ha  altra  sorte  dì  latte  che  quello  di  capra  o 
di  pecora  , conviene  , che  i bambini  ottengano  ol- 
tre a quello  un  qualche  altro  cibo  come  per  ca- 
gione d’ esempio  del  buon  brodo  di  carne , delle 
panatelle  leggere  ec.  ; e che  il  latte  , che  loro 
si  dà  a bere,  venga  diluito  con  qualche  altro 
fluido  , acciò  una  piccola  quantità  di  esso  noe 
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contenga  soverchia  copia  di  parti  grasse  o caseose» 
À tal  uopo  può  servire  comodamente  un  decot- 
to di  radici  di  gramigna  misto  a un’  egual  quan- 
tità di  latte . Questa  dose  di  decotto  deve  sem- 
pre venir  diminuita  a misura  che  il  bambino  in- 
vigorisce e cresce . Se  facciasi  uso  del  latte  di 
£apra  , non  bisogna  unirvi  il  decotto  d5  orzo  o 
di  avena  , poiché  un  tal  uso  diventa  facilmente 
nocivo . — • Se  i bambini  sono  affetti  dalla  lue  , 
dalla  rachitide  o dalle  scrofole  , puossi  sostituire 
al  decotto  di  gramigna  un  leggero  decotto  di 
. radice  di  eina  , o di  bardana . Qualora  i bam- 
bini vengano  presi  da  qualche  altra  malattia  puossi 
egualmente  col  mezzo  dei  rimedi!  indicati  comu- 
nicare ai!  acqua  che  bevono  le  qualità  mediche 
necessarie  per  guarirli  . 

» Le  capre  , col  di  cui  latte  si  vogliono  nu- 
trire questi  bambini  , devono  pascere  in  prati 
grassi  , e per  quanto  e possibile  , ben  irrigati  , 
acciò  il  loro  latte  resti  piò  acquoso  (1)  . Ondo 
ottenere  che  questo  alimento  riesca  ai  bambini 
meno  insalubre  , bisogna  guardarsi  bene  di  non 
unir  insieme  il  latte  di  molte  capre  \ nè  sarebbe 
precauzione  inutile  quella  di  contrassegnare  ogni 
capra  , accio  ogni  bambino  abbia  sempre  a bere 
io  stesso  latte  (2^)  . Siccome  il  latte  , che  si  va 


(1)  Bisogna  che  in  tale  incontro  ricordi  «nuovamente,  che 
conviene  usar  grande  attenzione  agli  effetti , che  il  latte  pro- 
duce nei  bambini.  Allorché  gli  animali  vanno  in  sul  princi- 
pio di  primavera  a pascolare  , avviene  che  quell’  erba  fresca 
comunichi  al  loro  latte  una  certa  proprietà,  per  cui  esso  ec- 
cita nei  bambini  delle  pericolose  diarree. 

(2)  Questo  saggio  consiglio  non  può  seguirsi  negli  spedali, 
in,  cui  v’hanno  molti  bambini.  Pochi  sono  i paesi,  in  cui 
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tratto  tratto  somministrando  deve  sempre  esser 
tiepido,  suolasi  comunemente  riscaldarlo  ogni  vol- 
ta che  occorre  , o tenerlo  sempre  vicino  al  fuoco 
per  non  aver  a far  quella  fatica  ad  ogni  tratto. 
Per  tal  ragione  avviene  frequentemente  , che  il 
latte  si  coaguli  prima  di  darlo  al  bambino  , e 
questo  è un  grosso  errore  , che  acconciamente 
prevenir  si  pub  conservando  il  latte  sempre  fred- 
do , e riscaldando  il  solo  decotto  di  gramigna  , 
che  come  dissimo  sopra  , vi  si  deve  sempre  uni- 
re. Usando  questa  precauzione  il  latte  non  corre 
nessun  pericolo  di  alterarsi  , e lo  stomaco  dei 
bambini  lo  sopporta  più  facilmente  (i)  . 

» Sebbene  la  facoltà  abbia  finora  parlato  del 
latte  di  diversi  animali  come  d’  un  cibo  , con  cui 
nutrire  i bambini , che  vengono  allevati  senza  nu- 
trice ; non  è però  che  quest’  alimento  sia  indU 
spensabile  . Delle  osservazioni  istituite  per  lungo 
spazio  di  tempo  insegnarono , che  i bambini  nu- 
triti di  questo  solo  latte  vanno  frequentemente 
soggetti  alle  coliche , nel  qual  caso  conviene  nu- 
trirli d’una  panatella  tenue  assai,  condita  con  un 
qualche  blando  aroma  e con  un  po’  di  zuccaro  . 
Per  far  queste  panatelle  si  prende  un  po’  di  pa- * (*) 


rtorì  v'  abbia  altra  sorte  di  latte  che  quello  di  capra  ; e per 
ciò  in  certe  stagioni  , in  cui  le  capre  pascendosi  di  piante 
dotate  di  molta  attività  medica  danno  un  latte  che  forse  non 
sarebbe  s#"no  del  tutto , amerei  che  si  desse  la  preferenza  a 
quello  di  asina. 

(*)  L’impurità  de’ vasi,  in  cui  vien  conservato  il  latte,  le 
falsificazioni  di  esso  , e le  alterazioni , che  in  esso  succedono 
nella  stagione  calda  o quando  nascono  de’  temporali,  fanno 
frequentemente  , che  chi  di  quel  cibo  si  nutre  ne  provi  de- 
gli incomodi. 
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ne  Leo  fermentato , ben  cotto  e ben  asciutto  , lo 
gì  grattugia  fino  fino  , e lo  si  fa  bollire  , come 
suolesi  col  riso  per  farne  una  gelatina  ( Crème  de 
Riz  ) , aggiungendovi  in  fine  alcune  gocciole  d’ac- 
qua distillata  d’aranci,  di  cannella,  di  anici,  di 
finocchio  ec.  ec.  Questa  pappa  può  darsi  ai  bam- 
bini i più  teneri  , ma  bisogna  darla  loro  a più 
riprese  , cioè  cinque  o sei  volte  al  giorno  , e 
cuocerla  di  fresco  ogni  volta  . Invece  della  mol- 
lica del  pane  puossi  anche  adoperare  la  crosta  , 
o anche  del  pan  biscotto  , o far  cuocere  di  nuo- 
vo la  mollica  , sicché  essa  resti  ben  asciutta.  La 
facoltà  medica  consiglia , che  gli  spedali , in  cui 
verrà  adottato  questo  piano  dieno  ai  bambini  più 
volte  al  giorno  alcuni  cucchiai  di  decotto  di  gra- 
migna , a cui  nei  paesi  meridionali  potranno  ag- 
giungere una  quarta  parte  di  vino  , acciò  la  di- 
gestione succeda  più  perfettamente  . — — I bam- 
bini, che  vengono  ricevuti  negli  spedali,  devono 
tosto  venir  purgati  blandamente  prima  ancora  di 
venir  consegnati  a una  nutrice  . Siccome  molti 
dovettero  talvolta  soffrir  gran  fame  prima  di  ve- 
nir consegnati  all’  ospizio  converrà  sì  tosto  , che 
verranno  presentati , che  loro  si  dia  un  po’  d’  ac- 
qua con  entro  dello  zuccaro  e una  piccola  dose 
di  vino  , la  quale  bevanda  servirà  a tutte  e due 
le  indicazioni . Ciò  fatto  bisogna  a poco  a poco 
accostumarli  al  cibo  da  noi  qui  sopra  indicato. 

» Il  modo , che  tener  si  deve  a questo  scopo 
è il  seguente  . Purgato  il  bambino  nella  maniera 
proposta  bisogna  incominciare  a dargli  per  suo 
cibo  del  latte  di  capra  unito  al  decotto  della  ra- 
dice di  gramigna  . Qualche  tempo  dopo  esso  po- 
trà lasciare  un  tal  cibo  e prendere  di  quella  leg- 
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gera  panatella  ; in  seguito  dei  brodi  di  carne  di! 
vitello,  o di  montone , e alla  fine  anche  di  man- 
zo . Bisogna  però  sempre  avvertire  di  non  darr 
loro  giammai  una  gran  quantità  di  quella  pappa  *, 
qualora  non  sieno  estremamente  affamati. 

» Quando  i bambini  sono  giunti  all’  età  di  tre 
mesi,  cioè  quasi  quattro  settimane  prima  dell’  e“* ■ 
poca  , in  cui  il  latte  suole  incominciare  a inaci-* 
dire  nel  loro  stomaco,  bisogna  lasciarne  Fuso' 
intieramente  ; e passare  ai  brodi  di  carne  o alle 
pappe  fatte  colia  mollica  di  pane  cotta  nell’  ac- 
qua , a cui  vi  s’  aggiunga  in  fine  un  qualche 
poco  di  brodo  di  carne  (i)  . A misura  che  il 
bambino  va  avanzando  in  età,  e acquistando  mag-* 
giori  forze  , bisogna  andar  crescendo  la  quantità 
del  cibo  , sicché  allorquando  egli  è arrivato  ai 
sei  mesi  incominci  a prendere  degli  alimenti  piu 
densi  e più  solidi  . 

M Sebbene  in  sui  primi  giorni  non  si  possano 
nutrire  i bambini  sempre  a certe  date  ore , con- 
viene però  avvezzarveli  a poco  a poco  , e non 
dar  loro  da  mangiare  che  nel  corso  della  gior- 
nata . li  cibo  però  vuol  sempre  essere  ammini- 
strato a poco  alla  volta  , acciò  lo  stomaco  possa 
sopportarlo  e digerirlo  : chi  usasse  diversamente 
cagionerebbe  moltissime  molestie  ai  bambini  . I 
bambini  avvezzi  a mangiare  tra  ì giorno  a più 
riprese  dormono  la  notte  assai  meglio,  e sono  più 
tranquilli  Ma  per  assicurarsi  vieppiù  che  il  bam- 
bino riposi  meglio  la  notte  bisogna  che  i direi- 


(i)  Anche  i brodi  di  carne  possono  guastarsi  e inacidire  in. 
certe  notti  molto  calde  , per  lo  che  riescono  sommamente 
dannosi  ai  bambini , che  &e  na  nutrono . 
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tori  eli  questi  spedali  ordinino  , che  tutte  le  ser- 
venti prima  di  andare  a letto  verso  le  dieci  o le 
undici  della  sera  levino  tutti  i bambini  dalle  loro 
culle  , li  portino  al  fuoco  , li  mutino  di  panno» 
lini  , e dieno  loro  un  po’  da  mangiare  , sebbene 
anche  dormissero  . La  facoltà  medica  consiglia 
l’uso  del  cucchiaio  a preferenza  di  quello  di  certi 
involtini  con  entro  mollica  di  pane  e zuccaro  , 
che  si  danno  a succhiare  ai  bambini  . Sebbene 
questo  modo  di  nutrirli  possa  sembrare  più  ana- 
logo al  poppare  , gli  è però  certo  , eh*  esso  ac- 
cagiona termini  e diarree  profuse  . Onde  impedire 
le  coliche , che  sì  frequentemente  assalgono  i bam- 
bini , convien  sempre  aggiungere  qualche  cosa  d’a- 
romatico a’  loro  cibi  , non  eccettuatone  nè  meno 
lo  stesso  latte  . Questo  rimedio  venne  finora  ne- 
gligentato  , benché  sia  utilissimo  ; impiegandolo 
però  vuoisi  badar  attentamente  di  non  farne  un 
uso  eccessivo  , acciò  i bambini  non  abbiano  a 
riscaldarsi  di  soverchiò  ; e d’adoperarlo  In  minor 
copia  od  anche  tralasciarlo  per  alcun  tempo  del 
tutto  , qualora  i bambini  non  godano  regolar- 
mente del  benefizio  del  corpo . 

Questi  sono  i consigli  , che  la  facoltà  medica 
di  Parigi  credette  di  dover  dare  sul  conto  della 
quistione  propostale  ; quale  cibo  cioè  possasi  so** 
stituire  al  latte  di  donna,  di  cui  non  si  possono 
mai  provvedere  bastantemente  le  case  degli  espo- 
sti ; e come  togliere  una  delle  principali  cause 
di  quella  sterminata  mortalità  , che  ogni  anno  le 
spopolano  . Il  metodo  istesso  da  me  or  ora  rile*“ 
rito  dimostra  a chiare  note , quanto  sia  diffidi 
cosa  di  supplir  alla  natura  coll’  arte  ; e ne  fa  ve- 
dere, quanto  ordine  legnar  debba  in  tali  stabili- 
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nienti  , affinchè  non  nascano  certi  disordini  , il 
quali  benché  in  apparenza  lievi  possono  costar 
la  vita  a molti  infelici  bambini  (i). 

Simili  sperienze  di  nutrire  gii  esposti  con  di- 
verse sorti  di  pappe  si  sono  fatti  anche  nell’  In- 
ghilterra , ma  i risultati  non  furono  più  favore- 
voli di  quelli  che  se  n ebbero  altrove  . Il  Sig. 
Schulz,  il  quale  nell’anno  1 753  era  stato  dalla 
società  de’  franchi  muratori  nominato  medico  dello 
spedale  degli  esposti  di  Stockholm  , dice  , che 
lidia  casa  degli  innocenti  inglesi,  in  cui  v’ avea- 
no  56  bambini,  n erano  morti  4^  un  s0^° 
anno  ; mentre  al  contrario  tra  80  bambini  , che 
erano  stati  distribuiti  a diverse  nutrici  del  con- 
tado , non  ne  perirono  in  quel  tempo  che  soli  29. 
Egli  ci  racconta  in  seguito , che  i primi  esposti 
raccolti  dallo  spedale  di  Stockholm  venivano  nu- 
triti con  una  pappa  composta  di  partì  eguali 
<T  acqua  e latte,  e cT  un  po’  di  pan  biscotto  di 
segala  non  fermentato  . 1/ esito  però  di  questo 
tentativo  fu.  tale,  che  gli  amministratori  dei  pio 
luogo  credettero  di  doverne  desìstere;  impercioc- 
ché la  maggior  parte  de’  bambini  morivano  d’a- 


(1)  1/  accademia  reale  di  Bourdeaux  propose  in  tale  vista 
il  seguente  argomento  per  l’anno  1779.  » Indiquer  le  moyen 
» de  prevenir  dans  1 usage  ordinaire  de  nourrir  les  enfans 
v exposés , les  périls  qui  resultent  tant  pour  les  nourrigons 
v que  pour  les  nourrices , et  par  une  conséquence  nécessaire 
» pour  la  population  generale.  Indiquer  en  méme  tems  la 
v meilìeure  méthode  et  la  moins  couteuse , de  suppléer  au 
3>  lait  des  femmes  pour  la  nourriture  des  enfans  » . Il  premio 
proposto  è di  lire  1200,  a cui  ne  aggiunse  altre  800  il  signor 
Dupré  de  Saint-Maur,  intendente  di  Bourdeaux;  la  distribu- 
zione verrà  fatta  li  21  agosto  1781. 


) 
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poplessia  dopo  essere  prima  stati  presi  dal  vo» 
jriìto  e da  disenteria  ; motivo  per  cui  convenne 

pensare  a ritrovar  un  numero  sufficiente  di  ba- 

lie (i)  . Dessessarz  riferisce  un  altro  tentativo 
fatto  col  latte  di  vacca  ; ma  L esito  non  corri« 
spose  all’  aspettazione  di  chi  volle  valersene  (2)  . 

Queste  ed  altre  sìmili  ragioni  mossero  il  par- 
lamento di  Parigi  ad  ordinare  , che  gli  esposti 

avessero  a nutrisi  con  latte  di  donna  , in  conse- 

guenza di  ciò  tutt’  i bambini  vengono  dispersi 
per  le  adiacenze  della  capitale,  e molti  fin  anche 
spediti  .nella  Piccardia  e nella  Normandia  . Le 
suore  della  Misericordia  lì  vanno  a visitare  ogni 
due  anni,  e li  riconducono  all’istituto,  allorché 
giunsero  all’  età  di  cinque  . Bergio  ci  racconta  , 
che  la  casa  degli  esposti  di  Londra  non  riceve 
bambini , ma  solo  fanciulli  che  abbiano  cinque 
anni.  Nel  17^7  ne  venivano  accettali  ottanta  e 
fino  novanta  in  settimana,  cioè  quattro  mila  cir- 
ca in  tutto  l’anno.  Tutt’ i bambini  presentati  ed 
accettati  vengono  spediti  ad  alcune  donne  de! 
contado  , le  quali  vengono  sopravvegghiate  da  al- 
cuni ispettori , die  si  prendono  ogni  cura  de! 
bambino  finch’  egli  abbia  compiti  i cinque  anni, 
e passi  nell’orfanotrofio.  L’amministrazione  sce- 
glie per  ispettori  degli  individui  di  buona  fama , 
i quali  abitano  nelle  vicinanze  del  bambino  e 
ne  prendono  la  tutela  senz’  alcun  interesse  ; essi 
consegnano  alla  nutrice  la  pensione  che  loro  vie- 
ne di  tratto  in  tratto  rimessa  , e vanno  in  trac- 


ci) BerGIUS  j Ramerai-  und  Poli zej -Ma gasiti , 
delhaus . 

(2)  Loc.  cit. 


V'erb,  Fin * 
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eia  di  nuove  balie  onde  addirizzarle  all’istituto  (i). 
Quest’  ispettori  ricevono  dall’  amministrazione  tre 
© quattro  medicamenti  de’  piu  indispensabili , e 
una  breve  istruzione  compilata  da’  medici  del  pio 
luogo,  la  quale  insegna  loro  l’uso  che  far  de- 
vono de’  rimedii  , e la  cura  che  s’  hanno  a pren- 
dere de’  bambini . Osmi  nutrice , che  ha  la  sorte 
di  condurre  il  bambino  affidatole  all’età  d’ un 
anno  riceve  dall’  ispettore  un  premio  già  fissato 
di  io  scellini.  Ma  essendo  che  i bambini  vanno 
soggetti  a gravissimi  pericoli  di  morire  anche  ne- 
gli anni  susseguenti  , vorrebbe  Bergio  , che  tali 
premi!  non  venissero  solo  distribuiti  alla  fine  dei 
primo  anno,  ma  ben  anche  de’  seguenti.  Aneli’  io 
porto  opinione,  che  utilissima  riescirebbe  una  tai 
pratica , qualora  le  altre  spese  tante  non  fossero 
e tanto  considerabili . Gl’  ispettori  consegnano  alle 
nutrici  i nuovi  vestiti  e la  biancheria , che  loro 
viene  spedita  dall’  amministrazione  , a cui  in  se- 

»mm  in — — i ■ «cu— « — — — m.  — — — Im* 

( i ) II  Re  e padre  degli  Svezzesi  parlando  ai  suo  popolo  di- 
ce : y Avendo  io  dunque  stabilito  di  erigere  una  commissione 
y generale  per  ciò  che  appartiene  agli  spedali  e agli  orfano- 
v trofìa,  mi  ricordai,  essere  stato  uno  dei  primi  doveri  degli 
y antichi  cavalieri  quello  di  proteggere  gli  orfani,  e di  soc- 
y correre  la  y occhiaia  i * (Vedi  Du  CHESNE , Bécherches 
historìques  de  Vordre  du  Saint  Esprit.  Quest’ordine  confermato 
da  Papa  Innocenzo  terzo  Fanno  1198  avea  F obbligo  speciale 
di  aiutare  sdi  orfani)  » e perciò  risolsi  d’ incumbenzarne  il 
y capitolo  del  mio  ordine  dei  Serafini,  dal  di  cui  seno  110- 
» minai  due  cavalieri,  a cui  diedi  le  mie  istruzioni  li  29 
y marzo  177?-  e GUSTAVS  111.  Berichterstattung  an  sein  Frolle, 
ivie  er  das  von  Gott  und  seinem  Troike  ihm  anvertraute  liegen - 
tenarnt  , in  den  nächst  verßossenen  sechs  Jahren  gewissenhaft 
und  kontraktmässig  verwaltet  habe.  Vedi  SCHEözERSt  Brief- 
Wechsel  IV.  Theii.  §.  XXII.  S.  242. 
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:«ìto  rispediscono  i capi  loro  restituiti  dalle  me- 

«esime  (x)  (f)  . 

CO  ^ra  ì P5*«  recenti  regolamenti  riguar- 
danti gli  orfanotrofii  e le  case  degli  esposti 
menta  di  venir  riferito  quello  pubblicato  in- 
torno all’ orfanotrofio  di  Bruno  li  5 settem- 
bre 1784. 


” L’orfanotrofio  esisterne  in  Brünn  , atteso  il 
costoso  mantenimento  dell’  edilìzio , je  rifies- 
£ìb:h  spese  delia  direzione  , e quelle  ancor 
pm  gravose  dell’  educazione  e dei  governo 
ae  ha maini,  ha  levato  ali’  istituto  de’  poveri 
tal  somma  di  fondi,  che  con  essa  si  può 
madre  fuori  dell’  edilìzio  un  numero  più  del 
doppio  maggiore  di  orfani  poveri  e di  fan- 
uuui  esposti  , e mantenerli  sino  al  decimo- 
quinto  anno  dell5  età  loro  . 

S.  M.  a ciò  riflettendo  , e mossa  da  r>a- 
terna  bontà  ed  amore  pei  bene  de’ poveri*  si 
e determinata  d’ordinare,  che  resti ‘disciolto 
! orfanotrofio  di  Brünn , e che  gli  orfani  esi- 
stentivi  vengano  posti  in  pensione  presso  genti 
üi  campagna  e presso  artigiani,  osservandosi 
le  seguenti  regole  direttive. 

1.  Quei  contadini  e quegli  artigiani,  che 
sono  disposti  a ricevere  in  dozzina  uno  di 
questi  orfanelli  , devono  annunziarsi  all’  uffi- 
Kio  circolare  presentando  un  attestato  di  buo- 
na  condotta  che  gratuitamente  otterranno 
(■3u,a  superiorità  locale  e dal  parroco  ; e a 
ciò  sono  obbligati  anche  quei  padri  o ma- 
dri , che  attualmente  avendo  de’  figli  nell’  or- 


CO  Bergius  3 loc.  cit. 
Frank  Pol,  Med.  T IV. 
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fanotrofio , desiderano  ritirarli  presso  di  se 

prendendoli  in  pensione  . 

2.  Pervenuti  che  saranno  i rapporti  degli 
tuffici!  circolari , s*  indicherà  alle  persone  che 
saran  giudicate  a proposito  , non  meno  che 
alle  superiorità  locali  e ai  parrochi  il  giorno 
destinato  per  la  distribuzione  dei  bambini  9 
In  cui  cioè  possano  venir  a prendersi  dal* 
orfanotrofio  i fanciulli  loro  assegnati . 


•T7 

o. 


Si  rilascieranno  loro  i bambini  contro 
ricevuta , e questi  verranno  per  quella  sola 
volta  provveduti  di  un  vestito  intero  e cd 
biancheria  5 le  persone  , che  li  ricevono  in 
dozzina  avranno  per  ogni  fanciullo  fino  ali 
età  di  20  anni  annualmente  fiorini  ventiquat- 
tro s e dall*  età  di  io  sino  ai  i5  anni  solì. 
dodici  fiorini , poiché  a quel  tempo  ì orfano 

, . 1-s  * » » 


e 


dà  in  istato  di  prestar  qualche  servizio  a* 

^ _ e • 


suoi  educatori  . JLe  pensioni  saranno  pagato 
la  rate  mensuali  dalla  cassa  dell’ orfanotrofio; 
la  prima  verrà  sborsata  al  momento  della  con- 
segna del  bambino  ; e le  successive  si  conie- 
ranno loro  contro  ricevute  stampate  dai  ri- 
spettivi parrochi  , che  in  anticipazione  rice- 
veranno le  necessarie  somme  dalla  cassa  sud- 
detta . Il  parroco  sarà  alla  fine  d’ ogni  seme- 
stre tenuto  a fare  un  registro  documentato 
delle  somme  di  denaro  ricevute  dall’  accen- 
nata cassa  , e dì  quelle  parimenti  sommini- 
strate agli  educatori  dei  bambini  , e ad  in- 
viarlo alla  direzione  dell’  istituto  . 

4.  A chi  riceverà  de’  bambini  si  distribuira- 
\m}  istruzione  stampata  contenente  delle  redole 
tanto  pel  buon  governo  dei  bambino , quanto* 
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anche  peli’  educazione  morale  e psr  l’ Islru- 
z!one  scolastica  di  esso.  Le  superiorità  e i 
parrochi  baderanno  attentamente  , facendo 
delle  frequenti  visite  , die  queste  regole  ven- 
gano perfettamente  eseguite  ; e in  caso  di 
trascurane  procureranno  , che  il  bambino  ven- 
ga trasferito  in  luogo  più  opportuno  , dan- 
done sempre  circostanziata  notizia  al  gover- 
no provinciale  per  mezzo  dell’  offizio  circolare. 

Il  fondo  deli  istituto  non  somministrerà 
piu  denaro  per  gli  orfani  che  avranno  com- 
piti i quindici  anni . A quest’  età  essi  sono 
hoea,  e soggetti  solo  alle  leggi  come  ogni 
« t;a  persona  di  servizio  • come  tali  devono 
essi  osservare  le  regole  vigenti  per  Ja  ser- 
• vitti  ; e sta  in  loro  arbitrio  o di  rimanere 
presso  i loro  educatori,  o di  entrare  in  ser- 
vizi di  altre  persone  , o di  passare  in  altri 
paesi  , nel  qual  ultimo  caso  però  dovranno 
esattamente  conformarsi  ai  regolamenti  pre- 
scritti per  la  coscrizione  militare  e per  l’e- 
migrazione  . 

6.  Nel  caso  che  questi  orfani  ammalino  , 
e ette  se  ne  possa  fare  il  trasporto  senza  evi- 
dente pericolo  di  vita  , si  dovranno  restituire 
nel  nuovo,  orfanotrofio  , che  con  tutta  solle- 
citudine si  anderà  erigendo  , ove  a spese  di 
questo  si  presterà  loro  la  conveniente  cura  • 
sor,  quindi  tenuti  gli  educatori  a "dar  imme- 
diatamente conto  della  malattia  alla  superio- 
rità locale  ed  al  parroco.  Se  la  natura*  della 
malattia  non  permette  i!  trasporto,  verranno  da- 
te le  necessarie  disposizioni,  acciocché  venga- 

CBrat*  a spese  dell’  orfanotrofio,  mandando 
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& prendere  il  più  vicino  medico  o chirurgo  l 
seguita  la  guarigione  del  bambino  , la  supe- 
riorità locale  trasmetterà  per  mezzo  deli’  offi- 
zio  circolare  alla  reggenza  provinciale  la  nota 
delle  spese  di  malattia  , e ne  accennerà  la 
spezie  , e lo  spazio  di  tempo  , die  1 male 
durò . 

7.  V orfanotrofio  ha  diritto  , come  si  ac- 
cennerà in  appresso , di  riprendere  ogni  bam- 
bino , qualor  gli  sembri  conveniente  : ogni 
educatore  è del  pari  in  libertà  di  restituirlo 
a suo  piacere;  egli  è però  in  dovere  di  dar- 
'ne  avviso  un  mese  prima  alla  superiorità  lo- 
cale ed  al  parroco  , acciò  questi  possano* 
provvedere  a 'collocar  il  fanciullo  in  un  altro  ■ 
luogo,  e a trasmetterne  la  notizia  alla  re g- 

O 5 O 

genza  della  provincia  per  mezzo  dell5  ofinzio» 
circolare . 

8.  In  caso  che  gli  orfani  dati  in  pensione.1 
tengano  a morire  , o die  gli  educatori  vo- 
gliano restituirli  , o che  f orfanotrofio  trovi! 
necessario  di  toglierli  loro  per  negligenza  o> 
per  altre  gravi  ragioni , vogliamo,  che  il  par- 
roco si  faccia  rendere  il  denaro  della  pen- 
sione , che  restasse  ancora  in  mano  degli! 
educatori  o dei  padri  dei  bambini,  e ne  pie—: 
semi  un  calcolo  esatto  . Circa  ai  fanciulli  , 
che  non  sono  stati  ancor  un  anno  intero  imi 
pensione,  ordiniamo,  che  il  parroco  ricevai 
tutto  qudìo  che  di  vestito  e di  biancheria» 
fu  loro  consegnate*  ; rimandi  al  nuovo  orfa- 
notrofio la  biancheria  e ’1  vestito  dei  bambini 

* I 

morti  ; e lasci  biancheria  e ’i  vestito  a 
quelli  ancor  viventi  e che  vengono  collocati 
Un  pensione  in  un’ altra  famiglia. 
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9-  La  superiorità  locale  e il  parroco  do- 
rranno oltre  ciò  annunziare  alla  Reggenza 
provinciale  per  mezzo  deli’  offizio  circolare 
ogni  caso  di  morte  degli  educatori  dei  bam- 
bini, e le  misure  che  avranno  prese  per  col- 
locare in  altro  luogo  gli  orfani  cB’  eran  pres- 
so di  quelli;  indicheranno  pure  senza  indugio 
la  morte  di  ogni  orfano  , ed  avranno  tutta 
la  cura  , che  nessun  caso  di  morte  di  un 
bambino  venga  occultato  dai  suoi  curatori  , 
e che  al  bambino  morto  non  ne  venga  sosti- 
tuito un  altro  . Qualor  avvenga  alcuno  di 
questi  casi  , sarà  dovere  della  superiorità  lo- 
cale di  lame  tosto  esatta  ricerca , e di,  darne 
contezza  all  ospizio  circolare,  onde  ne  venga 
informata  la  reggenza  provinciale  . I curato- 
ri , che  useranno  di  queste  frodi  , si  riguar- 
deranno come  derubatori  de!  pio  istituto  , e 
verranno  severamente  puniti.  Ma  siccome  tali 
frodi  non  si  possono  commettere  senza  che 
la  comune  o il  magistrato  venga  a saperlo; 
cosi  questi  quando  mancassero  di  darne  no- 
tizia dovranno  restar  garanti  nell’  indennizza- 
zione  del  danno , che  Y istituto  degli  orfani 
ne  avesse  risentito . 

i o.  Le  fedi  di  battesimo  degli  orfani  si 
conserveranno  sempre  nel  nuovo  orfanotrofio  9 
e verranno  rilasciate  per  mézzo  delle  supe- 
riorità locali  solo  quando  gli  orfani  saranno 
giunti  ali’  età  di  1 5 anni  ; eccettochè  i cu- 
ratori non  adducessero  de’  giusti  motivi  per 
ottenerle  prima  . 

ii.  I curatori  saranno  obbligati  a pagar© 
parroco  i soliti  diritti  di  stola  palla  tu- 
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mulazione  degli  orfani,  che  venissero  a no« 
riie  . 

12*  Finalmente  una  persona  delegata  da! 
nuovo  orfanotrofio  farà  ogni  mezz’  anno  in 
compagnia  del  magistrato  locale  , del  parroco 
e del  maestro  di  scuola  una  visita  dei  fan- 
ciulli tutti  ; e a tal  oggetto  si  presterà  loro 
ogni  necessario  soccorso  . In  tal  occasione  si 
esaminerà  tra  le  altre  cose , se  ì fanciulli  piu 
adulti  in  ragion  delle  forze  del  loro  corpo 
e delle  capacità  intellettuali  possano  venir 
destinati  a qualche  professione  e posti  per 
tal  oggetto  sotto  1*  istruzione  di  qualche  buon 
maestro  , o se  sleno  da  riprendersi  nel  nuo- 
vo istituto  a fine  di  esaminarli  diligentemente, 
e far  passare  nelle  scuole  superiori  i più  ca- 
paci , lasciando  gli  altri  nello  stato  di  con- 
tadini s in  cui  furono  sin  allora  allevati  . E 
siccome  ogni  fanciullo  dato  dall4  orfanotrofio 
in  pensione  diventa  un  figlio  dello  stato  , ed 
è particolarmente  affidato  alla  vigilanza  della 
magistratura  locale  e del  parroco  ; abbiamo 
ogni  ragion  di  attendere,  che  conscii  dei  do- 
veri loro  verso  Dio  e verso  il  Monarca  nul- 
la ommetterannc  di  quello  che  potesse  in  al- 
cun modo  contribuire  alla  buona  educazione 
ed  alla  conveniente  istruzione  di  questi  ab- 
bandonati fanciulli». 

L*  orfanotrofio  esistente  in  Vienna  è stato 
organizzato  nel  modo  che  apparisce  dalla  se- 
guente relazione  pubblicata  li  20  giugno  1784. 

v In  quest’  orfanotrofio  sono  ricevuti  gratin^ 
lamento  i figli  di  persone  povere  , e ad  un 
discreto  prezzo  quelli  di  genitori , che  Danno 
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de*  beni  dì  fortuna  . Imperciocché  , siccome 
i fondi  degl’  istituti  riuniti  degli  orfani  e de- 
gli esposti  della  città  di  Vienna  non  sono 
succienti  per  accogliervi  gratuitamente  tutti 
questi  fanciulli  , così  si  è pensato  dì  combi- 
nare r esistenza  di  uno  de?  più  essenziali  sta- 
bilimenti coll’  adempimento  dello  stretto  do- 
vere , che  hanno  i padri  e le  madri  di  prov- 
vedere ai  loro  figli  se  non  pubblicamente  al- 
meno in  segreto  . Ad  oggetto  poi  di  render 
in  qualche  modo  più  facile  l’ osservanza  di 
questo  dovere,  si  sono  diminuite  le  pensioni; 
e mentre  per  lo  avanti  si  soleva  pagare  Y in- 
tera tassa  di  trenta  fiorini  peli’  allattamento  di 
un  bambino  , fu  questa  ora  ridotta  a soli 
ventiquattro . 

Per  far  ricevere  nell*  istituto  un  esposto  ss 
dovrà  pagare  o la  tassa  intera  di  24  fiorini 
o la  mezza  di  1 2 fiorini.  — Pagheranno  la 
tassa  intera  di  24  fiorini  , 1 ) quelle  persone 
che  furono  ricevute  nello  spedale  delle  gra- 
vide nella  prima  classe  , nel  caso  eh’  esse 
non  vogliano  dare  a loro  piacere  in  dozzina 
il  loro  figlio  , 2 ) quelle  pure  non  entrate 
nello  spedale  delle  gravide  , e che  però  desi- 
derano collocare  il  loro  figlio  nel!’  orfanotrofio. 
Se  queste  però  possono  con  attestati  de*  loro 
parrochi  e padri  de’  poveri  provare  la  loro 
assoluta  impotenza , è stato  disposto  , che  i 
figli  loro  vengano  accettati  per  la  mezza  tas- 
sa di  1 2 fiorini , la  quale  verrà  pagata  dalla 
parrocchia , a cui  appartengono  . 

Alia  mezza  tassa  di  1 2 fiorini  si  riceve- 
ranno inoltre  i figli  di  quelle  madri,,  che  si 
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sono sgravate  nello  spedale  delle  gravide  nel® 
la  seconda  e nella  terza  classe;  e finalmente 
s bambini  cbe  si  trovano  esposti  nelle  case 
o sulle  pubbliche  strade;  e per  cui  la  tassa* 
suddetta  deve  pagarsi  dalle  comuni  rispettive , 
cioè  per  la  città  dai  magistrato , e per  i sob- 
borghi dai  rispettivi  distretti  o comuni. 

Saranno  ricevuti  gratuitamente  i bambini 
delle  madri , che  sgravatesi  nello  spedale  del» 
le  gravide  restano  nell’  orfanotrofio  in  qualità 
di  balie,  e quelli  delle  femmine  assolutamente 
povere,  cbe  furono  ammesse  nella  quarta  classe 
nello  spedale  accennato  . Nel  caso  però  che 
queste  femmine  passino  dallo  spedale  in  una 
casa  privata  per  balie  , sono  allora  obbligate  p 
in  riflesso  allo  stipendio  che  vengono  a per- 
cepire, a pagare  la  mezza  tassa  di  i 2 fiorini» 

Non  si  ricercherà  nè  il  nome  nè  la  con»» 
dizione  nè  la  patria  dei  genitori,  cbe  paga-' 
no  per  i loro  figli  la  tassa  intera  o la  mezza  » 
Per  facilitare  poi  in  ogni  caso  il  riconosci  - 
mento  del  bambino  ricevuto  nell’  orfanotrofio  9 
si  protocollerà  esattamente  il  giorno  , in  cui 
fu  pollato  , e il  suo  nome  di  battesimo  , e 
si  consegnerà  al  portatore  del  bambino  una 
bolletta  di  riscontro  della  forma  presso  poco* 
di  quelle  , cbe  si  usano  su  questo  Monte  di 
Pietà  ; la  bolletta  porterà  il  nome  del  fan- 
ciullo , il  numero  del  protocollo  , il  giorno 
della  consegna  , e la  somma  del  denaro  pa- 
gato . Alle  persone  , che  si  annunzieranno 
presentando  questa  bolletta  , si  darà  conto 
tutte  le  volte  dello  stato  del  bambino  , del 
luogo  in  cui  si  trova;  e lo  si  restituirà  loro 
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quando  io  vogliano  . Alla  restituzione  del  far 
ciiillo  è giusto,  che  le  spese  incontrate  nell,? 
sua  educazione  vengano  pagate,  dibattendo  h 
somma  di  denaro  sborsata  al  momento  della 
consegna.  — Quanto  ai  fanciulli,  che  furo» 
110  consegnati  dalle  parrocchie  o dalle  co- 
suum , si  noterà  iì  nome  della  parrocchia  e 
della  comune,  a fine  che  l’orfanotrofio  possa 
sapere  quanti  bambini  abbia  ricevuto  alla  mez- 
za tassa,  e da  quali  parrocchie  e comuni. 

I bambini  che  vengono  nell5  orfanotrofio 
"0ìl0o  * im  erbatamente  distribuiti  in  pensione 
per  la  campagna  , e tutti  allevati  alla  mam- 

. 7 So!ta«to  gli  ammalati  o i sospetti 
n iniezione  venerea  saranno  ritenuti  nello  sta- 
no,mento  fino  alla  loro  guarigione  , — Per 
1|  allattamento  e governo  di  questi  bambini 
«impiegheranno  tante  balie,  quante  farsa 
e uopo  , e queste  ( come  si  disse  neil’  arti- 
co,o dello  spedale  delle  gravide  ) verranno 
prese  dal  numero  di  quelle  , che  gratuita- 
mente vi  si  sono  sgravate  , ed  i di  cui  figli 
« sono  gratuitamente  ritenuti . Queste  balie 
durante  il  tempo  che  resteranno  nell’ istituto, 
avranno  la  . biancheria  loro  occorrente  , ed 
otterranno  in  ragion  della  loro  buona  'con- 
dotta e del  tempo  che  si  fermeranno  nell’or- 
fanotrofio  una  ricompensa  di  4,6,  od  8 
fiorini  , onde  al  momento  eh’  escono’  e sin- 
Q.  Possono  trovar  da  collocarsi  in  servizio 
abbiano  qualche  sostentamento.  Si  avrà  tutta 
* »»unzione  allo  stato  di  salute  di  queste 
femmine  , come  già  si  è accennato  , e s'  in- 
dicherà loro  fortemente  , die  sì  tosto  che 
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sospettano  di  qualche  malattia  ne  debbano 
avvertire  il  medico  , il  chirurgo  e la  mam- 
mana stabiliti  neir  orfanotrofio  . — In  tutto 
le  comuni  distanti  poche  miglia  dalle  città 
si  annunzierà  dai  pulpiti  , che  si  vuole  met- 
tervi dei  bambini  in  pensione . 

Allora  le  contadine  abitanti  in  quel  circon- 
darlo,  che  vogliono  prendersene  si  annunzie- 
ranno alla  direzione  degli  istituti  riuniti  de- 
gli orfani  e degli  esposti  ; e si  faranno  loro 
note  le  seguenti  condizioni,  i)  Ogni  bambi- 
no sarà  provveduto  della  biancheria  necessa- 
ria e di  vestito  , e pei  bambini  lattami  si 
darà  un  letticciuolo  fornito  . 2)  Per  ogni  bam- 
bino lattante  sino  che  abbia  compito  il  primo 
anno  , si  pagheranno  mensualmente  due  fio- 
rini e trenta  carantani . 3)  Per  ogni  bambino 
da  1 sino  a io  anni  si  pagherà  ogni  mese 
fiorini  due.  4)  Per  * fanciulli  dai  10  ai  iS 
anni  , siccome  questi  a tale  età  possono  es- 
sere otiti  in  una  famiglia,  e far  in  qualche  ü 
modo  V offizio  di  servitore , si  pagherà  m ca- 
sualmente un  fiorino.  5)  Nessuno  è obbligato 
a ritenere  presso  di  se  un  fanciullo  per  un 
tempo  determinato  ; ma  quando  voglia  ren- 
derlo , deve  un  mese  prima  darne  notizia  ali" 
istituto  , acciò  si  abbia  tempo  di  provvedere 
ai  di  lui  collocamento  in  un'altra  famiglia»! 

L’orfanotrofio  proponendo  il  già  indicato 
stipendio  esige  dai  curatori  dei  bambini,  che 
sieno  da  essi  adempite  le  seguenti  condizio- 
ni ; 1)  i bambini  verranno  conservati  bene  e 
con  tutta  nettezza  , ed  istrutti  nella  religione 
cristiana  giusta  i generali  regolamenti  pie-  , 
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scritti  per  le  provinole;  2)  ìostQche  un  bam- 
bino ammala  , i curatori  ricorreranno  a quel 
chirurghi  , che  sono  incaricati  della  cura  dei 
fanciulli  delì’  istituto  collocati  in  quella  co- 
mune , ed  adempiranno  le  loro  prescrizioni 
sia  eh’  essi  stessi  imprendano  a curarli  , o 
che  credano  necessario  di  farli  riportare  nello 
stabilimento  ; 3)  se  un  di  questi  bambini 
venga  d’ improvviso  a perire  , ne  daranno 
tosto  avviso  al  parroco  ; e qualora  morisse 
prima  di  essere  stato  un  anno  intero  presso 
di  loro,  dovranno  essi  restituire  ali’-orfanotro» 
fio  il  vestito  e la  biancheria , che  ricevettero  in 
consegna  » — Nel  caso  che  fraudolentemente 
venga  celata  la  morte  di  un  bambino , e 0 
si  riscuota  la  pensione  »sensuale  per  un  bam- 
bino già  morto , o se  ne  sostituisca  un  altro  a 
goder  i vantaggi  dell*  istituto  ; quest*  ingan- 
ni  scoperti  che  sieno , verranno  severamente 
puniti . 

Il  parroco  avrà  a cuore  di  rappresentare 
di  tempo  in  tempo  alla  sua  comune  , quanto 
1 aver  cura  di  questi  abbandonati  innocenti 
sia  cosa  veramente  meritoria,  ed  opera  di  ca- 
nta cristiana  e gratissima  a Dio  ; queste  sue 
esortazioni  ecciteranno  vieppiù  i parrocchiani 
n ricevere  di  questi  bambini  e a prender  per 
essi  un  affetto  paterno.  Il  suo  esempio,  quand9 
egli  si  porti  tratto  tratto  a visitar  questi 
bambini,  e dia  a divedere  di  prendere  egli 
stesso  un  interesse  palei  no  al  loro  benessere  9 
sara  il  più  valido  incoraggìmento  per  gii  edu- 
catori a comportarsi  in  simil  maniera  ; e la 
sua  lode  ì quando  i curatoli  colf  attenzione 
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loro  se  ne  rendano  meritevoli  , sarà  la  miglior 
ricompensa.  — Si  raccomanda  in  genere  an- 
che agli  impiegati  del  luogo  pio  di  non  trat- 
tar bruscamente , ma  sì  bene  con  dolcezza  e 
carità  i curatori  di  questi  bambini  quando  si 
presentano  per  levarli  o per  riportarli,  o per 
ogni  altra  occorrenza. 

L’ orfanotrofio  nominerà  una  persona  che 
visiterà  di  tratto  in  tratto  questi  bambini , 
acciò  per  la  negligenza  delle  persone  che  li 
hanno  in  pensione  non  resti  vana  la  cura  , che 
di  essi  prende  lo  stato  : questo  visitato- 
re oltre  gii  altri  requisiti  dovrà  aver  qual- 
che cognizione  delle  malattie  de’  bambini  ; il 
direttore  gli  consegnerà  quattro  volte  per 
settimana  la  nota  dei  villaggi , del  numero 
della  casa  e del  nome  delle  famiglie  ove  sonai 
pensionati  i bambini,  acciocché  il  luogoploi 
possa  in  qualunque  giorno  averne  contezza  „ 
In  prova  d’aver  eseguite  le  sue  incombenze; 
dev’  egli  presentare  ogni  volta  un  attestato  del 
parroco  della  comune  da  lui  visitata , ed  un 
rapporto  sulla  cura  e sullo  stato  di  salute  del: 
bambini , affinchè  ìl  direttore  , o in  caso  di 
malattia  il  medico  ed  il  chirurgo  vi  possa- 
no debitamente  provvedere.  — - Qualora  il 
visitatore  riscontri  ogni  volta  , che  i curatori 
prestino  ai  fanciulli  loro  affidati  una  sempre 
esatta  e premurosa  attenzione  , e che  lo  con- 
fermi di  mezz’  anno  in  mezz’  anno  ne’  suoli 
rapporti,  venne  stabilito,  che  i curatori  oltre  la 
solita  pensione  mensuale  ottengano  ogni  mezz’ 
anno  la  somma  di  due  fiorini  per  ogni  bambi- 
no per  conto  di  vestito . — - Se  per  contra- 
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no  consti  da  questi  rapporti , die  certi  cu- 
ratori trascurarono  in  qualunque  siasi  conto 
(li  prestar  la  debita  servitù  ai  bambini  , non 
-solo  non  potranno  essi  pretendere  all’  indicala 
somma  semestrale , ma  dovranno  anche  in  ra- 
gion della  gravità  delle  circostanze  rendere 
uno  stretto  conto  delle  loro  ommissioni . 

Acciò  i bambini  pensionati  in  campagna  9 
1 quali  attesa  la  natura  della  malattia,  e spe- 
zialmente nelle  stagioni  di  autunno  e d*  In- 
verno , non  possono  senza  pericolo  venir  tra- 
sferiti in  città  per  esservi  curati , non  abbia- 
no a restare  senza  soccorsi  medici  , si  com- 
mette ai  chirurghi  più  esperti  di  quella  co- 
mune o delie  comuni  più  vicine  dì  addossar- 
sene la  cura  ; essi  avranno  annualmente  una 
proporzionata  ricompensa  . 1 curatori  dei  bam- 
bini o ricorreranno  direttamente  alla  spezie- 
ria del  luogo  pio  per  avere  1 medicamenti 
necessarii , i quali  dietro  le  foratole  prescritte 
per  questi  casi  devono  essere  attivi  e non 
molto  costosi , ovvero , acciò  non  abbiano  a 
far  un  luogo  viaggio  per  picciole  cose  , se  li 
potranno  procurare  ove  sarà  di  più  lor  como- 
do , p.  e.  presso  lo  stesso  chirurgo  che  trat- 
ta i bambini . I medicamenti  dovranno  ogni 

1 . . 0 

volta  essere  prescritti  espressa  «lente  per  quest’ 
oggetto,  ed  onde  impedire  ogni  contraffazione, 
ogni  ricetta  , che  il  chirurgo  rilascierà  , ver- 
rà da  esso  sottoscritta , e vi  indicherà  il  prezzo 
del  rimedio  somministrato  , e la  malattia  per 
cui  fu  pi  rescritto  ; quando  esse  abbiano  questi 
requisiti  si  obbliga  il  luogo  pio  di  pagarne 
esattamente  l'importo.  — l fanciulli  dati  in 
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pensione  dall’  istituto  godranno  di  tutte  que- 
ste beneficenze  sino  ai  i5  anni  compiti  di 
loro  età  ; dopo  il  qua!  tempo  potranno  essi  o: 
continuare  a restare  presso  de’  loro  educatori  ? 
o , come  ogni  altra  persona  libera  , prendere 
servizio  a loro  piacere  *<  . 

Li  7 ottobre  1784  venne  pubblicata  urd 
Istruzione , la  quale  prescrive  ciò  che  far  deb- 
bano i parrocht  , i padri  de’ poveri  e Fahret 
persone  , a cui  compete  di  rilasciare  degli 
attestati  a favore  di  quelli,  che  desiderano  d’  es- 
sere ricevuti  nello  spedale  generale  o in  quel- 
lo degli  incurabili  , o nella  casa  degli  esposti! 
e degli  orfani  . — lo  non  riporterò  se  noni 
ciò  , che  si  riferisce  all’  oggetto  , di  cui  sii 
tratta.  — Non  si  riceveranno  neìF  orfanotro- 
fio se  non  que*  fanciulli  , i di  cui  genitori! 
sono  morti  senza  lasciar  nessuna  sostanza,  o> 
quelli  , che  per  mancanza  di  sufficienti  beni! 
non  possono  venir  allevati  nella  casa  paterna,, 
sebbene  I genitori  sieno  ancora  in  vita. 

Ora  nascer  possono  due  casi  , quando  al--; 
cono  cerca , che  un  fanciullo  venga  ammesso 
neìF  orfanotrofio  ; imperciocché  altri  dimanda  1 
semplicemente , che  il  bambino  venga  ammes- 
so , ed  altri  oltre  a ciò  ricerca , che  il  par- 
goletto dall’  orfanotrofio  accettato  venga  la- 
sciato nella  famiglia  , presso  cui  sta  , e prega 
che  corrisposta  gli  sia  la  pensione  normale 
stabilita  da  Sua  Maestà , allorché  con  suo 
decreto  ordinò  , che  tutti  gli  orfani  e gli 
esposti  vengano  dati  in  educazione  a persone 
del  contado . 

Tanto  nell'  un  caso  quanto  nell*  altro  fa 
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di  mestieri  , ehe  I!  parroco  con  suo  attestato 
modellato  dietro  il  Form  ola  re  À.  provi,  che5! 
bambino  di  cui  si  tratta  è degno  e merite- 
vole del  soccorso  del  luogo  pio . Quest’  at- 
testato deve  contenere 

i)  Il  nome  dell' orfano  ossia  dell’  esposto  ; 

s)  Quello  de’  suoi  genitori  ; 

5)  Il  nome  di  chi  presentemente  ne  ha 
cura  ; il  luogo  dove  abita  il  bambino  , e ’1  nu- 
mero della  casa , in  cui  sta  ; 

4)  Le  ragioni  per  cui  1 orfano  merita  di 
venir  ricevuto  nell'  orfanotrofio . 

Se  poi  i genitori  o quelli,  che  presso  di 
se  ritengono  il  bambino  orfano  ossia  esposto , 
vogliono  continuare  ad  educarlo  tirando  dalla 
cassa  dell'  istituto  la  solita  pensione  , bisogna 
che  presentino  un  attestato  legalizzato  , da 
cui  apparisca , ctì  essi  menano  una  vita  cri- 
stiana e regolata  , e che  perciò  puossi  loro 
affidar  il  bambino  senz  alcun  timore , che  ven- 
ga mal  educato  . 

Questi  attestati  in  tale  guisa  concepiti 
vanno  consegnati  alla  direzione  del  luogo 
pio , la  quale  rilascierà  la  carta  cT  accettazio- 
ne , e la  spedirà  al  rispettivo  parroco  al  più 
due  giorni  dopo  ? che  sarà  restato  vacante 
un  qualche  posto . 

Egli  è già  manifesto  di  per  se,  che  I 
forastieri  non  possono  venir  ammessi  a go- 
dere del  beneficio  di  questi  stabilimenti;  e 
che  perciò  nessuna  attenzione  verrà  fatta  agli 
attestati  spediti  ai  non  naturali  del  paese» 

Formulare  Ä. 

La  parrocchia  N.  N.  ricerca  che  venga  ri- 
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cevuta  nell’  oìfanotrofio  N.  N.  fanciulla  or» 
lana  «dell’età  di  un  anno,  la  quale  dopo 
morti  i suoE  genitori  viene  ora  allevata  per 
carità  cristiana  da  N-  N.  N.  N.  . . . I defunti 
genitori  non  lasciarono  sostanza  veruna,  e !e 
persone  che  di  presente  ne  hanno  cura  vivo- 
no In  grande  povertà  » 

Vienna  li  ...» 

Vidi  N.  N. 

Può  essere  ricevuta  nell*  orfanotrofio  con- 
ia pensione  di  fiorini  ..... 

Il  §.  6.  dell'  accennata  istruzione  si  esprime 
Bel  modo  seguente . Essendoché  i genitori  sono 
Io  debito  di  nutrire  i loro  figliuoli , vennero 
prese  altre  disposizioni  io  proposito  de  fan- 
ciulli che  ne  sono  privi,  imperocché  gii  al- 
tri possono  venir  nutriti  nelle  proprie  fami- 
glie , mediante  un  piccolo  sovveoimento  loro 
somministrato  dall’  istituto . I bambini  abban- 
donati abbisognano  della  carità  altrui  , onde 
ricevere  e cibo  ed  educazione , e la  direzio- 
ne del  luogo  pio  è in  espresso  dovere  di 
soccorrer  questi  a preferenza  degli  altri . Co- 
loro i quali  per  solo  effetto  di  cristiana  ca- 


rità raccoglieranno  questi  orfani  , hanno  u 
manifesto  diritto  di  farsi  rimborsare  dall'  isti- 
tuto ; essi  riceveranno  perciò  la  stabilita  re- 
tribuzione , la  quale  annualmente  ascende  a 
ventiquattro  fiorini  . Qualora  questa  sovven- 
zione accordata  a chi  educherà  un  orfano  , 
non  gli  sembrasse  bastante  per  supplire  alle 
-pese  necessarie  ; sarà  cura  della  direzione 
di  avvertirne  il  magistrato  , o i capi  delle 
parrocchie  , sulla  lusir-ga , che  V umanità  degli 
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abitanti  cercherà , che  altra  persona  piu  bene- 
stante si  prenda  pensiero  dell’  abbandonato 
bambino , e cerchi  di  nutrirlo  ed  allevarlo  al 
solo  prezzo  suddetto . 

Li  6 febbrajo  1784  venne  emanato  un 
altro  decreto  , il  quale  determina  , in  che  mo- 
do i parrochi  debbano  andar'  somministrando 
le  pensioni  alle  famiglie,  che  presero  ad  edu- 
care degli  orfani . 

Affinchè  le  famiglie  , a cui  mediante  F esi- 
bizione dei  convenienti  attestati  della  supe- 
riorità e del  parroco  locale  vennero  dalla  di- 
rezione deli’  orfanotrofio  e della  casa  degli 
esposti  affidati  de’  bambini  , ottengano  a tem- 
po debito  la  promessa  retribuzion  mensuale , 
senza  che  per  rilevarla  dalla  cassa  abbiano  a 
spendere  e tempo  e denaro  portandosi  in  Vien- 
na ; affinchè  la  direzione  del  pio  istituto  pos- 
sa dalF  altro  canto  aver  qualche  certezza , che 
F importo  della  dozzina  sia  stato  sborsato  ; 
vennero  prese  alcune  particolari  misure  . 

Siccome  Sua  Maestà  si  compiacque  d’  ordi- 
nare , che  i parrochi  invigilino  continuamen- 
te sopra  gli  orfani  distribuiti  nella  loro  co- 
mune, e gli  incaricò  specialmente  d’ istruirla 
nella  religione  cristiana  , e di  badare  che  fre- 
quentino le  scuole  normali  : credette  la  direzio- 
ne che  nessun  altro  meglio  di  essi  potesse 
essere  in  istato  di  ricevere  dalF  istituto  F im- 
porto delle  pensioni  e di  passarlo  poi  a chi 
spetta . 

Affinchè  il  parroco  registrando  l’importo 
del  ricevuto  e dello  sborsato  non  debba  ave- 
re soverchio  incomodo,  gli  verrà  spedito  in 
Fr^nk  Pol . Med.  T.  IV,  8 
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un  col  denaro  un  giornale  stampato  conce* 
pito  dietro  1’  annesso  forraolare , sicché  il  con* 
leggio  riesce  facilissimo  . 

Il  registro  dev’  esser  fatto  nel  modo  seguen- 
te . La  prima  colonna  serve  per  notare  F anno, 
il  mese  e il  giorno  , in  cui  il  parroco  o ri- 
cevette il  denaro  o ne  fece  F esborso  . 

Ogni  rubrica  sia  di  denaro  ricevuto  ossia 
di  denaro  pagato  viene  contrassegnata  con  un 
numero  corrente  , il  quale  va  scritto  nella  co- 
lonna numero  delle  rubriche  . 

Nello  spazio  bianco , che  viene  dopo  questa 
colonna  , devesi  scrivere  il  nome  della  perso* 
na  , che  consegnò  il  denaro  e quello  dì  chi 
Io  mandò  ; in  caso  di  pagamento  poi  vi  sii 
metterà  il  nome  delia  persona  , a cui  fu  da- 
to , quello  del  bambino  , per  cui  servì  , spe- 
cificando sempre  il  mese , per  cui  venne  pa- 
gata la  dozzina  . 

Qualora  abbiasi  a registrare  una  partita  di 
denaro  ricevuto,  bisogna  notarla  nella  colonna 
entrata  , e viceversa  nella  colonna  uscita , 
quando  s’ iscriverà  il  pagamento  seguito . 

L*  ultima  colonna  deve  restar  bianca  , es- 
sendo essa  destinata  pel  solo  uso  deli’  ammi- 
nistrazione deli’  istituto  . 

Nel  fare  il  pagamento  s’osserveranno  le 
seguenti  cautele . 

In  primo  luogo  egli  è necessario , che  ven- 
ga presentato  il  bambino  in  un  colla  sua  bol- 
letta di  riscontro , la  quale  contener  deve  il 
nome  dell’  orfano , il  giorno  , in  cui  esso 
venne  ricevuto  nell’  istituto  , e numero  del 
protocollo  ; un  formolare  di  essa  viene  an- 
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nesso  al  presente  decreto  (a)  . Egli  bisogna 
oltre  ciò , che  gli.  educatori  portino  seco  i! 
contratto  stampato,  che  loro  diede  la  dire- 
zione dell’  orfanotrofio  , allorché  ne  ricevet- 
tero il  bambino  ; e di  coi  qui  se  ne  aggiunge 
una  copia  per  lume  ec.  Il  parroco  vedrà  dal 
contratto  , quale  somma  egli  debba  pagare  a 
ragione  dell'  età  dell’  orfano . 

Egli  nota  sullo  stesso  contratto  il  paga- 
mento che  fa  , scrivendo  nello  spazio  a ciò 
destinato  . 

Un  commissario  dell'  ufficio  circolare  pas- 
serà di  tratto  in  tratto  per  la  comune  . Egli 
prenderà  il  giornale  dei  parroco  ; Lo  autenti- 
cherà colla  sua  sottoscrizione  ; sborserà  F an- 
ticipata della  pensione , e consegnerà  de*  nuo- 
vi fogli  stampati  onde  possa  continuarsi  il  re- 
gistro . 

Le  spese , che  nascessero  mai  per  cagione 
di  porti  di  lettere  scritte  alla  direzione  della 
casa  degli  orfani  e degli  esposti  , verranno 
pagate  al  parroco  con  quest’  anticipata  , ed 
egli  è autorizzato  a rimborsarsene . 

I casi  , di  cui  la  direzione  dell’  istituto  deve 
venir  prontamente  informata  , «sono  i seguenti  : 

i)  Quando  la  famiglia  più  non  vuol  rite- 
nere il  bambino  consegnatole  , ossia  quando 
il  parroco  creda  di  doverlo  levar  di  là  a ca* 
gione  della  poca  cura  , che  se  ne  ha  ; in 
tal  caso  bisogna  che  venga  proposta  un’  altra 
famiglia , in  cui  far  entrare  1’  orfano  . 


(a)  Io  credetti  non  essere  necessario  di  qui  riportare 
questi  due  formolari.  Do  W. 
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2)  Sì  tosto  che  un  orfano  viene  a morire1, 
bisogna  , che  il  parroco  si  faccia  rendere  lai 
bolletta  di  riscontro  , e che  a tergo  vi  scriva* 
il  giorno  della  morte . 

3)  Se  ’l  bambino  morì  prima  di  giungere; 
all’età  d’ un  anno,  fa  d’uopo  che  il  parroco* 
si  faccia  restituire  tutti  i vestiti  e la  bianche- 
ria , che  gli  appartenevano,  e registri  tutto» 
ciò  sul  suo  giornale.  Questi  capi  vanno  cu- 
stoditi fino  all’arrivo  del  commissario  circolare.. 

Raccomandiamo  poi  caldamente  a tutti  il 
parrochi  in  generale  di  avere  ogni  possibile; 
sollecitudine  degli  orfani,  che  stanno  nella t 
loro  comune  , tanto  in  riguardo  alla  cura  che; 
aver  ne  devono  i genitori  , quanto  all’  istru- 
zione loro;  essi  invigileranno  acciò  i maestri i 
di  scuola  non  pretendano  nessun  denaro  dai 
quelli  , che  la  frequentano  . Qualora  però  il 
maestri  ricorrano  alla  direzione,  e dimandino 
una  qualche  ricompensa  , è volere  di  questa, 
che  F ottengano  in  proporzione  del  numero 
de*  fanciulli  che  avranno  istruiti  . Questa  di- 
sposizione però  non  avrà  luogo  se  non  fin 
tanto,  che  introdotta  venga  anche  nelle  cam- 
pagne la  sistemazione  delle  scuole  pubbliche. 

La  direzione  affiderà  de’  bambini  a quelle 
famiglie  principalmente  , le  quali  saranno  rac- 
comandate da’  loro  rispettivi  parrochi  ; essa 
confida  perciò  pienamente  , che  i sacri  pa- 
stori conformandosi  alle  benefiche  intenzioni 
di  Sua  Maestà  , sceglieranno  tra’  loro  parroc- 
chiani quelli  , che  crederanno  più  a propo- 
sito . Lo  zelo  apostolico  loro  fa  sperare , che 
di  buon  grado  \ e con  tutto  ì’ impegno  con- 
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correranno  a quest’  opera  di  carità  cristiana 
31  grata  a Dìo  ; poiché  diretta  al  maggior 
Lene  spirituale  e corporale  de’  poveri  abban- 
donati orfani  ed  esposti . D.  W. 

3. 

V impurità  dell ’ aria  . 

Questo  vizio  é comune  alle  case  degli  inno* 
centi  siccome  a tutti  gli  spedali,  ma  è più  sen- 
sibile assai  nelle  prime  a cagione  delle  tante  tra- 
spirazioni ed  escrezioni  impure  di  bambini  ancor 
teneri  od  anche  di  quelli,  i quali  benché  giunti 
a una  discreta  età  non  sembrano  curar  gran  fatto 
la  pulizia . Sì  tosto  che  alcuno  vi  entra  s’  accor- 
ge egli  delia  differenza  ; poiché  per  quanto  stu- 
dio usino  i direttori  onde  conservare  ogni  possi- 
bile nettezza,  v’ha  sempre  un  nauseosissimo  odor 
d’ orina  , il  quale,  siccome  avviene  nella  casa  de- 
Igii  esposti  di  Parigi  arriva  talvolta  ad  infiammar 
gli  occhi  (r)  . Io  avrò  occasione  di  parlar  altro- 
ve di  questa  stessa  materia  , e discorrerò  allora 
della  purità  dell’aria,  della  nettezza  dei  ietti, 
ideile  lenzuola  e delle  coperte  (*)  ; di  presente 
incorderò  solo  , che  gli  effetti  pressoché  inevita- 
bili dì  questa  causa  devono  in  tali  stabilimenti 
esser  più  micidiali  che  in  certi  altri  a motivo 
della  complessione  più  delicata  e più  sensibile  9 
ii  cui  sono  dotati  i bambini . 

(1)  Mède  ci  ne  experimentale.  - GÈ  INETTE  , Purification  de 
’iair  croupissant. 

(2)  Articolo  sugli  spedali  » 
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La  località  malsana , e la  costruzione  difettosa 

di  queste  case . 


Siccome  diceva  del  precedente  mi  verrà  fatto 
di  parlar  altrove  diffusamente  anche  di  questi  ar- 
ticoli . Egli  è fuor  df  ogni  dubbio  , che  se  mai 
s’  avessero  a fabbricare  di  tali  case  , non  con- 
verrebbe mai  fabbricarle  nelle  città  molto  popo- 
late, in  cui  l’impurità  deli’ aria  cagiona  già  d’ al- 
tronde una  mortalità  molto  maggiore , e la  por- 
terebbe aì  sommo  grado  in  quegli  stabilimenti  9, 
poiché  molti  bambini  sensibilissimi  e debolissimi 
vi  stanno  insieme  raccolti  (1).  Se  queste  fabbri-- 


che  vengano  erette  in  vicinanza  di  muraglie  mol- 


to alte,  o delle  fosse  della  città,  o sopra  unii 
terreno  paludoso  , o in  certe  contrade  , in  cui 
F aria  non  può  circolare  liberamente  , deve  molto 
soffrirne  la  salute  dei  bambini  non  solo,  ma  an- 
che quella  dei  cittadini  , che  abitano  al  dintor- 
no; questi  danni  saranno  ancor  piu  considerabili, 
se  gli  esposti  sieno  costretti  ad  abitare  nelle  ca- 
mere poste  a pian  terreno  (2).  Non  sono  ancora 


(1)  Luders  è di  parere,  che  certe  immondissime  malattie 
cutanee  proprie  solo  delle  case  degli  esposti  non  vi  sarebbe- 
ro si  frequenti  e sì  ostinate , se  queste  fossero  situate  alf  a- 
l ia  aperta . - Dissertatìo  de  educatìone  lìberorum  medica.  Goet- 
tingse  1765.  - Vedi  anche  il  Numero  7. 

(2)  Secondo  le  relazioni  di  Gooch  s’ osserva  , che  nello  spe- 
dale di  Norwich  in  Londra  muoiono  più  ammalati  nelle  sale 
superiori , che  nelle  inferiori.  Goettingische  gelehrte  Anzeigen 

5775.  Zugab»  ój.  Stüclw  « Ma  quelle  sah  fono  dettissime, 
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treni  anni  che  la  casa  degli  esposti  di  Parigi 
era  per  ogni  lato  circondata  da  certe  fabbriche 
antiche,  e da  altissime  muraglie.  L’anno  1709 
si  manifestò  tra  i bambini  una  malattia  conta- 
giosa , che  ne  attaccò  un  grandissimo  numero , e 
ne  mise  a morte  la  maggior  parte  . I medici  con 
sultati  dimostrarono  , che  tale  disastro  proveniva 
dalla  mancanza  d’  un’  aria  salubre  ; ì direttori  fe- 
cero allora  atterrare  alcune  fabbriche  contigue  , 
e dilatare  lo  spedale  ; con  che  esso  divenne 
molto  più  sano.  Ma  il  fondo  su  di  cui  voglionsl 
erigere  tali  istituti  costa  a troppo  caro  prezzo 
nelle  città  di  grande  popolazione  , nè  possono 
quindi  gli  architetti  seguir  sempre  le  viste  di  co- 
loro , i quali  vorrebbero , che  s’  avessero  certi  ri- 
guardi alla  salubrità  deli’  edificio.  Aggiungerò  fi- 
nalmente , che  il  caro  prezzo  dei  viveri  , deve 
nelle  capitali  inalzare  di  molto  le  spese  per  il 
mantenimento  delie  persone  addette  al  servizio 
della  casa. 

In  quanto  alla  distribuzione  dei  quartieri  di 
simili  spedali  dirò  , nulla  esservi  di  si  pernicioso 
che  io  stivare  molti  bambini  nella  stessa  sala . 
Non  possono  essi  conservarsi  sani  , se  i vagiti 
dell’  uno  svegliano  ad  ogni  tratto  quelli  che  dor- 
mono nella  medesima  camera  , e il  continuo  gi- 
rare delle  serventi  non  li  lasciano  mai  prender 
riposo  . In  alcuni  spedali  v*  hanno  più  di  cento 
bambini  in  una  sola  sala  ; V aria  , se  anche  il 
locale  sia  molto  spazioso , deve  tosto  impregnarsi 


ben  ventilate  e alte  ij  piedi.  Non  so  se  quest’  osservazione 
possa  avverarsi  frequentemente  nelle  grandi  città  , in  cui  gli 
appartamenti  più  bassi  hanno  sempre  va’  aria  morta . 
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cT  ogni  sorte  d’  esalazioni  , e ciò  avviene  singo- 
larmente la  notte,  quando  tutte  le  finestre  e lee 
porte  stanno  chiuse , o se  le  inservienti  non  usi- 
no ogni  diligenza  trasportando  altrove  i panno-» 
lini  umidi.  La  Fibra  la  più  indurata  e meno  sen- 
sibile non  sarebbe  in  grado  di  reggere  a lungo) 
in  un  tal  bagno  di  vapori.  — Poche  sono  quelle? 
case  degli  innocenti  , le  quali  abbiano  alcune  sale; 
appartate  per  i bambini,  che  ammalano;  perciò» 
ogni  malattia  contagiosa  si  propaga  rapidissima-- 
mente  a.  tutti  i bambini  ; ogni  malattia  anche; 
benigna  degenera  facilmente  in  una  febbre  mali- 
gna carcerale  ossia  nosocomiale.  Egli  è indicibile; 
quante  stragi  producano  questi  mali  tra  i poveri! 
bambini;  chi  vuol  farsene  un’idea  adequata  pensii 
6olo,  quante  difficoltà  s’incontrino  onde  farli  pren- 
dere le  medicine  indicate  per  guarirli. 

5. 

V avarizia  , i pregiudizii  , V indifferenza  e la  cru - 

deità  dei  direttori  e degli  inservienti . 

Questi  sono  difetti  di  sommo  rilievo  , i quali 
dì  molto  aumentano  la  mortalità  della  maggior 
parte  degli  spedali . I primi  fondatori  di  luoghi 
pii  tutti  pieni  dì  vero  zelo  e di  filantropia  non 
risparmiano  nè  pena  nè  fatica  per  portare  i loro 
stabilimenti  al  maggior  grado  di  perfezione  pos- 
sibile , e cercare  di  mantenerveli  anche  dopo  la 
propria  morte  . Ma  tutte  le  umane  cose  vanno 
soggette  a grandi  vicende . ìL’  interesse  e l’ avari- 
zia di  prezzolati  appaltatori  elude  in  breve  ora  i 
regolamenti  più  provvidi;  essi  più  che  la  vita  di 
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cento  individui  valutano  cento  i aieri  , che  lucrar 
possono  con  altrui  danno  ; i fondi  assegnali  dalla 
generosità  dei  benefattori  passano  beri  tosto  nelle 
mani  degli  impiegati  , e servono  a pagare  dei 
privilegiati  omicidi . Le  visite  d’  un  sonnacchioso 
ispettore  sempre  fatte  a un’  ora  stabilita  non  po$< 
sono  frenare  la  maliziosa  crudeltà  dì  avari  inser- 
vienti, ì quali  d’altronde  incolpano  sempre  i gè*» 
nitori  degli  infelici  bambini  , il  di  cui  pessimo 
stato  attira  loro  un  qualche  rimprovero  (i).  Par- 
lando dell*  organizzazione  e dell’  amministrazione 
degli  spedali  riferirò  alcune  cose  su  di  questi  di- 
fetti, che  s’ incontrano  nella  maggior  parte  di  essL 
I piti  degli  individui  addetti  al  servizio  di  que- 
sti stabilimenti  non  sanno , quanto  sia  il  valore 
degli  sventurati  bambini  , eh’  essi  malmenano  in 
sì  barbara  guisa  , e quindi  viene  quella  perni- 
ciosa loro  indifferenza  per  tutto  ciò  , che  riguar- 
da i miseri  pargoletti  alla  loro  custodia  affidati, 
la  quale  unita  a certi  religiosi  pregiudizi!  accre- 
sce oltre  ogni  credere  la  mortalità  degli  esposti  „ 
Ballexserd  ci  narra,  che  una  gran  signora  visi- 
tando un  giorno  una  celebre  casa  degli  inno- 
centi non  potè  a meno  di  non  piangere  amara- 
mente sul  miserabile  stato,  in  cui  si  ritrovano  quel 
poveri  bambini  . Una  santa  monaca  , che  avea 
l'ispezione  dell' istituto,  si  diede  a consolarla  di- 
cendole , che  questi  pargoletti  erano  pur  beat! 


(i)  Le  pubbliche  gazzette  dell’anno  1772  riferiscono  , che 
in  Lisbona  venne  impiccata  certa  Louisa  de  Jesus  , la  quale 
avea  uccisi  trentatre  bambini  nell’  ospitale  di  Coimbra . Essa 
guadagnava  un  letto  , una  cuna  , e sei  cento  reali , ossia  un 
talero  per  ogni  bambino,  che  entrava  nell’ospitale»  « MEIS- 
SWER  , loc.  cit.  S.  li 4, 
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se  arrivavano  a morire,  e ad  esser  partecipi  deli’ 
eterna  beatitudine  ; e che  d’  altronde  l' ospitale:1 
istesso  dovea  desiderare  , eh’  essi  finissero  in  bre- 
ve I loro  giorni  , poiché  le  entrate  non  baste- 
rebbero a mantenerli , se  tutti  avessero  a cam— 
pare  (i). 

6. 

La  mancanza  iV  un  congruo  esercìzio  del  corpo  ^ 

e una  soverchia  uniformità  del  modo  di  vivere . . 

Questa  causa  non  produce  gli  effetti  suoi  che 
ben  tardi.  L'educazione,  ehe  gli  esposti  ricevo- 
no nella  gran  parte  di  questi  stabilimenti  s’  avvi- 
cina moltissimo  alla  monastica.  Alcuni  pochi  di- 
rettori hanno  a vegliare  un  gran  numero  di  fan- 
ciulli , e non  vogliono  o non  possono  prendersi! 
la  briga  di  procurare  ai  loro  allievi  tutti  quegli 
avvantaggi  che  ridondano  da  un  genere  di  vita 
attivo  , per  cui  la  costituzione  dei  nostri  corpi 
riesce  tale  da  reggere  quasi  senz’  alcun  danno 
alt’  influsso  di  tutto  ciò , che  un  dì  agirà  sul  no» 
stro  individuo,  e segnatamente  a quello  delle  ra- 
pide mutazioni  , che  succedono  nell’  atmosfera  . 
Que’  pallidi  volti,  que’  corpi  tumidi  e snervati, 
che  noi  incontriamo  in  quasi  tutti  gli  esposti  , 
dipendono  a parer  mio  più  dai  vizioso  modo , in 
cui  furono  educati  , ohe  da  quell’  originaria  de- 
pravata costituzione,  che  loro  comunemente  s’at- 
tribuisce. Quella  grande  regolarità  ed  esattezza, 
che  essi  osservano  nelle  loro  azioni  per  degl! 


(t)  B ALLEXSERD , Dissertation  sur  ì'éducation  phjsique  des 
enfans  ; jo.  86, 
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anni  Interi  avvezza  I loro  teneri  corpi  a un  mec- 
canico cìrcolo  , cui  non  interrompono  giammai  , 
Essi  mangione  e bevono  a una  data  ora  , a un' 
altra  si  muovono  e si  arrestano  , e a un'  altra 
ancora  dormono  o vegliano  . Questa  claustrale 
uniformità  , a cui  s’ avvezzarono  fin  dai  primi 
anni  di  loro  vita  , deve  alfin  rompersi  , allorché 
uscendo  dall’  istituto  entreranno  nel  gran  mondo. 
Il  rapido  passaggio  a un  genere  di  vita  del  tutto 
nuovo  è più  assai  che  nelle  femmine  sensibilissimo 
nei  maschi . Tutte  le  ore  si  cambiano  a un  trat» 
to;  chi  lavorava  prima  nell*  aria  temperata  d’una 
sala  si  trova  ora  in  sul  cocente  mezzogiorno  io 
un  campo  aperto  ; la  notte  diventa  giorno  per 
taluni  , e molti  che  dormivano  sopra  un  letto 
comodo  e caldo , devono  ora  giacersene  sulla  ter- 
ra umida  e fredda  . Per  ciò  vediamo  che  i più  di 
questi  fanciulli  non  sono  in  istato  di  reggere  alT 
azione  di  certe  cause  , a cui  non  sono  avvezzi  , 
e perdono  in  breve  la  salute,  di  cui  godevano „ 
Lo  stato  soffre  così  delle  considerabilissime  spe- 
se , senza  ricavarne  altro  frutto  , che  quello 
d’  allevare  una  truppa  di  dilicati  fanciulli  Inca- 
paci d*  una  fatica  alquanto  gravosa.  La  metà  ds 
costoro  restano  preda  di  diverse  malattie  allorché 
sono  per  entrare  nella  classe  de’  cittadini  attivi  ; 
mentre  quelli  che  campano  contribuiscono  ma- 
ritandosi a far  maggiormente  degenerare  P urna* 
na  specie  . 
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Certi  mestieri  malsani , che  si  fanno  apprendere 

ai  fanciulli . 

Coloro  i quali  destinano  i fanciulli  alle  seien-“ 
ze  , hanno  una  qualche  apparente  cagione  , se; 
di  buon’  ora  li  costringono  ad  apprendere  i pri- 
mi fondamenti  degli  studii,  a cui  avranno  un  dì, 
a dedicarsi;  ma  non  possono  essi  però  negare 
che  alcuni  fanciulli  avviati  in  sui  primi  anni  per' 
quel  cammino,  lo  detestano  poi,  perchè  troppo  dì 
buon’ora  presero  a calcarlo;  e che  la  salute  dii 
molti  altri  ne  soffre  gravissimi  danni  . Non  so 
quale  scusa  addur  possano  quelli  , che  sforzano 
de’  fanciulli  di  età  ancor  molto  tenera  e di  com- 
plessione quasimente  cerea  ad  imparare  certe  arti 
e certi  mestieri,  1 quali  inducono  mille  acciacchi 
nel  corpo  di  chi  vi  si  dedica  , siccome  possiamo 
quotidianamente  osservare  entrando  nella  maggior 
parte  delle  nostre  manifatture  . Gli  individui , che 
vi  lavorano,  sono  costretti  a starsene  di  continuo 
in  certe  positure  contronaturali  , le  quali  non  pos- 
sono a meno  di  non  impedire  la  sana  conforma- 
zione dei  corpi  loro , di  alterare  la  buona  costi- 
tuzione di  certi  visceri  , che  in  conseguenza  ven- 
gono compressi  in  uno  spazio  minore , di  arre- 
stare la  secrezione  degli  umori  più  necessarii , e 
di  cagionare  un’  ineguale  distribuzione  dei  succhi 
nutritivi.  Avrò  in  altro  luogo  di  quest’  opera  mia 
largo  campo  di  dimostrare,  che  per  ammigliora- 
re  lo  stato  di  salute  degli  abitanti  , e invigorire 
la  loro  complessione  noe  v’  ha  altro  mezzo  se  non 
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quello  di  sminuire  , quanto  ne  fia  possibile , quel 
gran  numero  di  arti  malsane.  Qualora  ciò  non 
potessimo  mandare  ad  effetto  farò  vedere  che  la 
Polizia  deve  almeno  fissare  Reta,  prima  della 
quale  nessun  individuo  possa  darsi  ad  esercitarle 
di  continuo  e per  mestiere  (i)  . Tutti  gli  stabi- 
limenti di  tal  sorte  hanno  la  smania  d'allevare 
degli  artefir*  o dei  manifatturieri  * se  essi  in  vece 
pensassero  a farne  dei  buoni  agricoltori  ìi  pre*" 
serverebbero  da  tanti  mali  (2)  ; e lo  stato  potrebbe 
loro  assegnare  certi  tratti  di  terreno  incolto  , il 
quale  verrebbe  a rendere  qualche  profitto  , se  ogni 
esposto  venisse  in  sulle  prime  soccorso  dalla  re- 
pubblica , e ne  ottenesse  una  parte  in  proprietà 
od  anche  a solo  usufrutto  . Per  cagione  del  si- 
stema d educazione  oggidì  invalso  in  quegli  isti- 
tuti v*  incontriamo  oltre  alle  malattie  , che  vi  so» 
00  endemiche,  come  per  cagìon  d’esempio  la  ca- 
chessia , lo  scorbuto , i gozzi  , anche  quelle  che 
solo  molestano  i fabbricatori , vale  a dire  la  rov 
igna  e tante  altre  malattie  cutanee  proprie  di  chi 
lavora  la  lana,  le  ernie,  l’asma,  la  tisichezza, 
e molti  altri  mali  ì quali  necessariamente  devono 
menar  a morte  un  considerabile  numero  di  esposti . 

Oltre  alle  cagioni  da  me  or  ora  riferite  ve  ne 
sono  molte  altre,  le  quali  contrariano  le  prov- 
vide mire  dei  caritatevoli  benefattori  di  questi 
uiogbi  pii  , e altro  non  fanno  che  protrarre  piu 
a lungo  la  misera  esistenza  degli  sventurati  espo- 
sti. Perciò  v’ebbero  alcuni,  i quali  fatto  un  cal- 
colo esattissimo  mossero  contro  tali  stabilimenti 


(r)  Vedi  Regolamenti  di  pubblica  sanità. 

r2)  Ephemeriden  der  Menschheit  , 1775.  IV.  Band.  S.  297 


I ! 6 SEZIONE  SECONDA ; 

un  obbiezione  , che  non  potò  per  anche  venir 
dìsciolta , Lo  stato  9 dicono  essi  , perde  tutto  il 
capitale  , che  a tal  oggetto  profonde  , o ne  ri- 
cava solo  tali  interessi  , che  maggiori  vantaggi, 
gli  verrebbero  senz’ alcun  dubbio,  s’ esso  impie- • 
gasse  quelle  somme  in  altri  oggetti  di  pubblicai 
utilità  (i). 

§.  4- 

Non  dobbiamo  perciò  abbandonare  gli  esposti . 

Ma  sebbene  i tentativi  fatti  finora  pienamente 
non  rispondessero  all’  aspettazione  dello  stato  ? 
non  conviene  però  , eh’  esso  metta  in  non  cale 
la  vita  d’ una  classe  sì  numerosa  de’ suoi  cittadi-- 
m . La  politica  istessa  ne  insegna  esservi  prezzo 
deli’  opera , che  s’  allevino  i bambini  neonati  fin- 
ché essi  possano  divenir  membri  attivi  della  so- 
cietà . Perciò  abbenchè  una  triste  esperienza  ci 
dimostri,  che  gran  parte  delle  nostra  spese  e fa- 
tiche vanno  perdute  attesa  la  maggiore  mortalità  1 
dei  bambini  esposti  , non  cessa  però  Y obbligo 
nostro  di  soccorrere  i miserabili  , e di  cercar  di : 
salvarli , quand*  anche  F avessimo  a tentare  infrut- 
tuosamente - 


(1)  Meissner  , loc.  cit  - Il  signor  de  Winkelmann , gen- 
tiluomo di  corte,  lesse  nell1 * * * 5  accademia  militare  di  Studtgard 
una  sua  memoria  sui  varii  istituti  a beneficio  dei  poveri. 
Parlando  delle  case  degli  esposti  ricorda  egli , che  quando  si 
ha  a giudicare  delì’  utile  o del  danno  di  tali  stabilimenti  non 

bisogna  immaginarsi,  che  certi  difetti  accidentali  , che  vi  si 

incontrano,  sieno  necessarii  o inevitabili;  e vuole  che  quegli 

istituti  si  considerino  nel  modo  , in  cui  dovrebbero  essere 

organizzati,  e non  già  in  quello  , in  cui  li  vediamo.  S.  6 2. 
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5.  5. 


Chi  debba  prendersene  la  cura . 

1 governi  sogliono  ai  nostri  giorni  pensare  m 
tutti  i paesi  a conservare  i bambini  esposti  . Il 
cancelliere  de  Ludewig  cercò  di  provare  , non 
esservi  alcuna  legge  che  obblighi  i Sovrani  dei 
nostri  tempi  a pagar  certe  somme  onde  mante- 
nere ed  alimentare  gli  esposti . I Sovrani  d’ og- 
gidì non  hanno  quelle  considerabili  rendite , che 
gli  imperatori  romani  tiravano  dai  loro  immensi 
stati  , e gli  è , dice  egli , a torto  , che  taluni 
appoggiano  l’opinione  contraria  alla  L i e 2 Cod . 
Theod.  de  alimentìs , quos  inopes  parentes  de  pu - 
blico  petere  debent  (1)  . Egli  è vero  , che  di  là 
dove  mancano  le  entrate  non  si  possono  sperare 
grandi  soccorsi;  ma  la  nobile  maniera  di  pensa- 
re , la  beneficenza  , e V umanità  della  maggior 
parte  dei  Sovrani  de  nostri  tempi  ci  lusingano  * 
eh’  essi  rifletteranno  ai  comune  e al  proprio  loro 
vantaggio  , e concorreranno  generosamente  a una 
sì  nobile  azione,  o ne  forniranno  almeno  i mez- 
zi onde  rendere  tali  istituti  meno  gravosi  allo 
stato  . — Il  Re  di  Francia  pubblicò  li  3o  giu- 
gno 1664  un  decreto,  in  vigor  del  quale  tutti 
i signori , che  hanno  una  qualche  giurisdizione  s 
sono  obbligati  a ricevere  , nutrire  ed  allevare  i 
bambini  esposti  (2)  . V’ha  inoltre  un  decreto 
analogo  pubblicato  Tanno  1667.  — Un  terzo 


(0  Gelehrte  Anzeigen.  ìli.  Theil.  III.  Stück.  VI. 

(2)  Journal  des  audlences.  IL  Tora.  Liv.  VI.  chap.  XXXIV» 
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ordine  emanato  nei  1670  prescrive,  che  ì slgno- 
ri , i quali  avevano  la  giurisdizione  delia  città  di 
Parigi  , dovessero  a norma  delle  leggi  del  regno 
pagare  ogni  armo  una  data  somma  a favore  della 
casa  per  gli  esposti  recentemente  eretta  in  quella 
città.  L'anno  1675  uscì  un  quarto  decreto  , in 
cui  il  Re  offertosi  di  contribuire  delle  sue  rendite 
private  a vantaggio  di  quello  stabilimento  dichia- 
rava di  passargli  annualmente  20,000  lire  (1)  . 
Li  1 3 novembre  1720  venne  negli  stati  austriaci 
pubblicato  un  regolamento  , il  quale  ordinava  , 
che  tutte  le  superiorità  distrettuali  dovessero  pren- 
dersi cura  dei  bambini  , di  cui  non  si  sapeva  il 
luogo  dove  fossero  nati  , o da  chi  fossero  stati 
generati  (2)  . 

Ma  sia  che  lo  stesso  principe  , o lo  stato  , o 
la  classe  dei  cittadini  celibi  (3)  , o ogni  altra 
pia  fondazione  somministri  i capitali  , che  si  ri- 
chiedono per  l’educazione  e pel  mantenimento 
dei  bambini  esposti  (4)  : bisogna  sempre  che  il 


(1)  Tableau  d’htimanité.  p.  63. 

(2)  Hon  SoNNFNFELS , Grundsätze  der  Polizey,  Handlungs- 
und Finanz-wissenschaJ't.  I.  Theil.  §.  98.  S.  128. 

(3)  Vedi  il  I.  Voi.  Sez.  I.  Artic.  III.  §.  5. 

(4)  » Pra?  omnibus  Hispalensis  ecclesia  (in  Hispania)  ora- 
li niumorbis  christiani  in  proventibus , quos  Fabricce  dicimus, 
jsi  ditior  incredibili  expositorum  numero,  nutrieum  distenta 
» ubera  amplissimo  et  perenni  sumtu  administrat  ä.  C ER- 
RANZA , cap.  IV.  de  parta  caposito , n.  133.  Da  ciò  appari- 
sce , che  gli  esposti  vengono  in  quel  paese  allevati  dalle  nu- 
trici. - Nei  primi  tempi  della  Chiesa  cristiana  v’ avea  alla 
porta  d’  ogni  c’  '"a  un  gran  bacile,  in  cui  si  mettevano  quei 
bambini  , che  altrimenti  sarebbero  stati  esposti  altrove  . Sic- 
come i tempii  erano  visitati  a quasi  tutte  le  ore  v avevano 
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governo  stabilisca  , quale  sia  il  metodo  più  ac- 
concio onde  preservare  quegli  sventurati  da'  tanti 
pericoli , a cui  sono  esposti  ; e quali  esser  deb- 
bano le  regole  da  osservarsi  nella  loro  educazio- 
ne , acciò  essi  campino  e prosperino  felicemente, 
|i  medico  ha  diritto  d’entrare  nella  discussione 
di  tali  materie  ; e quindi  esporrò  liberamente  i 
miei  pensieri  su  quest’  oggetto  non  ancor  baste- 
volmente  dilucidato  3 benché  molti  se  ne  sieno 
occupati . 


sempre  delle  persone  caritatevoli , le  quali  prendevano  presso 
äi  se  ed  allevavano  questi  bambini.  - Il  concilio  Vasense 
cosi  s esprime  a tal  proposito  : » De  expositis  querela  pro- 
v cessit , eos  canibus  esponi . Quisquis  expositum  collibie  » 
» Ecclesiam  contestetur.  De  altari  minister  annuntiet,  ut  sciat 

■ Ecclesia  expositum  esse  collectum,  et  ut  intra  X,  dies  re- 

> cipiat  , si  quis  comprobaverit , eiun  agnovisse.  Sed  si  is 

> calumniator  extiterit,  ut  bomicida  ecclesiastica  districtione 

> feriaturv.  §.  9.  Il  sagrestano  notava  il  giorno,  in  cui  l’e- 
sposto era  stato  ritrovato,  e cercava  coll’approvazione  del 
rescovo  alcuno,  che  prendesse  a nutrirlo.  L’esposto  diven- 
iva schiavo  di  chi  l’aveva  raccolto  «.  Dkùonnaire  Encyclo- 
ìédique.  Verb.  Enfans  Exposes.  - v Venit  puer  ( circa  A.  $67.  ) 

' de  Clero  Treverorum  , nomine  Seobgisus,  portans  in  brach  io 
1 suo  infantem  tr-es  noctes  habentem  , qui  fuit  conjactatus  in 

■ illa  concha  marmorea  ante  ostium  ecclesia , sicuti  est  con- 
’ suetudo  Treverorum , ut  paupercuke  feeininse  iufantes  suos 
’ soleant  jactare.  H*c  autem  erat  consuetudo  iilorum  , ut 
1 quando  aliquis  homo  ipsos  infantes  projectos  , quos  natri- 
‘ carios  vocant,  ab  illis  matricuiariis  Sancti  Petri  enumerare 

videbantur,  Episcopo  ipsum  infantem  presentare  debereht, 

‘ et  post.ea  Episcopi  auctoritas  ipsum  hominem  de  ilio  nutri- 
* cario  conilrmabat  «.  Ada  Sanctorum.  Jul.  T.  II.  p.  335. 


Frank  Pol.  Mei  T.  IV. 
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§•  6. 


Parere  deir  autore  intorno  all ’ educazione 

degli  esposti  . 

Io  esternai  già  nei  precedenti  paragrafi  la  m?ft- 
cpinione  intorno  le  case  degli  esposti  , dicendo 
di  non  esserne  gran  fatto  partigiano  a motivo 
delia  grandissima  mortalità  degli  individui  in  quel- 
lo ricevuti.  Ora  continuerò  a spiegarmi  più  dif- 
fusamente su  questa  materia,  e dirò,  che  stabili- 
menti  di  tal  natura  altro  esser  non  dovrebbero) 
se  non  meri  spedali  , in  cui  gli  esposti  non  de- 
vono abitare  , se  non  quando  sono  minacciati  o 
realmente  presi  da  una  malattia , per  cui  esigano: 
maggior  attenzione . Vorrei  dunque  , che  i bam- 
bini sospetti  d’ infezione  venerea  avessero  a farvi 
la  loro  quarantena  , e che  quelli , in  cui  lì  mor- 
bo si  manifestasse  In  quel  frattempo  , v?  avessero) 
a restare  fin  tanto  che  ne  sieno  guariti , sebbene/ 
la  durata  della  cura  possa  talora  esser  lunghissi- 
ma. Ogni  bambino  esposto  nelle  grandi  città  in- 
duce sempre  in  chi  lo  raccoglie  il  sospetto,  chesj 
i suoi  genitori  fossero  infetti  di  mal  venereo  ; et 
noi  non  potremo  assicurarci  intieramente  eh’  egli 
sìa  sano  , quand’  anche  lo  spedale  fosse  eretto  nel-. 
Ja  campagna  ; poiché  resterebbe  sempre  luogo  a; 
dubitare  , che  il  bambino  provenisse  dalle  vicine 
città,  in  cui  la  lue  domina  più  assai  che  ne’ vil- 
laggi . Egli  è dunque  a gran  torto  , che  certi 
spedali  si  contentano  di  osservare  alla  sfuggita: 
3]  bambino  , e o Io  consegnano  poi  senz’  altro- 
più  alla  nutrice  dimorante  nella  casa,  o lo  spedi- 
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scono  a una  che  abita  nel  contado.  Scorrono  ap- 
pena poche  settimane  , ed  ecco  frequentemente 
restar  inietta  nel  primo  caso  la  nutrice  , e nel 
secondo  oltre  a lei  tutta  la  famiglia  , che  le  ap- 
partiene . Avendo  bastantemente  discorso  dei  pe- 
ricoli , che  corrono  i bambini  consegnati  alle  nu- 
trici di  campagna,  non  fa  più  di  mestieri,  ch'io 
ricordi , eh’  esse  li  maltrattano  e li  negligentano , 
e li  privano  fin  anche  del  più  indispensabile  ali- 
mento , quasi  che  un  dì  non  avessero  a renderne 
conto  . Il  celebre  Strack  svelò  in  una  succosa 
operetta  le  frodi  tutte  delle  nutrici  mercenarie  , 
acciò  il  pubblico  conoscendole  sapesse  guardar- 
sene (i)  « 

§•  7- 

Gli  esposti  non  devono  venir  allattati . 

Queste  sono  le  ragioni , per  cui  io  sono  intie- 
ramente d’ avviso  colla  facoltà  medica  di  Parigi  , 
che  i bambini  esposti  non  devono  venir  allevati 
col  latte  delle  nutrici  . Tutti  i bambini  ricevuti 
nello  spedale  devono  , come  già  accennai  , venir 
assoggettati  alla  quarantena  , durante  la  quale  , 
prudenza  non  vuole  , eh’  essi  poppino  . Quelli  , 
che  sembrano  intieramente  sani  non  hanno  a sta- 
re in  contumacia  che  per  lo  spazio  di  sei  setti- 
mane ; quelli  che  sono  sospetti  devono  restar  se- 
questrati per  tre  mesi  , o almeno  fin  tanto  che 
sieno  svaniti  i sintomi  , che  facevano  dubitar  del 
contagio  ; gli  infetti  finalmente  vi  devono  restare 


fi)  Caroli  STRACK  , Senno  acade  mìe  us  de  Jraudihus  condii - 
ctcìnrn  nutricum,  p.  2 8-.  seej. 
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finche  il  medico  assicuri  , eh’  essi  sono  perfetta- 
mente guariti  . in  questi  giorni  bisogna  dunque 
nutrirli  nel  modo  da  me  altrove  riferito  ; e lo 
stesso  deve  pur  farsi  per  tutto  il  tempo  , che  i| 
medico  dell'  istituto  continuerà  a trattarli , 

§.  8. 

i 

Altre  misure  hanno  luogo  , se  in  tempo  venga  sco- 
perta la  madre  dell ' esposto  . Sulle  guardie  de- 
gli esposti . 

Qualora  i direttori  dell'  ospitale  giungessero  in 
breve  tempo,  cioè  nel  primo  o nel  secondo  gioì» 
no  a discoprire  la  madre  d’ un  bambino  esposto  9 
bisogna  , eh’  essi  le  restituiscano  il  figlio  , acciài 
ella  lo  allatti  : ne  vi  faccia  alcun  ostacolo  che 
la  madre  sia  presa  da  mal  venereo  ; poiché 
s’  ella  avesse  infetto  il  figlio  , potremo  comoda- -i 
mente  guarirne  lei  istessa  e insieme  il  bambino  « 

— — Ma  prima  di  renderle  il  figlio  conviene  , 
che  1 direttori  pensino  , come  meglio  impedire  s 
che  esso  non  corra  nessun  rischio  ritornando»! 
nelle  di  lei  mani.  Perciò  risultando  dalle  ricer-e 
che  fatte  a tal  uopo  , che  la  sola  indigenza i 
mosse  la  madre  ad  esporre  il  bambino,  fa  d* uo--ti 
po  che  i direttori  la  soccorrano  , acciò  ella  possati 
alimentarlo,  o che  la  ricevano  nello  spedale,  in 
cui  ella  può  in  un  tempo  servire  il  proprio  par-* 
goletto  e gli  altri,  finche  risulti  se  il  bambino 
debba  restarsene  a carico  dell’  istituto  , o se  lo 
si  possa  affidar  alla  madre  Questo  mio  progetto 
appoggia  quell’  altro  eh’  io'  feci  allorché  discor- 
dando de’ mezzi  d’impedire  E infanticidio  e l’espo- 
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tlsione  consigliava,  che  tutte  le  donzelle  gravide 
potessero  senza  contrasto  entrare  in  uno  spedale 
appartato,  sgravatisi  in  quiete*  e passarvi  i gior- 
ni del  loro  puerperio.  Coi  mezzo  d’ un  tale  re« 
gelamento  potremmo  accertarne  dello  stato  di  sa- 
lute e della  complessione  della  madre  e del  bam- 
bino; e quando  questo  venisse  in  breve  a morire, 
impiegare  la  madre  in  qualità  di  natrice  presso 
qualche  cittadino  che  ne  abbisogna.  Uno  stabili- 
mento organizzato  dietro  questi  princìpii  servireb- 
be in  uno  stesso  tempo  di  spedale  per  le  gravide 
e per  gli  esposti  , e d’ istituto  per  le  nutrici  <. 
Ricevendo  le  gravide  ed  alimentandole  per  qual- 
che tempo  , verressimo  ad  impedire  tutte  le  esposi- 
zioni , a cui  molte  madri  sono  forzate  dall’  estre- 
ma miseria  , che  le  opprime.  — — Io  vedo  bene  , 
che  questo  mio  piano  non  potrebbe  seguirsi  nel- 
le città  capitali.  Gli  spedali  degli  esposti  devono 
In  esse  venir  organizzati  in  modo,  che  i bambini 
raccolti  abbiano  alcune  donne , che  li  custodisca- 
no per  tutto  il  corso  del  primo  anno  , e gli  as- 
sistano premurosamente  , se  cadono  infermi  . Il 
ninnerò  di  queste  inservienti  vuol  essere  propor- 
zionato a quello  dei  bambini  ; sicché  , qualora 
la  necessità  non  lo  richieda  altrimenti,  una  don- 
na non  debba  custodirne  più  di  quattro . Le  sale  , 
in  cui  questi  hanno  a stare  , devono  essere  spazio- 
se , per  quanto  ha  possibile  separate  dalie  altre  , 
ed  alte  per  lo  meno  quattordici  piedi  . Egli  è 
vero  , che  uno  spedale  regolato  su  questo  piano 
dovrebbe  essere  molto  vasto  ; ma  convien  riflet- 
tere , che  gli  esposti  già  pervenuti  a una  certa 
età  più.  non  devono  abitarvi , e allora  non  sarà 
difficile  di  ritrovar  spazio  che  basti , onde  costruirò 
tali  stabilimenti  nel  modo  da  me  proposto» 
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§.  9’ 

Mezzi  onde  render  meno  frequenti  le  esposizioni  „ , 

lì  soverchio  numero  de  bambini,  che  vengono' 
esposti  nelle  città  popolate,  rende  necessariamente 
impossibile  l’esecuzione  di  quanto  finora  esposi; 
e per  ciò  fa  di  mestieri  , che  il  governo  ritrovi 
de’ mezzi  , onde  far  sì,  che  i maritati  non  s*  in- 
ducano ad  esporre  la  loro  prole  . a Il  Re  dii 
» Prussia,  dice  Meissner,  assegnò  ai  figli  legit-* 
» timi  dei  soldati  della  guarnigione  di  Potsdam,, 
.»>  torte  dì  sette  mila  uomini,  delle  pensioni  men-* 
» suaìh  Ogni  bambino  riceve  dal  momento  della 

sua  nascita  un  talero  deh’  impero  e dodici  oi 
?>  fin  sedici  grossi  ogni  mese.  Diamo  il  caso  che: 
$t  uno  spedale  d’esposti  costi  annualmente  24,0001 
w taleri.  Se  questa  somma  venisse  ogni  anno  di-- 
v stribuita  alle  famiglie  indigenti  , che  hanno* 
a più  di  tre  o quattro  figli;  sicché,  se  lo  stato* 
sf  accordasse  loro  anche  solo  dieci  taleri  l’anno* 
» per  ogni  bambino,  che  generassero  oltre  i sud- 
v detti  , e continuasse  a pagare  questa  pensione 
» finché  i fanciulli  sienò  giunti  ali’  età  di  dieci 
» in  dodici  anni;  verrebbero  col  mezzo  d’una 
a sì  provvida  istituzione  soccorse  molte  povere  fa- 
» miglie  , ed  alimentati  2,400  bambini  »»  (1)  . 
E in  verità  , se  ne  diamo  a calcolare  , quale  e- 
norme  somma  costi  ad  ogni  spedale  per  mante- 
nere un  bambino  fino  all’  età  di  quindici  anni  ; 


(1)  Loc.  cit. 
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die  a quest’  epoca  sogliono  venir  dimessi  i piu 
de»ii  esposti:  confessar  dobbiamo,  che  maggiore 
utilità  ne  ritrafressimo  , se  delie  somme  ancne 
minori  di  molto  venissero  distribuite  a tutte  le 
famiglie  povere,  ad  oggetto  d’impedire  1’  mfanU- 
cidio  e 1’  esposizione . 

t io. 


Necessità  d!  alcune  istruzioni  per  le  inservienti 

di  questi  spedali  . 

Le  donne  prescelte  alla  custodia  dei  bambini 
pietosamente  raccolti  devono  ricevere  certe  istru- 
zioni , che  le  obblighino  a prestare  aì  pargoletti 
tutta  V assistenza  che  presterebbe  loro  una  ma- 
dre ; ad  aver  cura  della  salute  e della . prospe- 
rità di  quelli , che  vennero  ad  esse  affidati  ; a nu  - 
trirli a dovere  , e conservarli  netti,  e a riferir 
prontamente  agli  ispettori  , se  taluno  ne  venisse 
mai  a cader  infermo  (i)  . A tal  uopo  sarebbe 
utilissimo,  che  la  direttrice  delle  inservienti  aves- 
se la  sua  abitazione  situata  In  guisa  , eh  ella 
potesse  ad  ogni  ora  entrar  nelle  sale  , ed  osser- 
vare , quali  inservienti  adempiano  gli  obblighi  lo- 
ro , e quali  li  trascurino  ; essa  dovrebbe  inoltre 
comunicare  ogni  giorno  il  suo  rapporto  all  am- 
ministratore , acciò  questi  passi  In  seguito  a prov- 
vedere. Sarebbe  anche  ben  fatto,  che  queste  m- 


(O  Noi  abbiamo  un  buon  modello  di  tali  istruzioni  nelle 
Landes  fürstliche  Ordnungen  , tvornaeh  die  Verfassung  i es  ais 
enhauses  zu  Pforzheim  eingerichtet  ist  Carlsruhe  ijS9-  ap' 
S. 
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servienti  ricevessero  una  data  ricompensa  ogni  qual 
volta  un  bambino  affidato  alia  loro  cura  giunse 
sano  e vigoroso  in  età  d’  abbandonar  V ospi- 
tale (i).  Quelle  donne , le  quali  coir  attenzione 
e coll"  assiduità  loro  pervennero  a conservarne  in 
vita  un  dato  numero , dovrebbero  con  ciò  acqui- 
starsi il  diritto  di  esigere  dallo  spedale  , in  cui 
servirono  , alcuni  soccorsi  , allorché  piu  non  sa- 
ranno In  istato  di  procacciarsi  il  vitto  . I paesi 
cattolici  hanno  la  Fortuna  di  possedere  certi  ordi- 
ni di  religiosi , i quali  sebbene  provvisti  di  scarse 
rendite,  pel  solo  amore  della  carità  dedicano  ge- 
nerosamente tutti  i loro  giorni  a una  vita  si  Fa- 
ticosa. Tanto  è lo  zelo,  con  cui  eseguiscono  gli 
obblighi  del  loro  stato  , che  chi  ebbe  occasione 
di  vederli  Fu  costretto  ad  ammirarli  . Le  suore 
della  Misericordia  , le  quali  in  moltissime  città 
delia  Francia  servono  negli  spedali  e nelle  case 
degli  esposti , ispirano  a ognuno  grande  rispetto  a 
motivo  della  santa  loro  vocazione  , e del  loro 
nobile  e disinteressato  carattere  . La  fondazione 
cf  un  ordine  sì  umano  e caritatevole  Fa  , eh’  io 
di  buon  grado  perdoni  ai  secoli  barbari  tutti  quel 
disastri  , che  certi  divoti  pregiudizio  attirarono 
sull’  umanità  . 


(i)  L’amministrazione  dell’ospitale  degli  esposti  di  Lione 
paga  lire  sei  oltre  la  solita  pensione,  e le  spese  del  vestiario 
a quegli  individui , i quali  allevarono  un  esposto  fino  all’età, 
ch’egli  si  possa  accostare  alla  sacra  mensa.  Essa  accorda 
inoltre  un  regalo  di  lire  io  a chi  gli  alleva  fino  ai  diciatto 
anni . MEISSNER  , loc.  cit.  S,  140, 


f 
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§.  il. 

• . . . ; . 

Il  pubblico  deve  venir  informato  dello  stato 

degli  esposti . 

a x o 

Egli  è necessario , die  ogni  quattordici  giorni 
d appenda  alla  porta  dello  spedale  degli  espo- 
sti un  catalogo , che  dimostri  il  numero  e l’ età 
dei  fanciulli  esistenti  nella  casa  , come  pure  il 
tempo  , in  cui  ognuno  di  essi  sarà  per  uscirne  » 
Pubblicandosi  tali  notizie  coloro,  che  sono  inten- 
zionati di  prendere  un  qualche  bambino  per  far- 
ne 1 educazione,  possono  presentarsi  all’  ammini- 
stratore, onde  accordarsi  sulle  condizioni, 

f.  12, 

CU  amministratori  devono  cercare , che  gli  abitanti 
prendano  i bambini  in  educazione  . Se  gli  esposti 
debbano  venir  legittimati  prontamente . Costumo 
delle  città  di  Londra  e di  Coppenhagen . 

V 

Coloro,  che  hanno  la  direzione  di  questi  spe- 
dali, e lo  stato  medesimo  devono  impiegare  tutti 
1 mezzi,  che  stanno  in  loro  potere,  onde  ecci- 
tare i cittadini  a prendersi  nelle  case  loro  degli 
-sposti  per  allevarli . — - Sebbene  io  mi  sema 
mosso  a compassione  riflettendo  ai  triste  destino 
li  quest’  infelici  bambini  ; sono  però  d’  avviso  , 
di  essi  avrebbero  goduto  d’  una  sorte  meno  la- 
ierta , se  avessimo  conservato  ai  giorni  nostri  i! 
:ostume  degli  antichi  Romani  . Il  bambino  espo* 
no  diventava  in  quei  tempi  Io  schiavo  di  chi 
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pietosamente  l’aveva  raccolto  ed  educato  ; la  re* 
pubblica  guadagnava  in  tale  maniera  la  vita  di 
molti  bambini,  che  ai  nostri  dì  miseramente  pe- 
riscono, perchè  nessuno  ha  grand’interesse  di  farli 
campare  (i).  Io  non  so  se  aver  vi  possa  mezzo 
più  sicuro  di  questo  per  conservare  la  vita  degli 

— 11  1 — **,rl  ■■li— Uli  riiir^Wii  ■>■•*  III  ■'  ■ —— *«"  'I  ,w  1 "■■■'■"  I—  "rmi  1 

(i)  II  nostro  secolo  illuminato  ecl  animato  da  un  nobile  a 
more  per  l’ umanità  liberò  gli  esposti  da  ogni  marca  d’ infa 
mia  , che  nei  tempi  addietro  restava  loro  impressa  per  tutti 
il  corso  della  vita;  questo  fu  uno  di  quei  beneficii,  per  ci 
l’età  nostra  verrà  sempre  ricordata  con  gratitudine  da  tut 
gli  infelici.  Tutti  gli  stati  riconobbero  eh’ eli’ era  un’  aperir 
ingiustizia  quella  di  dichiarare  infami  tutti  i figli  naturai 
Essi  venivano  riputati  membri  non  appartenenti  all’ umar 
società , e dovevano  quindi  campare  accattando  o rubandd 
Molti  paesi  vollero  ovviare  ad  un  tale  disordine  coll’ aboli  i 
queste  leggi  infunanti,  e pubblicarne  delle  altre,  per  cui 
suddetti  venivano  abilitati  ad  esercitar  ogni  professione  , e ; 
entrare  nelle  diverse  corporazioni  degli  artisti.  Gli  Ebrei  istess 
i superstiziosi  Ebrei  accordavano  la  preferenza  ad  un  Mar 
ser  (figlio  naturale)  sopra  un  sommo  sacerdote,  se  ques 
«ra  un  ignorante  e quegli  un  allievo  de’  sapienti . TlIA/ 
MUT) » Raabische  Uebersetcung.  III.  Theil.  X.  Horajoth.  g.  ca- 
si. 50 6.  — Li  20  marzo  17 11  venne  dal  governo  del  ducato  1 
Brunswick-Liineburgo  pubblicato  un  editto,  in  forza  del  qu 
le  tutti  i bambini  esposti  , e tutti  i figli  dei  zingari  , i qu; 
<erano  stati  mantenuti  dallo  stato  , vennero  dichiarati  Iegittin 
€Jn  altro  decreto  dei  25  dicembre  ijxi  legittimò  pnr  anca 
tutti  gli  individui  che  erano  allora,  o erano  stati  nell’ orf 
Botrofio.  Io  non  voglio  qui  apporne  ad  istituzioni  si  saggi 
e sì  filantropiche  ; ma  credo  però  d aver  dei  motivi  abb 
stanza  forti  per  asserire,  che  1 educazione  e la  conservazio 
degli  esposti  verrebbero  maggiormente  assicurate,  e che  ni( 
te  più  famiglie  s’indurrebbero  ad  allevarne  alcuno,  se  sper  c 
potessero  che  l’ individuo  allevato  avesse  a servirle  per  r 
dato  spazio  di  tempo  prima  eh’ esso  possa  diventare  sui  jm  i 
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esposti  , e per  assicurar  loro  una  sana  e buona 
educazione . Ogni  bambino  esposto  dovrebbe  es- 
sere obbligato  a servire  gratuitamente  fino  ad 
una  data  età  quel  cittadino,  che  l’avrà  educato, 
a cui  restar  deve  la  libertà  d’ impiegarlo  in  quei 
modo , che  più  gli  piacerà  , acciò  egli  possa  a* 
«ere  una  ricompensa  se  non  di  tutte  almeno  del- 
la maggior  parte  delle  spese  incontrate  negli  an- 
ni deli’  infanzia  e della  puerizia  . >#  Io  ho  dei 
« forti  argomenti,  dice  de  Ludewig,  che  mi  por- 
» tano  a dubitare,  se  Giustiniano  abbia  ottenuto 
»#  ciò  , eh’  egli  si  prefiggeva , allorché  pubblicali- 
»;  do  la  Novella  CLIIL  dichiarò  liberi  tutti  gli 
ìt  esposti . Io  porto  opinione  , che  questa  legge 
9t  abbia  indotti  molti  cittadini  a non  prendersi 
v più  alcun  pensiero  di  tali  bambini,  acciò  dopo 
tt  averli  educati  non  avessero  ad  aspettarsene  dan~ 
v no  ed  ingratitudine  invece  di  utilità  e ricono« 
v scenza.  Credo  perciò,  che  mal  fecero  gli  im- 
v peratori  seguenti  ( vedi  le  Basiliche  ) ordinan- 
» do  , che  quella  legge  di  Giustiniano  avesse  vi- 
m gore  nell’  Impero  d’ Oriente  , siccome  risulta 
» dal  lib.  XXXII.  tit  2,  — Le  leggi  dei  Visigoti 
*t  sono  a mio  parere  più  saggie  in  questo  pro- 
» posilo  . Noi  leggiamo  nel  lib.  IV.  titillo  4»  ds 
t>  infantibus  expositis  : Se  alcuno  raccoglierà  un 
ft  bambino  esposto , e che  i genitori  di  esso  lo 
tt  riconoscano  , e lo  ripetano  quando  egli  è già 
» adulto;  essi  non  lo  riceveranno  se  non  pagan- 
v do  uno  schiavo  invece  del  loro  figlio,  o sbor- 
v sandone  i!  valore  . Essi  non  hanno  diritto  di 
tt  ripeterlo,  se  ricusino  di  prestarsi  a questo  co- 
v mando  . I genitori  , che  non  hanno  mezzi  di 
n riscattare  il  figlio,  possono  servire  in  sua  vece; 
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» e in  tale  caso  resterà  libero  ii  figlio  allevate 
ft  per  altrui  carità  e compassione  « (i)  . I di 
rettori  dell’  ospitale  degli  esposti  dì  Londra  fan 
no  un  contratto  in  iscritto  con  coloro,  che  preiK 
dono  in  educazione  qualche  bambino . Ogni  Lami 
bino,  che  n’esce,  resta  sotto  la  tutela  della  cassai 
fino  all’  età  di  ventiquattro  anni  , e le  femmine 
fino  a quella  di  ventuno,  se  esse  non  si  maritai! 
no  prima.  » — I genitori,  che  si  presentano  pei 
ripetere  i loro  figli , devono  sapere  Y anno  e 
giorno  In  cui  gli  esposero  , indicare  certe  altre 
circostanze  , per  cui  lo  possano  riconoscere;  essi- 
devono  inoltre  dimostrare,  che  possedono  quante 
basta  per  alimentarlo  , e pagare  all’  istituto  hi 
spese  fin  allora  incontrate.  Gli  esposti  della  cast 
di  Coppenhagen  vengono  dimessi  sì  tosto  che 
hanno  forza  e abilità  bastante  per  mettersi  a irci 
parar  qualche  professione,  il  che  avviene  secom: 
do  le  diverse  loro  costituzioni  tra  i dodici  e i 
quindici  anni  . Quelli  , che  hanno  una  qualche 
Inclinazione  per  certe  arti , prendono  servizio  nelle 
manifatture  o presso  i vanì  maestri  ; altri  entra 
no  in  case  di  negozio  , ed  altri  ancora  passane 
sul  vascelli.  Chi  prende  alcuno  di  questi  fan 
culli  deve  pagare  cinquanta  taleri  all’  istituto 
)ma  il  fanciullo  deve  servirlo  fino  all’  età  di  ven 
ilquattro  anni  senza  ricevere  altro  salario  che  gl 
alimenti  e il.  vestito.  Gli  esposti  diventano  über 
allorché  sono  arrivati  a quell’  età  , essi  possom 
fissare  il  loro  domicilio  in  ogni  parte  del  regno 
ima  non  pero  abbandonarlo  senza  uno  special« 


(t)  cip  VI.  $t>  XXIV,  S. 
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t&t 


) permesso 


del 


governo  , 


ervizio  negli  stati  esteri  (i)  . 


e molto  meno  prender 
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il  governo  deve  vegliare  sopra  gli  esposti 
che  uscirono  dallo  spedale  » 

Qualor  venga  adottato  questo  piano  d’educare 
;ìi  esposti,  bisogna  -che  ia  Polizìa  abbia  gran 
ura  , acciò  i padroni  di  tali  fanciulli  rispettino 
n essi  i doveri  dell’  umanità,  e non  gli  sforzino 
n età  ancor  tenera  a lavori  soverchiamente  gra- 
osi,  ónde  la  costituzione  di  quegli  infelici 
icn  abbia  a provarne  i danni  , di  cui  farò  pai- 
ola nel  seguente  articolo  » Negli  stati  ereditari! 
austriaci  vìge  a tal  uopo  un  particolare  regola- 
mento , per  cui  tutti  i padri  di  famiglia  sono 
obbligati  a non  sottomettere  a fatiche  tropp 
?ravi  i loro  figli  , o la  loro  servitù  ; affinchè 
bossano  crescere  compiutamente , ed  entrare  uri 
ffiorno  nella  milizia  , alla  quale  sono  tutti  ascritti. 
Alcuni  ufficiali  di  ciò  espressamente  incaricati  vi- 
etano annualmente  le  persone  portate  sui  loro 
registri  « 

f.  14, 

’ Gli  esposti  abitanti  fuori  dello  spedale  devono  di 
tempo  in  tempo  venir  presentati  al  magistrato  » 


I fanciulli , che  non  ritrovano  alcuno  che  pren» 
ler  li  voglia  ad  allevare  , devono  , qualora  però 


1 


(1)  SERGIUS,  a.  Ü. 
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sieno  sani  , venir  consegnati  ad  alcune  donne 
dabbene  ed  onorate  del  contado  , le  quali  controo 
una  data  pensione  sieno  tenute  ad  educarli  fino:* 
ad  una  data  età  . 1 fanciulli  in  tale  guisa  stabi- 
liti fuori  della  casa  devono  però  interessare  la  vi- 
gilanza dei  magistrati  ; e io  credo,  che  sia  asso- 
lutamente necessario  , che  le  donne  a cui  sonoD 
affidati  li  debbano  due  o tre  volte  all’anno  pre- 
sentare al  governo  , affinché  esso  possa  giudicare? 
se  essi  vengano  nutriti  a dovere  , quale  sia  lo  stato) 
di  loro  salute  ec.  ec.  Queste  rassegne  sono  anche? 
necessarie  per  un’  altra  cagione  ; noi  sappiamo  , 
che  molti  di  questi  bambini  anderebbero  altri- 
menti perduti . Allorché  San  Vincenzo  di  Faoìaa 
eresse  nell’  anno  i653  , mediante  i soccorsi  d’ unaa 
rispettabile  dama  , la  casa  degli  esposti  di  Parigi, 
v’  ebbero  molte  de^ne  addette  al  servizio  di  quei 
pio  luogo  , le  quali  vendevano  de’  bambini  ad: 
alcuni  pitocchi , che  se  ne  servivano  onde  muo- 
vere a compassione  il  pubblico . Altri  ne  veniva- 
no venduti  alle  nutrici  , che  avevano  perduti  i 
loro  bambini , o a certe  famiglie , che  erano  senza: 
prole . Tanto  crebbero  questi  disordini , che  nes- 
suno voleva  più  deporre  un  bambino  in  quella: 
casa  ; ma  la  Polizia  si  riscosse  alla  fine,  e pub- 
blicò alcuni  regolamenti  , i quali  misero  termine1 
a questo  abuso  (i)  . 


(i)  Tableau  d’humanìté  etc.  p.  6 o.  seq.  - Ludewig  racconta 
che  in  Halle  venne  rubato  un  bambino  sulla  pubblica  strada 
stesso  potrei  riportarne  parecchi  esempi. 
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§.  i5. 

Sulla  salute  degli  esposti  mandati  nelle  campagne . 

La  Polizia  deve  prendersi  per  la  salute  degli 
esposti  e degli  orfani  consegnati  agli  abitanti  delie 
campagne  quell  istessa  cura , che  1 genitori  aver 
devono  dei  loro  bambini  affidati  ad  una  nutrice 
del  contado  , siccome  dimostrai  al  §.  9 dell  articolo 
terzo  di  questa  sezione . Gli  amministratori  à1  uno 
spedale  d’ esposti  non  devono  dimenticare  giam- 
mai , eh’  essi  hanno  a tener  luogo  di  genitori  a 
quegli  infelici,  che  caritatevolmente  raccolsero. 
Ma  siccome  gli  esposti  mandati  nelle  campagne 
non  devono  , come  feci  vedere  , venir  allevati  indi« 
stintamente  col  latte  di  donna  (§.  3.):  bisogna  che 
le  madri  delle  famiglie , che  li  ricevono , otten- 
gano dall’  amministrazione  dell’ istituto  alcune  par- 
ticolari istruzioni  (§§.  3.  io).  Ogni  onesto  uomo 
dovrebbe  rallegrarsi  quando  gli  viene  addossata 
una  tale  incumbenza  ; e io  non  dubito  punto  , che 
vi  si  presteranno  di  buon  grado  le  superiorità  , 
il  parroco  o il  maestro  di  scuola  del  luogo . da- 
rebbe quindi  di  mestieri,  che  queste  persone  otte- 
nessero dall’  amministrazione  un  esemplare  delle 
suddette  istruzioni , acciò  possano  sopravvegghiar- 
ne  T esecuzione  , e corrispondere  coi  direttori , 
se  avvertono  qualche  mancanza  (1)  . 


(1)  Il  magistrato  nomina  un  tutore  ad  ogni  fanciullo,  che 
resta  orfano;  nè  può  il  cittadino,  che  vi  venne  prescelto, 
sottrarsi  a tale  incarico.  Non  potressimo  noi  usarne  del  pari 
anche  verso  gli  esposti? 
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§.  16. 

V educazione  degli  esposti  vuol  esser  rigida . 

Sia  che  gli  esposti  vengano  allevati  negli  spe- 
dali , che  li  raccolsero  , ossia  eh’  essi  entrino  'aa 
tale  oggetto  in  famìglie  particolari  ; bisogna  sem- 
pre che  prima  massima  della  loro  educazione  sia:; 
di  farne  dei  soggetti  sani  e vigorosi . Perciò  sonoo 
cf  avviso  essere  a tale  oggetto  necessaria  una  leg- 
ge , la  quale  comandi , che  pel  bene  della  repub- 
blica nessuno  a favore  de1 2 * * 5  suoi  figli  cagionevoli, 
possa  far  eccezioni  alle  regole  generalmente  fis- 
sate per  Y educazione  dei  bambini  (i).  — Io: 
non  vorrei,  che  i fanciulli  esposti  portassero  nei 
nostri  paesi  calze  o scarpe  se  non  nei  sommi  ri- 
gori dell’inverno,  e che  tutti  girassero  sempre  aa 
capo  scoperto,  e a capo  scoperto  dormissero  (2)  . 
Così  verressimo  a renderli  quasi  insensibili  all’ in- 
flusso delle  stagioni , e a tutte  le  mutazioni  dell’ 
atmosfera.  Tale  suol  essere  la  sorte  della  mag- 
gior parte  degli  esposti,  eh’ essi  hanno  gran  bi- 
sogno d”  essere  ben  complessi  , per  non  dover  re- 
stare tutta  la  vita  loro  a carico  dello  stato , che 
già  li  nutrì  nel  primi  anni  . Onde  impedire  che 
non  vengano  cotanto  tormentati  dalle  vaile  sorti 
d’insetti,  che  sogliono  esser  cagione  di  malattie 


(1)  JJeber  die  Ehe  S.  229. 

(2)  Sarebbe  cosa  ottima,  che  tutti  i fanciulli  venissero  rasi; 

che  cosi  resterebbero  liberi  dai  pidocchi  , e starebbero  più 

sani,  se  ogni  dì  si  spazzolassero  leggermente  il  capo,  e lo  co- 

prissero d’  un  leggero  berretto  . 
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cutanee  , bisognerebbe  dar  loro  dell 0 canisem 
archine  , le  quali  oltreciò  non  esigerebbero  tari- 
.e  spese  per  il  bucato  (1)  . 


'Tutti  gii  esposti  devono  venir  inoculali  . 

Affinchè  lo  stato  possa  avere  una  qualche  si- 
jUrcz-za , che  1 bambini  allevati  neae  case  degli 
esposti  non  accagionino  (ielle  inutili  spese  pei 
alcuni  anni , e restino  poi  vittime  del  v aiuolo  , 
conviene  eh*  essi  vengano  inoculati  si  tosto  che 
lanno  messi  i denti  o aoeüe  avanti  > se  prima 
li  quell’  epoca  devono  passare  nella  campagna  * 
s[oi  abbiamo  una  qualche  speranza  di  vederli  cam- 
pare solo  dopo  che  hanno  subita  quest  operazio- 
ne . Questa  pratica  è introdotta  nella  casa  ingle- 
se degli  esposti  » e 1’  esito  fu  felicissimo  tanto  In 
presta,  quanto  In  quella  eli  Stockholm,  siccome 
ite  assicura  il  signor  Schulze  (2) . 


(1)  V.  l’articolo  Sulla  salute  dei  militari * 

<2)  SERGIUS , a O.  - Molti  bea  intenzionati  liberi  mura- 
tori di  Gothenburg  e di  Christiansstadt  eressero  a proprie  spe- 
se degli  istituti,  in  cui  viene  innestato  il  vainolo,  acciò  i 
fanciulli  non  abbiano  più  a temerne  , quando  sono  in  età 
li  darsi  a un  qualche  impiego . Io  credo  che  in  tutte  le  case 
pubbliche  d’educazione  i superiori  dovrebbero  esigere,  che 
fanciulli,  che  vi  vogliono  essere  ammessi,  debbano  prima 
aver  sofferto  il  vaiuolo  • Su  di  questa  materni  paliti ò più 
diffusamente  nell’  articolo  Sulle  malattìe  contagiose  e sul  modo 
di  prevenirle  . 
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f.  1 8. 

Istruzioni  per  i medici  di  tali  istituti . Ordine  dei 
Margravio  di  Baden  per  il  medico  dell ' orfano 
trofio  di  Pforzheim . 

Non  devo  tralasciar  dì  far  parola  dei  dover 
de*i  medici  addetti  agli  orfanotrofi!  e alle  cast 
degli  esposti.  Quegli  stabilimenti  di  tal  natura 
i quali  contengono  molti  individui , hanno  sempre 
uno  e talcr  anche  più  medici  e chirurghi  , seb. 
bene  non  sempre  convenga  d’ averne  più  d’uno 
Il  medico  incaricato  del  trattamento  dei  barnbin 
è obbligato  a visitare  la  casa  una  volta  ogni  gior 
no  , e più  ancora  se  lo  stato  degli  infermi  lo  ri 
chieda:  egli  deve  inoltre  usare  ogni  possibile 
attenzione  a tutti  i casi  , che  gli  si  presenterà«: 
no . Sa/ebbe  cosa  molto  utile  , che  tutti  i barn 
bini  venissero  iscritti  in  un  libro , e che  il  me? 
dico  vi  registrasse  le  varie  malattie  che  ad  ess 
vanno  sopraggiungendo  , acciò  in  un  solo  colpe 
<T  occhio  si  possa  vedere  un  quadro  fedele  delli; 
natura  e della  complessione  d’ogni  individuo.  De 
questo  registro  si  devono  estrarre  ogni  settimane 
alcune  tabelle  contenenti  lo  stato  di  salute  de 
bambini  , acciò  la  direzione  dell’  istituto  posse 
prenderle  in  considerazione  . 

Uno  dei  principali  doveri  d’ un  medico,  ch< 
ba  in  cura  questi  spedali,  si  è quello  d’indagar« 
attentamente  le  malattie  che  vi  dominano  , e d 
investigarne  con  ogni  studio  l’indole  e le  cause* 
Perciò  fa  di  mestieri  , che  vengano  aperti  tutti 
i cadaveri  dei  bambini , e registrati  i risultai: 
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delle  sezioni  ; poiché  oltre  gii  avvantaggi  che  da 
questa  pratica  verranno  alla  dottrina  delle  malat- 
tie dei  bambini  , ne  otterremo  anche  dei  rischia- 
rimenti  , che  possono  essere  di  grande  utilità  nei 
casi  di  malattie  esclusivamente  proprie  di  tali  sta- 
bilimenti , In  questa  guisa  conosceremo  in  tempo 
i viz.ii  del  metodo  d’ educazione  e di  nutrizione 
dei  bambini , e dell1  organizzazione  di  questi  luo- 
ghi pii  ; e potremo  pensare  ad  imprendere  quelle 
riforme  , che  ne  sembreranno  le  più  a proposito. 
— - In  quest’  incontro  non  posso  a meno  di  rife- 
rire le  istruzioni  dal  governo  di  Baden  date  ai 
medico  dello  spedale  degli  orfani , de’  pazzi , e 
della  casa  di  lavoro  di  Pforzheim. 

» I.  Essendo  stato  addetto  un  medico  a que- 
» sto  istituto  , non  potrà  alcun  bambino  in  quello 
m esistente  prendere  da  se  qualche  medicina  , nè 

alcun  altro  fuori  del  medico  prescriverne  di 
v sorte  alcuna  . Il  medico  deve  visitare  una  volta 
ìt  al  giorno  1’  orfanotrofio,  e recarsi  nelle  sale  dei 
» fanciulli  e delle  fanciulle , ad  oggetto  di  ve- 
» dere,  quale  sia  lo  stato  di  loro  salute,  e quali 
» rimedii  occorrano  per  preservarli  dalle  malattie 
» che  li  minacciano , o guarirli  da  quelle  che 
w gii  affliggono  . Il  medico  deve  in  questa  sua 
y>  visita  determinare , quali  infermi  esigano  una 
» cura  particolare,  e debbano  a tale  oggetto  vc- 
» nir  trasportati  nello  spedale. 

» IL  Sarà  sua  cura  di  usare  ogni  attenzione, 

» acciò  la  rogna  non  si  diffonda  tra  gli  orfani, 

» e quindi  , onde  impedire  per  quanto  è possi- 
» bile  ogni  ulterior  diffusione  di  questo  male , 

» vogliamo  , che  quelli  che  ne  sono  presi , deb- 
»>  bano  prestamente  venir  provveduti  de’  rimedii 
» necessarii  per  liberameli . 
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» III.  Il  medico  deve  nelle  sue  visite  esamina*! 
5»  re  se  le  inservienti  manchino  ai  loro  doveri  in 
» do  che  risguarda  la  pulizia  delle  sale  , dei  let* 
» ti , dei  vestiti  , ec.  ; egli  ne  le  avvertirà  ogni 
qual  volta  incontri  una  qualche  mancanza  , c< 
h qualora  questo  semplice  avviso  non  basti  , nei 
v farà  il  suo  rapporto  all’  amministratore  , il  quale 
3t  prenderà  ali5  istante  le  opportune  misure  ; poi-i 
ff  che  nulla  v’  ha  , che  più  della  nettezza  con-: 
% corra  a conservare  la  buona  salute. 

}>  IV,  Egli  è inoltre  tenuto  a visitare  una  volta, 
tf  al  giorno  Y ospitale  , e ad  impiegare  ogni  sue, 
studio  , onde  alleggerire  prontamente  i mali 
che  opprimono  i poveri  infermi  , e fare  ciò  cho 
»»  sta  in  suo  potere  , onde  ridonar  loro  una  per-; 
» fetta  salute  . 

%*  V.  Quando  egli  entrerà  nello  spedale  sarò 
h prima  sua  cura  di  esaminare  diligentemente, 
» se  le  persone  addette  al  servizio  degli  infermi 
s>  eseguiscano  appuntino  e senz’  alcuna  eccezione 
$t  le  istruzioni  loro  prescritte  allorché  assunsero 
n quell’  impiego  Qualora  alcuno  di.  essi  non  ub*r 
dì  bidisse  prontamente  agli  avvisi  del  medico  , vo- 
si gliamo  eh’  egli  ne  dia  tosto  parte  all’  ammi-i 
nitratore , il  quale  procederà  a norma  dello 
» sue  istruzioni.  Ella  è nostra  decisa  volontà, 
si  che  vengano  soccorsi  con  maggiore  sollecitilo 
.»  dine  quelli  che  più  soffrono.  Perciò  coman-i 
v diamo,  che  nessuna  delle  persone  impiegate  a 
it  servizio  dell’  orfanotrofio  alla  custodia  degli  in- 
i)  fermi  possano  giammai  ritardare  un  minuto  , 
» quando  si  tratta  di  assistere  gli  infelici  , che, 
a abbisognano  del  loro  soccorso. 

v VE  La  nettezza  deve  essere  il  principale  ri- 
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tt  medio  impiegato  per  sollievo  e per  la  guari- 
,i  gione  degli  infermi  ; perciò  ordiniamo  , che  il 
a medico  sia  specialmente  incaricato  di  vegliare 
a sollecitamente , che  venga  eseguita  questa  no- 
st  stra  volontà,  che  le  sale  sieno  sempre  ben  veri  - 
>»  tilate , e che  gii  ammalati  vengano  in  ogni 
sì  rapporto  trattati  come  meglio  converrà,  acciò 
ss  essi  prontamente  si  ristabiliscano  . 

„ VII.  Noi  lasciamo-  al  medico  piena  libertà 
n di  prescrivere  quei  medicamenti  eh’  egli  ere- 
ss  derà  indicati  , e gli  ordiniamo  di  seguire  so 
v questo  punto  i dettami  della  prudenza  e dell" 
w onestà  . Egli  giudicherà  dallo  stato  dell'  infer- 
ii mo  quale  debba  essere  il  suo  reggi  me  eoo  solo 
a in  quanto  al  mangiare  ed  al  bere  , ma  ben 
st  anche  in  ogni  altro  riguardo . Egli  si  atterrà 
ss  in  questo  proposito  ai  regolamenti  dell’  ospi~ 
a tale  ; e noi  l’ incumbenziamo  di  vegliare , eh’  essi 
I»  vengano  eseguiti  a dovere  « . 

Gli '"articoli  Vili.  IX,  X.  XI.  XII.  e XIII.  di 
questa  istruzione  contengono  ordini  , che  appar- 
tengono alla  cura  degli  individui  esistenti  nello 
«pedale  dei  pazzi  e nella  casa  di  lavoro  (i)  ; io 
gli  ommetto , poiché  parlerò  in  un  altro  volume 
dell’  organizzazione  e dei  provvedimenti  medici 
da  introdursi  e da  osservarsi  in  quegli  stabilimenti  . 


(i)  'Landesfürstlich»  Verordnung  für  das  Waisenhaus  zu 
Pforzhsim»  XXIV,  Cap. 
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l fanciulli  infermi  devono  venir  separati  dai  sani . 

Egli  è,  siccome  già  altre  volte  ricordai,  ne- 
cessàrissimo che  i bambini  infermi  vengano  pron- 
tamente divisi  dai  sani , e ciò  richiedesi  singo- 
larmente , quando  molti  ne  abitano  in  una  stessa  i 
sala.  Il  vajuolo  , i morbilli  , la  dissenteria,  lo> 
scorbuto,  la  tigna  , i mali  venerei  ec.  sono  sì 
attaccaticci,  che  uno  spedale  d’esposti  provvisto 
d’ un’ infermeria  non  può  a meno  di  non  esser* 
sommamente  pericoloso  alla  salute  dei  bambini  (i).. 
Sì  tosto  che  uno  degli  esposti  della  casa  di  Pa- 
rigi vien  preso  da  certi  sintomi  , che  paiono  mi-  ■ 
naceiare  una  malattia  contagiosa,  vengono  dall 
medico  prese  le  opportune  disposizioni,  acciò» 
l’infermo  sia  prontamente  trasportato  nell’  ospitai 
generale  (2).  Nella  citata  organizzazione  deli’  or-  ■ 
fanotrofìo  di  Pforzheim  leggiamo  : » Se  un  fan-' 
ff  ciullo  che  dorme  nello  stesso  letto  con  un  al-- 
» tro  viene  a cadere  infermo  ; vogliamo  eh’  egli! 
»f  venga  tosto  messo  in  un  altro  letto  da  per  se 
v solo  , e che  il  custode  della  sala  Io  indichi i 
ft  ai  medico  e al  chirurgo , allorché  questi  faran- 
» no  la  vìsita  ; i quali  esamineranno  e decide- 
tt  ranno , se  il  male  , da  cui  egli  è preso , sia 
v tale  , eh’  esso  possa  restarsene  nella  sua  sala , 

» o se  convenga  farlo  trasportare  nello  speda- 
li le  (Z)  « . Quei  luoghi  pii  , i quali  non  con- 


ti) Ve  "ti  Sezione  III.  Art.  II.  ,§*.  io. 

(2)  Berci us,  a.  O. 

«%)  Pforxheimer  fatisene  er  vrdnung.  Cap.  17. 
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tengono  che  un  pìccolo  numero  di  fanciulli,  non 
hanno  siccome  gli  altri  tanto  bisogno  d un*  in- 
fermeria : quindi  basterà  , che  gli  ammalati  pas- 
sino in  alcune  stanze  sufficientemente  spaziose  ? 
e ben  ventilate . 


| . 2 0» 

Necessità  d' un  qualche  esercizio  del  corpo . 

Nulla  v*  ha  che  a conservar  ben  sani  i fan- 
ciulli abitanti  in  questi  stabilimenti  conferisca  tan- 
to , quanto  un  po’  di  moto  fatto  ogni  giorno  ali 
aria  aperta  ( §.  3.num.  6.)  (i)  . Gli  altri  eserci- 
zii , a cui  dar  si  devono  i fanciulli , devono  venir 
distribuiti  fra  la  giornata  in  modo  , che  restino 
loro  certe  ore  da  potersi  muovere  e divertire  a 
loro  agio  , senza  che  alcuno  li  tenga  in  sogge- 
zione, o gli  impedisca  di  prendersi  certi  innocenti 
passatempi . Essi  devono  avere  un’  ora  di  piena 
libertà  dopo  il  loro  pranzo  , ma  convien  badar 
bene  , che  non  si  dieno  a correre  od  a saltare 
troppo  violentemente  . Verso  le  cinque  dopo  il 
pranzo  bisogna  condurli  a spasso  all’  aria  aperta  , 
o almeno  permettere  , eh’  essi  scendano  nel  cor- 
tile , e si  trattengano  a loro  posta  , ma  però  in 
presenza  di  qualche  superiore  ; le  loro  membra 
diverranno  in  tale  guisa  più  pieghevoli  , e i loro 
muscoli  più  robusti . Questi  esercizii  non  devono 
venir  sospesi  nè  meno  quando  il  tempo  è catti- 
vo; i fanciulli  che  già  passarono  i sei  o i sette 
anni  devono  continuarli  ogni  giorno,  onde  avvez- 


(i)  Sezione  III.  Art.  IL 
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zarsi  di  buon5  ora  all’  intemperie  della  stagione . 

Nell’  articolo  terzo  della  seguente  sezione  par- 
lerò dei  vari!  generi  di  moto,  che  servir  possono? 
a mantener  sana  la  gioventù  e ad  invigorirla 

b ai. 

Sugli  alimenti . 

Ora  passero  a discorrere  dei  varli  alimenti  , 
che  possono  somministrarsi  a’  fanciulli  esposti  ed 
agli  orfani  già  grandicelli  . Tanti  sono  i bisogni 
dì  questi  stabilimenti , che  ben  lungi  da  temere  ? 
che  il  mangiare  di  questi  fanciulli  possa  riesciti 
troppo  delicato  , dobbiamo  anzi  badare  attenta- 
mente , che  loro  non  si  dieno  cibi  troppo  gros- 
solani o mal  sani  . Questa  precauzione  è anch© 
necessarissima  per  ciò  , che  i fanciulli  devono) 
lutti  mangiare  gli  stessi  cibi  , benché  essi  sie-- 
sio  di  età  diversa.  La  prima  regola  in  quanto  al 
mangiare  sarà  dunque  , eh’  essi  ne  ricevano  una 
quantità  sufficiente , e la  seconda , eh’  essi  lo  ri- 
cevano a certe  ore  determinate  . I fanciulli , che 
Iranno  passati  i tre  anni  , non  devono  mangiare 
più  di  quattro  volte  al  giorno  , a colazione  , a 
pranzo , a merenda  , e a cena  ; sarebbe  superfluo 
e dannoso  , se  mangiassero  di  più.  — L’acqua 
pura  e buona  è la  bevanda  che  loro  meglio  con- 
viene, e che  vuol  esser  preferita  a tutte  le  altre. 
Non  sono  alieno  , che  in  certi  giorni  si  dia  loro 
qualche  po’  di  birra  non  molto  saturata  di  lupo- 
li;  ma  vorrei  che  il  vino  venisse  solamente  accor- 
dato ai  fanciulli  di  complessione  gracile  , a cui 
il  medico  lo  prescriverà  . Gli  orfani  della  casa 
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H Pforzheim  ne  bevono  un  quarto  dì  boccale 
ogni  giorno  , ma  solo  a pranzo  . — li  medico 
deve  esaminare  ü pane  tutte  le  mattine  , poiché 
questo  è iì  primo  nutrimento  dei  bambini  . Sa 
esso  non  è ben  cotto,  o s'è  fatto  con  farina  guasta 
produce  molte  acidita  nello  stomaco  , ostruzioni 
di  visceri,  accumulamenti  di  muco,  coliche  ec.  ec. 
— Gli  erbaggi  devono  costituire  la  parte  princi- 
pale del  pranzo  ; ma  essi  devono  esser  ben  net- 
tati e ben  bolliti . Il  Sauerkraut  non  conviene  gran 
fatto  ai  fanciulli  ancor  teneri  , sebbene  esso  sia 
molto  a proposito  e molto  salubre  per  gli  adusti» 
Una  volta  o due  io  settimana  e non  più  devono 
venir  imbanditi  i legumi  , come  sarebbero  le  la- 
ve , i piselli , le  lenti  ec.  ec.  Io  sono  d’ avviso  * 
che  la  carne  non  debba  entrare  gran  fatto  nella 
dieta  di  questi  fanciulli  , poiché  essa  non  è in 
genere  cibo  che  loro  sia  molto  salubre  , benché 
costi  a caro  prezzo  ; e poiché  la  maggior  parte 
dei  fanciulli , siccome  quasi  tutti  I contadini , do- 
vranno un  dì  lasciar  di  mangiarne  per  intieri  mesi. 
La  carne  guasta  è un  alimento  malsanissimo  , e 
perciò  devono  venir  severamente  puniti  gli  appal- 
tatori, che  ne  forniscono  di  quella  di  cattiva  qua» 
liti  . — Le  vivande  di  pasta  sono  salubri  e nu- 
triscono bene  , ma  vuoisi  far  attenzione  , che  la 
farina  con  cui  si  preparano  non  sia  guasta  , e 
che  esse  non  riescano  troppo  glutinose  . — Le 
frutta  cotte  e crude  possono  formar  gran  parte 
del  nutrimento  dei  fanciulli  , ma  solo  vuoisi  ba- 
dar bene  , eh’  essi  non  trovino  secreto  vie  di 
procurarsene  di  quelle  , che  non  sono  ancor  ben 
mature . — Il  direttore  deve  designare  una  per- 
sona 5 la  quale  «Qpravvegghi  i»  cucina  , ed  e$a- 
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mini  bene  tutte  le  vivande  , acciò  non  vengano 
imbandite  o troppo  crude  , o soverchiamente  cot-t- 
te  . Il  butirro  rancido  , o vecchio  , o conservatelo 
in  vasi  di  rame  male  stagnati  mette  in  grave  pe-*- 
ricolo  la  vita  di  chi  ne  mangia  ; perciò  fa  dii 
mestieri  , che  Y ispettore  vegli  attentamente  suu 
questo  proposito  , e badi  bene  che  tutti  i vasli 
della  cucina  vengano  sempre  conservati  netti . Nora 
mi  diffondo  ulteriormente  su  questa  materia , poi- 
ché ne  parlerò  in  un  capitolo  a parte  . — Gli; 
appalti  , per  cui  chi  gli  imprende  arricchisce  in 
breve  tempo,  sono  una  delle  principali  cagioni»* 
che  gli  esposti  e gli  orfani  vengano  nutriti  ma- 
le , e con  cibi  poco  salubri;  fa  quindi  d’uopo: 
che  la  direzione  non  perda  mai  di  vista  la  cu-“ 
dna  (1). 

§♦  22. 

La  nettezza  è sommamente  necessaria . 

Regole  dell’  orfanotrofio  di  Pfiorzheim . 

Il  sudiciume  è una  causa  comunissima  di  molte 
malattie  dei  fanciulli;  perciò  bisogna  eh’ essi  si 
lavino  e si  pettinino  tutti  i giorni;  poiché  i pi- 
docchi si  moltiplicherebbero  altrimenti  a segno  , 
che  gli  infesterebbero  tutti  , ne  distruggerebbero 
gli  umori  più  buoni , cagionerebbero  distillazioni, 
esulcerazioni,  ec. , e toglierebbero  loro  ogni  riposo. 
Ella  è cosa  di  grande  rilievo  e di  somma  utilità  , 
che  questi  istituti  abbiano  certi  luoghi  , in  cui  i 
fanciulli  possano  bagnarsi  di  frequente  , e imparar 


(1)  BergiuS  * a. p O.  Vedi  anche  l’articolo  Sugli  Ospedali. 
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a nuotare  , poiché  tanto  il  bagno  quanto  il  moto 
sstesso  conferiscono  moltissimo  alla  salute  (?)  . 
Quelle  case  , che  mancano  di  questa  comodità  , 
devono  almeno  ordinare  , che  tutti  i bambini  si 
lavino  con  acqua  fredda  tutto  II  corpo  per  Io 
meno  due  volte  in  settimana.  Sopra  mille  malat- 
tie cutanee  che  affettano  la  tenera  età  , ne  in- 


contriamo , al  dire  di  Lorry,  un  grosso  terzo  nei 
bambini  sucidi , e nei  figli  dei  contadini  . I mezzi 
migliori  per  preservameli  sono  un  libero  esercì« 
izio  del  corpo  , un’  aria  sana  , e dei  bagni  fred- 
di , cose  tutte  che  concorrono  a modificare  e a 
rinforzare  la  cute , a imprimere  un  maggior  mo- 
to agli  umori  , e a sbarazzare  i vasi  da  quelle 
imaterie  che  tendono  ad  ostruirli  (2)  . Somma  cura 


devesi  pure  avere  che  la  h ancheria , le  calze , ogni 
altro  vestito,  e tutti  i nubili  delle  sale  sieno  net- 
tissimi , poiché  questi  ultimi  singolarmente  sono 
facili  a prendere  un  cattivo  odore  e corrompono 
rfF aria  . Le  lettiere  dovrebbero  tutte  esser  di  ferro; 
i letti  devono  venir  esaminati  ogni  mattina , onde 
scoprire  , se  qualche  fanciullo  sporchi  il  suo  , e pug- 
nimelo se  lo  fa  per  cattiva  abitudine  , o cercar 
di  guarirnelo  , se  questo  vizio  dipende  da  una 
qualche  causa  morbosa.  Il  pagìiariccio  deve  venir 
rivoltato  e sollevato  ogni  giorno  , e riempito  di 
tratto  in  tratto  di  paglia  fresca.  — Nell’  orfano- 
trofio di  Pforzheim  s ’ osservano  alcune  buone  re- 


ti) Plans  et  Statuts  des  dijfére vtabVssemens  ordonnes  par 
S.  M.  Irnpér.  CATH ARINE  II.  pour  V é ducati on  de  la  jeunesse, 
;Tom.  r.  p.  2jo. 

1 (2)  LORRF , Von  den  Krankheiten  der  Haut , erster  Baneh 

S.  Ji8. 


i 56 


SEZIONE  SECONDA. 


o- 

Ö 


ole  , eli"  io  non  posso  passare  sotto  silenzio.  « 
Ogni  mercoledì  e ogni  gabbato  s’aprono  un’  ore 
dopo  mezzo  giorno  tutte  le  polle  e tutte  le  fìl 
nostre , e si  scopano  tutte  le  sale  non  meno  che.: 
tutti  i corridori  ; ciò  fatto  tutte  le  sale  vengona 
profumate  con  legno  di  ginepro  ; non  si  sospende« 
tal  pratica  fuorché  nei  mesi  di  maggio  , di  giuv 
gno  , dì  luglio  , d’agosto  e di  settembre  . Tutte« 
le  finestre  vengono  lavate  due  volte  l’ anno  , lé 
prima  in  primavera  avanti  Pasqua  , e la  seconde 
in  autunno  verso  san  Michele  . Le  lenzuola  ven- 
gono murate  ogni  sei  settimane  incominciando  dal 
primo  d’ottobre  fino  alla  fine  di  marzo,  e ognsi. 
quattro  negli  altri  sei  mesi  ; i letti  vengono  esposti  ; 


ai  sole  di  state  e ben  battuti  due  volte  ranno;;! 


quelli,  su  di  cui  giacque  un  infermo  o vennero 
a morire  alcuno,  vengono  portati  sul  solaio,  doves* 
devono  restare  alcuni  mesi  , finche  essendo  statili 
esposti  al  sole  e battuti  possano  di  nuovo  venirci 
trasportati  nelle  saie  . Tutti  i fanciulli  vengon0>:«i 
pettinati  diligentemente  per  lo  meno  due  volte;!; 


ogni  settimana  ; 


essi  devono  nettarsi  ogni  dì  ì©1 


loro  scarpe,  e ungersele  due  volte  in  settimana; 
ì più  grandi  devono  farlo  anche  per  quelli  che 
non  lo  possono  perchè  sono  ancor  troppo  teneri. 
** — Il  salone  , in  cui  mangiano  , deve  venir  sco- 
pato ogni  giorno  prima  del  pranzo  ; le  pareti 
vengono  nettate  una  volta  in  settimana  ; le  fine- 
stre stanno  sempre  aperte  sotto  1’  ora  del  pranzo 
nei  mesi  di  primavera  e della  state  , e vengono 
siccome  le  pareti  spolverate  una  volta  per  setti- 
mana . La  sala  resta  in  tal  guisa  ben  ventilata  , 
e non  rende  nessun  cattivo  odore  . Le  finestre 
non  $’  aprono  nella  stagione  d’ inverno  che  sol® 
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3opo  finito  il  pranzo  , ma  la  sala  viene  in  vece 
profumata  con  legno  di  ginepro  (x)  . 

^ e 


Sul  castigo  dei  dkcoli . 


Discorsi  già  altrove  dei  castighi , che  impiegar 
si  possono  convenientemente  nell  educazione  dei 
[^fanciulli  ; perciò  dirò  solo  che  non  v ria  ragione 
alcuna  , onde  coloro  che  dirigono  V educazione 
de  gli  esposti  e degli  orfani  abbiano  a scostarsi 
dalle  regole  , che  in  questo  punto  ci  prescrive 
l’umanità.  I direttori  di  tali  istituti  devono  quin- 
di badare  attentamente  , che  i maestri  o gli  in- 
servienti  non  usino  con  questi  poveri  abbandonati 
fanciulli  un  soverchio  rigore  , che  mal  si  conia- 
• rebbe  allo  spirito  di  carità  e di  beneficenza  , che 
; fondò  quei  luoghi  pii  , e offenderebbe  i diritti 
1 sacri  deli’  umanità. 


f 


Ì-  2 4. 

Come  impiegar  si  possano  questi  fanciulli. 

Se  la  direzione  voglia  dopo  un  dato  tempo  ri- 
chiamare a se  quei  fanciulli  , i quali  a norma 
del  piano  proposto  erano  stati  a spese  della  casa 
mantenuti  nelle  campagne  ; conviene  usare  ogni 
attenzione  , acciò  il  rapido  passaggio  dall’  aria 
aperta  e sana  della  campagna  all’  aria  chiusa  e 


(i)  JV ai senv er oränung  etc.  et«-  loc.  o't. 
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insalubre  della  città  non  arrechi  qualche  pregia 
dizio  ai  fanciulli,  che  rientrano  nell’ istituto  (i) 
Se  i fanciulli  vengono  richiamati  solo  quando 
giunsero  all’  età  di  dodici  in  quattordici  anni,  ini; 
cui  senza  gran  pericolo  possono  entrare  in  qual-! 
che  manifattura,  non  abbiamo  a temere  gran  fat- 
to di  questa  mutazione;  ma  io  sono  però  d’av- 
viso , che  meglio  assai  convenga  che  i fanciulli 
allevati  in  campagna  vi  restino  per  sempre.  Tale;1 2 3 
fu  pure  la  risoluzione  presa  nel  1767  dall’  am- 
ministrazione della  casa  degli  esposti  di  Lione  . 
Tutti  i bambini  , che  vi  entrano  , vengono  alle- 
vati nelle  campagne  adiacenti,  dove  se  rie  stanno) 
tutta  la  vita  loro  lavorando  la  terra  al  servizio» 
di  chi  loro  piace  (2)  . Questa  pratica  puossi  ini 
certo  modo  riguardare  come  una  restituzione,, 
che  le  città  capitali  fanno  al  contado,  da  cui 
tanti  individui  passano  annualmente  nelle  città 
senza  più  ritornare  alle  case  loro  (3)  . 


(r)  BaLIF.XSERD  , a.  O.  S.  jr. 

(2)  Meissner  , a . O.  S.  142. 

(3)  Io  aveu  appena  spedito  quest’  articolo  allo  stampatore  , 
allorché  venni  a sapere  , di’  era  stata  intrapresa  un’  impor- 
tantissima riforma  nell’orfanotrofio  di  Pforzheim.  Io  mi  pro- 
curai prontamente  gli  ordini  emanati  a tal  proposito  , e mi 
affrettai  di  comunicargli  ai  miei  lettori,  acciò  essi  scorgesse- 
ro, quanto  sieno  fondate  le  obbiezioni  ch’io  mossi  contro 
1 01  ganizzazione  presente  di  tali  stabilimenti,  v La  deputazio- 
ìf  ne,  a cui  S.  A.  S.  affidò  la  direzione  degli  affari  che  risguar- 
v dano  gli  orfanotrofii  , si  crede  in  dovere  di  pubblicare  il 
y presente  documento , onde  impedire  tutti  gii  storti  giudizii, 
v che  alcuno  far  potrebbe  intorno  la  mutazione  intrapresa 
» nell’ orfanotrofio  di  Pforzheim,  per  cui  tutti  i bambini 
v poveri,  e tutti  gli  orfani } che  una  volta  vi  venivano  ara- 
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le  tasse  che  pagar  si  devono  da  chi  consegna  un 
orfano  o un  esposto  non  devono  esser  troppo 
gravose  . 


Molti  individui  , i quali  atteso  le  circostanze 


esporre  i loro  barn- 


in  cui  si  ritrovano 


» messi  ed  educati  , vengono  Ä’  or  innanzi  distribuiti  in  di- 
ti verse  famiglie.  I motivi  che  indussero  questa  riforma  sono 
ti  i seguenti: 

i vi.  Molte  opere  di  valenti  scrittori  , e la  sperienza  di  lun- 
;s>  ghi  anni  dimostrarono  ad  evidenza  , che  molti  fanciulli  in- 
» sieme  abitanti  in  una  sola  casa,  e tutti  senza  distinzione  al- 
» levati  dietro  certe  massime  generali  non  vengono  a ricevere 
\»  quell’  educazione  necessaria  per  renderli  abili  padri  di  fa- 
lli miglia  ; poiché  in  tali  istituti  non  si  possono  usar  lo- 
!u  ro  quelle  attenzioni  , che  sono  compatibili  nelle  famiglie  » 
ih  dove  non  v’ha  che  un  picciol  numero  di  fanciulli, 
i Ü 2.  Alcuni  calcoli  esattissimi  fecero  conoscere  alla  dire- 
ni zione  , che  malgrado  la  più  scrupolosa  vigilanza  e i rego- 
.9  lamenti  più  adattati,  non  si  possono  però  negli  orfanotrofxi 
ü ec.  avere  per  ogni  fanciullo  quei  riguardi  che  richiedono 
'»  la  di  lui  salute  e ’l  di  lui  temperamento  ; che  le  malattie 
» epidemiche  sono  più  violente  in  questi  stabilimenti  , che 
v è meno  buona  la  salute,  e di  molto  più  considerabile  la 
» mortalità  dei  fanciulli  che  vi  abitano,  di  quello  che  quella 
» degli  altri,  che  vengono  educati  in  case  private. 

y 5.  La  deputazione  considerò  attentamente,  che  i bambini 
y restando  presso  le  madri  loro  o presso  i loro  congiunti 
" vengono  in  genere  meglio  educati,  atteso  il  naturale  amore 
H di  quelle  persone  ; cld  essi  possono  venir  trattati  secondo 
» la  varia  loro  indole  o inclinazione  , ciò  che  non  può  aver 
» luogo  nell’orfanotrofio,  dove  tutti  sono  soggetti  a discipli- 
v ne  generali,  e ad  ispettori  mercenarii. 
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bini  , potrebbero  alcune  volte  pagare  una  qualche 
somma  di  denaro  , onde  mettere  in  salvo  il  barn-. 


» 4.  Col  mezzo  d’  una  tale  disposizione  credettero  i dspu-i 
y tati,  che  lasciando  tutti  i bambini  nel  loro  nativo  paese, 
v ne  ritirerebbero  qualche  utilità  anche  le  comuni,  poiché 
» le  rendite  dell'  orfanotrofio  vengono  in  tal  marniera  distri -r  1 
v biute  a varie  famiglie.  Le  madri  che  a gran  fatica,  benché»  i 
» costrette  dalla  dura  necessità,  s’ inducono  a veder  lungi  da 
» se  la  propria  prole  , ricevono  in  tal  maniera  delle  sowen* 
y zioni,  e possono  personalmente  vegliare  all’educazione,  e 
ì>  alla  conservazione  de’  loro  figli. 

v j.  La  deputazione  si  lusinga  che  in  questa  guisa  lo  statoi  1 
v vedrà  negli  orfani  crescere  dei  buoni  servi , operai  , o ar-'  u 
v tefici  , ciò  che  non  potevasi  ottenere  sì  bene  coli’  organiz--:* 
y zazione  di  prima,  per  cui  tutti  i fanciulli  si  davano  esclu»  j 
» sivamente  alle  arti  , e restando  in  gran  parte  nei  paesi  e--  ì 
v steri,  dafe  viaggiavano  per  perfezionarsi  nel  loro  mestiere,'  »; 
v erano  cagione,  che  lo  stato  perdesse  inutilmente  gran  parto  1 
v delle  spese  fatte  per  allevarli.  Le  fanciulle  educate  nell'  1 
v orfanotrofio,  non  trovavano  che  a grande  stento  chi  levo»  3 
v lesse  prendere  in  servizio  , poiché  esse  non  avevano  nell’  1 
i>  istituto  occasione  d’ imparar  tutti  quei  lavori , che  si  richie-  ai 
» dono  per  formare  una  buona  serva . 

» 6.  In  conseguenza  del  nuovo  piano  ridonda  grandissima  * t 
» utilità  allo  stato,  poiché  coi  redditi  annui  deli’ orfanotrofio  i 
V si  mantengono  in  pensione  molti  orfanelli , che  non  avreb--  c 
y bero  potuto  venir  accettati  nella  casa  istessa  richiedendo  iL  t 
» loro  mantenimento  delle  spese  molto  più  considerabili . Li  j 
S»  d ottobre  17 76  vennero  accettati  in  un  solo  giorno  cento,  1 
» e ventidue  orfani,  e li  23  ottobre  1779  altri  settanta,  i j 
y quali  vengono  in  tale  guisa  mantenuti  dalla  casa  del  luogo  ; 
» pio  non  solo  finché  frequentano  le  scuole  elementari,  mau 
y vengono  anche  collocati  e soccorsi  presso  gli  artefici,  da  • 
v cui  imparano  una  qualche  professione  ; e forniti  d’  una  certa  d 
t>  somma  allorché  sono  in  età  di  poter  esser  padroni  di  se 
¥ stessi.  Conservando  l’antico  costume  di  allevar  i fanciulli  il 
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>lno  e T proprio  onore;  e molti  lo  farebbero  di 
>uon  grado,  se  in  alcuni  paesi  non  fossero  troppo 
bavose  le  tasse  , che  dagli  orfanotrofìi  si  esi- 
;ono  per  accettare  un  fanciullo . Egli  e quindi 
ecessario,  che’ la  Polizia  interponga  la  sua  au-^ 
Deità  , affinchè  queste  spese  vengano  alquanto 
loderate  . poiché  altrimenti  molte  donne  nubili 
indurranno  ad  uccidere  i propni  bambini , o ad 
sporli  in  modo  che  gli  spedali  dovranno  racco- 
glierli gratuitamente,  mentre  pretendendo  una  sona- 
rla piu  modica  avrebbero  potuto  ottenere  una 
[ualche  retribuzione  , — Lo  spedale  di  Strasbur- 
go vuole  cento  taleri  dell’  impero  per  ogni  barn- 
lino  , che  i genitori  vogliono  consegnare.  Tanta 
essendo  la  mortalità  in  questi  luoghi  pii  potreb- 

■■■!<■  '-iiiruBìwi—HimnMii«  — 1 » 111  1 — — 

nell’  orfanotrofio , non  avrebbero  le  rendite  del  luogo  ba~ 

> stato  per  educarne  nè  meno  la  terza  parte  « . 

» 7.  La  deputazione  desiderando  sopra  ogni  cosa , che  gii 
f orfani  collocati  nelle  diverse  pensioni  ricevano  una  buona 

> educazione  rispondente  alle  massime  del  cristianesimo,  voi- 
, le  che  ogni  fanciullo  oltre  il  padre  di  famiglia,  presso 
, di  cui  egli  abita , avesse  un  curatore  espressamente  incari« 
, cato  di  vegliare  la  di  lui  condotta  , e che  questo  venisse 

> proposto  dal  magistrato  del  distretto  , a cui  appartiene  il 

> luogo  del  domicilio  dell  orfano  . Essa  incarico  inoltre  tutte 

> le  autorità  locali  ecclesiastiche  e secolari  di  sopravvegghia- 
, re  i fanciulli  abitanti  nelle  loro  comuni , e li  raccomandò 
a caldamente  allo  zelo  e all’  umanità  dei  magistrati  distret- 

> tuali  , pregandoli  ebe  in  occasione  dell  esecuzione  d una 
sentenza  criminale,  o delle  visite  solite  a farsi  alle  scuole 

} e alle  chiese  di  ogni  comune  prendano  delle  informazioni 
' sullo  stato  degli  orfani,  e ne  facciano  un  annuo  rapporto 
in  certe  tabelle  a tal  uopo  espressamente  stampate . 
v Dato  in  Karlsruhe  li  22  gennajo  1780. 
v La  deputazione  incaricata  degli  orfanotrofìi  del  Margra- 
' viato  di  Baden  * . 
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te  sembrar  eccessiva  una  tal  somma,  e dessa  k 
è realmente  in  un  paese  già  d’altronde  fornito  d 
generi  di  sussistenza  . Lo  spedale  degli  esposti  di: 
Ginevra  esige  una  somma  ancor  maggiore  cioè 
al  di  là  di  cento  e trenta  taleri  ; ma  promette 
. contro  questo  pagamento  di  tener  celato  il  nome 
del  padre  e della  madre  dell’  esposto . — Sia 
però  com’  esser  si  voglia , le  città  capitali  noni 
sono  atte  a far  prosperare  stabilimenti  di  tal  sorte , 
e le  ragioni  eh’  io  ne  addussi  ne  lo  comprovano 
ad  evidenza. 


SEZIONE  TERZA. 


De’  mezzi  di  conservar  la  salute  de’ 
fanciulli,  che  frequentano  le  scuole 
. in  tenera  età  ; e di  ciò  che  in  tal 
rapporto  far  deve  la  Polizia. 


§.  i. 


La  pubblica  educazione  debb’ essere  sopravvegghiata 

dalla  Polizia . 


, on  v’ha  oggetto,  che  interessar  debba  mag- 
giormente la  vigilanza  della  Polizia  quanto  quel* 
a parte  della  nostra  educazione  , che  viene  a 
ormarne  membri  utili  ed  attivi  dello  stato  , e 
iie  insegna  a conoscere  quali  sieno  i nostri  do- 
veri inverso  Dio  , la  patria  , gli  altri  uomini , e 
loi  medesimi.  Grandissimo  è ai  nostri  giorni  il 
lumero  degli  individui,  che  si  danno  ad  educare 
a gioventù  ; tutta  questa  nostra  età  lavora  instan- 
cabilmente onde  perlezionare  un’  opera  da  tanto 
;empo  negletta  , come  iu  l’educazione  morale  dei 
cittadini  d’ ogni  classe . Alcuni  di  questi  labbri- 
patori  di  sistemi  m hanno  pero  ì’  aspetto  di  certi 
»architetti , i quali  erigono  una  fabbrica  e la  de- 
vono poi  distruggere  quando  s’ avvedono  , eh  essa 
non  può  -servire  allo  scopo  , per  cui  la  destinavano. 
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§.  2. 

Difetti  che  s’ incontrano  nei  sistemi  comuni 

d'  educazione  . 

I secoli  scorsi  peccavano  nei  loro  modi  d’edin 
care,  poiché  sforzavano  la  gioventù  ad  occuparsi; 
a lungo  di  certe  cose  , le  quali  non  potevan  o ini 
corno  alcuno  influire  sui  veri  suoi  interessi  . I 
nostri  tempi  al  contrario  peccano  per  un’  altra 
ragione;  noi  vogliamo,  che  i fanciulli  ancor  te- 
neri s’abbiano  a cacciar  in  capo  tutte  e quattro 
le  facolta  , che  compongono  il  corpo  deile  uma- 
ne cognizioni  ; e pretendiamo  quasi,  che  dalle  stesse 
scuole  elementari  debbano  sortire  degli  allievi  che. 
già  sappiano  di  teologia  , di  diritto  , di  medicinaa 
c di  filosofia.  — - lo  voglio  per  ora  accordare? 
che  un  tale  piano  d’  educazione  possa  eseguirsi  ; 
ma  non  ne  sarebbe  per  ciò  più  felice  la  nostra 
specie.  Un  progetto  di  questa  natura  non  può  e 
venir  meso  in  pratica  che  a spese  della  salutee 
pubblica  e della  buona  complessione  dei  cittadi--) 
ni.  Nessuno  vorrebbe  a mio  parere  approvarle! 
quel  medico , il  quale  di  buon  senno  si  desse  aa 
studi  re  per  ritrovare  un  rimedio,  con  cui  faree 
spuntar  la  barba  ad  un  fanciullo  di  sette  anni  , 
o metterlo  in  quell’  età  in  istato  di  propagare  lai 
sua  spezie  , acciò  s’accresca  il  numero  dei  mem-i 
bri  della  repubblica  . Lo  stesso  giudizio  dobbia- 
mo pur  far  di  coloro  , i quali  troppo  di  buon’ 
ora  occupar  vogliono  gli  organi  dell’  intelletto' 
nostro  , e metter  le  fibre  dilicate  del  cervello  di 
fanciulli  ancor  teneri  in  quella  tensione  , che  si 
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richiede  per  Concepire  delle  idee  di  tante  cose 
sublimi . 

i.  3. 

Riforme  , che  devono  venir  intraprese  dalla  Polizia  » 

. La  Polizia  deve  perciò  vegliar  diligentemente  , 
che  nel  piano  di  pubblica  educazione  nessuno  in- 
truda certi  sistemi  , che  potrebbero  snervare  , od 
I opprimere  la  gioventù.  Essa  deve  perciò  esami- 
;nare  colla  massima  attenzione  le  pratiche  e le 
i discipline,  dietro  a cui  hanno*,  ad  essere  regolate 
le  occupazioni  , i giuochi  , i passatempi  , i quali 
formar  devono  il  fisico  e il  morale  della  gioven- 
tù ; essa  deve  impedire  che  non  vengano  sover- 
chiamente oppresse  o negligentate  le  forze  fisiche 
e morali,  che  la  natura  concesse  ai  fanciulli, 

: acciò  reciprocamente  concorressero  a perfezionare 
l’individuo.  Le  occupazioni  di  ogni  età  devono 
aver  certi  limiti;  nè  ad  alcuno  può  venir  accor- 
dato , eh’  egli  sforzi  certe  teste  ancor  molto  gio- 
vani a dare  dei  frutti  precoci  di  sapere.  Per 
quanto  noi  ne  occupiamo  ad  istruire  i fanciulli 
non  ne  faremo  mai  altro  che  dei  filosofi  ciarlieri, 
e nuoceremo  sicuramente  alla  buona  costituzione 
dei  loro  corpi  e quindi  alla  salute  pubblica  , e 
impediremo  con  questo  eccessivo  amore  per  le 
scienze  ogni  vero  progresso  , che  esse  potrebbero 
fare  . La  Polizia  deve  oltreciò  determinare  V or- 
ganizzazione interna  delle  scuole  , e il  tempo  per 
cui  hanno  a durare,  e stabilire  quali  individui 
: possano  darsi  a coltivar  le  scienze  con  buon  suc- 
cesso , senza  che  per  impararle  abbiano  a fare 
tali  sforzi  , che  la  loro  salute  ne  resti  alterata  ; 
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essa  deve  ristringere  entro  certi  confini  II  rigide^ 
e collerico  zelo  di  certi  genitori  o di  certi  furio- 
si maestri,  prescrivendo  loro  in  che  modo  abbiano} 
a punire  gli  indocili  e discoli  scolari  ; essa  deves 
Impiegare  ogni  sua  cura  , acciò  tornino  tra  noii 
In  usanza  i varii  esercizi!  ginnastici  , che  tanto} 
contribuiscono  a sviluppare  le  fisiche  forze  e glii 
organi  della  gioventù  ; e finalmente  degnare  di 
sua  attenzione  tutti  gli  oggetti  anche  minimi  , i 
quali  riguardano  il  bene  fisico  d’una  classe  di 
uomini , che  riuscir  possono  di  somma  utilità , e: 
del  massimo  rilievo. 

§•  4* 

Scopo  della  presente  sezione . 

Molte  cose  vennero  pria  d’ora  dette  e ridette: 
sul  proposito  dell’  educazione;  ma  pur  sembrami, 
che  nella  maggior  parte  delle  scuole  e degli  isti- 
tuti d’ educazione  si  faccia  troppo  poco  conto 
dell’  articolo  sanità  degli  allievi  ; e perciò  credo 
mio  , dovere  di  far  qualche  parola  sui  varii  og- 
getti , che  io  indicai  , e di  mettermi  ad  esami- 
narli sotto  un  punto  di  vista  , che  più  d’ ogni 
altra  persona  deve  interessare  il  medico  . 
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Articolo  Primo. 

Schont  ihrer  Faser  noch  , schont  ihres  Geistes  Kräfte  t 
F'erschwendet  nicht  im  Kind’ des  kiinffgen  Mannes  Säfte  * 

Tension  soverchia  in  tenero 
Corpo  è a natura  insulto  ; 

Ch’  esso  ancor  giovili  prodiga 
Forza , che  avrebbe  adulto  » 

k ■ ■ • > 

§.  X. 

Durata  dell ’ infanzia . 

Noi  dobbiamo  espiare  con  una  maggiore  du- 
rata della  nostra  infanzia  quella  preferenza  , che 
3a  nostra  ragione  ci  accorda  sopra  gli  animali 
dotati  del  semplice  istinto . — Un  terzo  di  no- 
stra vita  trascorre  prima  ^|he  il  nostro  corpo  sia 
giunto  al  suo  maggiore  incremento  ; lo  spirito 
risente  per  tutto  questo  tempo  Y influsso  delia 
debolezza  degli  organi  dei  corpo  . La  maggior 
parte  degli  animali  sono  già  sui  primi  anni  dì 
loro  esistenza  ciò  che  essi  saranno  tutta  la  vita 
loro;  fuorao  solo,  il  solo  uomo  s’avvicina  a 
lenti  passi  ali’  epoca  della  sua  maggior  perfezione . 

In  questo  frattempo  diverse  molle  agiscono  in 
varie  guise  sul  nostro  individuo  onde  condurlo  al 
maggior  grado  di  perfezione  possibile  . Quella  , 
che  piu  di  tutte  le  altre  ne  si  mostra  evidente- 
mente è quell’  irresistibile  istinto,  che  porta  i fan- 
ciulli al  divertimento  , a diversi  passatempi  .,  a 
varii  giuochi  , e a un  continuo  variare . i loro 
trastulli  * V - * v = 
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Ella  è un’  osservazione  degnissima  delP  atten- 
zione di  ogni  filosofo,  .che  tutti  gli  animali  dai- 
T immenso  elefante  fino  al  più  minuto  sorcio  , 
dalla  crudele  pantera  e dal  terribile  lione  fino  ali 
serio  e pazientissimo  asino  si  danno  tutti  con) 
uguale  trasporto  a passare  buona  parte  dei  loro) 
giorni  saltellando,  e occupandosi  solo  di  ciò  che) 
loro  arreca  piacere . — Quest’  osservazione  deve) 
farcì  conoscere,  quali  sieno  le  viste  del  creatore.. 
Gli  innocenti  piaceri  della  gioventù  , e il  lieto) 
sorriso  della  natura  , che  va  sviluppandosi , sem- 
brano essere  una  condizione  , da  cui  dipende  il 
destino  e la  prosperità  della  vita  d’ ogni  individuo. 

§ . 2 * 

-,  ' , ì l * r\  * r * * 

• . ■' 

Utilità  dei  trastulli  fanciulleschi . 

, 7 - ; f - . . 

• ; iLi 

Solo  i primi  due  uomini  , che  belli  e adulti I 
uscirono  dalle  mani  del  creatore  , vissero  senza 
prima  percorrere  tutti  gli  stadii  deli’  età  puerile 
e giovanile  . Se  i discendenti  di  essi  avessero  al 
iiascer  loro  possedute  tutte  le  perfezioni  dei  pri- 
mi progenitori , senza  però  avere  le  cognizioni  e 
l’esperienza  necessaria  per  usare  d’ un  corpo  pres- 
soché perfetto , sarebbero  tutti  in  breve  ora  rica- 
duti sicuramente  nel  nulla  , da  cui  erano  poco 
fa  sortiti.  La  natura  produce  ogni  individuo  vivo 
in  una  maniera  quasi  eguale  . Tutti  gli  animali 
nascono  da  un  piccolo  punto  ; i loro  vasi  s’ al- 
lungano quotidianamente,  le  loro  fibre  acquistano 
un’  estensione  proporzionata  all’età  dell*  individuo, 
finché  esso  s’ accosti  al  momento  da  poter  ese- 
guire ciò  a che  egli  è destinato . A tale  oggetto 
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fa  di  mestieri  , che  le  parti  solide  d’ un  animale 
non  per  anche  perfettamente  cresciuto  possedano 
una  tale  cedevolezza  e morbidità  , che  permetta- 
j'  no  lìbero  il  corso  aì  vitale  umore  , il  quale  dal 
cuore  va  penetrando  ogni  minima  fibrate  risen- 
tano le  leggere  scosse  , eh’  esso  loro  imprime  in 
passando.  Una  violenta  circolazione,  siccome  ne- 
gli adulti  la  inducono  l’orgasmo  delle  passioni  , 
o una  lunga  intensione  delle  forze  fisiche  o mo- 
rali deli’  individuo  , lacererebbe  i teneri  vaseìlinl 
d un  fanciullo,  o n’estenuerebbe  in  breve  ora  le 
1 pareti  . Perciò  vediamo  passarsi  quella  felice  età 
in  una  tranquilla  indifferenza , senza  che  le  irre- 
quiete cure  la  rodano  ; due  lagrime  sbarazzano 
ogni  cordoglio  dall’oppresso  seno  d’un  afflìtto 
fanciullo  . — Una  soverchia  aridità  della  fib -a 
resiste  alla  distensione  e impedisce  il  lìbero  moto 
degli  umori.  L’uomo  nasce  da  una  gocciola  d’un 
: liquore  viscido  cedevolissimo  , il  quale  lentamente 
va  tramutandosi  in  una  sostanza  membranosa , in 
^cartilagini  pieghevoli  , che  gradatamente  s’ossifi- 
cano. La  macchina  d’un  bambino  è un  aggrega- 
to di  tubi , ossia  di  vasi , per  cui  le  parti  fluide 
eijsono  in  essa  molto  più  copiose  che  non  le  soli- 
de ; alcune  parti  di  essa  si  liquefanno  quasi  al 
. occo  più  leggero  , nè  possono  quindi  venir  pre- 
parate anatomicamente , siccome  avviene  in  modo 
j ingoiare  del  cervello.  Il  corpo  d’un  fanciullo 
preste  quotidianamente  , e secerne  gran  copia  di 
. materie  escrementizie  , d’  onde  viene  il  bisogno 
).d  un  largo  e frequente  nutrimento;  quindi  l’ in- 
aziabile  fame  di  quell’età,  e la  continua  voglia 
li  qualche  cibo , la  quale  in  certi  fanciulli  giun- 
ge tant’  oltre , eh’  io  li  vidi  continuar  a mangiare^ 
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sebbene  mangiando  si  fossero  addormentati  . — * 
Ogni  loro  muscolo  mostra  di  essere  debolissimo  , 
ma  noi  vediamo,  che  due  del  principali  loro  or- 
gani, lo  stomaco  e '1  cuore,  continuano  incessan- 
temente le  loro  funzioni  con  tale  energia,  eh’ essa 
non  cresce  a misura  die  il  restante  del  corpo  in- 
vigorisce. Il  primo  digerisce  di  continuo  i nuovi 
alimenti  di’  esso  riceve  , e preparatone  il  chimo 
lò  trasmette  send  interruzione  alla  massa  univer- 
sale degli  umori  . Il  secondo  distribuisce  1’  umorr 
vitale  a tutte  le  membra  , e riempie  così  coni 
nuovo  succo  nutritivo  quei  voti  , che  ad  ogni 
Istante  nascerebbero , perchè  ad  ogni  istante  s al- 
lungano le  hbre  , e si  scostano  tra  se  le  partili 
elementari . Gli  stessi  umori  escrementizii  ne  mo- 
strano , quanto  nel  sangue  fanciullesco  abbondi; 
la  gelatina  nutritiva  ; 1’  orina  loro  non  ha  appenaa 
acrimonia  , e contiene  molte  particelle  , che  unn 
corpo  adulto  non  avrebbe  evacuate  , ma  sibbenee 
impiegate  pel  proprio  mantenimento  . La  traspi-i- 
razione  invisibile  di  fanciulli  ben  nutriti  riesca 
vantaggiosissima  agli  esinaniti  corpi  dei  vecchi, 
che  godono  dello  stesso  letto  . 

§.  3. 

Un  educazione  troppo  severa  è dannosa 
al  corpo  e allo  spirito . 

Da  quest’  esposizione  dello  stato  del  corpo  de? 
fanciulli  apparisce  , che  noi  vegniamo  a contrai’ 
riare  le  viste  della  natura , se  nell’  età  stessa  de  l 
riso  e dei  trastulli  forzar  vogliamo  i fanciulli  ac 
occuparsi  seriamente  di  lavori  gravosi  o di  stud 
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difficili.  Noi  mettiamo  così  in  pericoloso  orgasmo 
i loro  umori  , e li  priviamo  di  ciò  , che  concor- 
rer deve  a formare  e a perfezionare  il  loro  cor- 
po , che  va  di  giorno  in  giorno  crescendo  . — - 
Non  v ha  gran  differenza  , se  venga  prematura- 
mente sopraffatto  da  sproporzionate  fatiche  lo  spL 
rito  o ’1  corpo  prima  che  questo  sia  pervenuto  ^ 
un  certo  grado  di  consistenza  e d’  energia  ; il 
danno  che  ne  ridonda  è sempre  uguale  , poiché 
tanto  nell’  un  caso  quanto  nell’  altro  viene  con- 
sumata gran  parte  del  succo  nutritivo  , ragione 
per  cui  questi  miseri  cittadini  non  arrivano  mai 
a quella  perfezione  , a cui  giunti  sarebbero  , se 
fossero  stati  diversamente  educati . 

La  quotidiana  esperienza  ne  fornisce  innegabili 
prove  di  quanto  io  dico  . Gli  animali  , che  m 
; troppo  tenera  età  vengono  condannati  alla  fatica; 
i i piu  bei  puledri  , che  vengono  adoperati  prima 
idei  quattro  anni,  non  crescono  appena  più,  per- 
dono ogni  bell  aspetto  , e infievoliscono  sul  più 
bel  fiore  , siccome  già  ricordai  replicatamente  . 
,.Cio  che  Tissot  dice  della  Svizzera , può  ripetersi 
Logni  altro  paese.  » Le  soverchie  fatiche,  a cui 
» i contadini  Svizzeri  obbligano  i loro  figliuoli, 

1 sono  cagioni  di  gravissimi  mali  . Le  famiglie 
' sono  ora  meno  numerose  che  nei  tempi  addie- 
' tro  , eppur  si  continua  a togliere  ai  genitori 

> i loro  figli,  per  cui  quelli  che  restano  a casa 
» devono  supplire  , e vengono  aggravati  da  fati- 

> che  eccessive  in  un'età,  in  cui  i soli  trastulli 

> dovrebbero  formare  ogni  loro  occupazione.  Essi 
1 restano  spossati  di  buon'  ora , nè  pervengono 
’ a crescere  o ad  invigorire  intieramente  ; 

perciò  noi  vediamo  dei  giovani,  che  nei  linea" 
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w menti  del  loro  volto  mostrano  una  ventina  d’ari 

. * m 

» ni,  mentre  la  grandezza  e la  complessione  de 
i>  corpo  ne  farebbe  credere  , eh’  essi  ne  hanno 
dodici  in  tredici . Essi  soccombono  spesse  fiate* 
v al  soverchio  peso  del  continuo  lavoro , e molt 
»>  ne  cadono  in  una  consunzione  mortale  o me-* 
» gl  Io  sia  in  un’essiccazione  della  vita  « (i).  E 
la  cosa  deve  appunto  esser  così . Il  succo  nutrii 
tivo  necessario  pel  quotidiano  incremento  del  cor-: 
po  basta  appena  per  risarcire  le  continue  perdite 
cagionate  dal  travaglio  ; invece  di  quel  dolce  con 
forto , che  gli  innocenti  trattenimenti  diffondono: 
per  tutto  il  corpo  , e Y avvivano  , succedono  ora< 
delle  tristi  sensazioni  , che  opprimono  e rendono 
rigidi  tutti  gli  organi  della  sensazione  e del  pensare? 

L’ intensione  dello  spirito  sottrae  al  corpo  mag-; 
giore  quantità  di  forze , che  non  un  uguale  la-- 
voro  meccanico  ; e questa  verità  è dimostrata  i\ 
segno,  che  nessuno,  cred’ io , vorrà  prendere  ac 
impugnarla  (z) . Onde  convincerci  quanto  il  corr 
po  debba  spossarsi  , se  lo  spirito  fu  a lungo  ir 
grande  attività,  facciamone  a considerare  in  quale 
guisa  gli  oggetti  esterni  agiscano  sui  nostri  sensi, 
e da  questi  si  propaghino  alla  sostanza  midollare 
del  cervello,  sede  delle  nostre  forze  intellettuali 
come  vi  si  distribuiscano  le  immagini  impresse* 
e come  noi  cercar  dobbiamo  di  rieccitarle,  ond 


(1)  Anleitung  Jur  das  Landvolk  in  Absicht  auf  seine  Gesun 
dheit.  §.  395. 

(2)  Vedi  Tissot  sulla  salute  dei  letterati.  - Christian.  Go\ 
tlìeh  LUDWIG  , De  contentìone  studiar  um  ad  san  itati s normal 
moderando.  Lipsiae  176Ì.  - Joannis  NONNEMANN , Observa 
apoplexice  ex  nimiis  animi  contentionibus  orice,  Argeatorati  177* 
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ricordarcene.  Tutti  i fenomeni,  che  ci  sono  co- 
nosciuti, ci  rendono  sommamente  probabile,  che 
quando  nell’  anima  nostra  si  desta  un  pensiero  „ 
ciò  nasca  per  un  certo  meccanismo  delle  fibre 
della  sostanza  midollare  del  cervello  analogo  a 
quello  , che  avviene  negli  altri  organi  , allorché 
esercitano  le  loro  funzioni  ; i movimenti  medesi- 
mi hanno  luogo  tanto  se  un  oggetto  esterno  agi- 
sca sui  sensi  , quanto  se  1’  anima  voglia  tornare 
a farselo  presente  in  forza  della  sua  propria  at- 
tività. Perciò  avviene,  che  il  cervello  d’ un  bam- 
bino è sì  poco  atto  a pensare  e a giudicare  , 
quanto  i delicati  suoi  muscoli  sono  incapaci  di 
eseguire  certi  movimenti , che  richiedono  del  vi» 
gore,  (i), 

Tanto  l’uno,  quanto  gli  altri  vanno  a poco  a 
poco  acquistando  maggior  forza,  e con  ciò  cresce 
gradatamente  la  loro  energia  e attività  ; finché  o 
I avvicinarsi  della  vecchiaia  , o una  qualche  ma- 
lattìa, o la  soverchia  applicazione  tolga  alle  fibre 
del  cervello  siccome  a quelle  dei  muscoli  quella 
morbidezza  necessaria , e la  possibìltà  di  oscillare 
come  dovrebbero  , per  cui  nel  secondo  caso  re- 
stano immobili  gli  arti  e irrigidiscono , e nel  pri- 


(I)  V Mentis  rectior  usus  videtur  cum  aliqua  in  cerebro 
firraitate  conjungi.  - Ab  anno  septimo  admirabilis  eminet 
’ memoria  supra  quindecimum  annum  vix  cum  sua  facilitate 
superfutura . Molle  tunc  adhuc  est  cerebrum  , ut  ab  incisp- 
ìe  vix  possit,  quod  vocant,  demonstrari , neque  sectioneìn 
absque  collapsu  ferat.  Multum  decessit  huic  utilissima?  fa- 
cilitati, quando  cerebrum  jam  ita  induruit,  ut  talis  maneat 
cerebri  sectio  , quse  a cultro  facta  est  a . HALLER  , Eie- 
ment.  Pliyslolog.  T.  VII.  Lib.  XXX.  Sect.  I.  $.  X. 
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ilio  ss  perde  la  memoria  , e $’  elide  manifesta-! 
mente  la  facoltà  di  pensare.  Molti  pazzi,  i quali 
nel  sommo  disordine  delle  loro  idee  dovettero 
venir  messi  alla  catena  e passarono  la  loro  vita 
in  un  continuo  delirio  , presentarono  , sebbene 
non  fossero  in  età  molto  avanzata  , dei  cervelli 
asciutti  , duri  , e talvolta  poco  meno  che  friabi- 

]i-  (0 

Gli  umori  si  portano  naturalmente  al  capo  io 
gran  quantità  , e quest’  afflusso  è ancor  più. 
considerabile  nei  fanciulli.  Delle  continue  occu- 
pazioni vi  determinano  il  sangue  in  maggior 
copia  , e ingenerano  tanti  e sì  diversi  mali  , 
che  noi  incontriamo  nei  fanciulli  vivaci  , i quali 
più  degli  altri  sogliono  abusare  tanto  dei  sensi 
esterni,  quanto  degl’ interni.  Questi  mali  o sono) 
cT  indole  infiammatoria , o nascono  da  ingorga- 
menti e ristagni  di  siero  , e costano  la  vita  se 
molti  teneri  fanciulli , che  per  1*  accennata  causai 
li  soffrono  (2);  e noi  sappiamo  oltreciò,  che  la 
maggior  parte  delle  malattie  , che  attaccano  gli 
individui  di  quell’  età  , affettano  il  capo  o il; 
collo  . (3) 

(1)  BOERIIAAVE  , Aphorìsm.  §.  li  zi.  - Edimburgische  me-: 
dicinische  Versuche.  — BONETUS,  Sepulchretum  anatomie . - 
Bittre  , Morgagni , Meckel  e tanti  altri.  - Con  queste 
osservazioni  non  convengono  però  quelle  di  Greding  (Ai* 
versarla  medico  practica.  Voi.  11.^)  , il  quale  in  casi  analoghi 
incontrò  la  sostanza  midollar  del  cervello  molto  molle  e flac- 
cida . — Certi  fanciulli  stupidi  avevano  il  cervello  molto  umi- 
do. Bonetcts  , loc.  cit. , Lib.  I.  Sect.  XIV.  Obs.  I.  II.  Ili 
VII.  Lib.  II.  Sect.  XII.  Obs.  IV. 

(2)  J.  Ju N CICERI , Dissertatio  de  morbis  puerorum  , ,§*.  XX 

(3)  STAHL,  Dissertatio  da  morb&rum  eetatum Jundcuiìenth 
patho  logica  th  e rape  u tic  is . 
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Da  ciò  che  premisi  non  fia  dunque  difiìcil  cosa 
predire,  quale  esito  abbiano  ad  aspettarsi  coloro, 
che  troppo  di  buon’  ora  obbligano  la  gioventù 
allo  studio  di  cose,  che  richiedono  grande  e In- 
defessa applicazione.  La  circolazione  resta  in 
queste  vittime  della  sapienza  mezzo  soffocata  , 
perchè  non  v ha  il  moto  del  corpo,  che  in  parte 
concorra  a promuoverla,  essendo  il  giovinetto  in- 
ni catenato  buona  parte  del  di  al  suo  tavolino ; per- 
ciò non  ha  luogo  in  questi  corpiccini  quella  ne- 
H cessarla  ed  intima  mistione  degli  umori,  nè  si 
«fanno  nelle  debite  forme  le  escrezioni*  il  sangue 
resta  quindi  sopraccarico  d’umori  acquosi;  le  parti 
piu  sottili  di  esso  ristagnano  nei  vaselli n i più  te* 
isjneri  e nel  tessuto  cellulare,  onde  avviene  che  1 
f corpo  prenda  un  cert*  aspetto  di  pallidezza  e d’ in- 
tumescenza. — — I muscoli  se  ne  stanno  in  gran 
| parte  oziosi  invece  di  venir  mossi  colia  Decessa- 
li :*a  forza  e nelle  varie  direzioni,  di  cui  sono  su- 


scettibili , e perciò  restano  piccioli  , deboli  , e 
incapaci  d’eseguire  i movimenti,  acuì  son  fatti. 

! S'oi  vediamo  nelle  persone  molto  attive  e labo- 
riose , come  il  continuo  esercizio  accresca  e in- 
vigorisca i muscoli  ; ogni  loro  membro  ne  pre- 
senta una  bella  e robusta  muscolatura  . I nostri 
artisti , se  hanno  a fare  una  statua  d’un  Ercole, 
> di  qualch’  altro  famoso  eroe  dell’antichità,  de- 
tono prendere  per  loro  modelli  dei  facchini  o 
ltri  individui,  i quali  per  l’abitudine  al  lavoro 
onservarono  ai  corpi  loro  tutto  quel  vigore  , che 
’ incontrava  negli  antichi.  Un  uomo  dotto,  edu- 
cato delicatamente  alla  foggia  d’ oggidì,  o dedi* 
atosi  alle  scienze  in  sui  primi  anni  di  sua  età, 
lon  può  mai  servir  di  tipo  a un  pittore  o ad  uno 
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scultore  , che  voglia  rappresentar  Y uomo  nello 
stato  della  sua  maggiore  perfezione  fìsica.  — 
Noi  possiamo  osservare  in  noi  medesimi , quanto 
ìa  quiete  ne  renda  inerti,  e quanto  robusti  ne 
faccia  1’  esercizio  e 1 moto  ; quel  braccio  , dì  cui 
siamo  avvezzi  a servirne  , sia  esso  il  destro  o T 
sinistro  , ha  sempre  un  aspetto  più  muscoloso  e 
più  robusto,  e più  forza  assai  dell’ altro,  di  culi 
facciamo  uso  solo  di  rado , e che  noi  resimo  tor- 
pido e inerte  lasciandolo  ozioso  per  tanto  tempo.) 
*—  I maestri  , che  sanno  osservare  i loro  disce-1 
polì  , riconoscono  agevolmente  quelli  , che  per; 
proprio  desiderio  o per  la  smania  dei  genitori  si 
danno  ad  occuparsi  dello  studio  con  un’assiduita, 
che  mal  conviene  a quei  teneri  anni.  ì genitori 
istupidiscono  allorché  sentono  i figli  loro  cinguet- 
tare di  arti  e di  scienze,  ma  non  badano  al  pal- 
lore pressoché  cadaverico,  e alla  somma  debolez- 
za dì  questi  imberbi  sapienti  ; non  sanno , chei 
molti  fanciulli  per  Y addietro  floridi  e sanissimi) 
caddero  a cagione  degli  studi i loro  in  una  ma- 
li in  coni  a e in  una  spossatezza  , che  terminossi  poi 
con  una  perfetta  consunzione  e colla  morte.  — 
Che  se  ciò  non  avviene  per  essere  quei  corp 
benché  molto  giovani  bastantemente  robusti , ac- 
cade però  , che  continuando  ad  occuparsi  lo  spi 
rito , mentre  il  corpo  se  ne  resta  in  una  perpetua 
inerzia  , i nervi  acquistino  coll’  andar  degli  ann 
un  tal  grado  di  sensibilità,  eh’ essi  sono  quasi  in 
tieramenfe  logorati  allorché  1’  individuo  giunga 
all’età  virile;  svanisce  allora  tutta  la  gran  dottri 
na , di  cui  egli  fa  ce  va  pompa  in  gioventù  , e mol 
ti , che  parevano  destinati  a diventare  dei  magn 
filosofi  , restano  uomini  di  mediocre  o finanefu 
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Yi  nessuna  capacità  . In  molti  altri  nascono  degli 
altri  effetti  ; ogni  causa  anche  leggera  sconvolge 
e disordina  la  loro  macchina,  e induce  l’ipocon- 
dria o la  malincolia,  o quel  certo  estro,  che  in 
molti  dotti  s'osserva,  e che  confina  quasi  colla 
pazzia . 

§•  4* 

Importanza  di  queste  osservazioni . 

Le  conseguenze  d’ un  mal  inteso  piano  Teda* 
:azione  sono  di  tanto  e sì  grave  danno  , eh’  ec- 
fita?  devono  ed  interessare  V attenzione  della  Po- 
izia , la  quale  deve  occuparsi  di  tutto  ciò  , che 
ter  tal  ragione  concorrer  potrebbe  a far  mag- 
giormente degenerare  la  schiatta  umana  (1).  Le 
S cienze  formavano  ne*  secoli  scorsi  Y occupazione 
pi  pochi  indivìdui  , e nessuno  quasi  ad  esse  si 
dedicava  , fuori  d’  alcuni  monaci  , i quali  però 
ìon  sembrano  averle  coltivate  con  tanto  impegno, 


(1)  Una  delle  cagioni  principali  benché  sconosciuta,  per 

> cui  giornalmente  va  crescendo  la  degenerazione  del  genere 

> umano  , si  è , che  noi  cercammo  di  ravvicinare  quanto  ne 
fu  possibile  i confini,  che  la  natura  istessa  avea  saggiatnen- 
te  assegnati  alle  diverse  età  nostre , sicché  l’ una  dall5  altra 
fossero  manifestamente  disgiunte.  I nostri  fanciulli  hanno 
ad  essere  o a sembrar  giovani  adulti  , e questi  hanno  ad 
aver  1 aria  di  uomini . L esito  di  questa  nostra  smania  fu  , 
che  noi  non  abbiamo  che  ben  pochi  uomini,  ma  solo  fan- 
ciulli barbuti,  e giovani  già  calvi  o canuti.  Guai  a quel 
riformatore , i!  quale  volesse  , che  i figli  nostri  divenissero 
sapienti  ancor  prima  dell’  epoca  , in  cui  o lo  sono  o esser- 
lo si  dicono  la  maggior  parte  dei  figli  di  tutti  gli  Europei  a. 

1 Pädagog is c he  Un  te rh  a n din  nge  n . 
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come  accade  dei  dotti  de’  nostri  giorni.  Essend 
in  quei  tempi  molto  piccolo  il  numero  dei  lette 
rati,  e anche  questi  pochi  per  ragione  del  lor 
istituto  già  morti  alla  propagazione  della  lor 
specie  , non  ne  veniva  alla  repubblica  quel  gra 
danno  , se  io  stato  di  loro  salute  fosse  anche  i 
cattivo  , che  lo  è quello  de’  nostri  dotti . Ma  e 
nostri  giorni  dobbiamo  ragionare  in  altra  guisa 
dacché  le  scienze  vengono  coltivate  da  un  mag. 
gioì  numero  d’  individui  , dacché  i secolari  (n 
o per  bisogno  o per  amore  vi  si  dedicano  a pre. 
ferenza  degli  ecclesiastici.  Le  malattie  proprie  de 
letterati  formano  gran  parte  dei  mali,  che  affila, 
gono  la  generazione  presente , e deteriorano  a an 
no  in  anno  la  perfezione  fìsica  del  genere  umane 
Se  una  provincia  di  mediocre  popolazione  dav. 
avanti  cinquantanni  dieci  alunni  alle  scienze 
vediamo  ora  , che  ogni  piccola  città  ne  fornisc 


, (t)  Non  sono  ancor  trecent’  anni  , che  la  maggior  pari 
delle  università  non  avevano  altri  professori  che  degli  eccie 
siastici.  Quest'uso  si  conserva  ancora  presso  i protestanti; 
i università  di  Strasburgo  conta  ancor  molti  canonici  per  sue 
professori . La  maggior  parte  dei  medici  apparteneva  al  cet 
ecclesiastico  nei  primi  dieci  secoli  dell  era  cristiana , finch 
verso  la  fine  del  duodecimo  Papa  Clemente  III.  e Papa  Ales  i 
«andrò  III.  proibirono  l’esercizio  di  quell  arte  a tutti  i mo 
naci  e a tutti  i religiosi.  I sacerdoti  secolari  mantennero 
più  a lungo  dei.  regolari  la  libertà  d’  esercitar  la  medicina 
ina  aneli  essi  dovettero  lasciare  di  far  il  chirurgo.  Vedi  far 
ticolo  Sistemazione  dtgLi  ajjfarì  medici.  - Tutti  sanno  , che  iì 
addietro  i professori  dì  diritto  appartenevano  quasi  tutti  a 
ceto  ecclesias-tico  ; e indi  forse  venne  fuso  che  i Franccs 
chiamano  ancora  Clercs  ( da  Clerus  eli  scrivani  dei  tribù 
inali.  I laici  non  curavano  allora  gran  fatto  d’imparare 
leggere  e a scrivere. 
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»er  Io  mano  una  dozzina.  Lo  stesso  popolo  delie 
ampagne  spedisce  annualmente  un  considerabile 
amero  di  giovani  sul  ginnasi!  e sulle  università  , 
ove  si  guasta  quel  sangue  puro , che  scorre  per 
0 loro  vene  , e si  cangia  in  corrotti  umori  pro- 
tri i dei  membri  delia  letteraria  repubblica  e elei» 
e città . 

§.  5. 


Età  , iti  cui  i fanciulli  possono  frequentare 
le  pubbliche  scuole  ; uso  comune  . 

Prima  eh’  io  passi  ad  occuparmi  dell’  educa- 
tone scientifica  egli  è necessario  , eh’  io  sta  bili  - 
ca  in  quale  età  permetter  si  possa  alia  gioventù 
11  darsi  di  proposito  a coltivare  gli  stridii  . 

Il  fanciullo  acquista  in  un  colla  favella  an- 
;he  la  facoltà  di  ricevere  le  idee  altrui  ; egli  è 
piindi  ben  naturale  che  questa  sua  capacita  di 
icevere  le  impressioni  altrui  ne  faccia  conehiu- 
lere,  avere  il  di  lui  cervello  una  certa  fisica  di- 
sposizione, per  cui  senz*  alcun  detrimento  suo 
>ossa  ricevere  ogni  dì  un  maggior  numero  di 
parole  e d’ immagini,  e conservarne  le  impres- 
sioni per  mezzo  della  memoria.  La  curiosità  na- 
turalmente propria  dei  fanciulli  di  quattro  in  cin- 
que armi  ci  presenta  frequentissime  occasioni  dì 
produrre  nell’  animo  loro  certe  impressioni  pres- 
soché indelebili , le  quali  in  seguito  determinano 
il  genere  della  vita  Soro,  la  loro  maniera  di  pen- 
sare, e le  loro  inclinazioni,  e sì  profondamente 
si  scolpiscono  nell’  animo  loro  , che  molte  volte 
non  ae  possono  più  venire  scancellate. 

Egli  è perciò , che  tutti  i genitori  usano  la 
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massima  diligenza  onde  trarre  da  queste  buon 
disposizioni  de*  loro  figliuoli  quel  maggior  prc 
fitto  che  possono  Nulla  essendo  agli  occhi  lor 
di  maggior  rilievo  che  le  verità  fondamentali  dell 
religione  e delle  scienze  , s’  affrettano  essi  a se 
praffare  la  memoria  dei  figli  con  ogni  sorta  ò 
termini,  come  se  l’arte  dell’ educazione  consistessi 
tutta  nell’  esercitare  i muscoli  delia  lingua  a prc 
nunziar  dì  buon’  ora  tutte  le  parole  possibili 
come  se ’l  futuro  bene  dell’ umanità  dipender  do 
Tesse  dalla  ripercussione  di  ceni  suoni  misteriosi 
o di  certe  espressioni  dotte  e di  peregrina  desis 
nenza  . 


■ Tutti  coloro  , che  s*  occupano  ad  istruire  I 
gioventù  , dimostrarono  , che  questa  prematur 
smania  di  render  doni  1 fanciulli  non  porta  nel 


suo  vantaggio  nè  alla  religione  nè  all*  avanzamenti 


delle  scienze;  e l'esperienza  istessa  ci  fece  tocca 
con  mano  , che  questo  sistema  d’  educazione  ìnr 
pedisce  di  soventi  lo  sviluppo  delle  belle  dot 
dell’  animo  e del  corpo  loro . La  salute  degli  in 
cìividui , che  esser  dovrebbe  mai  sempre  il  prime 
scopo  di  chi  educa  la  gioventù  , soffre  a motivi 
di  queste  premature  occupazioni  quei  danni  , d 
cui  discorsi  nei  due  ultimi  paragrafi.  Ogni  uorm 
che  ama  ì suoi  simili  deve  perciò  desiderar  gran 
demente,  che  questo  pernicioso  sistema  d’ oppri- 
mere la  gioventù  venga  in  breve  a cessare. 

Nella  Sassonia  vi  sono  alcuni  speciali  regola 
menti  , per  cui  quei  genitori  , che  non  possono 
mari  tenere  un  maestro  privato  ai  loro  figliuoli 
sono  obbligati  a mandarli  alle  pubbliche  scuoL 
sì  tosto  eh’  entrarono  nel  quarto  anno  di  lori 
età  5 o tutt’  al  più  sì  tosto  che  l’ hanno  compì 
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> (0  . La  sistematone  delle  scuole  pubbliche 
el  Ducato  di  Brunswick  Wolfenbüttel , pubblicata 
i 22  settembre  1 7Ü3 , ordina  a tutti  gli  abitanti 
li  spedire  alle  scuole  i.  loro  figli  quando  hanno 
tassati  i quattro  anni  (2)  . 1 regolamenti  scola- 

tici del  Principato  di  Fulda  comandano  , che  1 
Sigli  di  tutti  i cittadini  ascritti  ai  registri  delle 
liverse  parrocchie  debbano  frequentare  dii  igeo  te- 
nente le  scuole  dacché  giunsero  all7  età  di  cm~ 
]ue  anni  (3)  . v Tutti  i fanciulli  e le  fanciulle 
1 delle  diocesi  di  Pforzheim  e di  Stein  ( nel 
» Margraviato  di  Baden  ) sono  obbligati  a ire- 
>p  quentare  le  pubbliche  scuole  , quando  sono 
giunti  all’  età  di  sei  anni,  e noi  vogliamo  che 
\>f  ad  oggetto  di  conoscerli  tutti  vengano  consul- 
» tati  i libri  battesimali  (4)  . Se  i genitori  vo- 
lessero  dispensarsene  dicendo  , che  i loro  figli 
v sono  ancor  troppo  deboli  o cagionevoli  , e se 
ì>  frapponessero  degli  altri  ostacoli  , ordiniamo  , 
»»  che  il  maestro  di  scuola  non  dia  loro  nessun 
a ascolto  , ma  li  mandi  a dirittura  alla  parroci- 
n chla  i>  (5)  . Slmili  leggi  sono  in  vigore  in 
molti  altri  paesi;  poiché  nessuno  si  credette  mal 
dì  poter  riformare  certi  abusi  1 eh7  egli  osservava 


(1)  Rescriptum  äs  7.  Angusti  1766.  Cod.  eiug.  Coni,  libravi. 


0.  242. 

(2  Bekgitjs  s Ramerai ~ und  Polizeymagazin.  Viti.  Sani, 

: Verb.  Schulwesen. 

(?)  Hoclrfiirstliche  Riddi  sch  e Verordnung  in  Betreff  der  Re-' 
sidenz stadt.  Fuld.  l77S-  $•  *•  S.  7 8. 

(4)  Baden-Ditrlachische  Verordnung . T.  Band.  S.  271.  Rese tit* 
dei  ? maggio  1774  $.  3.  e de;  30  dicèmbre  176Q.  2« 

(?)  Lee.  cit.  7= 
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3nelìa  pubblica  educazione  della  sua  patria,  s’ eg 
prima  non  obbligava  i fanciulli  ancor  teneri 
frequentar  le  scuole  , come  negli  altri  paesi  av 
viene  di  quelli  d’ età  più  matura . 


§.  6. 


Danno  di  questa  pratica 


Egli'  è vero  , che  prudenza  nün  vuole  , eh 
noi  negìigentiamo  del  tutto  i primi  anni  d’u 
fanciullo  , che  già  mostra  qualche  uso  di  ragie 
ne.  Noi  dobbiamo  insegnare  ai  nostri  figliuoli  1 
verità  fondamentali  della  religione  , e certe  al tr 
cognizioni  necessarie  prima  eh’ essi  arrivino  a mi 
età  , in  cui  le  fibre  del  loro  cervello  perdettero 
In  parte  quella  docile  pieghevolezza  e ricevettero 
già  preventivamente  delle  altre  impressioni.  Ben 
che  io  ciò  non  voglia  negare  , non  posso  peri 
a meno  di  ricordare  , che  Y età  di  quattro  , ein 
que , e anche  di  sei  o sette  anni  mi  sembra  an 
cor  troppo  tenera  per  voler  assoggettar  alle  re 
gole  scolastiche  tutti  i fanciulli  , che  vi  perven 
nero . Questa  verità  venne  in  certi  paesi  ricono- 
sciuta, e il  regolamento  dell’  Università  principesca 
di  Wurzburgo  ordina  in  conseguenza  : » che  ad 
» oggetto,  che  l’istruzione  della  gioventù  posss 
v riescile  più  vantaggiosa  , non  conviene  che  i 
v fanciulli  di  età  ancor  troppo  tenera  , e quasi 
t>  incapaci  di  ben  comprendere  e ritenere  ciò 
v che  loro  viene  insegnato  , debbano  venii 
» mandati  od  accettati  nelle  pubbliche  scuole 
)>  dove  s’ insegna  il  latino  . Nessun  fanciullo  v 
» verrà  quindi  ammesso  , s*  egli  non  ha  compii 
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t otto  anni , o non  gli  mancano  che  pochi  mesi 
; per  compirli  » . 

Io  non  so  immaginarmi,  che  de’  fanciulli  si 
eneri  possano  senza  gran  danno  della  loro  sa- 
ute e dello  sviluppo  del  loro  corpo  starsene  sem- 
pre immobili  sotto  gli  occhi  d’ un  rigido  maestro, 
e sedere  su  d’  una  panca  di  legno  , benché  non 
molto  occupando  lo  spirito  , dalle  sette  della  mat- 
tina fino  alle  undici , e dall7  una  del  dopo  pran- 
zo fino  alle  quattro  . Egli  è impossibile  che  la 
circolazione  si  eseguisca  equabilmente  in  quei  lo- 
ro vaselìini  ancora  sì  deboli  ; essi  devono  dilatarsi 
morbosamente,  e non  possono  distribuii  e in  ogni 
parte  il  nuovo  succo  nutritivo  e reintegrante  che 
contengono  » il  fanciullo  , le  di  cui  ossa  sono 
ancora  sì  molli  e pieghevoli , non  potendosi  muo- 
vere a sua  posta,  deve,  onde  vincere  la  noja  di 
starsene  sempre  nella  stessa  positura  , incurvare 
in  varie  guise  il  suo  corpo  . S egli  incomincia 
questa  vita  ne5  suoi  primi  anni  e deve  continuar- 
la a lungo  , non  puossi  a meno , che  lo  sviluppo 
e V incremento  del  suo  corpo  non  ne  risenta  dei 
danni  gravissimi . - — - Quello  stesso  vedersi  conti- 
nuamente forzato  a certe  sorti  di  occupazioni  , 
deve  ispirargli  un  odio  invincibile  contro  le  scien- 
ze e chi  le  insegna  . Quest’  avversione  , che  pur 
troppo  incontriamo  frequentemente  nei  giovani  , 
impedisce  molto  la  coltura  dello  spirito  , ed  un. 
perfetto  sviluppo  del  corpo  . 
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izzazìcne  delle  scuole  di  fanciulli  di  diversi 
età . V alzarsi  troppo  di  buon  mattino , e Vani 
dare  a scuola  dopo  pranzo  nuoc%  alla  salutiti 
degli  scolari  ancor  troppo  giovani . 

Chi  Iia  la  smania  di  mandar  a scuola  i figli 
suoi,  che  sono  di  età  ancor  tenera,  dovre  bbe  all 
meno  far  qualche  riflesso  sul  tempo  , eh’  egli  ì 
condanna  a restarvi , e proporzionarlo  agli  armi; 
loro  . Io  so  bene  che  questa  dottrina  mal  potrai 
confarsi  alle  brame  di  certi  genitori  della  classe 
degli  artisti  e dei  contadini  , i quali  sopra  ogni 
cosa  desiderano , che  i figli  loro  non  vadano  cal- 
cando le  strade  , e non  li  tormentino  tutto  il  dì 
restando  a casa  . Ma  pel  solo  oggetto  d’  impedire 
certi  leggeri  comunemente  innocenti  trascorsi  , o 
per  consultar  solo  i comodi  dei  genitori , non  bi- 
sogna permettere  di’ essi  riguardinole  scuole  co- 
me tante  prigioni  o direi  quasi  come  gabbie  , io 
cui  racchiudere  a loro  voglia  i figli  , che  hanno 
tanto  bisogno  d’ una  mediocre  libertà  onde  cre- 
scere e prosperare.  Perciò  converrebbe  ordinare, 
che  i fanciulli  non  per  anche  giunti  all’  età  di 
otto  anni  non  possano  venir  cacciati  alla  scuola 
prima  delle  otto  e mezzo  o delle  nove  alla  mat- 
tina , e prima  delle  due  al  dopo  pranzo  . Per 
quanto  alcuno  si  creda  , che  possa  essere  molto 
vantaggiosa  la  pratica  di  far  uscire  dal  letto  di 
buon  mattino  i fanciulli  , io  dico  però  , eh’  essa 
non  conviene  punto  alla  natura  loro  , nè  alla  loro 
salute  ; eh’  essa  impedisce  loro  di  crescere  , poi- 
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cliè  V incremento  ha  luogo  singolarmente  mentre 
dormiamo  (i).  Ciò  vuoisi  più  che  d’ ogni  altra 
stagione  intendere  deli’  inverno , poiché  poche  fa- 
miglie misero  a quell’ora  il  fuoco  alle  loro  stu- 
fe. I fanciulli  vengono  svegliati,  quando  s’  avvi» 
cina  l’ora  della  scuola,  e molti  fatti  balzar  di 
Ietto  a forza  di  minacce  e di  colpi.  Molti  sono 
a quell’  ora  in  una  traspirazione  abbondante  , ia 
quale  si  sopprime  a un  tratto  allorché  dai  ietto 
caldo  passano  nella  stanza  fredda  . Nascano  quin- 
di molte  infiammazioni  di  gola  e mali  di  petto  , 
da  cui  certi  fanciulli  sono  quasi  tormentati  di 
continuo  e segnatamente  in  tempo  d'  inverno , e 
questa  è una  delle  cause  più  importanti , per  cui 
la  loro  mortalità  è tanto  considerabile  (2)  . 


<0  Luders  ne  avverti  già  di  quest’errore  quasi  generale  m 
tutte  le  famiglie.  Vedi  quella  sua  dissertazione  De  edite atìono 
liberorum  medica.  XXXIII.  p.  37.  3 8. 

(2)  Io  sono  di  parere,  che  sia  un  pregiudizio  beilo  e buo- 
no , quello  che  porta  tutte  le  classi  dei  cittadini  a insister 
cotanto  sull’ alzarsi  di  buon  mattino.  Se  vogliamo  eccettuarne 
gli  artigiani  e i contadini,  dubito  fortemente,  che  quegli 
istessi,  che  predicano  questa  dottrina  non  la  seguano.  Il  poe- 
ta, che  ne  insegnò  aurora  musis  amica  se  ne  slava  forse  an- 
eli’ egli  sotto  le  coperte  , e sbadigliava  sonnacchioso  mentre 
il  sole  era  già  alzato  . Io  vedo  tanti  individui  alzarsi  prima 
di  certi  altri , senza  mostrare  per  ciò  maggior  amore  alla  fa- 
tica , eh  io  non  ci.edo  di  meritar  biasimo,  se  non  tesso  elogi! 
a questa  loro  consuetudine;  essa  può  essere  necessaria  in  quei 
paesi,  dove  il  calore  e eccessivo  nel  corso  della  giornalai 
ma  bisogna  osservare  che  gli  abitanti  di  quelle  regioni  si  met- 
tono a letto  molto  di  buon’  ora.  Se  vogliamo  fare  un  calco- 
lo esatto  , troveremo  che  il  cappuccino  dorme  aneli’  egji  la 
me  sette  ore  come  le  dormono  quelle  persone  , che  agli  oc- 
chi suoi  sembrano  latito  neghittosa.  Quel  poco  ch’io  guada- 
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J fanciulli  se  rie  corrono  dalla  scuola  a casa  9 
dove  mangiano  avidamente  lì  loro  pranzo  ; ma 
E hanno  appena  ingozzato,  che  devono  tosto  tor- 
narsene alla  catena  . Essi  hanno  comunemente 
grandissimo  appetito  ed  eccedono  molte  volte  neh 
mangiare  ; cosa  non  v5ha,  che  tanto  possa  loro 
accagionare  delle  indigestioni  quanto  il  forzarli  a 
stare  a pancia  piena  inchiodati  sur  una  sedia  leg- 
gendo o scrivendo?  Questo  tormento  dura  due  ini 
tre  ore  , e ?I  maestro  h accresce  di  sovente  colla i 
sua  faccia  torva  e minacciosa  ; e perciò  avvienei 
che  molti  olire  alle  indigestioni  soffrano  ostru- 
zioni di  visceri  e molti  altri  mali  . 

Io  sono  quindi  d’  avviso  , che  i fanciulli  , n 
quali  incominciano  a frequentare  le  scuole  , vii 
dovrebbero  stare  mattina  e sera  uff  ora  meno  dii 
quelli  , che  già  sono  più  adulti  . I regolamentili 
scolastici  di  Brunswick  da  me  altrove  riferiti  vo- 
gliono , che  i fanciulli  stleno  nelle  scuole  unaì 
parte  del  giorno  soltanto  , e non  il  giorno  intie- 
ro (i).  - — Mi  opporrà  alcuno,  che  adottandosi! 
questa  mia  proposizione  ne  soffrirebbe  qualche^ 
danno  Y istruzione  degli  scolari  più  adulti  , poi- 
ché il  maestro  dovrebbe  sospendere  qualche  poco) 
la  sua  lezione  quando  arrivano  i piu  giovani  . 
Quest’  obbiezione  però  non  è di  gran  peso  ; poi- 


gm>  la  mattina  , lo  perdo  poi  la  sera  , sicché  più  presto  mi 
scema  la  voglia  di  lavorare.  — Se  un  nuovo  impiego,  ocerti 
affari  vogliono  , che  noi  facciamo  qualche  mutazione  nelle 
ore  del  nostro  sonno,  vi  ci  avvezzeremo  in  pochi  giorni.  -- 
fo  credo  che  per  far  buon  uso  del  tempo  convenga  meglio 
distribuir  bene  la  giornata,  che  tormentarsi  la  mattina  coi 
privarci  d un’  ora  di  necessario  ripeso» 

( i)  Bjsrgius  , loc.  cit 
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che  mi  sembra  , che  un  po’  di  pausa  sia  neoes- 
sario  dopo  1’ applicazione  d’ un’ ora  intiera;  e che 
si  potrebbe  organizzare  la  scuoia  in  modo  , che 
lutti  i fanciulli  venissero  insieme  alia  stessa  ora. 

§.  8. 

La  durata  della  scuola  debV  essere  proporzionata 
all’età  dei  fanciulli , che  la  frequentano  » 

La  durata  delle  scuole  in  genere , parlo  anche 
di  quelle  , che  vengono  frequentate  da  fanciulli 
più  adulti , deve  venire  stabilita  dietro  certe  regole 
dettate  dalla  saggezza  del  legislatore.  — Le  scuo- 
le si  aprono  in  alcuni  paesi  nei  mesi  d’  estate 
alle  sette  della  mattina,  e si  chiudono  alle  dieci 
o alle  dieci  e mezzo  ; si  riaprono  al  dopo  pran- 
zo a un’  ora , e terminano  alle  quattro  . Esse  in- 
cominciano nel  Ducato  di  Brunswick-Wolfenbüttel 
alle  otto  della  mattina  e a un’  ora  dopo  mez- 
zodì nei  mesi  d'  inverno  , e durano  fino  le  undici 
la  mattina  e fino  le  tre  dopo  pranzo  , cioè  cin- 
que ore  al  giorno  (i)  . Ogni  comune  ha  nel 
Margraviato  dl  Baden  la  libertà  di  determinare  le 
ore  , in  cui  si  hanno  ad  aprire  le  scuole  nei 
mesi  estivi  ; il  parroco  deve  sempre  consultare  i 
rappresentanti  prima  d’ incominciarle  ; la  loro  du- 
rata viene  però  determinata  dai  sovrano  , e non 
può  essere  minore  di  quattr’  ore  al  giorno  . Le 
scuole  durano  nell’  inverno  sei  ore  al  giorno  per 

quei  fanciulli  , che  già  incominciano  a imparare 

# 


(»)  Berùius,  loc.  cit. 
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]’  aritmetica  e la  geometria.  Tutti  gli  scolari  deT- 
la  prima  classe  devono  in  quegli  stati  starsene  ai 
udire  le  lezioni  di  geometrìa  , abbiano  voglia  e* 
Bisogno  d*  impararla  o no  (i)  . Le  scuole  inco-- 
Blindano  in  tutto  il  regno  d’  Ungheria  alle  setter 
di  mattina  nella  state  , e terminano  alle  dieci  ;; 
alle  otto  nell’  inverno  , e terminano  allora  alle! 
undici;  al  dopo  pranzo  poi  sia  nell’ una  stagione 

0 sia  nell’  altra  esse  si  aprono  alle  due  e si  chiù**' 
dono  alle  quattro  . Quelle  * in  cui  s’  insegna  il 
latino  devono  sempre  durare  due  ore  e mezzo  lai 
mattina  e due  ore  e mezzo  al  dopo  pranzo  (2).. 

lo  ne  convengo:  questa  durata  non  è soverchiai 
per  gii  scolari  di  nove  in  dieci  anni,  ma  la  Po-’ 
lizia  deve  non  pertanto  badare  attentamente,  che 

1 fanciulli  non  abbiano  a star  sempre  occupati  colla; 
stessa  assiduità  , e che  i maestri  di  tratto  in  trat-* 
to  prendano  a variare  gli  oggetti  delle  loro  le- 
zioni; affinchè  V immaginazione  eia  memoria  da 
discepoli  non  restino  continuamente  oppresse  dal 
medesimo  oggetto  ; fa  perciò  di  mestieri  , che  il 
maestro  prima  di  passare  da  una  materia  all’ altra 
lasci  che  I fanciulli  si  riposino  per  alcuni  brevi 
.istanti  . 1 regolamenti  scolastici  del  Durato  di 
Baviera  comandano  » che  nessun  fanciullo  venga 

soverchiamente  occupato  , e che  ad  un  tempo 
w istesso  non  gli  si  debbano  Insegnare  troppe 
»*  cose  o tali  che  sleno  tra  di  se  molto  diverse . 

9t  Gli  scolari  perderebbero  altrimenti  Y amore  al- 

r !■  Ili  liMil  MmliM  UB'in»T»nW|l1~T[WWTffT-irr— TTr-~— ~ IH  I ■■■iiwi  wn  imm  ■ > ■■  1 ii  «w  ■■  ni  ■numi—  in  t 111  mii— ■■■iiMiim  i — 

(I)  Schulordnung  der  Didcese  Pforzheim  und  Stein . ?. 

O)  Rati 9 Rdmationis  per  regnum  Hangar i ai.  Voi.  I.  p'.  US. 

* 
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w Io  studio  ; o diverrebbero  incapaci  di  darsi  la 
» seguito  a coltivar  di  proposito  quelle  scienze  , 
sì  a cui  II  chiama  la  loro  inclinazione  ; poiché 
« I loro  nervi  sono  in  sui  primi  anni  troppo  de- 
i»  boli  * e mal  atti  a ricevere  certe  impressioni 
» senza  provarne  gran  danno  » . — Perciò  ap- 
provo sommamente  il  piano  d9  un  certo  autore  , 
Il  quale  vorrebbe,  che  gli  scolari  venissero  divisi 
in  tre  , quattro  classi  , acciò  essi  non  sieoo  ob- 
bligati a starsene  nella  scuola  più  d’  un'  ora  , 
quando  essi  medesimi  non  bramassero  d’  esse? 
presenti  ali(i) * * * * * * 8  istruzione  degli  altri  (i)  . 

§•  S9 

Le  scuole  devono  durar  meno  nei  mesi  della  state  « 

Mi  sembra  inoltre  esservi  dei  motivi  molto  ra- 
gionevoli per  ordinare  che  nei  mesi  del  gran  cal- 
do le  scuole  del  dopo  pranzo  abbiano  a durare 
]a  metà  meno  di  tempo  che  nell8  inverno  , o che 
solo  ie  si  debbano  aprire  dopo  le  cinque  della 


(i)  Versuch  eines  Schulbuches  für  Kinder  der  Landleute.  — 

Göttingische  gelehrte  Anzeigen.  177S.  St.  14?.  - I giovani  sco- 
lari  vennero  nella  città  di  Fulda  divisi  in  varie  sezioni  a se- 

conda dell  età  loro  , della  loro  capacità  ec.  - Ordine  dei  5 
. genti  aro  1775,  che  regola  le  scuole  elementari.-'  Nella  Russia 

v’ha  la  seguente  legge.  v Ordiniamo  che  l’ istruzione  duri 

i>  tutti  i giorni  ( eccettuate  le  domeniche  e gli  altri  giorni  di 
v festa  ) quattro  ore  al  dì,  cioè  due  la  mattina  e due  la  sera, 

.v  di  modo  che  gli  scolari,  chesi  danno  a una  qualche  seien- 

» za , non  sieno  costretti  ad  occuparsene  più  del  tempo  indi- 

te cato  « . Ihro  Kaiserlichen  Majestät  C ATHARIN A der  Zwey- 
ìen  , Verordnung  des  Russischen  Reichs.  <§*.  385, 
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sera.  Tanti  bambini  , elle  già  J’ altronde  traspi- 
rano abbondantemente  , non  possono  a meno  di 
non  sentirne  «mn  danno,  se  nel  cocenti  bollori 

O 7 

della  state  devono  starsene  stivati  in  una  sola  sa- 
ia . Gli  scolari  s’annoiano  e languiscono  , senza 
trar  nessun  profitto  dalle  sonnacchiose  lezioni  d’um 
maestro  , che  più  che  in  ogni  altro  tempo  devo- 
no essere  stucchevoli  in  quella  caldana.  La  mi- 
sera gioventù  costretta  a starsene  dopo  il  suo 
pranzo  per  tre  ore  intiere  in  un  bagno  di  esala-* 
Goni  infievolisce  e si  sfibra  , gli  umori  suoi  pren- 
dono necessariamente  una  tendenza  alla  putridità  .. 
Perciò  è mio  avviso , che  in  questo  nostro  ciimai 
ad  oggetto  di  prevenire  quelle  molestie  , che  ri- 
dondar ne  potrebbero  ai  giovani  scolari  , le  scuole?! 
dei  mesi  di  luglio  e dì  agosto  si  tenessero  imi 
vece  del  dopo  pranzo  verso  la  sera . 1 giovani 
più  adulti  , i quali  hanno  a restar  nella  scuola, 
più  a lungo  di  quelli  delle  classi  inferiori,  potreb- 
bero in  quei  due  mesi  andarvi  la  mattina  alle  sei, 
sicché  l’ istruzione  venisse  terminata  verso  le  nove, 
della  mattina  . Un’  organizzazione  analoga  potreb- 
be in  parte  estendersi  alle  scuole,  latine  , in  cui, 
come  tutti  sanno,  pochi  progressi  sì  fanno  nella! 
stagione  del  gran  caldo  (i  ) . 


(i)  L’organizzazione  delle  scuole  della  diocesi  di Pforzheiu. f*i 
e Stein  appartenenti  al  margraviato  di  Baden  ordina,  che  m \ 
mesi  di  state  i maestri  debbano  scegliere  le  ore  della  matti  1 
na,  per  quanto  ima  tal  misura  può  confarsi  ai  diversi  paesi  | 
'Loc.  cit.  - » Propter  increscentes  calores  etiam  necessariun  j 
v ieinporis  rationem  immutare  , ita  ut  altero  semestri  insti  * 
v tu  donimi  principium  mane  a media  septima  , post  meridien  >1 
y a media  tertia  duca  tur  * . Ratio  Edite  ationis  per  regima  il 
JJ  ungavi  oc.  T.  I p.  4 26.  CCXXX1I.  — Unzer  sapeva  in  que  ; 
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§•  I O. 

f fanciulli  molto  piovani  non  devono  esser  obbligati 
a frequentare  le  scuole  nei  rigori  dell ’ inverno  „ 

Quei  riflessi  eh’  io  feci  sul  calor  della  state  , 
jvoglionsi  dall’  altro  canto  pur  fare  sui  rigori  deli’ 


Isuo  eccellente  giornale  dirci  delle  utilissime  verità  in  una 
maniera  sì  bella  e insieme  sì  piacevole,  ch’io  non  so  dispen- 
sarmi di  riferire  una  lettera,  ch’egli  dice  essergli  stata  scritta 
da  un  maestro  di  scuola.  Essa  contiene  degli  argomenti,  che 
[[appoggiano  quanto  esposi  nel  presente  paragrafo , e un  prò- 
Strétto  , che  mi  sembra  utilissimo , 

Mi-  domine  Dnctor  s 

; Sappiate,  ch’io  sono  un  povero  maestro  di  scuola.  Dove 
trovar  espressioni  per  descrivervi  con  bastante  energia,  quale 
sia  la  nostra  miseria  mentre  in  questi  caldi  giorni  di  state 
inaino  occupati  ad  istruire  questa  charam  nostrani  juventutem? 
[Vedeste  voi  mai  ai  vostri  dì  una  covata  di  puicim  poco  fa 
[sbucciati  dalle  loro  uova?  Li  vedeste  voi  mai  pigolare  con 
[quei  loro  esili  vocini,  e addormentarsi  pigolando,  sicché  dan- 
do col  becco  in  te^ra  si  risvegliano  poi,  e tornano  a pigola- 
re e ad  addormentarsi?  Tali  se  ne  stanno  i miei  discepoli 
intorno  a me  quando  io  spiego  loro  il  catechismo,  quali  pui- 
icini  intorno  alia  loro  chioccia,  o per  essere  più  esatlo  in 
Weowparaàone  , intorno  a me  che  sono  il  loro  gallo  ; poiché 
i galli  assopiti  con  acquavite  covano  auch’ essi  delie  uova 
[ siccome  lo  fa  la  chioccia  , e si  traggono  dietro  i loro  pulci- 
mi,  come  è già  noto  a tutti  in  histuria  naturali  expertis.  Ri- 
j flettendo  a questo  inconveniente  non  posso  io  celare  a me 
[medesimo,  poiché  dormo  aneli’ io  in  compagnia  de’ miei  pul- 
cini, che  questa  nostra  sonnolenza  dipende  tutta  da  quella 
r congenita  pigrizia,  la  quale  ne  rattien  dal  benfare.  Sebbene 
■l’intiero  corpus  Ludimagistrorum  appartenga  a gran  ragione 
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inverno.  Io  dissi  già,  che  la  pratica  di  stivare 
molti  fanciulli  nell' ambiente  insalubre  d’  una  scuo- 
la, non  poteva  venir  approvata  in  nessun  conto;. 

aì  Reverendo  Mìnisterìo  , proviamo  però  di  tratto  in  tratte- 
anche  noi  questa  peccaminosa  acidia , e quest’ inerzia  , ed  in- 
solita tiepidezza,  Noi,  che  siamo  quasi  sopraccaricati  del  sante 
cibo  delle  teologiche  dottrine , siamo  propriamente  nel  caso 
indicato  da  quei  benedetti  antichi  autori,  i quali  in  buoi-- 
.latino,  ch’io  spero  non  essere  del  tutto  straniero  a V.  S. , nr 
dissero  : 

Plenus  venter  non  studet  lihenter . 

Ma  niente  per  ciò  di  meno  ebbi  io  in  questi  ultimi  di 
della  canicola  favorevole  occasione  di  convincermi  , che  ù 
solo  calore  della  stagione  è causa  di  questo  torpore  e di  que-' 
sta  sonnolenza . In  sui  primi  dì  dell  ardente  sollione  confor- 
mandoci a un  antico  lodevolissimo  costume  diedimo  vacanze 
a questa  nostra  diletta  gioventù , e Iddio  Signore  si  compiace 
que  di  concederci  un  tempo  ameno  fresco  e bellissimo  . Ma 
scorsa  appena  ìa  metà  di  questa  canicola  maligna  dovemmo 
ritornar  di  bei  nuovo  alle  nostre  consuetudini  ; ed  ecco  inr 
cominciar  de’  giorni  sì  caldi,  che  ne  soffrono  e gli  animali, 
e le  piante  ; ed  ecco  radunarci  noi  , scolari  e maestro  , per 
sudare  e dormigliar  insieme.  In  vano  mi  sforzo  io  nell’  ore 
scolastica  dalle  due  alle  tre  di  scegliere  le  sentenze  morali, 
le  più  succose  ; i miei  discepoli  ìe  trovano  sì  insipide  , cht 
dormono  appena  io  incomincio  a spiegarle  ; e lo  confesserò 
ingenuamente  , io  stesso  che  le  spiego  le  trovo  sì  aspre  e sì 
dure  , che  in  altra  stagione  mi  riescirebbe  meno  grave  di  re- 
citare una  Chela  estemporanea.  Quando  in’ avveggo  che  tutto 
il  mio  giovanile  uditorio  è immerso  nel  sonno  non  posso  ta- 
lora non  lasciarmene  prendere  io  stesso,  e ciò  m’accadde 
sgraziatamente  ier  1 altro  . Io  ra’  addormentai  catechizzando  3 
e i discoli  mìei  discepoli  se  n accorsero  appena  , che  piami 
piano  se  n andarono  tutti.  Svegliatomi  un  ora  e mezzo  dopo-: 
ripresi  il  filo  della  mia  lezione.  Avanti , figli  miei;  San  Pao- 
lo ai  Gaati ... . . ma  ecco  eh  io  sedea  solo,  e coglier  dovetti 
.l'amaro  frutto  della  mia  debolezza.  Se  tali  disordini  avvenissi 
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ora  dirò  die  non  è meno  nociva  quell’  altra  di 
cacciar  a scuola  nel  sommo  inverno  dei  fanciulli 
di  quattro,  sei,  otto  anni  ( f.  7.).  Questi  poveri 
scolaretti  battono  i denti  e intirizziscono  caminin 
facendo  ; nessuno  vorrà  certo  negarmi  , che  ciò 
nuocer  non  debba  alla  loro  salute . Non  sarebbe 
egli  meglio,  che  i fanciulli  della  prima  classe  fre- 
quentassero nell’  inverno  le  scuole  solamente  ai 
dopo  pranzo  ? Io  vedo  già  quali  obbiezioni  far 
si  possano  a questa  mia  proposizione.  Troppo 


iscro  frequentemente  grave  onta  avrebbe  a soffrirne  la  nostra 


autorità  magistrale.  Io  che  ho  tanta  pratica  nel  mio  mestie- 
re , conobbi  già  da  lungo  tempo  , che  i giovani  scolari  non. 
(approfittano  niente , se  gii  sforziamo  a imparare  , mentre  il 
calore  gli  sforza  a dormire  ; e che  le  teste  di  noi  poveri  pro- 
fessori minacciano  di  rompersi,  quando  abbiamo  a far  certe 
seiie  meditazioni  nelle  ore  più  calde  del  giorno.  Tutto  ciù 
maturamente  entro  me  stesso  ponderato  risolsi  di  scriverne 
a V.  S.  ricercandola  , eh  ella  volesse  medicamente  ragionare 
su  di  quanto  le  esposi,  o ricordare  a tutti  i genitori  de’  miei 
scolari  , che  le  ferie  non  vanno  regolate  dietro  il  sollione  , 
ma  sibbene  dietro  il  caior  delia  stagione.  Non  sarebbe  egli 
per  avventura  più  ragionevole  , che  in  certe  giornate  molto 
calde  noi  dessimo  a’ nostri  allievi  licentiam  discede  udì , cioè 
di  andarsene  a casa,  e differissimo  la  nostra  lezione  all’ in- 
domani ? Mi  sembra  strano  assai  il  nostro  stile  di  dar  ferie 
sui  primi  dì  del  sollione  , sebbene  il  caldo  non  sia  talora 
gran  fatto  incomodo  , e che  poi  dobbiamo  tornare  a dar  le- 
zione, sebbene  il  calore  sia  eccessivo.  Mi  lusingo  che  V.  S. 
usando  della  solita  sua  gentilezza  esaudirà  questa  mia  pre- 
ghiera. Egìi  è vero  , che  poco  guadagno  avremo  ornai  que- 
>f  anno  , se  la  risposta  di  lei  sarà  per  riescir  tale  , quale  10 
fi  desidero  ; ma  oltreché  il  calore  molesta  talvolta  anche  do- 


po scorsa  la  canicola;  avremo  sempre  tempo  d’ approfittarne, 
allorché  gli  ardori  del  Silio  torneranno  a tormentarci  fanno 
venturo  . Teile  et  fave.  - D,r  Arzt.  XXII.  Stück..  S.  *99  ser 

Fèunk  Pol . Mal.  i\  IV.  - 
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tempo  perderebbe  la  gioventù,  mi  dira  taluno.  - 
Ma  nè  questa  nè  altre  mi  sembrano  di  gran  ri- 
lievo, singolarmente  qualora  si  tratti  delle  scuole 
elementari  di  campagna , in  cui  gli  oggetti  d‘  i- 
struzione  tanti  non  sono , che  i giovani  non  li 
possano  imparare  anche  qualora  le  scuole  aves-s 


sero  a durar  meno . I figli  dei  contadini  le  so- 


liono  frequentare  cinque  anni  incominciandc 


dall*  età  di  sei  o sette  fino  a quella  di  dieci  c 


di  undici , e possono  in  questo  frattempo  ricupec 
rare  ciò  che  perderebbero  ne’  due  o tre  mesi  de 


più  gran  freddo  , od  occuparsi  nelle  case  lor< 
riandando  ciò  die  impararono  nel  giorno  prece, 
dente  (i)  . 


fr)  Non  posso  approvare  intieramente  tutto  ciò,  die  die 
quel  buon  contadino  presso  Möser,  » Io  sono  persuaso  , d: 
v ce  egli,  che  i fanciulli  dovrebbero  più  di  quello  che  far 
v no  occuparsi  di  lavori  meccanici , e eh’ essi  vi  si  dovreb 
v bero  avvezzare  fin  dai  primi  anni;  e credo  che  invece  c 
v darsi  tanto  a compitare  e andar  a scuola  dovrebbero  atte 
» »ersi  alla  conocchia.  Nel  nostro  distretto  v’ha  appena  u 
» solo  giovane  che  sia  capace  di  far  tre  calze  in  un  giorno 
2/  mentre  ai  miei  cu  non  ve  n avea  uno  che  non  le  sapess- 
ì>  fare.  Io  conto  adesso  ot'tant’ anni,  e posso  dire  a buon 
3>  ragione  d’aver  conosciuto  il  mondo  da  tutti  i lati,  Tra 
v miei  coetanei  non  ve  n era  uno  che  sapesse  leggere  o scr 
iì  vere;  noi  riguardavamo  tali  occupazioni  come  proprie  sol  j 
y dei  cittadini , e di  quelle  persone,  che  dar  non  si  pofevu 
y .no  all  agricoHura  o alia  pastorizia.  Mi  raccontava  mio  p 
y dre , che  ì contadini  incominciavano  a imparar  a legge!  ; 
y soltanto  a’  tempi  suoi;  e che  l’avolo  mio  gli  avea  del 
y pili  volte  , che  in  tutto  1 anno  non  si  cantavano  nel 
y chiese  più  di  tre  cantici,  che  tutti  i nostri  paesani  sapev  ì 
» no  a memoria.  Qualche  anno  dopo  comparve  un  libre!  \ 
ì>  di  sacre  canzoni  ; di  là  a poco  tempo  ne  venne  fuori 
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iPe lì 3 scuole  , che  stanno  in  qualche  distanza  ; 
dell  istruzione  per  via  di  maestri  privati  ; delia 
cura  , che  aver  si  deve  degli  scolari  poveri  . 


La  Polizia  , che  pensar  deve  a conservar  la 
amte  di  tutti  gli  individui , deve  anche  far  atten- 


più  voluminoso  * iì  quale  andò  poi  ingrossando  al  segno 
che  ora  F abbiamo  . - Quali  furono  le  conseguenze  di  que- 
ste mutazioni  de'  nostri  costami?  I figli  nostri  non  amano 
più  ii  travaglio , o non  sono  capaci  di  reggervi  a lungo  ; 
essi  s immaginano,  che  sapendo  leggere , scrivere  e rispon- 
dere a certe  dimando  valgono  più  assai  di  que’  laboriosi 
giovani  de'  tempi  andati  , i quali  facevano  tre  calze  al 
giorno.  - Qualoi’a  io  mi  metto  a pensar  di  proposito  quale 
utile  ne  venga  al  contadino  , s’  egli  sa  scrivere  , non  so 
trovarne  nessuno.  Io  sono  di  parere,  cn’ei  ne  sappia 
quanto  gli  può  abbisognare , s'egli  sa  quanti  bicchieri  d’ac  - 
quavite , o quanti  boccali  di  birra  significhino  quelle  stri- 
sce , ch’egli  fa  sul  suo  uscio;  s’egli  conosce  Fuso  delle 
taglie  > di  cui  scrisse  ultimamente  il  nostro  Meyer;  e s’e- 
gli sa  fare  un  segno  di  croce , allorché  egli  deve  segnare 
qualche  scrittura.  Io  vissi  molti  anni  senza  aver  una  goc- 
cia d’inchiostro  in  casa  mia.  Quando  io  doveva  dar  qual- 
che notizia  al  mio  procuratore,  ne  informava  il  cantore 
della  parrocchia;  per  gli  altri  registri  miei  mi  bastava  di 
avere  un  po’  di  gesso  e la  mia  taglia.  - Il  saper  leggere 
non  ci  può,  a mio  credere,  servire  che  nella  sola  chiesa; 
e sarebbe  superfluo  anche  qui,  se  tutto  Fanno  cantassimo 
sempre  i medesimi  inni.  A qual  prò  dunque,  a qual  prò 
metteremo  noi  la  penna  in  mano  ai  nostri  figliuoli  invece 
«addestrarli  a maneggiare  la  trebbia?  Perchè  occuparli 
fino  all’  età  di  sedici  in  diciotf  anni  di  certe  cose  , che 
non  possono  servire  a guadagnarsi  li  pane?  Le  ossa  loro 


*96  SEZIONE  TERZA. 

zione  al  costume  di  mandare  i fanciulli  a certe 
scuole , che  sono  molto  discoste  dalla  loro  abi- 
tazione. I fanciulli  abitanti  in  piccioli  villaggi  o 
in  case  che  sono  molto  lontane  dalla  parecchia 
devono  perdere  ìa  scuola  molti  giorni  o frequen- 
tarla con  grave  danno  della  loro  salute.  Essi  de- 
vono far  molte  miglia  per  portarsi  alla  chiesa  o 
alla  scuola , e bravare  i rigori  deìF  inverno  , la 
pioggia,  la  neve,  i venti , ec.  e la  difficoltà  delle: 
strade.  Chi  conosce  i paesi  montuosi,  scorgerà 
agevolmente  , quanti  mali  avvengano  per  questa* 
cagione.  De"  fanciulli  ancor  teneri  devono  più 
volte  alla  settimana  far  un  lungo  cammino,  e di 
soventi  aprirsi  di  per  se  la  strada  a traverso  un’ 
altissima  neve . Essi  arrivano  poi  quasi  intirizziti! 
dai  freddo  in  una  camera  riscaldata  a dismisura , 


# non  diventano  dure,  i loro  nervi  non  diventano  forti,  se 
y noi  gli  educhiamo  così.  Quanti  non  ve  n’  ha  , a cui  il  sa-r 
tf  per  leggere  e scrivere  fé’ venire  V insana  voglia  d’andarse-  j 
a/  ne  in  Amsterdam  o nelle  Indie  , per  non  aver  a coltivai. 

v con  sudori  il  campo  paterno? Per  ciò  poi,  che  spettasi 

v alle  fanciulle,  vi  dirò  francamente,  ch’io  non  vorrei  spo-  i 
y sarmene  una  di  quelle  , che  sanno  leggere  e scrivere.  Quel 
v le  che  sanno  tanto,  sanno  anche,  che..  ,.  a Justus  Mo ■ >' 
SER , patriotische  Phantasien.  IJ.  Theii.  S.  442.  443.  - Queutì 
iste  riflessioni,  che  sono  fondatissime,  furono  forse  cagione, 
che  nell  Impero  4i  Russia  venisse  sul  punto  del  frequentar  i 
tf  le  scuole  ordinato  » Che  il  collegio  di  Provvidenza  puh 
w hlica  dovea  cercare  ogni  mezzo,  onde  stabilire  delie  pub-  t 
s>  bliche  scuole  prima  in  tutte  le  città  e poi  anche  in  tutti,  r 
» villaggi  e borghi  di  qualche  popolazione  ; ma  che  nessur  ; 
» , individuo  potesse  venir  forzato  a frequentarle  , e che  a 
» genitpri  restar  dovesse  la  piena  libertà  di  mandarvi  o d < 
y non  mandarvi  i loro  figliuoli  a.  Perordnung  zur  J^erwai  t 
tuvg  des  Fiussischen  Reichs.  3H4, 
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è Si  mettono  a canto  d’ una  stufa  infuocata  per 
disgelarsi . 

O \ ' , » . 

Per  questa  causa  fa  di  mestieri  che  il  gover- 
no cerchi  di  accrescere  il  numero  delle  scuole 
private,  ed  ecciti  le  famiglie,  che  abitano  in 
qualche  vicinanza  a procurarsi  a spese  comuni 
un  maestro  , il  quale  istruisca  1 figli  loro  a nor- 
ma dei  regolamenti  prescritti  nei  diversi  paesi» 

; Questa  precauzione  vorrebbesi  pur  usare  in  certi 
i villaggi  che  sono  molto  lunghi,  nei  quali  v’  ha 
non  pertanto  una  sola  scuola  ; 1 fanciulli  devono 
camminar  nella  neve  o nel  fango  per  mezz  ora 
e più  prima  d’ arrivare  alla  casa  del  maestro.  Se 
il  rimediar  potessimo  a questo  disordine  toglieremo 
2110  gran  parte  delle  malattie  de’  fanciulli  delle 
campagne  ; esse  dipendono  spessissime  volte  da 
?m  raffreddamento , e in  slngolar  maniera  da  quel- 
ilo  dei  piedi.  Oltre  le  scuole  pubbliche  erette  in 
ogni  parrocchia  ne  vennero  nel  principato  di  Osna- 
u bruck  organizzate  molte  di  private;  poiché  v’han- 
no molte  comuni  che  contano  due  mila  e più 
abitanti,  i quali  hanno  le  case  loro  a grande  di- 
ti stanza  dalla  chiesa  , presso  di  cui  stanno  comu- 
t nemente  le  scuole  (1)  . 

Non  posso  in  quest’  incontro  passar  sotto  silen- 
zio, che  molti  fanciulli  poveri  restano  estrema- 
mente  mal  conci  e storpiati,  e che  molti  vanno 
ia  morte,  perchè  nel  cuor  dell*  inverno  devono 
: correre  alla  scuola  tutti  laceri  e quasi  seminudi'. 
I regolamenti  scolastici  di  Brunswick  ordinano 
perciò  »»  che  le  comuni  , mosse  dalla  carità  cri- 
n stiana  a compassione  di  questi  miseri  scolari  ? 


(1)  Goti . gel.  An  zeig . 1779,  5.  6j.  66- 
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$>  pensino  a provvederli  di  qualche  vestito  ; ee 
v che  in  mancanza  di  quelle  le  casse  dei  poveri 
v debbano  supplire  a una  spesa  sì  necessaria*  ««  (i'j, 

§.  12. 

Del  jrequentare  le  chiese  . 

I maestri  sogliono  condur  a messa  i loro  scc*? 
lari  dopo  terminata  la  scuoia  della  mattina.  Que- 
sta consuetudine  è lodevolissima  per  certo  rap— 
porto,  ma  vorrebbe  venir  alquanto  limitata.  Il 
poveri  fanciulli  devono  starsene  nella  chiesa  perr 
una  buona  mezz’  ora  ; nè  ciò  sarebbe  per  avven- 
tura di  troppo  , se  non  fossero  costretti  a starse- 
ne sempre  inginocchiati  su  di  tavole  di  pietra  ,, 
e a starvi  anche  nei  più  gran  freddi  dell’inverno. 

I loro  arti  inferiori  devono  in  cotal  guisa  raffred- 
darsi, e comprimersi  l'articolazione  del  ginocchio,, 
su  di  cui  viene  a gravitar  tutto  il  corpo;  quelle 
ossa  che  sono  ancor  molto  tenere  possono  sen- 
tirne gran  danno.  Oltre  agli  accennati  incomodi 
possono  per  quella  positura  nascere  anche  delle* 
ernie  a motivo  della  continua  tensione  dei  mu*- 
scoli  addominali . 

Consiglio  perciò  a tutti  i maestri  di  scuola  di 
dispensare  da  questi  esercizi!  di  pietà,  se  non  per 
tutto  E inverno,  almeno  ne’ giorni  più  rigidi,  tutti! 
i fanciulli  di  cinque  in  sei  anni  , e di  fare  che 
gli  altri  discepoli  più  adulti  possano  inginocchiarsi 
ne’  banchi  , o se  non  ve  n ha  , starsene  in  piedi. 
Non  è cosa  del  tutto  indifferente  , se  de’  fanciulli 


(i)  Beugt us , o. 


ma 
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lecito  giovani  devono  stare  nelle  cinese  a capo 
scoperto  per  alcune  ore  in  certe  orride  giornate. 
Le  persone  attempate  o malatticcie  sogliono  in 
| certi  paesi  delia  Francia  assistere  al  servizio  di- 
ivino  col  loro  cappello  o con  una  berretta  in  te- 
sta ; talee  appunto  ì’  usanza  delia  maggior  parte 
delle  chiese  protestanti  , e io  sono  di  parere  , 
che  San  Paolo  non  Y avrebbe  pensata  diversamen- 
te , s egli  avesse  abitato  un  clima  meno  caldo . 
Nessuno  ne  resterebbe  scafìdalezzato  vedendo  i 
bambini  coprirsi  la  testa  nelle  chiese;  poiché  ve 
n’ha  molti,  ì quali  hanno  pochi  capelli  o certe 
eruzioni  ai  capo  , che  possono  venir  ripercosse 
con  somma  facilità.  Lo  stesso  vuol  pur  dirsi  delle 
s comitive  funebri  , o di  certe  processioni , che  nei 
; paesi  cattolici  si  fanno  con  grandiose  solennità 
: nel  cuor  della  state  « Tutti  gli  individui  giovani 
e vecchi  devono  starsene  per  alcune  ore  esposti 
a capo  nudo  agli  ardenti  raggi  dei  sole,  metten- 
dosi così  in  gran  pericolo  di  venir  presi  da  un 
colpo  di  sole  o da  certe  altre  malattie , che  avve- 
nir possono  a cagione  d’  an  soverchio  riscalda** 
mento  del  capo  (e)  * 

' } I 

§.  1 3h 

Solo  i giovani  di  qualche  capacità  devono  ottenera 
il  permesso  di  continuare  il  corso  degii  studila 
Ordine  dell  Elettore  di  Baviera  . 

lo  dimostrai  già  nel  §.  3 , che  la  soverchia 
applicazione  dello  spinto  in  età  ancor  molto  te- 


(i)  Vedi  Mé.moires  de  la  Sc(ciété  Bojfals-  i Iß  JUedscuiG  177^" 

p,  49. 
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nera  impedisce  grandemente  il  lìbero  sviluppo  t 
il  perfezionamento  dei  corpo  ; quest'  osservazione 
s’  avvera  in  singoiar  modo  in  que’  giovani  f i 
quali  sebbene  dotati  dì  pochi  talenti  e d’  una  ea-t 
parità  molto  limitata,  pur  sono  costretti  a conti- 
nuare ì5  incominciata  carriera  degli  sludii . Pochi 
tra  costoro  giungono  alla  meta  , che  loro  venne* 
prolissa  ; molti  perdono  in  tempo  ogni  loro  vh 
gore  ; e accrescono  quella  già  d* altronde  nume- 
rosissima classe  d’  individui  , "che  dalle  altre  si 
distingue  con  quel  suo  aspetto  infermiccio  , quasi, 
dimostrar  volesse  , che  le  scienze  non  possono^ 
gran  fatto  contribuire  alia  felicità  fisica  dell*  u- 
snana  specie. 

La  Polizia  avrebbe  qui  largo  campo  di  rende- 
ste un  importantissimo  servigio  alla  popolazione 
delio  stato  e al  perfezionamento^  del  genere  li- 
mano , s’ essa  pensasse  a'  mezzi  di  mettere  deli 
giusti  limiti  a quell’ insensata  smania  di  certi  ge- 
nitori , i quali  ad  ogni  costo  vogliono  , che  i fi- 
gli loro  abbiano  a diventar  uomini  dotti  , cioè 
in  gran  parte  oziosi . Essa  potrebbe  pel  bene! 
della  classe  laboriosa  prender  tali  misure  , ehe: 
un  terzo  meno  de’  figli  dei  nostri  contadini  e cit- 
tadini si  desse  a coltivar  le  scienze , senza  avere 
i requisiti  necessari!  per  fare  una  buona  riuscita. 
Costoro  cercano  d’  innalzarsi  col  loro  dotto  non 
far  niente  , e gran  parte  di  essi  ad  altro  non 
serve  dopo  compito  il  corso  degli  studi!  che  ad 
accrescere  il  numero  degli  oziosi , de’  pedanti  o 
de’  pedagoghi , o l’immensa  schiera  de’  fabbrica- 
tori  di  versi  e di  rime.“-  Le  leggi,  che  regola- 
no P organizzazione  de’  licei  e de’  ginnasii  deli9 
elettorato  di  Baviera , ordinarono  provvidamente  , 
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che  1 giovani  , i quali  dedicar  si  vogliono  esile 
scienze  , vengano  divisi  da  quelli , che  si  deter- 
i mineranno  per  gli  impieghi  civili  e per  Je  arti  5 
! e che  R istruzione  di  queste  due  classi  così  di- 
stinte miri  singolarmente  al  futuro  destino  degli 
Individui  , che  le  compongono.  Nella  prima  di 
queste  sezioni  non  vanno  ammessi  che  que’  fan- 
ciulli , i quali  oltre  alla  capacità  requisita  sieno 
anche  forniti  d’  una  buona  costituzione , e di  suf- 
ficienti fortune , sicché  il  difetto  di  quella  o la 
unancanza  di  queste  non  abbiano  un  dì  ad  arre- 
starli nell’ incominciata  carriera.  A tale  oggetto 
jvenne  eretta  una  nuova  classe  detta  elei  principila 
: ossia  classe  preparatoria  , in  cui  entrano  i gio- 
vani , che  hanno  terminato  ü corso  delle  scuole 
elementari.  Questa  segna  quasi  il  confine  tra  l'e- 
ducazione civile  e la  scientifica;  poiché  tutti  gli 
scolari,  che  la  frequentano,  vengono  esaminati  di- 
Agentemente  dai  loro  maestri  , acciò  quelli  , che 
ision  sembrano  avere  le  disposizioni  necessarie  per 
idarsi  con  buon  successo  alle  scienze  , restino  e- 
Inclusi  dalle  scuole  superiori  , che  hanno  per  i- 
:scopo  di  preparare  i giovani  a quell’  educazione  9 
che  noi  diciamo  dotta  o scientifica  (1). 

(1)  Allgemeine  deutsche  BibliothecJc.  XXXV.  Band.  S.  578.  ~ 
Un  regolamento  analogo  vige  pure  negli  stati  del  principe 
vescovo  di  Münster,  v Importando  assaissimo  alla  repubblica, 

V che  quei  giovani , i quali  non  hanno  la  capacità  necessaria 
:>  per  darsi  a coltivare  le  scienze,  non  si  sottraggano  a certe 
'•* *  altre  occupazioni  , che  a loro  maggiormente  si  confanno  „ 

* e non  restino  d aggravio  allo  stato  menando  una  vita  ozio- 
v sa  e disutile  ; giacche  la  diversa  capacità  degli  allievi  suol. 

» impedire  i progressi , che  farebbero  quelli  forniti  di  talenti 
9 perspicaci. : ordiniamo  3 che  i giovani  mancanti  delle 
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£)z  alcune  fatiche  , e dì  certi  mestieri  molto  gre** 
vosi  , ti  cui  talora  vengono  forzati  i fanciulli  « 


Prima  di  dßr  fine  al  presente  articolo  , con* 
viene  , di’  io  ricordi , essere  in  ogni  paese  neces- 

a disposizioni  necessarie  vengano  esclusi  dalle  scuole  stipe* 

.v  riori;  lale  essendo  il  voto  del  nostro  degnissimo  capitolo», 
a e dei  fedeli  stati  del  nostro  principato  ec.  ec.  « Hochfürs*  • 
tlìche-Miins  t e rische  Schulordnung  ; allgemeine  Anmerkungen^ , 
6.  7, -Il  decreto,  che  organizza  l’ università  principesca  dii 
Wurzburgo  , pubblicato  l’anno  174?  porta  ai  N.  IV.  » Sicco- 
» me  conviene  usare  ogni  possibile  attenzione  e badar  soprai 
» ogni  cosa»  che  tra  i giovani  scolari,  che  vogliono  fare  uni 
y corso  regolare  di  studi!,  venga  fatta  un’  accurata  scelta» 
» affinchè  solo  qu  Ili  abbiano  ad  occuparsene , i quali  sperarr 
%<  ne  fanno  di  recar  utile  e lustro  alla  patria  : ordiniamo  e: 
tf  comandiamo  espressamente,  che  vengano  esclusi  dalla  no-- 
» stra  università  non  solo  tutti  quei  giovani  , i quali  hanno 
» una  costituzione  viziosa  o un  corpo  deforme  , per  cui  in. 
y seguito  non  possono  sperare  di  cogliere  il  frutto  delie  le- 
si ro  fatiche;  ma  ben  anche  tutti  i sudditi  di  altre  potenze, 
y i quali  benché  mancanti  di  beni  di  fortune  pur  vogliono, 
» frequentare  questa  nostra  università  , e vivono  accattando 
y il  loro  vitto  giornaliero;  e ogni  altro  individuo  fmaìmen- 
i»  te,  il  quale  possa  sembrar  inetto  alla  professione  a cui 
y egli  vorrebbe  darsi.  Questa  nostra  sovrana  volontà  s’  esten- 
y de  pure  a tutti  1 figliuoli  de’  nostri  sudditi  , che  non  han- 
v no  mezzi  per  mantenersi  allo  studio  , e solo  ne  vogliamo 
v eccettuati  quelli  » che  mostreranno  della  capacita  non  co- 
» mime.  Questi  tali  individui  non  possono  a meno  di  non 
v riescire  di  grave  peso  allo  stato  » ai  proprii  genitori , e a 
» se  stessi  , cagionando  la  rovina  delle  loro  famiglie  a forza 
y d’inutili  spese  ec.  cc.  Quelli  che  in  forza  di  questa  legge 
» rimarranno  esclusi  dall’  università  potranno  darsi  ali’ agri- 
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sanasi  ma  una  legge,  la  quale  vieti,  die  ceni  ge 
nitori  o inconsiderati  o troppo  severi  non  possa- 
no forzare  i loro  figliuoli  ancor  teneri  , e molto 
deboli  a Imparare  certe  professioni  pericolose,  a 
che  almeno  richiedono  molta  fatica  , per  cui  quei 
poveri  fanciulli  non  possono  crescere  compiuta- 
mente , e perdono  d'ordinario  la  loro  buona  sa- 
lute. io  accennai  già  nel  secondo  volume  alcune 
cose  che  si  riferiscono  a questo  soggetto  ; ora  me 
ne  occuperò  un  po'  piu  minutamente,  il  bene  gene» 
rale  dello  stato  esigè,  cbe  i magistrati  di  tutti  i 
paesi  pubblichino  alcuni  regolamenti , i quali  con 
precisione  stabiliscano  le  occupazioni , che  pos- 
sono venir  addossate  ai  fanciulli  di  diversa  età  ; 
le  proporzionino  alle  forze  degli  individui  , che 
hanno  ad  eseguirle;  e rendano  responsabili  quel 
i genitori  , curatori  o padroni , i quali  senza  alcun 
riguardo  all*  età  e alle  forze  dei  fanciulli  li  co- 
stringono inumanamente  a certi  lavori  , che  deJ 
verno  guastarne  la  buona  complessione  • — Se  io* 
mi  metto  a considerare  , che  molti  fanciulli  nell’ 
età  di  dieci  in  dodici  anni  vengono  dai  loro  ge- 
nitori mandati  ad  apprendere  le  professioni  di  mu- 
ratore , di  falegname,  di  fabbro , di  magnano  ec«* 
o altre  che  richiedono  forze  superiori  a quelle, 
che  s’incontrano  ne’  fanciulli  di  quell’ età  ; se  dall* 
altro  canto  osservo , come  molti  altri  quasi  ga- 


v coltura  , alle  arti  o a certi  altri  impieghi  lucrosi  f con  cui 
v potranno  campare  più  comodamente;  lo  stato  conterà  per 
» tale  maniera  un  maggior  ninnerò  di  cittadini  utili  , labo- 


» riosi , e ciò  che  più  importa,  sani.  Coloro,  i quali  non 
» pensassero  ad  abbracciare  alcuno  dei  generi  di  vita  suddetta 
» potranno  cercare  la  propria  fortuna  dedicando  generosa- 

* Bacate  ü loro  coraggio  alla  difesa  della  patria  <?c,  ec.  « 


f 
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leciti  incatenati  al  remo,  vengono  Inchiodati  iièlia 
Bottega  à*  un  sarto  ec.  sopra  una  sedia  , e costretti 
a starsene  tutto  il  dì  col  corpo  incurvato  Iiir 
una  positura  ma!  comoda  ; mi  sento  mosso  a:: 
compassione  prevedendo  , che  questi  poveri  fan- 
ciulli restar  devono  o storpiati,  o cagionevoli  ed 
Infermicci  per  tutta  la  vita  loro,  Molte  di  queste* 
vittime  dall  avarizia  de*  propri!  genitori  condan- 
nate a certe  faticose  professioni , devono  per  eser- 
citarle abitarsi  sommamente  e mettere  in  grande 
orgasmo  i loro  umori , sicché  lacerandosi  i teneri 
loro  vasi  muoiono  di  emottisi  , di  altre  emorra- 
gie , di  consunzioni  ec.  Ho  di  presente  sotto  la? 
mia  cura  un  garzone  d’ un  sarto,  il  quale  godeva- 
d’ottima  salute,  ed  era  ben  conformato  , allorché* 
s’applicò  a quella  professione.  Fosse  1’ abitudinec 
o la  cattiva  vista , egli  dovette  passar  gli  anni 
del  suo  noviziato  standosene  sempre  a capo  chino 
sicché  tutte  le  vertebre  del  collo  s’  incurvarono  m 
guisa  , eh’  esse  foimano  un  areo  che  sporge  moltco 
di’  infuori  , la  sua  testa  è inclinata  sul  petto  irr 
modo  tale  , che  ci  vuole  gran  fatica  per  scostai- 
re  il  mento  dallo  sterno  pel  solo  spazio  d’ uné 
oncia  e mezzo  (i).  Ramazzili!  ne  lasciò  un’  esat* 

* nwa  t tmt»  ■■itiiiii— urnm-u  <i  mr  r««Tinm'i  '-s»Mr.»»'iw  'u  ■■  ■■  i miiuij 

(i)  Questa  viziosa  distorsione  doli  e ossa  , e nominatamene! 
della  spilla  dorsale  s incontra  di  soventi  neg  i individui , 
quali  prima  che  le  ossa  loro  avessero  il  debito  grado  di  con 
sistenza  * furono  obbligali  a restarsene  a lungo  nella  stessi- 
positura.  - I Kirghisi,  che  stanno  a cavallo  quasi  tutta  1 
vita  loro , non  sanno  appena  servirsi  dei  loro  piedi , e hanm 
comunemente  le  gambe  storte.  Pallas , Reisen  durch  ver 
schiedene  Provinzen  des  Russischen  Reichs.  I.  Theil.  S,  551-  • 
Io  osservai  che  in  certi  paesi,  dove  gli  abitanti  sogliono  sera 
pre  caricarsi  sui  capo  ciò  che  haauo  a portare»  s’ incontrane  • 
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tissima  descrizione  di  tutti  i mali , che  s*  osser- 
vano presso  i diversi  artefici  sia  a motivo  della 
continua  positura,  in  cui  lavorano,  o delle  so- 
stanze insalubri  che  maneggiano  , o di  certi  luo- 
ghi , in  cui  si  devono  trattenere  a lungo  per 
esercitare  le  loro  professioni . Quell’  accurato  scrit- 
tore non  s’avvisò  pertanto  di  lare  l’osservazione, 
quanto  le  varie  malattie  degli  artefici  sieno  più 
iperico  lose  , e più  frequenti  in  quello  stato  , in 
seni  non  v'hanno  leggi,  che  difendano  la  tenera 
igioveniù  contro  la  severità  di  certi  genitori , i quali 
iljn  sui  primi  suoi  anni  la  costringono  a darsi  a 
i certe  arti  o manifatture  , che  impediscono  il  per- 
fetto sviluppo  del  corpo  e le  tolgono  ogni  salute. 

Se  i genitori  istessi  esercitano  la  professione  , 

1 eli’  essi  vogliono  far  imparare  ai  figliuoli,  non 


'generalmente  colli  corti  e ficcati  tra  le  spalle.  Molti  vanno 
per  tale  motivo  soggetti  a pericolose  malattie  dei  capo,  co- 
inè tra  altri  lo  riferisce  ACREL , chirurgische  Bemerkungen . 
Questi  mali  devono  essere  più  frequenti,  e svilupparsi  più 
per  tempo  in  proporzione  dell  età  piu  tenera,  in  cui  i fan- 
ciulli vennero  forzati  a questi  lavori,  che  a loro  non  conven- 
gono . Erodoto  racconta,  che  gli  uomini  e le  donne  avevano 
presso  gli  Egizii  una  pratica  diversa  nel  portare  > i primi  ca- 
} ricavano  il  capo,  e le  seconde  le  spalle.  Blumenbach , il  qua- 
! le  ebbe  occasione  d’  osservare  sei  mummie  , incontrò  che  il 
vertice  era  in  quattro  molto  appianato  , e nelle  altre  due  più 
1 acuto.  Egli  dimostrò  da  certi  segni  caratteristici  , che  quelle 
mummie  erano  egizie  , e derivò  quella  diversità  dal  costume 
riferito  da  Erodoto.  — Góttingisches  Magazin  der  IMis Seil- 
schaften und  Litteratur  : erster  Jahrgang  I.  Stück.  - Bailexserd 
riferisce  d’  aver  vedute  parecchie  donne  , le  quali  avvezze  a 
portare  sul  capo,  s’ avevano  attirata  una  debolezza  di  nervi, 
un  continuo  tremor  di  capo  , e varii  yizii  del  collo  . Disser- 
tation sur  l’éducation  phjsique  des  enfans.  p.  2^0, 
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corrono  questi  i pericoli , come  se  avessero  a fare 
li  noviziato  sotto  uno  straniero,  il  quale  senz/  alì 
con  riguardo  alia  capacità  loro  gli  impiega  aa 
seconda  del  suo  capriccio  o della  sua  avarizia 
Il  che  sì  di  sovente  non  avviene  , se  li  fanciullo.' 
lavori  nella  bottega  dei  proprio  padre  . Ma  al- 
cuni cittadini  anche  senz’  esservi  astretti  dallar 
dura  necessità  abusano  frequentemente  dell’  auto- 
rità paterna  onde  disfarsi  di  buon’  ora  dei  figli  ,, 
e ne  sacrificano  inconsideratamente  la  salute  e lai 
perfezione  fisica  al  piacere  di  vederli  ben  presto 
passati  maestri  nelle  loro  professioni . Quest’  è 
una  tra  le  cause  principali  , per  cui  tanti  indi- 
vidui della  classe  più  utile  alla  repubblica  muo- 
iono in  sui  più  begli  anni , quando  appunto  po- 
trebbero esserle  di  maggior  avvantaggio  ed  orna- 
mento. Egli  è perciò  eh’  io  credo  utilissima  non: 
solo  ma  ben  anche  necessaria  una  legge,  la  quale, 
prescriva  1’  età  , in  cui  i fanciulli  possano  in- 
cominciare ad  Apprendere  certe  arti  , le  quali 
non  richiedono  , che  chi  le  esercita  vi  si  dedi- 
chi in  età  molto  tenera  onde  acquistarsi  quella 
facilità  e quella  leggerezza,  a cui  egli  non  per- 
verrebbe in  età  più  avanzata.  Questa  legge  do- 
vrebbe nello  stesso  tempo  ordinare  , che  i geni- 
tori non  possano  costringere  dei  fanciulli  ancor 
teneri  ad  occuparsi  di  ceni  mestieri , che  richie- 
dono gravi  e continue  fatiche  ; affinchè  la  gra- 
vezza dei  lavoro  non  abbia  ad  impedire,  eh’ essi 
crescano  compiutamente,  e ad  alterarne  irrepara- 
bilmente la  buona,  costituzione  . 

Più  condannabili  di  quelli  , di  cui  discorsi  , 
uri  sembrano  quegli  altri  genitori  , i quali  edu- 
cano i loro  teneri  figli  al  pericoloso  e spregevole 
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mestiere  ili  saltai  ori , di  ballerini  di  corda  ec,  ec> 
Elia  è questa  ima  professione  , che  guasta  som- 
ma ni  ente  la  salute  e «a  fabbrica  di  tutto  li  cor» 
po  , ma  in  slngolar  maniera  quella  dei  le  artico- 
lazioni . Questi  miseri  fanciulli  mettono  in  con- 
tinuo pericolo  la  ‘oro  vita  pel  guadagno  d al- 
cuni soldi  5 un  tal  costume  mi  sembra  insensato 
c biasimevole  , polche  chi  lo  segue  pare  quasi 
abusarsi  della  vita  e del  corpo  , eh©  Iddìo  gli 
concesse  . Egli  è vero  s che  ne’  nostri  paesi  nes- 
sun altro  segue  questo  turpe  genere  di  vita  fuori 
di  certi  avari  Ebrei  , ì quali  punto  non  temono 
di  esporre  a tanti  pericoli  i loro  sventurati  figli“ 
uoìi  . Ma  il  carattere  dell'  uomo  è sempre  Io 
stesso  , qualunque  credenza  egli  segua  , e ’ì  po- 
vero fanciullo  circonciso  ha  come  ogni  altro  cit- 
tadino Il  diritto  di  pretendere  dalla  repubblica  , 
che  essa  colla  sua  autorità  io  protegga  contro 
chi  Intende  tiranneggiarlo  . Nei  seguenti  volumi , 
allorché  parlerò  dei  provvedimenti  di  pubblica  si- 
curezza discorrerò  più  circostanziatamente  dì  que- 
ste dissennate  professioni  da  rompicollo,  cui  S.  M. 
il  Re  di  Prussia  bandì  ultimamente  da  tutti  i suoi 
stati  pubblicando  alcuni  regolamenti . — Merita- 
! no  pure  la  severa  attenzione  de’  magistrati  tutti 
quei  pitocchi  , che  assediando  le  chiese  ed  infe- 
stando le  strade  cercano  ogni  via  onde  deformare 
visibilmente  i loro  infelici  figli  , affine  di  trar 
maggior  prefitto  dalla  compassione  dei  cittadini 
caritatevoli.  - — Chi  dubitasse  mai,  die  il  turpe 
amore  dell’  inerzia  e del  lucro  possa  giungere  a 
tanto , guardi  , quanto  sia  sterminato  il  numero 
degli  storpiati , che  nelle  città  s’ incontrano  sui 
ponti,  sulle  piazze,  presso  le  chiese  ec.  , e uo- 
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vera,  chela  quantità  n*  è di  molto  maggiore  che 
nelle  campagne  ; consulti  egli  ì’  esperienza  , tu 
vedrà  che  molti  di  questi  barbati  genitori  venne- 
ro legalmente  convinti  d’ avere  a bella  posta  storti 
e slogati  gli  arti  dei  loro  bambini . — Alcuni’ 
fratturarono  a disegno  la  coscia  o la  gamba  dei 
loro  figli  , e lasciarono  poi  che  il  membro  gua- 
risse di  per  se  in  modo,  che  il  figlio  non  avesse: 
più  a potersene  servire  per  tutta  la  vita  sua  ; al- 
tri seppero  gonfiare  il  capo  o le  gambe  dei  loron 
bambini  sicché  ingrossassero  a dismisura  , 0 de- 
turpare in  altre  guise  il  loro  aspetto,  talché  aa 
grande  stento  vi  si  ravvisasse  Y umana  figura  . Si- 
mili  pratiche  distruggono  necessariamente  la  fisi- 
ca perfezione  , e lo  sviluppo  di  molti  individui 
e accrescono  oltre  ogni  credere  il  numero  degli 
storpiati  , degli  oziosi  , e dei  disutili . 

Mi  resta  ancora  da  far  breve  menzione  d’  uri* 
altra  cagione  di  natura  analoga  , per  cui  la  salute: 
e la  perfezione  del  corpo  giovanile  risente  de' 
danni  frequenti  e gravissimi.  Molti  giovani  di  so- 
vente ancor  fanciulli  si  danno  a suonare  degli 
strömend  da  fiato , e tanto  suonano  che  oltre  alle 
ernie  s’  attirano  molti  altri  mali  , come  sono  Y e— 
mollisi  ed  altre  malattie  del  polmone  . V’  hanno 
certi  paesi  , in  cui  è presso  che  generale  il  tra- 
sporto degli  abitanti  per  questa  sorte  di  musi- 
ca (1)  , e in  questi  non  potrtbbe  non  riuscire 


(1)  Pochi  villaggi  vi  sono  nella  Franconia  e nella  Boemia  y 
in  cui  non  s’incontrino  dieci  > venti  e più  fanciulli  , i quali 
di  buon’  ora  incominciano  a suonar  tutto  il  dì  tali  strömen  ti. 
Molti  contadini  s’acquistano  a forza  d' esercizio  tania  abilità  , 
cb e si  potrebbero  senza  tema  misurare  coi  primi  virtuosi  dei- 
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dì  somma  utilità  una  legge , la  quale  prescrìves- 
se , quale  esser  debba  Y età  e la  costituzione  dei 
giovani  , che  si  danno  a questa  professione  . Io 
porto  opinione  , che  a buon  diritto  vietar  si  pos- 
sa, che  nessun  giovane  prima  de’  diciotto  o venti 
anni  debba  imparare  a suonar  il  corno  da  caccia, 
la  trombetta  , il  flauto  traverso  ec.  ec.  , perchè 
questi  ìstromentì  riescono  gravosi  al  petto,  e ri- 
chiedono certe  modificazioni  del  respiro,  per  cui 
resta  impedito  il  perfetto  sviluppo  di  alcuni  or- 
gani, e T equabile  distribuzione  degli  umori  (1), 
Poco  importa  alla  repubblica  , che  i giovani  de» 
dicandosi  in  età  più  avanzata  a questi  stromenti , 
non  giungano  a suonarli  con  tutta  la  perfeziono 
possibile  : e perciò  vorrei  , che  questa  legge  ve- 
nisse osservata  rigorosamente  , e che  nessun  gio- 
vane dilicato,  sanguigno,  soggetto  ad  emorragie, 
o disposto  a mali  di  petto  ottenesse  il  permesso 
di  suonarli  ; e che  i maestri  di  musica  non  li 
potessero  insegnare  a nessuno,  s5 egli  non  è muni- 
to d’uno  speciale  permesso  del  magistrato.  In 
tale  guisa  diminuiremmo  di  molto  il  numero  di 
quegli  infelici  , i quali  per  divertire  altrui  per- 
dono  i loro  polmoni  e la  vita  . 


le  città.  Il  servizio  divino  di  certi  paesi,  in  cui  per  l’ ad- 
dietro altro  stromento  non  si  conosceva  che  la  sampogna  de 
pastori , viene  ora  accompagnato  da  una  numerosa  orchestra. 
Ma  costa  ben  cara  una  di  queste  messe  solenni,  se  vogliamo 
por  mente , quanti  fanciulli  vengano  a morire  di  tise  a forza 
di  suonare  ; e quante  occasioni  di  corrompersi  abbia  per 
questa  sua  abilità  la  gioventù  delle  campagne. 

(i)  Anche  Ballexserd  appoggia  questa  mia  opinione.  Dissero 
tation  sur  V educati on  phjsìque  des  enjans.  p.  2l6-  2I7- 

Frank  Poi.  Med . T.  IV.  54 


aio 


SEZIONE  TERZA . 


Articolo  Secondo. 

Delle  scuole  e dell5 istruzione  pubbli- 
ca, avuto  riflesso  al  ben  essere  de- 
gli scolari  e dello  stato. 

Jhr  lehrt  sie  Religion  , ihr  lehrt  sie  Biirgerpßicht  ; 
yd uf  ihres  Körpers  Wohl  und  Bildung  seht  ihr  nicht? 

Ciò  eh’ a Dio,  ciò  eh*  all’  uom  si  debba,  insegni; 

Poscia  quanto  concerne  il  corpo  sdegni? 

§•  *• 

Scopo  del  presente  articolo  . 

10  m’occupai  finora  a sviluppare  nell’ articolo 
precedente  , quali  danni  accadessero  alla  gioventù  , 
che  in  età  troppo  tenera  veniva  costretta  a darsii 
a serie  occupazioni  ; e discorsi  nello  stesso  tem- 
po di  alcuni  altri  oggetti,  che  a quella  materiali 
si  riferivano . Mi  restano  ora  da  discutere  alcuni, 
errori , che  s’  osservano  nel  sistema  d’ istruzione* 
generalmente  seguito  , ed  hanno  grandissimo  in- 
flusso sul  ben  essere  delia  gioventù.  Ciò  fatto 
passerò  a fare  alcune  riflessioni  sopra  certi  punti, 
riguardanti  la  sicurezza  dei  fanciulli.  Questi  og- 
getti sono  tali,  che  meritano  la  più  vigile  atten- 
zione de’  magistrati . 

11  numero  delle  opere,  che  trattano  dell’  edu-j 
razione  è sì  grande,  e tanti  sono  i vaili  regola-^ 
menti  scolastici  introdotti  ne’  diversi  paesi,  che. 
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ella  è cosa  difficilissima  di  dir  su  di  questo  pro- 
posito cose  non  dette  da  altri  ; sarebbe  perciò 
superfluo  , eh’  io  qui  d’  altro  m’  occupassi , che  di 
ciò  che  direttamente  risguarda  la  salute  della  sco- 
lastica gioventù.  Gli  oggetti  dunque,  di  cui  avrò 
a far  menzione  , sono  1’ organizzazione  delle  scuo- 
le , i maestri  , la  cura  che  essi  aver  devono  de* 
discepoli  loro  affidati , il  modo  in  cui  hanno  a 
trattarli  ed  a punirli;  parlerò  anche  de’  loro  co- 
stumi , in  quanto  essi  possono  influire  sul  bea 
essere  fisico  della  repubblica.# 

§.  2. 

fabbrica  , grandezza , località  , ventilazione  ec, 

delle  scuole  . 

Il  luogo , in  cui  si  raccolgono  gli  scolari  , 
vuol  essere  proporzionato  al  numero  degli  indi- 
vidui , che  vi  devono  stare , e ali*  oggetto  a cui 
serve  , per  conseguenza  bastantemente  ampio , bea 
illuminato  e sano  . Siccome  l’ istruzione  d’  un  nu 
mero  maggiore  di  discepoli  richiede  più  d’ un 
Maestro  , così  avvien  anche  , che  una  fabbrica 
destinata  a contenere  un  dato  numero  di  scolari 
non  possa  capirne  un  numero  maggiore  senza 
recar  grave  danno  alla  loro  salute . I fanciulli 
traspirano  in  grandissima  quantità,  e i più  so- 
gliono curarsi  ben  poco  di  certe  regole  di  civiltà 
e di  pulizia  ; essi  arrivano  nella  scuola  tutti  ba- 
gnati , quando  hanno  a frequentarla  in  tempi 
piovosi  , e vi  si  recano  talora  tutti  molli  di  su- 
dore ; la  sala  si  converte  allora  in  un  malsano 
bagno  di  vapori  , in  cui  conversar  devono  e mae- 
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siro  e discepoli  , e correre  evidente  pericolo  di 
cadérne  ammalati , qualora  non  usino  di  certe 
precauzioni.  Egli  è gran  danno,  che  tutte  le 
fabbriche  destinate  all’  uso  di  scuola  sieno  sta- 
te erette  in  tempo  che  le  comuni  non  erano  molto 
popolate  , e pochi  individui  v’  avevano , che  le 
frequentassero;  e per  ciò  vediamo,  che  gran 
parte  di  questi  locali  sono  ora  troppo  ristretti 
per  contenere  comodamente  gli  Scolari , di  cui 
da  qualche  tempo  in  qua  s accrebbe  grandemente 
il  numero  . Oltre  alle  cause , da  me  altrove  ad- 
dotte per  dimostrare  , che  il  trattenersi  a lungo 
in  questi  luoghi  può  essere  insalubre  alla  gio- 
ventù , convien  calcolare  anche  questa.  - — Po— 
trebbesi , onde  ovviare  a questo  disordine,  distri- 
buire la  scolaresca  in  diverse  sale  più  piccole  ;; 
ma  ciò  riesce  quasi  impossibile  , perchè  conver- 
rebbe mantenere  un  maestro  o un  ispettore  per’ 
ogni  sala;  e perciò  fa  di  mestieri  pensare  a uni 
sltro  ripiego . Nelle  comuni  , dove  ü locale  ed 
altre  circostanze  lo  permettono  bisogna  quindi 
cercare  di  dilatar  le  sale , e questo  sarebbe  ih  il 
un  medesimo  tempo  il  miglior  mezzo  onde  divi- 
dere gli  scolari  più  giovani  da’  più  adulti  , af--| 
finche  , siccome  già  ricordai  , i primi  non  abbia- 
no a restarsene  nella  scuola  quanto  i secondi.. 
Qualora  certi  ostacoli  si  presentassero  , che  hn-*[ 
pedissero  l’  esecuzione  di  quanto  proposi , ci  restai 
un  altro  mezzo  onde  prevenire  i mali  accennati ,, 
quello  cioè  di  fare,  che  V atmosfera  della  scuola: 
stia  in  libera  comunicazione  colf  aria  esterna  ;; 
come  farò  vedere  nel  decorso  di  questo  stesso) 
paragrafo  . 

La  luce  è una  delle  prime  condizioni  d’  una 


ARTICOLO  SECONDO . a 1 3 

buona  scuola.  Se  questa  manchi,  se  ve  n’  abbia 
in  soverchia  quantità  , ola  direzione  , per  cui 
essa  entra  ad  illuminare  la  sala  , non  sia  ben 
intesa  , nascono  molte  malattie  degli  occhi  talora 
pericolose  , e singolarmente  lo  strabismo . Una 
luce  troppo  vivace  abbaglia  e stanca  , o cagiona 
alla  fine  una  razza  di  cecità  o una  vista  ottusa  ; 
s*  essa  entri  in  cattiva  direzione  , avvien  facilmen- 
te , che  i fanciulli  prendano  delle  cattive  abitu- 
dini . Perciò  convien  praticare  le  finestre  un  pò* 
in  alto  , e disporle  in  modo  cbe  la  luce  cada 
dall'  alto  sullo  scrittoio  e sul  leggio . Un  altro 
vantaggio  verressimo  a conseguire  in  tal  guisa  , 
e sarebbe  che  gli  scolari  non  resterebbero  in  modo 
alcuno  distratti  da  ciò  che  succede  fuori  delia 
scuola  . La  luce  deve  penetrare  nella  sala  dalia 
parte,  a cui  stanno  rivolte  le  schiene  de’  disce- 
poli , e dalla  loro  sinistra  , ma  non  mai  battei 
loro  in  faccia  o entrare  da  tutti  i lati  . 

Non  è cosa  di  grande  spesa  , benché  di  gran- 
de comodo  , che  le  pareti  della  scuola  non  sieno 
bianche  a segno  da  abbagliare  i fanciulli  , e che 
non  stia  loro  dirimpetto  qualche  oggetto  troppo 
lucido.  Le  finestre  devono  chiuder  bene,  sicché 
non  v’entri  ne  la  pioggia  nè  una  corrente  d’aria; 
poiché  i fanciulli , cbe  vi  sono  esposti , potrebbero 
averne  a soffrire  varie  affezioni  di  capo  , e de* 
reumatismi  , quand’  anche  fossero  stati  educati 
senza  quella  gran  dilicatezza  , e avvezzi  di  buon” 
ora  all’  aria  aperta  . 

La  scuola  debb’ essere  posta  in  un  locale  eleva- 
to , salubre,  e arioso,  isolata  da  tutti  i lati,  e 
situata  verso  mattina  . Dalla  parte  di  mezzodì  non 
y hanno  ad  esser  finestre  o poche  almeno , e que- 
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ste  fornite  dì  buone  imposte  , onde  impedire  che 
nella  state  non  vi  penetri  il  sole.  La  sala  deve 
essere  tanto  più  alta , quanto  essa  sembrerà  trop- 
po ristretta  avuto  riguardo  al  numero  degli  sco- 
lari , che  vi  concorrono  . Nelle  sale  maggiori  si 
possono  utilmente  praticare  degli  spiragli  e de’ 
ventilatori  nella  volta , sicché  L aria  venga  rin- 
novata continuamente  . La  miglior  direzione  della 
luce  sarebbe,  ch’ella  cadesse  dalla  volta  per  le 
aperture  , che  ad  un  tempo  istesso  servono  dì 
ventilatori  (1).  Quelle  sale,  in  cui  adottar  non 
si  possono  queste  riforme,  debbonot  venir  ventila- 
te in  altro  modo  , o aprendo  tratto  tratto  una 
finestra,  0 mettendo  in  vece  d’ un  vetro  una  la-* 
stra  traforata  di  latta,  per  cui,  singolarmente  se 
vi  sieno  delle  finestre  poste  dirimpetto  , si  man- 
tien  sempre  una  comunicazione  coll’  aria  liberai 
esterna  . 

Ogni  scuola  deve  inoltre  avere  diversi  cessi  , 
in  cui  gli  scolari  di  ogni  età  possano  fare  le  oc- 
correnze loro  senza  alcuna  tema  di  pericolare.  Il 
maestro  deve  aver  somma  attenzione,  che  questi 
vengano  sempre  conservati  nettissimi  , acciò  ili 
mal  odore  non  abbia  a guastare  e ad  avvelenare 
V aria  , che  deve  venir  respirata  da  tanti  indivi- 
dui. — Vi  sono  certe  gravi  cagioni  ( vedi  il 
f.  14.)  , per  cui  i cessi  non  devono  venir  situati 
a grande  distanza  dalla  scuola  . 


(t)  Parlerò  diffusamente  sui  varii  modi  dì  purificar  l’aria 
ne’  diversi  stabilimenti  pubblici , allorché  avrò  a discorrere- 
sulla  pulizia  degli  spedali,  delle  carceri  ec.  ec. 
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§,  3. 

scuole , c/ze  minacciano  di  rovinare  , 

Egli  è sommamente  necessario  , che  la  Polizia 
vigili  con  ogni  cura , ed  esamini  attentamente  io 
stato  della  fabbrica  delle  scuole  . Un  tenibilissi- 
mo avvenimento  successo  pochi  anni  or  sono  ci 
insegnò  , che  la  Polizia  obbligata  ad  esaminar  di 
tratto  in  tratto  lo  stato  di  tutte  le  fabbriche  (i) 
non  deve  dimenticarsi  mai  di  visitare  attentamen- 
te anche  le  pubbliche  scuole . « — Le  gazzette 
riferiscono  , che  li  tredici  settembre  1770  rovinò 
improvvisamente  la  scuola  generale  de’  cittadini 
di  Grenoble.  V’ erano  in  quel  punto  cento  e cin- 
quanta giovani  distribuiti  ne’  due  piani  della  casa; 
quelli  che  stavano  nel  primo  vennero  tutt’  ad  ua 
tratto  seppelliti  sotto  le  rovine , quelli  che  re- 
stavano nel  piano  superiore  restarono  tutti  illesi 
fuori  d’  un  solo  . La  guernigione  accorse  premu- 
rosamente a prestare  V opera  sua  a questi  sven- 
turati, e pervenne  a disotterrare  cinquantasei 
fanciulli  estremamente  mal  conci  ; quindici  indi- 
vidui erano  morti,  tredici  fanciulli  cioè  e due 
persone  adulte . La  sollecitudine  del  parlamento 
fu  proporzionata  alla  grandezza  del  disastro  ; e la 
guernigione  che  generosamente  aveva  campati 
molti  individui  , rifiutò  la  ricompensa  , che  ac- 
cordar le  voleva  lo  stato  maggiore  , e ne  fece 
presente  agli  sventurati  genitori  de’  bambini  , che 
erano  rimasi  offesi . Il  sisrnor  conte  di  Blot  fu 

U , 


(1)  Vedi  1 articolo  sulla  Sicurezza  pubblica* 
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quegl?  che  condusse  la  guarnigione  (i)  . Quest 
esempio  è tanto  terribile , eh’  io  credo  non  essere) 
di  mestieri  , eh’  io  mi  dia  ad  arrecarne  degli  altrr 
onde  convincere  i miei  lettori  , che  a buon  di-i* 
ritto  consiglio  , che  i magistrati  si  portino  di  tem- 
po in  tempo  ad  esaminare  Io  stato  delle  scuole . 


§.  4- 


Delle  stufe  ; della  pratica  di  portar  a scuola  le , 
legna.  Modo  di  trattare  gli  scolari  agghiacciati .. 
Cautele  in  casi  d' incendio  . 


Le  scuole  devono  in  tempo  d’ inverno  veniinj&i 
sempre  mantenute  in  una  temperatura , che  riescasi 


sana  ai  giovani , che  vi  si  conducono  ; poichèe  r! 
essi  vi  proverebbero  grande  freddo  dovendo  star-  ni 


sene  seduti  per  alcune  ore  senza  fare  alcun  mo-  a le, 
vimento;  s’attirerebbero  de’  ristagni  d’  umori , co— Jb 
liehe  ferocissime,  tossi  ostinate,  pedignoniec.ec.  3ts 
Perciò  venne  in  alcuni  paesi  introdotto  il  costu-  uè 
me , che  gli  scolari  portino  seco  per  tutti  i mesiif$ 
dell’  inverno  un  pezzo  di  legno  destinato  a riscal— IJji 
dare  quotidianamente  la  stufa.  I maestri  discuoiarla 
sogliono  sempre  badare  attentamente,  che  i gio— 0' 
vani  non  manchino  a questo  loro  dovere  , e molti  I; 
scolari  cercano  di  cattivarsi  la  loro  benevolenza}  > 
caricandosi  ogni  dì  d’un  grosso  fascio,  onde  av- 
viene che  di  soventi  stramazzino  con  grave  peri-li' 
colo,  se  le  strade  sono  coperte  di  sdrucciolosom 
gelo.  I poveri  devono  quindi  sprovvedersi  di  quello 
po’  di  legne , che  s’hanno;  e molti  per  non  do 


(t)  Gazette  de  Deuxponis » 177c.  N,  79. 
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! veri  0 fare  amano  meglio  di  tenere  i figli  a casa. 
Il  Margravio  di  Raden  abolì  negli  stati  suoi  que- 
sta cattiva  consuetudine  , ed  ordinò  con  decreto 
ile’  17  maggio  1754  ” «-he  paese  , in 

n cui  vige  tuttavia  la  pratica  di  portare  ogni  di 
n le  legna  alla  scuola  , debbano  la  comune  e 1 
» maestro  accordarsi  tra  se , e passargli  annua!- 
i»  mente  quella  quantità  di  legne  , che  occorrer 
11  può  onde  riscaldare  la  scuola  durante  T inver- 
in  no  , acciò  i fanciulli  non  abbiano  a caricar- 
9i  sene  ogni  dì  “ (1)  . I maestri  di  scuola  de- 
vono metter  fuoco  alle  stufe  almeno  un*  ora  pri- 
ma che  sogliono  arrivare  gii  scolari  , onde  non 
[faccia  di  mestieri  d’infuocar  tutt’  a un  tratto  la 
i sala  , e corrompere  o alterare  f aria  , che  vi  si 
srespira.  L’aria  si  guasta  frequentemente,  allorché 
-la  moglie  del  maestro  per  risparmiare  un  po’  di 
- legna  distende  intorno  alla  stufa  il  suo  bucato  ; 
quest’  usanza  è comunissima  nelle  campagne  , e 
non  può  non  riescire  perniciosissima  alla  saltit© 

, della  tenera  scolaresca  . 

i Vuoisi  pur  usare  uguale  attenzione  ai  giovani 
. già  più  adulti  , i quali  frequentano  le  scuole  di 
1 grammatica  latina  . Io  lo  vidi  io  stesso,  e soche 
. per  f addietro  queste  scuole  avevano  dei  pavimenti 
j li  tavole  di  pietra  , ed  erano  fredde  a segno  , 
j;  A 

1(1)  GERSTLAC HER  , Sammlung  aller  Baden-Durlachischen 
Verordnungen,  i.  Th.  S.  179.  - V’ha  un’altra  legge , che  or- 
- dina  ai  maestri  di  scuola , di  non  adoperare  nelle  ore  scola- 
1 stiche  i loro  discepoli  a farli  fare  certe  loro  occorrenze, 
come  andare  in  mercato  , portar  legna  , acqua  ec-  Conferma 
dei  regolamenti  scolastici  da  osservarsi  nella  diocesi  di  Pforzheim 
e Stein , dei  3o  dicembre  1768,  1?. 


2.i  8 SEZIONE  TERZA. 

che  le  dita  dei  giovani  occupati  a scrivere  s*ag 
ghiacciavano;  essi  solo  cercavano  di  rannicchianr 
in  se  stessi,  acciò  il  freddo  non  gli  avesse  a fi 
intirizzire.  Egli  è impossibile  che  i giovani  tantiu 
molestati  dal  freddo  possano  seriamente  occupar!  £ 
di  cfò  che  va  dicendo  il  maestro  ; la  mancanza 
del  calore,  e d’ una  perspirazione  libera,  chfoac 
sono  pressoché  indispensabili  a quell’  età  , dewo 
indurre  molte  malattie  in  corpi  sì  dilicati , e nojiei 
ancora  bastantemente  invigoriti . 

I mali  , che  nascono  , se  la  sala  sia  troppo« 
calda,  non  sono  meno  considerabili  di  queiliild 
che  avvenir  possono  per  l’ opposta  cagione  . UwJ 
soverchio  grado  di  calore  secca  quasi  il  corpoq 
giovanile,  infiamma  il  sangue  , e rende  molto  piiiut 
pericoloso  il  passaggio  in  un  ambiente  più  frecL:! 
do.  Onde  prevenire  tutti  e due  questi  inconveen 
nienti  bisogna  che  i parrochi  , o coloro  , chiilti 
presiedono  all’  istruzione  pubblica  , facciano  d 
tempo  in  tempo  qualche  visita  nelle  scuole  desi 
rispettivo  distretto . 

I figli  dei  contadini  devono  far  lunghi  trattt  I 
di  cammino  onde  recarsi  alla  scuola  . Essi  devoti 
no  nell’inverno  andarsene  lunga  pezza  sul  ghiac-  i 
ciò  e sulla  neve  , e tosto  quando  entrano  nella 
sala  si  cacciano  attorno  alla  stufa  rovente,  si  ra- 
sciugano i piedi  e le  mani  poco  meno  che  ge-- 
late  ; questa  repentina  mutazione  di  temperatura! 
cagiona  loro  dei  geloni  , i quali  frequentemente 
degenerano  in  ulceri  croniche  , e oltre  a questi! 
diverse  altre  gravose  infermità.  Ad  oggetto  d’im- 
pedir questi  mali  conviene,  che  il  maestro  di  scuo- 
la avverta  i suoi  discepoli  , come  essi  debbano) 
riscaldarsi  a poco  a poco,  e gli  allontani  dalla i 
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ifa.  — L’acqua  , dì  cui  sono  inzuppati  gli  abiti 
ordinario  molto  sucidi  degli  scolari , svapora  in 
1 ambiente  caldo  , e lo  impregna  d’  esalazioni 
salubri . 

Un’  altra  cautela  vuoisi  pur  avere  in  questi  sta* 
limenti  , dove  sta  raccolta  tanta  gioventù  , ed 
quella  d’  impedire  in  ogni  possibile  maniera 
;ni  pericolo  d’  incendio.  Perciò  non  convien  mai 
Érmettere  , che  i giovani  di  propria  autorità  cac- 
ao nella  stufa  quante  legna  vogliono  , e che  1 
: immini  vengano  replicatamele  e diligentemente 
azzati  . La  stufa  e il  cammino  devono  oltreciò 


sere  situati  e costruiti  in  guisa  , che  il  fumo 
m abbia  a molestar  gli  scolari  ; questo  è un 
fetto  molto  comune , che  suole  nuocere  moltis- 
no  agli  occhi  dei  giovani , che  ne  devono  pro- 
re a lungo  T azione  . — Siccome  avvenir  po- 
ebbe,  che  malgrado  ogni  precauzione  pur  na- 
esse  un  qualche  incendio  , bisogna  che  tutti  gli 
ci  si  aprano  al  di  fuori  , e che  ve  ne  sieno 
versi  ; se  la  scuola  sia  situata  nel  piano  supe- 
re , egli  è necessario  , che  la  scala  che  vi 
nduce , sià  di  pietra  e munita  di  forti  balau- 
ste , acciò  i fanciulli  che  scappano  non  ab- 
ano  a precipitarne  (1)  . 

(1)  Mi  verrà  Fatto  di  parlar  altrove  della  necessità  di  luta- 
re di  parafulmini  tutti  gli  edificii  destinati  ad  uso  di  scuole» 
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Pulizia  delle  scuole  . 

Le  scuole , come  già  dissi  altrove,  devono  se 
pre  venir  tenute  molto  pulite  , poiché  i giovc, 
fanciulli  le  riempiono  in  breve  tempo  di  og 
sorta  d’ immondezze  , le  quali  altererebbero 
purità  dell’  aria.  Quella  minutissima  polvere , c: 
ad  ogni  tratto  si  solleva  a cagione  della  perp 
tua  inquietudine  de’  fanciulli  , se  le  scuole  mi 
vengono  scopate  diligentemente  , nuoce  moltiss 
mo  al  petto  e agli  occhi  degli  scolari  , che 
stanno  esposti  per  tanto  tempo.  Perciò  egli  è ni 
cessarlo , che  dopo  terminata  la  scuola  si  aprati 
sempre  per  lo  meno  per  una  mezz’  ora  tutti  s 
usci  e tutte  le  finestre , e che  ogni  sera  si  sco 
la  sala  badando  bene  di  non  lasciar  addietro 
terra  e la  polvere  , che  stanno  sotto  le  panel 
e le  tavole  . I regolamenti  scolastici  della  Russ 
s’ esprimono  a tal  proposito  nella  maniera  segue! 
te  : » i maestri  baderanno  attentamente  , che  ] 
« scuole  sieno  sempre  tenute  con  pulizia  , e ver 
» gano  scopate  ogni  giorno  ; avranno  oltre  c; 
ft  cura,  che  Paria  vi  sia  sempre  pura,  e perci 
« lascieranno  aperte  le  finestre  durante  tutta 
» state  (0,  e apriranno  quotidianamente  ai 
sf  che  nell’  inverno  , affinché  gli  scolari  non  al 
$f  brano  a provar  alcun  danno  a motivo  dell’  il 
*>  salubrità  dell’aria  « (2). 


(1)  Quest’  ordine  non  sarebbe  fatto  pe’  nostri  climi,  poic' 
il  caldo  ne  riuscirebbe  troppo  molesto . 

(.2)  7.  Majestät  CATTI  ARI  iS  £ II.  Jferordniing&n  des  Bus: 
sehen  Reichs.  384.  S,  TIt. 
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Delle  tavole  , panche  ec. 

Chi  presiede  alla  pubblica  istruzione  deve  por 
;nte  alle  sedie  , alle  panche  e alle  tavole  , di 
i si  servono  gii  scolari  , e alia  positura  in  cui 
inno  badando  alla  direzione  della  luce  , e alia 
nazione  della  stufa  , sicché  i fanciulli  non  vi 
ieno  troppo  da  presso  . Le  sedie  devono  esser 
tte  di  buon  legname  bene  stagionato  , e solide , 
:ehè  la  discola  inquieta  gioventù  non  le  rovesci 
l ogni  istante  , per  lo  che  sogliono  nascere  mol- 
disgrazie . Le  tavole  destinate  per  scrivere  o 
ggere  non  devono  essere  nè  troppo  alte  nè. 
oppo  basse  , e ve  ne  vogliono  alcune  per  i fan- 
ulii  di  diversa  età  , sicché  tutti  possano  starvi 
nza  disagio;  Le  panche  e le  sedie  devono  ave- 
! delle  spalliere  forti , alquanto  inclinate  ad  an» 
olo  ottuso  verso  il  sedile , sicché  i giovani  non 
bbiano  ad  incurvarsi  soverchiamente , e a diiTor- 
tarsi  la  midolla  spinale  , d’  onde  potrebbero  ve™ 
ire  diversi  mali  di  petto.  Io  conosco  un  degnis- 
elo sacerdote,  il  quale  essendo  ben  conformato 
i sua  gioventù  diventò  gobbo  per  questa  sola 
agione  . — I maestri  devono  osservare  rigorosa- 
tenie , che  gli  scolari  non  s’  accostumino  a star- 
ene  in  positure  malsane  , allorché  hanno  a leg- 
are o a scrivere;  egli  riesce  talora  impossibile, 
he  i giovani  non  prendano  certe  cattive  abitudì- 
ii , se  lo  scrittoio  sia  troppo  alto  o troppo  bas- 
o , o se  la  scuola  sia  sì  oscura  , che  i giovani 
lutino  gran  fatica  a distinguere  le  lettere,  quan- 
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do  li  cielo  non  è ben  sereno  <.  — • Ballexserd  dio 
f>  Bisogna  avvezzare  i fanciulli  a starsene  m 
ft  to  in  piedi  sia  che  essi  mangino  o leggi 
ft  no  ec.  ; poiché  questa  positura  fortifica  miii 
w bilmente  i loro  arti;  gli  obbliga  a tenersi  rit: 
» e perfeziona  moltissimo  la  fabbrica  del  le 
v corpo  « (i).  — Lo  starsene  in  piedi  trop^ 
a lungo  potrebbe  riuscir  dannosissimo  ai  fanciui 
molto  teneri  ; poiché  gli  umori  non  possono 
tale  positura  ritornar  convenientemente  dagli  as 
inferiori  ai  cuore,  onde  avvengono  in  questi  og 
sorta  di  ristagni  e di  tumori  . Io  sono  non  p: 
tanto  d’ avviso  , che  non  devesi  forzare  ness: 
fanciullo  a restarsene  seduto  più  a lungo  d’ u, 
mezz?  ora  ; e consiglierei  ch’egli  dopo  tal  temi 
dovesse  restarsene  in  piedi  , onde  conservar  sei1 2 
pre  libera  e spedita  la  circolazione  del  sangue. 

Queste  precauzioni  sono  singolarmente  nece 
sarie  nelle  scuole,  dove  le  fanciulle  imparano' 
cucire  e a far  calze  ; imprigionate  in  un  bus 
stretto  se  ne  stanno  esse  sedute  attendendo  a’  I 
voti , per  cui  il  tronco  deve  sempre  restarse 
immobile  ; esse  si  stancano  in  breve  di  ques 
positura,  e s inclinano  sopra  uno  de’  fianchi 
sul  davanti  , ed  essendo  ancor  molto  tenere 
conformano  malamente  il  petto  o le  spalle  (2 
Non  sarebb’  egli  necessario  , che  noi  ordinassi 
a tutte  le  maestre  di  scuola  di  non  accettar  nc 
suna  scolara  rinserrata  in  quel  pernicioso  arnesi 
Non  sarebb’  egli  necessario  , che  le  maestre  b 


(1)  BALLEXSEBE  , Dissertation  sur  V éducation  physìque  c 
enfans . p.  181. 

(2)  ANDRES  t Qrtìiopced  ìa  « 
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isserò  dii!  gememente , che  le  loro  discepolo  stie- 
) sempre  diritte  , e cangino  di  tratto  in  tratto 
posizione  ? 

§•  7* 

pianto  il  carattere  de  maestri  influisca  su  quello 
de ’ discepoli;  gli  scolari  di  diverso  sesso  devono 
: venir  separati . 

I 

Il  carattere  morale  del  maestro  ha  non  lieve 
flusso  non  solo  sull’  istruzione  r eh’  egli  dà  a* 
ioì  allievi,  ma  in  singoiar  maniera  anche  sui  loro 
m essere  fisico  e morale . V?  hanno  certi  mae- 
,ri,  sotto  la  di  cui  disciplina  i giovani  impara- 
.)  con  grandissimo  trasporto , perchè  li  vedono 
onversar  seco  familiarmente  e insegnare  con  som- 
a amorevolezza  e umanità  , Ma  ve  n’  hanno  molti 
tri,  che  burberi,  fastidiosi  ed  austeri  rendono 
nere  e noiose  le  loro  lezioni,  e indispettiscono 
opprimono  tirannamente  T animo  de’  loro  di- 
epoli . Le  occupazioni  scolastiche  de’  fanciulli 
olio  giovani  sono  in  se  molto  stucchevoli  , e 

1 ssono  diventar  anche  causa  di  malattia  , se  dar 
si  debbano  forzatamente  , ed  eseguirle  sotto 
i occhi  d’ un  cipiglioso  precettore  . Quand’  io 
nso  alla  dura  condizione  de’  scolari  non  posso 
meno  di  non  convenire  con  Socrate  , il  quale 
due  mali  maggiori  che  tormentar  possano  ì’uo- 
o , alla  povertà  cioè  e ad  una  donna  cattiva , 
^giungeva  per  terzo  i grammatici . Il  Sig,  Tissot 
fece  vedere , quali  mutazioni  succedano  ne’  co- 
limi de’  fanciulli,  se  essi  sieno  a lungo  tor- 
entati  da  inquietudini  o da  passioni  , che  gii 
oprimono  . Un'  amabilissima  ragazzina  dell’  età 
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di  otto  anni,  ch’era  dotata  d’ un’  indole  nobile 
'venne  presa  un  dì  da  forte  spavento  ; la  di  le 
salute  si  alterò  tosto , il  di  lei  carattere  , che  pri- 
ma era  gentile , si  mutò  , ed  ella  perde  tutte  le, 
belle  fattezze  di  prima  (i). 

Che  terribili  guasti  non  cagiona  mai  tra  lai 
gioventù  un  maestro  pubblico  o privato  , se  i suoi 
costumi  sono  corrotti  ?...  Sono  senza  numero  i 
tragici  esempi  di  seduzioni  eseguite  da  quelle! 
istesse  persone  , le  quali  destinate  a mostrare  la 
strada  della  virtù  abusarono  del  proprio  impiego 
onde  incamminare  i loro  allievi  al  vizio.—  Ben-: 
che  non  sieno  sì  funesti , non  sono  però  meno 
numerosi  i casi,  in  cui  certi  altri  difetti  de’  mae- 
stri, 1’  intemperanza  , l’iracondia  ec.  ec.  agirono 
siffattamente  sull’  animo  de’  giovani  discepoli,  che 
li  disposero  a certe  passioni  , le  quali  decisero 
irrevocabilmente  del  loro  destino.  — Senza  ch’io 
ulteriormente  mi  estenda  su  questo  punto  bastano 
questi  pochi  cenni  per  farci  vedere , quanto  dob- 
biamo esser  cauti  nel  fare  la  scelta  delle  perso-) 
ne , a cui  affidare  un  impiego  sì  dilicato . Prima 
di  nominare  alcun  individuo  in  maestro  d’  una 
scuola  pubblica , e prima  d’ accordar  ad  alcuno 
il  permesso  di  dar  delle  lezioni  nelle  case  parti-i 
colari,  bisogna  sempre  esaminare  quale  sia  la  sua 
età  , e quale  il  suo  genere  di  vita  , e la  sua 
condotta  . 

Ad  oggetto  di  prevenire  Ogni  disordine  , che 
potesse  mai  aver  luogo , egli  è sempre  necessario 
che  gli  scolari  di  vario  sesso  sieno  separati  , e 
nelle  città,  in  cui  se  n’ha  facilmente  il  mezzo, 


(i)  Tron  der  fallenden  Sucht.  43.  S.  108.  9. 
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•, Importa  assaissimo,  che  i maschi  e le  femmine 
i- abbiano  de’  maestri  dei  proprio  sesso.  Li  a '5 
gennaio  1680  venne  nella  città  d’AmiVns  pqb- 
Iblicato  un  decreto,  il  quale  organizzava  le  scuole 
elementari;  tra  gli  altri  articoli  ve  n ha  uno  che 
ha  per  iscopo,  quanto  io  esposi  finora  . » Resta 
» proibito  a tutti  i maestri  di  ammettere  nelle 
loro  scuole  delle  fanciulle  ; e a tutte  le  mae~ 
» sire  di  ammettervi  dei  fanciulli  « (t).  Un' al- 
tra legge  pubblicata  nel  principato  di  Wiirzburgo 
li  3o  luglio  j6g3  contiene  le  seguenti  disposi- 
iMoni  . » I fanciulli  e le  fanciulle  devono  venir 
» separati  diligentemente  in  tutte  le  scuole,  sic- 
» cbè  gli  uni  vengono  istruiti  dal  maestro,  e le 
w altre  da  una  maestra  . In  que’  paesi  , in  cui 
» non  si  possono  ritrovar  delle  donne  capaci  di 
f>  tal  impiego,  vogliamo  cbe  almeno  venga  scrii- 
tt  pelosamente  divisa  la  scolaresca  di  diverso  ses- 
» so,  affinchè  i giovani  imparino  di  buon' ora  a 
ff  conoscere  e ad  osservare  le  regole  della  mo- 
» destia  « (2)  . Molte  città  adottarono  saggia- 
mente queste  misure;  ma  non  mi  sembra,  che 
finora  si  prestasse  a quest’  oggetto  tutta  L atten- 
zione , clh  esso  merita  ; poiché  in  certi  luoghi 
Rincontrano  ancora  di  molti  disordini. 


) (r)  Journal  des  audiences.  T.  IV.  L.  III.  chap.  IV. 

(2)  Sammlung  der  Hochfiirsth  Wìtrzbur gischen  Landes  ve* 
yordnungen.  I.  Theil*  S.  452.  147. 
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§.  8« 


Castighi  degli  scolari ; crudeltà  di  molti  maestri  ; 
conseguenze , c/ze  //e  vengono;  ordine  dell'  Elei- 
tor  Palatino  . 


Onde  ovviare  a*  mali,  die  cagionar  potrebbero  * 
gli  eccessi  di  certi  maestri  iracondi  e vendicativi, 


egli  è necessario,  ch’io  sviluppi  alquanto  le  fu- 
neste conseguenze  di  questo  loro  bestiale  carat- 
tere ; dimostri  quale  danno  ne  venga  alla  repub- 
blica , ed  esponga  alcuni  saggi  regolamenti  , ii 
quali  seppero  rimediare  a questi  disordini,  che  sono.) 
più  grandi  di  quello  che  alcuno  si  pensasse  mai.. 

io  so  esservi  in  certi  villaggi  delle  scuole,  in 
cui  i maestri  invece  di  correggere  i discepoli  con 
una  sferza  si  servono  d’ un  grosso  bastone  , con 
cui  talvolta  loro  rompono  il  capo.  Altri  ve  n’ha,, 
i quali  , per  non  doversi  alzare  ogniqualvolta  il. 
loro  mal  umore  lo  comanda  , si  armano  di  lun- 
ghi bastoni  , con  cui  dominare  anche  le  panche 
le  più  discoste,  e molte  volte  accade  che  la  pol- 
troneria del  maestro  offenda  in  un  col  colpevole«! 
anche  gli  innocenti  suoi  vicini.  Rari  sono  quegli  : 
anni  , in  cui  qualche  povero  scolare  non  restii  j 
barbaramente  maltrattato  dal  suo  furioso  maestro,!* 
e molti  casi  se  ne  contano  ne’ villaggi  non  solo,  : 
ma  anche  nelle  citta.  — Alcuni  di  questi  bestiali, ? 
uomini  non  usano  nessun  riguardo . e danno  ai 

O 7 

fanciulli  ancor  molto  giovani  de  rabbiosi  manroill 
vesei  o de’  pugni  fortissimi  , talché  il  loro  capo  c 
ancor  tenero  ne  porta  talvolta  le  indelebili  vesti-  t 
- Vi  sono  molti  sventurati  fanciulli,  i qual.:, 
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non  hanno  parte  del  loro  corpo  che  non  sia 
stata  barbaramente  malmenata  dal  furore  de'  loro 
11363110  ; chi  conosce  alcun  poco  le  scuole  avrà 
ili  soventi  veduto  de’  poveri  scolari  urlare  e di- 
nandar  pietà  a’  piedi  dei  crudel  precettore , che 
i caricava  di  rabbiosi  colpi  di  bastone  (1)  . 

Quasi  ogni  altro  dì  avvengono  degli  eccessi  di 
-ffl  natura  , sicché  veder  ne  possiamo  agevolmente 
i tristi  eiletti  . — ~ In  questi  nostri  paesi  v’  ebbe 
il  maestro  di  Sch  . . . , il  quale  battè  sì  spietata- 
mente un  ragazzino  di  sette  anni  , che  ne  restò 
ivida  tutta  la  schiena  di  quell’  infelice  ; esso  in- 
jominciò  ad  esser  mesto,  e svelò  sul  terzo  dì  la 
cagione  del  suo  mal  essere  ; ma  il  male  andò 
empie  crescendo  , finclT  egli  ne  dovette  morire 
n capo  a otto  giorni.  J.1  padre  prese  a menarne 
p-an  rumore  , e a volere  che  vi  mettesse  mano 
a giustìzia  ; il  chirurgo  del  luogo  cercò  di  portar 
c parti  ad  un  accomodamento  ; ma  non  avendo 
! maestro  pagata  la  convenuta  somma  , fu  final- 
mente dato  principio  ad  un  formale  processo.  — 
fra  le  malattie  , che  più  frequentemente  avvenir 


(1)  Già  Montagne  diceva:  » Ceste  pedice  de  ìa  plus  part 
des  nos  Colleges,  m’a  tousjours  despleu.  On  cast  failly  à 
' l’adventure  xnoins  domageablement , smcìinant  vers  Tin- 
dulgence.  C’est  une  vraye  geaule  de  jeuncsse  captive.  On  la 
rend  desbauenee  , 1 1 n punissant  avant  (jifelle  le  soit.  Arn- 
\ ez  y sur  le  point  de  leur  office  ; vous  n oyez  cjue  crisj 
et  d emans  suppliciez  et  de  maistres  eny  vrez  en  leur  che»- 
Icre;  quelle  manière,  pour  esveiìler  l’appetit  envers  leur 
lecon , à ccs  tendres  ames  cramtives  , de  les  y guider  d une 
troigne  etfroyable , les  mains  armées  de  fouetsj  inique  et 
pernicieu.se  forme  Essais , Liv»  I.  cliap.  XXV.  p.  m. 
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sogliono  in  conseguenza  di  questi  bestiali  tratta- 
menti 9 vuoisi  in  primo  luogo  ricordare  l’epilessia. 

— 1 n fanciullo  venne  preso  da  un  accesso  nei 

mentre  che  1’  infuriato  maestro  lo  flagellava  (i), 
Jlorezlo  riferisce  la  storia  d’ un  giovane , il  quale 
venne  attaccato  dall’  epilessia  a motivo  de’  malli 
trattamenti  e delle  bastonate  ricevute  dal  mae- 
stro. Egli  trovò  nel  cranio  dell’  infermo  parecchie 
intropre&sioni  , le  quali  avevano  probabilmente 
avuta  la  loro  origine  dai  forti  colpi  di  bastone 
che  gli  erano  stati  dati  in  sulla  testa  (2).  Langt 
racconta  , che  un’  epilessia  era  stata  prodotta  drl 
un  forte  colpo  portato  sull’  osso  petroso  sinistro: 
Questo  stesso  autore  vide  e curò  una  fanciulla 
che  colpita  fortemente  da  un  maniaco  avea  gì 
sofferti  diversi  insulti  epilettici  (3)  . Morgagn5 
dice  , che  un  barbaro  maestro  prese  per  ì capelli 
il  figlio  don  povero  contadino,  lo  strascinò  si 
pavimento  9 e lo  scosse  con  somma  violenza  ; 1 
scolare  venne  subito  tocco  da  un  colpo  d’  ape 
plessia  , che  io  trasse  a morte  nel  giorno  segnen 
te  (4)  • Sievogf  osservò  , che  il  peri  cranio  er 
stato  staccato  da  tutto  il  vertice,  lacerati  tutti 
vasi  della  dura  madre,  ed  es  travasata  grau  copi 
di  sangue  sulla  superficie  e nei  seni  aei  cerve) 
io  (5j.  Quanti  bambini  non  vennero  a perder 
— - — — — — — 

(1)  Mich.  Alberti  3 Jurispr.  Medie.  T.  V.  p.  641. 

(2)  De  Epilepsia  ex  depressione  crcmii  • Regiomonti  17: 
&'■  1 9‘ 

(3)  Epìstoìcir.  Tom.  I.  Epist  io.  - TlSSOT  , loc.  cit.  $. 

- Borrii  a ave  , consi].  XXIX.  - TMin  Sivjeten  Con 
mentarior.  Toro.  ITI.  p.  4ry- 

(4)  De  sed  et  cciass.  morhorum. 

($)  Epist.  Aliai,  med.  Ili . Art.  50. 
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V udito  per  quest’  istessa  cagione?  Un  fanciullo  > 
che  più  volte  avea  ricevuti  degli  schiaffi  e delle 
orecchiate  oe  restò  sordo  (1);  io  stesso  vidi  al- 
cuni poveri  scolari  , che  stramazzarono  privi  di 
sensi  j perchè  erano  stati  battuti  fortemente  in 
sul  capo  . 

Il  battere  i fanciulli  colla  sferza  cagiona  sic- 
come i pugni  e ’i  bastone  molti  malanni . — Niente 
v’  ha , che  più  pecchi  contro  le  regole  della  con- 
venienza , che  V uso  di  certe  scuole  frequentate 
da  individui  di  vario  sesso  , in  cui  i maestri , se- 
guendo talora  gli  impulsi  di  passioni  diverse,  ma 
tutte  condannabili , castigano  i loro  discepoli  bat- 
tendoli in  certa  parte  , che  le  leggi  della  mode- 
stia non  vogliono  mai  snudata  in  pubblico  , e 
molto  meno  se  il  delinquente  appartenga  a quel 
sesso,  che  pTu  del  nostro  teme  d’offendere  la 
(modestia . Più  volte  si  videro  certi  maestri  li- 
bertini castigar  in  tale  guisa  per  leggere  colpe 
delle  giovani  donzelle  , cui  non  guardavano  di 
mal  occhio  . E avremo  noi  a soffrire  più  a lun- 
go cotanta  infamia  ? — Questa  pratica  di  puni- 
re merita  di  venir  biasimata  anche  per  altre  ra- 
gioni . Noi  sappiamo  che  V irritazione  delle  staf- 
filate applicate  al  deretano  si  propaga  più  oltre, 
e mette  in  moto  alcune  parti  , che  con  quello 
stanno  in  intimo  consenso  . De’  fanciulli  adulti 
ebbero  a provare  delle  polluzioni  sotto  gli  stessi 
colpi  della  sferza  ; molti  maestri  tradirono  delle 
mire  biasimevolissime  in  alcuni  incontri  , in  cui 
sottoposero  a un  castigo  tanto  umiliante  de*  fan- 
ciulli di  quattordici  e di  diciotto  anni  ....  Ac- 


CO  Der  Arzt . XII,  Tlieil  S.  264. 
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cade  alcune  volte , che  dei  forti  colpi  di  staffile 
Infiammassero  il  sedere  de*  poveri  delinquenti  ; e 
vi  sono  finanche  degli  esempi  , in  cui  1'  infiam< 
inazione  s’  estese  fino  ai  genitali  , passò  in  sup 
purazione  , e richiese  V opera  cY  un  chirurgo  . 

Certi  maestri  hanno  F usanza  di  far  battere  gli 
Scolari  da  un  uomo  tutto  vestito  dì  nero  e ma- 
scherato , sperando  di  spaventarli  maggiormente 
In  tal  maniera.  Onde  vedere  , quanto  questa  pra-i 
tica  sia  meritevole  di  biasimo,  prego  i miei  let- 
tori di  tornarsi  in  memoria  ciò , che  altrove  di 
scorsi  sulR  incutere  spavento  aJ  fanciulli  (i). 

Un  altro  modo  tenuto  frequentemente  per  ca 
stigare  i fanciulli  si  è il  farli  star  ginocchioni 
anche  questa  punizione  può  essere  causa  di  tristi 
effetti,  u Lo  starsene  in  ginocchio,  dice  Unzer 
v riesce  a lungo  andare  sommamente  molesto 
9*  e perciò  sogliamo  noi  metterci  in  quella  posi 
9>  tura  , allorché  facciamo  le  nostre  orazioni , on 
)}  de  domare  la  nostra  carne  ; F articolazione  del 
v le  ginocchia,  i muscoli  del  femore  e del  dorso 
9»  ne  soffrono  moltissimo  ; e ne  viene  difficolta 
9)  ta  la  circolazione  del  sangue  negli  arti  in  fé- 
9>  riori  a (2)  . Maggiori  sono  questi  mali  , st 
fanciulli  di  sei  in  sette  anni  sieno  da  certi  bar- 
bari maestri  costretti  a inginocchiarsi  talvolta  per 
più  di  mezz’ora  su  d’ un  pezzo  di  legno  ango- 
lare; possono  quindi  aver  origine  delle  infiamma- 
zioni , idropisia  , escrescenze  ec.  ec.  dell’  aitìco* 
Jazione  delle  ginocchia  (3)  , 


(1)  Voi.  III.  Sez.  II.  Art.  I.  20. 

(2)  Dt  r Arzt.  V.  Theil.  109.  Stück.  S.  76. 

fa)  a Egli  non  sarà  lecito  ad  alguu  maestro  di  scuola  a 
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*farm  disordini  derivarono  da  queste  diverse 
cagioni , che  i magistrati  di  varii  paesi  credette- 
ro alla  fine  di  dover  promulgare  alcune  leggi  , 

;he  li  reprimessero  » Io  riferirò  quella  emanata 
äall’ Elettor  Palatino  li  1 6 settembre  1766,  po- 
tendo questa  servire  di  modello  a regolamenti  di 

tale  specie  . 

i>  Essendoci  state  da  più  parti  riportate  diverse 
i>  lagnante  sulla  barbarie  da  certi  maestn  tesai  a 
„ contro  i loro  discepoli  , e principalmente  se 
» questi  appartenessero  a persone  loro  inimiche  ; 

„ essendo  noi  stati  informati,  che  alcuni  fanciulli 
1?  vennero  e col  bastone  e co  pugni  maltrattati 
„ dal  loro  maestro  a segno  , che  bisogno  i assi- 
11  stenza  cT  un  chirurgo  per  guarirli: 

*>  Ordiniamo  all’  ufficio  superiore  di ci 

I»  proibire  sub  peenet  cassatioitis  a tutti  I rettori 
r,  o maestri  di  scuola  del  suo  distretto , che  essi 
» non  castighino  più  i loro  discepoli  a pugni  o 
» a colpi  di  bastone , ma  solo  con  parole  o bat« 

„ tendoli  colla  sferza,  qualora  il  trascorso  me- 
11  riti  una  punizione  più  severa  . 

» Mannheim  li  16  settembre  1766  ». 

Una  legge  analoga  vige  pure  in  tutto  il  regno 
d’ Ungheria  , sicché  1 maestri  non  possono  batto 
je  i loro  discepoli  che  in  alcuni  incontri  (*)  . 

1*  condannare  i fanciulli  a inginocchiarsi  su  di  legni  puntuti 
y o angolari,  poiché  la  salute  de’  discepoli  dovrebbe  sentirne 
y del  danno  «.  Sammlung  Badischer  Verordnungen*  i.  Band» 
S.  27 6. 

(1)  y Magistris  omnibus  severissime  intercKetum  sit,  ne  dii- 
y riter  et  aspere  tractent  adolescente^  , eosdem  tradendo , 
y pillos  vellcndo,  aures  intorquendo,  virgis , scutica  aut  quo- 
y quo  modo  csedendo  etc.  Satius  erit  , loco  agx'estium  id- 
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Questi  castighi  sono  del  tutto 


proibiti 


in  tutte 


i>  genus  poenarum  premia  ad  terapus  iisderU  subduéore.  « 
v 2 ) Si  nihil  hac  via  proficitur  , ab  institutionibus  extraordi-- 
» nariis-  excludendi  erunt,  int.entatis  prseterea  minis  , fu  re , 
» ut  anno  seguente  ascensu  ad  classerà  altiorem  prohibeaptur,- 
v id  quod  re  ipsa  prestare  oportebit,  cum  hujusmodi  seve- 
» ritas  iilis  admodum  proficua  sit , ac  salutaris.  5)  Eodei&s 
v accedere  poterunt  castigationes  quondam  literarise  usu  in; 
v scholis  re ceptre , cum  Praefecti  tarnen  conscientia  et  assen- 
si sione.  Si  poenae  corrigcndis  moribus  deservire  debeant,  no-ri. 
v est  buie  institnto  propositum  , omnem  piane  severitatem  exx 
v lucìis  literariis  eliminare,  sed  abusili  duntaxat  immoderatae 
y ae"naxi«e  castigationis  praevertere . Cum  igitur  adoìescentum: 
v delieta,  qua?  praemissis  castigationibus  corrigi  nequeunt,. 
» minoris  majorisve  momenti  esse  possiut  , tarn  comparate1 
i>  ad  ipsos  delinquentes , quam  spedata  exempli  eontagione, 
v qua  universa;  juventuti  nocent,  triplex  poterit  constiteli  ca- 
v stigationum  gradus  prudenti  P ne  si  dum  judicio  rei  ictus,  qui 
v pro  culpa?  modo  eundem  moderentur. 

v Primus  animadversionum  hujusmodi  gradus  situs  crit  in 
v usu  virgarum  a'pud  tirones  grammatica?  , bacillorum  vero 
» in  Gymnasiis , qui  tameii  arbitrio  ipsorum  Pa^dagogorum 
v nunquam  permittetur  : verum  si  delictum  ea  poena  di  gnu  ni 
ì>  ad  paùcorum  duntaxat  devenit  notil-iam  , ea  presente  ma" 
v gistro  et  Prafecto  dam  irrogabitur  pro  transgressionis  men» 
v stira;  sia  autem  apertura , vel  saepius  iteratum  fuerit , pie*» 
» ctetur  in  Pnefecti , magistrorum  , et  condiscipulorum  pras- 
ì>  sentia  ; si  denique  culpa  apud  juventutem  studiosam  divul- 
v gala  fuerit,  in  conspectu  ejnsdem  punietur,  adhibita  ante 
v et  post  casti  gationem  brevi  admonitione , qua  reus  quidein 
a ad  emendationem  delieti , casieri  vero  ad  detestationem  e- 
» xempli  permoveanlur . 

v Si  primum  bocce  castigationum  genus  emendatio  expe- 
v data  non  consequatur , adhibenda  erit  degradati o , seu  ad 
a classem  inferiorem  depuìsio,  de  qua  adhibenda  Prsefectus 
ì)  in  cenventu  literario  cum  suis  consessoribus  deiiberabit, 
y ac  reum  , si  n ondimi  piane  desperatus  , poenaqne  duntaxat 
idiquot  di  e rum  castigandus  sit,  SoIbs  ipse  afcsque  arbitrisi 
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le  provinole  deli’ Impero  Russo  (i).  — — Il  mae- 
stro non  può  negli  stati  di  Baden  armarsi  dì  ba» 
stone  , ma  solo  d’ una  semplice  sferza;  nè  casti- 
gare alcun  grave  trascorso , se  prima  non  ne  in- 
formò il  parroco  del  luogo  , il  quale  deve  sem- 
pre esser  presente  all’  applicazione  della  pena  (2). 
Quella  Reggenza  rilasciò  sotto  gli  8 ottobre  1776 
un  decreto  generale , in  cui  viene  ordinato  a tutti 
1 giudici , eh’  essi  invigilino  attentamente  » che  i 
i>  maestri  di  scuola  non  si  trasportino  a punire 
sì  per  inconsideratezza  o per  collera  i loro  disco- 
» poli  , e debbano  astenersi  da  bastonarli  o in- 
$>  giuriarli , se  avviene  che  li  trovino  tardi  e ne- 
s>  gligenti  ec.  ec.  » . 

Queste  leggi  cotanto  umane  dovrebbero  venir 
introdotte  in  tutte  le  scuole . V’  hanno  tanti  altri 


ì>  sin  antera  pcena  annua  sit,  adscitis  in  societatera  magistris 
t>  publico  apparata  in  classera  inferiorem  deducet,  ad  quam 
i vel  in  eodein  loco,  vel  in  quovis  alio  recipientur,  exhi- 
'>  Bit  is  tarnen  literis  testimonium  perhibentibus  , sine  qui  bus 
» nullus  un  quam  advena  erit  admittendus. 

* Si  deraum  nec  hac  quidera  de  pristino  gradu  deturbatio- 
f ne  quidquam  proficiatur , nec  ulla  alia  supersint  correctio- 
f uis  adminicula  , utendum  erit  Rele gallone  seu  a scholis  re- 

* mandatone,  ita  ut  improbus  ejusxnodi  discipulus  , vel  uni - 
f verse  in  nullis  amplius , vel  si  causa?  snbsint  particulares, 

* saltem  in  pristinis  scholis  minime  folleretur. 

* Bum  vero  base  proscriptio  ejusmodi  sit,  ut  vel  cogitarlo 

f ejusdem  vehementer  terreat,  nec  nisi  oh  gravissimas  ratio- 
, nes  sit  adhibenda,  semper  omnino  requiiit  expressum  re-* 
y gii  prcvincialis  Directoris  consensum  , qui  de  tota  accu.  a- 
» tionis  summa  rite  erit  edocendus  a.  Ratio  educatìonis  per 
Regnum  H ungerla.  241. 

(ij  Loc.  cit.  384. 

W Sammlung  Badisch.  Pevsträn.  1.  cit.  8, 
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mezzi  meno  pericolosi  e ptà  sicuri  di  punire  ì 
fanciulli  , chJ  io  sono  di  parere  non  doversi  per- 
mettere a nessun  maestro  di  battere  i suoi  sco- 
lari, se  non  in  presenza  del  direttore  della  scuo- 
la , quando  egli  creda  , che  il  discepolo  meriti 
un  castigo  così  severo . 


§.  9- 


Della  crudeltà  di  Gerii  genitori* 


Siccome  frequentemente  avviene  , che  certi  ge- 
nitori abbandonandosi  a una  cieca  collera  dimen-t 
licitino  i loro  doveri  verso  i propri!  figli;  egli  è 
necessario  che  nelle  campagne  singolarmente  vi 


ubbia  alcuno  incaricato  di  vegliare  , che  i geni-i- 


tori  non  maltrattino  la  prole  in  modo  , che  ne 
abbia  a sentir  grave  nocumento  . Ella  è cosa  de- 
licata assai  il  voler  por  dei  limiti  alla  paterne 
autorità  , poiché  i figli  abusando  dell’  assistenza 
e della  protezione  loro  accordate  dallo  stato  po' 
trebbero  servirsene  onde  sottrarsi  all’  ubbidienza 
unica  fonte  della  domestica  subordinazione . M; 
noi  non  viviamo  più  in  que’  tempi  , in  cui  hi 
paterna  autorità  sv  estendeva  fino  a poter  puni 
capitalmente  i ti  ascorsi  de’  figli  , ed  essa  può 
fiotto  la  vigilarla  di  buone  leggi  politiche  veni 
maggiormente  ristretta,  sènza  che  però  i genitor 
vengano  a mancare  di  mezzi  onde  castigar  pru 
dentemente  gli  errori  de1  figli  loro.  Perciò  fareb 
he  di  mestieri,  che  alcuni  ispettori  venissero  no 
minati , i quali  impedissero  ceni  cattivi  trattamenti 
che  i genitori  usano  alla  prole  , e ne  li  rendesse 
ro  respensabili  » se  danno  ne  ridondasse  alla  sa 
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Iute  e alia  buona  costituzione  di  essa  (i).  Que- 
sti magistrati  riconosciuta  l’ impossibilità  di  cor- 
reggere con  castighi  meno  severi  certi  insti  fan» 

OO  ^ • * 

ciulli  , dovrebbero  pensare  a stabilir  un  nuovo 
piano  d*  educazione  adattato  a tali  circostanze  , 
ed  atto  insieme  a proteggere  i diritti  de’  genitori 
e de’  figli  . 


i o. 


/ fanciulli  ammalati  devono  venir  esclusi  dalle 

scuole ; legge  francese  ; osservazioni  dell'autore « 

1 fanciulli  che  sono  presi  dalla  rogna  , dalla 
tigna  ec.  ec.  devono  venir  esclusi  dalie  scuole  , 
finché  sieno  intieramente  guariti  da  quelle  od  al- 
tre analoghe  malattie;  poiché  essi  potrebbero  co- 
municare il  proprio  male  a tutti  i condiscepoli  ; 
e altererebbero  sommamente  V aria  col  mal  odore 
inseparabile  da  quelle  loro  affezioni.  Quest’  av- 
vertenza é più  che  in  ogni  altra  circostanza  ne* 
cessarla,  allorquando  regna  nella  comune  il  va- 
inolo maligno;  poiché  i fanciulli,  che  l’hanno  ap- 
pena superato  e sono  ancora  quà  e là  coperti  di 
croste,  possono  facilmente  infettare  gli  altri  sco- 
lari, che  non  ebbero  per  anche  quella  malattia. 
Vorrebbesi  pur  usare  ìa  stessa  attenzione  nelle 
chiese  ? giacché  molti  vacuolosi  le  visitano  in 


(i)  KRÜGER  (Erziehung  der  Kinder . S.  225. J fece  già  (ju al- 
che riflessione  sul  costume  di  castigare  1 fanciulli  colla  fame,., 
e quell’uso  insensato  di  certi  genitori,  i quali  con  quel  mezzo 
si  credono  di  abbellire  le  forme  de’  loro  figli*  Tanto  l’una 
abitudine  quanto  l’altra  devono  sbandirsi  da  un  ben  intes» 
sistema  d’ educazione  » 
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tempo  da  poter  ancora  propagare  il  fatale  conta* 
gio . S*  era  già  in  diversi  paesi  riconosciuto  quasi 
generalmente  5 che  il  vainolo  solo  si  propagava 
per  via  d’ immediato  contatto  con  un  corpo  in- 
fetto da  quel  miasma;  ma  se  ne  dubitava  singo- 
larmente in  Francia , e noi  dobbiamo  perciò  es- 
sere grati  al  Signor  Pauìet , il  quale  diffuse  que- 
sta erità , e la  dimostrò  . Egli  istituì  oltreciò 
molte  esperienze , e ne  insegnò  come  arrestar  po- 
tessimo al  suo  primo  sviluppo  questa  micidiale 
malattia.  - — Bouillet,  che  a grande  danno  deli' 
umanità  avea  dichiarato , non  essere  contagiosa 
la  peste,  che  desolò  Marsiglia,  lesse  in  età  piu 
avanzata  le  opere  dì  Cantweìl , di  le  Camus  e di 
Pauìet  ; ritrattò  la  sua  prima  opinione , e impie-* 
so  tutta  V autorità  sua  onde  indurre  il  maestra- 

o o 

io  di  Beziers  ad  ordinare  : » che  venissero  resi 
pubblici  i nomi  e 1 domicilio  delle  persone 
n prese  dal  vaiuoìo  ; e che  quegli  individui  , I 
tf  quali  ancora  portassero  delle  croste  vaiuolose 
h non  potessero  , finché  non  ne  fossero  liberi , aver 
?»  commèrcio  alcuno  co’  sani  <t  (i).  Alcune  gaz- 
zette riferiscono  , essersi  recentemente  pubblicata 
In  Saint  Omer  una  legge,  in  vigor  della  quale 
nessun  individuo  attaccato  dal  vaiuoìo  poteva  fre- 
quentare le  pubbliche  società  , se  non  dopo  tra- 
scorsi quaranta  giorni  dal  primo  indizio  della 
malattia.  La  pena  portata  contro  i trasgressori  e 
di  cinquecento  lire,  il  Parlamento  di  Dijon  pub- 
blicò li  2 5 settembre  1779  un  decreto  , In  cui 
sono  indicate  più  precisamente  le  diverse  cautele 

r -"H  TlH«ir"T^  T" "'Wiimi  Iwm  ■ — ■ m i ii— r^nr-^ T-Bn,  , ,,  ,mrmtn -ri  »..n« «■ 

(i)  Histoire  de  la  Serietà  Ho j ale  ds  Me  decine  , année 

MDCCLXXVL  p.  n.  J4- 
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Ja  usarsi  In  simili  Incontri.  Io  non  ne  riferirò 
ora  che  quegli  articoli  che  riguardano  Y ogget- 
to , eli  cui  tratto  , e mi  riserbo  dì  far  parola  de- 
irli  altri  in  altra  occasione . 

O 

» Artic.  III.  Nessun  individuo  abitante  fuori  di 
a questa  città  o de’  suoi  borghi , il  quale  abbia 
» sofferto  II  vaiuolo  sia  naturale  o innestato,  pò- 
v tra  entrare  nella  città  , se  non  dopo  che  sieno 
» trascorsi  quaranta  giorni  dal  primo  sviluppo 
della  malattia  . 

» Artic.  IV.  Coloro  , che  portando  ancora  le 
a croste  ód  altre  vestirla  di  vaiuolo  recentemente 
» sofferto  entreranno  in  questa  città  o ne’  borghi , 
v s intendono  caduti  nella  penale  , qualora  non 
v sieno  muniti  d’  un  attestato  dei  medico  , dei 
» chirurgo  o dei  parroco  del  luogo  , onde  oro- 
« vare  , che  sono  già  trascorsi  i quaranta  giorni 
menzionati  nell’  articolo  precedente  . 

» Artic.  V.  Ogni  persona  presa  da  vaiuolo  sia 
» naturale  o sia  innestato  resta  avvertita  di  non 
a escire  dalla  propria  camera , dì  non  frequen* 
» tare  nè  le  assemblee  nè  le  chiese  nè  i pas- 
tf  seggi  pubblici  nè  i teatri , e finalmente  di  no 


n 


» conversare  o aver  commercio  con  altri  individui 
» che  quelli  destinati  a servirla;  essa  potrà  solo 
i>  trattare  e girare  liberamente  dopo  passati  qua- 
t>  rama  dì  dall’  eruzione  del  vainolo  , o dopo 
» d’  averne  ottenuto  un  permesso  io  iscritto  dal 
ì>  medico  o dal  chirurgo,  che  l’ebbe  in  cura. 

tt  Artic.  VI.  Ordiniamo  inoltre  a tutti  i supe- 
tì  riori  e direttori  di  conventi  o di  scuole  , e a 
» tutti  coloro  che  ricevono  ragazzi  in  pensione 
» dì  separar  prontamente  dai  sani  quelli,  in  cui 
» si  manifesterà  il  vaiuolo  , e d’ interdir  loro  ogni 
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tt  comunicazione  per  tutto  il  corso  della  malattia 
t>  e per  quaranta  dì  da  computarsi  dalla  prima 
tt  comparsa  dell’ esantema.  Comandiamo  parimenti, 
» che  nessuna  delle  nominate  persone  possa  am- 
t>  mettere  alla  sua  scuola  o dozzina  uno  scolare 
» o un  dozzinante  che  sia  stato  preso  dal  vaiuo- 
t*  io  , se  prima  non  trascorse  il  periodo  suindi- 
w eato . 

v Artie.  VII.  Questi  quattro  articoli  dovranno 
tt  venir  fedelmente  osservati  sotto  pena  di  arbi-- 
t>  trario  castigo,  il  quale  verrà  all' uopo  accre-- 
a sciato  contro  coloro,  che  reiteratamente  fossero) 
i>  colti  in  contravvenzione.  Vogliamo  quindi  che; 
jt  ì genitori  sieno  garanti  e responsabili  pei  loro) 
tt  figli  ; i tutori  pei  loro  pupilli  ; i capi  d’  ogni! 
t>  comune  e i direttori  dJ  ogni  scuola  pei  loro) 
tt  dipendenti  e scolari;  coloro  che  tengono  pen— [ 
tt  sioni  pe’  loro  dozzinanti  ; i mercanti , i mani—  j 
tt  fatturieri  , e gli  artisti  pei  loro  giovani  , gar- 
tt  zoni  e lavoranti;  i padroni  per  la  loro  servitù;;! 
tt  e finalmente  ognuno  pei  forastieri  d’  ogni  ca- 
t>  ratiere  e condizione  che  abitassero  in  cassa 
tt  su  a « ( i)  . 

Imitando  degli  esempi  sì  saggi  sono  indotto  aa 
consigliare  , che  in  occasione  d’  un’  epidemìa  dì 
vaiuolo  maligno  varrebbe  meglio  escludere  dalle: 
chiese  e dalle  scuole  tutti  coloro  , che  ancorai r 
non -ebbero  quella  terribile  malattia;  poiché  mal- 
grado ogni  possibile  avvertenza  non  giungeremmo: 
però  altrimenti  a prevenire  tutti  i casi  d’ infezioni ù 
sie . Qualora  il  vaiuolo,  che  serpeggia,  sia  d’ ini  ti 
dole  benigna  basterà  solo , che  i bambini  che  Jo 


(r)  Gazette  Salutair  e » ann . 1775;.  N.  4$). 
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offersero  di  fresco , vengano  obbligati  a osservare 
Ore  al  solito  tempo  una  specie  di  quarantena  ; 

: questa  è una  precauzione  indispensabile  onde 
garantire  da  ogni  pericolo  d’ infezione  quelli , che 
lanno  a trattar  familiarmente  coi  vaiuolosi  già 
opalescenti . Nelle  città  popolate , in  cui  il 
aiuolo  regna  perpetuamente  a segno  di  esservi 
juasi  endemico,  non  potrebbesi  bene  far  chiude- 
e tutte  le  scuole , poiché  troppi  sarebbero  i fan- 
ciulli , cbe  verrebbero  a restar  privi  d’istruzione. 
\ ciò  riflettendo  credo  , che  i miei  lettori  con- 
terranno meco  essere  necessaria  una  legge  , la 
juale  comandi , che  le  scuole  pubbliche  , i con- 
enti , o altri  istituti  d’  educazione  non  possano 
accettare  nessun  fanciullo , che  non  abbia  per  an- 
dre sofferto  il  vainolo  naturale  o artificiale  . Io 
avrò  occasione  di  parlar  altrove  di  questa  legge; 
oer  ora  mi  contento  d’  accennarla,  e d’aggiungere 
che  nei  villaggi  o nelle  picciole  città  nulla  v’ha  , 
che  impedir  debba  , che  in  occasione  di  vaiuolo 
3 d’altre  malattie  contagiose  in  generale  non  ab- 
damo  a vegliare  sugli  individui  sospetti  di  con- 
:agio  , a separarli  dalle  persone  sane , ad  escili- 
ierli  dalle  chiese  , dalle  scuole  , e da  ogni  altro 
uogo  , dove  concorrono  i cittadini  sani . 

§.  u. 

/ 

Gli  scolari  devono  esser  puliti . 

Egli  fa  d’  uopo  , che  vengano  promulgate  al- 
cune leggi , le  quali  abbiano  per  iscopo  la  net- 
tezza, die  vedemmo  già  indispensabile , acciò  i fan- 
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dalli  possano  conservarsi  sani  (r)  . I maestri  do- 
rranno perciò  avvertir  i genitori  di  quegli  scolari t 
i quali  vengono  alla  scuola  inai  pettinati  , pieni 
di  pidocchi,  col  viso  e colle  mani  sporche.  Qua. 
lora  i genitori  non  eseguissero  gii  avvertimenti  de. 
maestro  , bisognerà  , eh’  egli  ne  faccia  la  denunzia 
rii  magistrato  del  luogo  , che  dirige  la  scuola  i 
acciò  cjuesto  obblighi  i genitori  ad  adempire  una 
legge,  che  tanto  influisce  sul  bene  de’  loro  Agl: 
non  solo,  ma  anche  de’  loro  condiscepoli  (2)  . 


(1)  Voi.  III.  Sez.  II,  Arlic.  I.  23. 

(2)  Sammlung  Badischer  V? r Ordnungen • I.  Band.  S.  27*- 
v II  maestro  baderà  bene  a che  i suoi  discepoli  ( gli  orfani  1 
r si  presentino  alla  scuola  in  abito  decente,  e eh’ essi  ma. 
» non  sortano  dalle  loro  sale  o dai  dormitorii  , se  non  hanr 
r no  la  camiciuola  e calze  e scarpe  <?.  (Io  per  me  sono  cc 
parere  che  non  abbiasi  ad  usare  tanto  rigore  sul  conto  c 
questi  due  ultimi  articoli;  poiché  fuori  degli  orfanotrofii 
hanno  molti  poveri  genitori , 1 quali  non  potrebbero  provVef 
derne  i loro  figli  : basterà  quindi,  che  gli  scolari  si  presel  i 
tino  con  piedi  ben  netti  ; poiché  amerei  grandemente  , eh 
gli  uomini  s’accostumassero  di  buon’  ora  a rendere  i piedi 
le  gambe  sì  insensibili  alle  mutazioni  del  tempo,  come  lo 
la  faccia.  Vedi  1 articolo  su  gli  orfanotrofii , e gli  spedali  pe 
gli  esposti)  v Egli  guarderà  inoltre  clic  tanto  il  corpo  lor 
r quanto  i loro  vestiti  sienc  netti,  e ne  avvertirà  sempre  1 
1*  donne  , che  hanno  cura  degli  orfani  , ogni  qual  volta  egq 
v scopra  qualche  loro  mancanza  ; se  questo  amichevole  avvei 

y timento  non  basti , gli  ordiniamo  di  darne  contezza  ai  dà 
y rettore  dell'istituto  , Se  la  mancanza  derivasse  solo  dall 
y negligenza  dello  scoiare  , pensi  il  maestro  a dargli  un  c; 
y stigo  proporzionato  all’età  del  colpevole  , ed  alla  natur 
if  del  fallo  Bandes  fürstliche  Ordnungen  , ìv  orna  eh  die  T^e  i< 
f ssung  des  PV'aisenhauses  zu  Pforzheim  eingerichtet  ist.  VI 
Capit.  XXVIII.  - Simili  disposizioni  s’incontrano  pure  nel 
<>i  gauizzazionc  delle  scuole  del  principato  di  Fulda.  Lee.  ci 
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§.  12. 

Accessi,  che  dagli  scolari  si  commettono  nel  cantare «, 

Il  canto  è un’  occupazione  utilissima  alla  gio- 
entu , e insieme  un  esercizio  molto  salubre  ; il 
etto  si  dilata  con  questo  mezzo  maggiormente  , 
si  fortifica  , e la  voce  acquista  qualche  ener- 
ia . I Protestanti  sono  assai  diiicati  su  questo 
unto  , e noi  vediamo  che  i loro  scolari  devono 
ddestrarsi  frequentemente  in  quest’ esercizio  ; per 
iò  conviene,  che  i maestri  dì  scuoia  o altre  per- 
irne facciano  attenzione,  che  que’  fanciulli  , che 
iù  degli  altri  se  ne  dilettano  , non  vi  si  dieno 
^verchiamente  , e non  isforzino  la  voce  ; poiché 
ebiiiterebbero  grandemente  i.  polmoni,  e si  gua- 
agnerebbero  diverse  malattie  di  petto,  1* emottisi, 
gozzo , delle  rotture  ec. 

§.  r 3. 

Del  suonar  le  campane  • 

Il  maestro  di  scuola  d’ un  villaggio  n’è  comu- 
enfiente  anche  il  sacristano  e il  campanaro.  I 
molici  sogliono  suonar  molto  le  campane  in 
irte  solennità  , e singolarmente  quando  minaccia 
a qualche  temporale;  della  quale  usanza  avrò 
ccasione  di  parlare  altrove  , e di  farne  vedere 
pericolo . Siccome  le  campane  sono  talor  molto 
rosse,  e ve  n’hanno  parecchie,  avviene,  che  il 
aestro  si  faccia  sempre  aiutare  da’  suoi  discepoli . 
morderò  solo  di  passaggio  , essere  questo  un 
Frjnk  Pol  Med . T.  IV.  16 


SEZIONE  TERZA  . 


s.  4 2 

esercizio,  die  richiede  gran  forza,  e può  quindi 
essere  pernicioso  ai  fanciulli  , che  vi  si  danno 
con  grande  trasporto  e senza  ritegno  (r)  . Ma  non 
è questo  il  solo  male  che  indi  derivi  ; i ragazzi  , 
quando  la  scampanata  è finita  , s’attaccano  e si 
sospendono  alle  corde , per  farsi  alzare  e dondo- 
lare dalla  campana  , che  è tuttavia  in  gran  mo- 
vimento . Noi  sappiamo , che  di  frequente  accad- 
dero perciò  molti  malanni  ; poiché  alcuni  si  rup- 
pero la  testa  contro  la  volta  del  campanile  , o 
ìe  travi  , che  portano  le  campane  ; altri  vennero 
presi  da  subita  vertigine  , e stramazzarono  fracase 
sandosi  e rompendosi  le  braccia  e le  gambe 
Tutti  questi  disordini  si  possono  prevenir  facilmen- 
te , se  il  maestro  tenga  i discepoli  nella  scuola,; 
e cerchi  delle  persone  adulte  per  farsi  aiutar« 
a suonar  le  campane. 

§-  1 4* 

Cenni  sull ” o riama  . 

Nel  precedente  articolo  feci  parola  del  danno 
che  deriva  a’ fanciulli  ancor  molto  giovani,  se  in  un  i 
stagione  molto  rigida  sieno  obbligati  a restarsen  ] 
a lungo  nella  chiesa  , o ad  andarsene  a capo  sci  :,*i 


(r)  Ramazzini  ricordò  , essere  quest’ esercizio  utilissimo  p 1 
quelle  persone  , che  menano  una  vita  sedentaria  , siccome  p e 
esempio  i religiosi;  ma  avverte,  ch’egli  è un  costume  bia,  d 
jnevole  quello  di  obbligarvi  le  monache  , che  tante  vcdte  ; >1 
no  assai  gracili.  Oper.  omn.  p.  m.  69 4.  Conosco  io  stesso  < 
cavaliere  , il  quale  facendo  il  suo  noviziato  nel  convento  fi 
F...  era  obbligato  a suonar  le  campane  , e s’  attirò  in  cc 
seguenza  di  questo  una  fortissima  emottisi. 
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Dello  nelle  processioni  , o quando  accompagnano 
jualche  cadavere;  perciò  rimandando  i miei  lei- 
ori  a quanto  già  dissi,  passerò  a discorrere  d’una 
nateria  di  massimo  rilievo . 

Io  ricordai  già  nel  §,  7.  essere  cosa  utilissima, 
:he  gli  scolari  di  diverso  sesso  vengano  diligen- 
emente  separati  qualora  il  locale  lo  permetta . 
>e  le  circostanze  del  luogo  impediscano  l’ esecu- 
ione  di  questo  consiglio,  bisognerà  almeno , che 
ì maestro  usi  d’ ogni  sua  attenzione  , acciò  non 
i corrompano  i costumi  de’  suoi  discepoli , ed 
ibbia  a ridondarne  grave  danno  alla  salute  loro, 
d al  futuro  loro  ben  essere  . Fanciulli  di  diverso 
esso  , che  se  ne  stanno  seduti  sì  da  vicino  , cor- 
ono grandissimo  pericolo  di  tentare  o coni tn et- 
ere certe  indecenze,  se  l’ occhio  vigile  del  mae- 
tro  non  ne  li  impedisca  , c non  raffreni  le  boi- 
enti  passioni  , che  in  alcuni  individui  si  mostra- 
lo assai  di  buon’  ora . 

Quest’  avvertenza  è pure  necessarissima  nelle 
cuole , che  solo  vengono  frequentate  da’ ragazzi; 
loicbè  un  solo  fanciullo  sfrenato  potrebbe  sedur- 
e tutti  gli  innocenti.  L’onanismo  è un  male 
nesso  che  indigeno  nella  maggior  parte  de’  col- 
egii , de’ seminarii  e delle  scuole;  esso  inlesta 
ingolavmente  le  città  popolate  , e produce  delle 
onseguenze  tanto  terribili,  che  non  possono  i 
registrati  usar  quanta  diligenza  conviene  onde 
rrestarne  i micidiali  progressi  . Io  so  d’ alcune 
cuole  , in  cui  si  ritrovarono  fino  quaranta  lan- 
bulli  , che  si  davano  in  preda  a questo  vizio  , 

1 quale  tali  effetti  suole  accagionare  , che  i go- 
erni  pensandovi  avrebbero  a inorridire  . Il  sig. 
bmmermann  , archi  atro  di  Hannover,  avvertì  il 
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pubblico,  quanto  fosse  generale  questo  peccato, 
e come  di  frequente  lo  s5  incontri  anche  tra  le 
fanciulle  ancor  giovani  ; egli  ci  ricordò  che  quest’ 
abitudine  , di  soventi  non  colpevole  nel  suo  prin- 
cipio , diviene  cagione  di  spaventevolissime  ma- 
lattie nelle  persone  già  adulte  siccome  anche  ne’ 
fanciulli  , come  maestramente  lo  descrisse  molti  b 
anni  sono  il  sig  Tìssot  (i). 

Per  farmi  ora  ad  accennar  alcune  avvertenze? 
pecessarie,  onde  impedir  che  questo  peccato  noni 
sì  commetta  nelle  pubbliche  scuole , dirò,  chele1! 
tavole  e le  panche  vogliono  essere  costruite  e si- 
tuate in  guisa,  che  nulla  celino  allo  sguardo 
del  maestro  . Quest’  è la  ragione  , per  cui  io  noni 
seppi  mai  indurmi  ad  approvare  che  i giovani 
portassero  il  mantello  , vestito  per  altro  conve- 


nientissimo agli  scolari  ; troppo  bene  possono  essi 
nascondersi  allorché  vi  sono  ravvolti  , e togliersi 


alia  vista  del  precettore  il  più  attento  ; vorrei 
per  ciò  - eh’  essi  dovessero  deporlo  , allorché  si  : 


mettono  a sedere . Bisogna  anche  avvertire  , chea 
gli  scolari  non  si  mettano  a sedere  troppo  vici- 


ni , poiché  non  è altrimenti  possibile  , che  il 
maestro  possa  ben  osservare  ognuno  di  essi  . 

Gli  scolari  sortono  frequentemente  dalle  scuole 
per  certe  loro  naturali  occorrenze  , e quindi  con- 
viene aver  1’  attenzione  , che  non  ne  vada  mai  al 
cesso  più  d’ uno  alla  volta  , poiché  l’ occasione 


(i)  JTrarnung  an  A eitern  , Erzieher  und  Kinderfreunde , we 
gen  der  Selbstbtfleclcung  , z um  a hl  bey  ganz  jungen  Mädchen 
von  Herrn  Leibarzt  ZlMMERMANN  ; Deutsches  Museum  177? 
V.  Stück,  e anche  BaldjnGER  Neues  Magazin  ^für  Aerzü 
J.  JBand.  I.  Stück.  S-  45. 
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dì  ritrovar  visi  in  compagnia  potrebbe  allettarli  al 
peccato  (1). 

I maestri  dovrebbero  in  generale  vigilar  co- 
stantemente sui  loro  discepoli  , e accompagnarli , 
allorché  sortono  dalla  scuola  , per  un  buon  tratto 
fin  tanto  che  sieno  sicuri  , che  la  brigata  si  di- 
sciolse . La  cautela  più  necessaria  di  ogni  altra 
Si  è quella  di  separare  prudentemente  dagli  altri 
quegli  scolari,  che  verranno  scoperti  infetti  da 
questo  vizio  , o almeno  , se  non  vogliansi  intie- 
ramente escludere  dalla  scuola , di  sopravvegghiarli 
: in  modo,  eh’  essi  non  possano  sedurre  gli  altri. 
iMeglio  però  sarebbe  scacciarli  , poiché  rare  volte 
avviene,  che  questi  sventurati  si  correggano  a 
segno  di  non  più  ritornare  ai  vizio. 

§.  1 5, 

Delle  risse  , che  nascono  tra  gli  scolari  . 

Gli  scolari  entrano  spesse  volte  in  discordia  e 
in  risse  talora  sanguinose  ; essi  aspettano  che  la 
scuola  sia  finita  per  attaccare  delle  zuffe  , iti 
icui  molti  ne  restano  anche  gravemente  offesi  ; I 
sfanciulli  sono  in  ciò  similissimi  a’  galli  , i quali 


ì (1)  I fanciulli  dimandano  frequentemente  di  uscire  dall» 
»cuoia  per  andar  a bere;  essi  potrebbero  valersi  di  quest» 
-■scusa  per  trovar  mezzo  di  sottrarsi  all  occhio  del  maestro  # 
> farsi  del  male,  bevendo  ansiosamente  dell’acqua  fredda 
lopo  essersi  riscaldati  correndo  e saltando  : perciò  crederei, 
che  meglio  convenisse  di  lasciar  , che  i fanciulli  bevessero 
iella  scuola  istessa  , e che  nella  state  v’avesse  sempre  una 
discreta  quantità  d acqua  fresca  , avvertendo  bene,  ehe  i va- 
si, entro  cui  la  si  conserverà,  sieno  netti. 
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si  battono  disperatamente  appena  che  hanno  ab- 
bandonata la  chioccia.  V'hanno  alcuni  fanciulli 
d’  indole  sì  maligna  , che  lasciandosi  trasportar 
dalla  collera  impiegano  ogni  arte  ed  ogni  mezzo 
per  superare  il  loro  avversario  . Noi  abbiamo  di 
molti  esempi,  in  cui  gli  scolari  venuti  alle  mani 
si  valsero  di  forbici,  di  temperini  ee.,  e termina— 
4 rono  la  zuffa  portandosi  delle  ferite  talora  mor- 
tali . Io  conobbi  un  generale  , che  poi  divenne 
ministro  , il  quale  essendo  ancora  fanciullo  , ferì 
col  temperino  un  suo  condiscepolo  nel  fianco  nel 
mentre  che  stavano  ascoltando  la  messa  ,‘  e sii 
diede  poi  a una  sollecita  fuga  . Volle  fortuna  , 
che  la  ferita  venisse  in  breve  guarita  , e V ira- 
condo aggressore  si  correggesse,  sicché  egli  molti: 
anni  dopo  essendo  stato  fatto  generale  si  recassee 
a visitare  il  suo  emulo,  che  era  divenuto  parroco,  ee 
gli  dimandasse  perdono  di  quel  giovanile  trascorso, 
Sarebbe  cosa  sommamente  pericolosa  il  tolle- 
rare questo  spirito  di  discordia  tra  condiscepoli  , 
poiché  potrebbe  esser  questo  il  seme  di  perico- 
losi eccessi,  a cui  s'abbandonerebbero  in  età  piùìi 
avanzata  , e d’onde  deve  venirne  danno  a Jorcc 
non  solo  , ma  anche  alla  repubblica  . Perciò  ondet 
correggere  in  tempo  questa  loro  cattiva  indole  ,, 

bisogna  reprimerne  di  buon’  ora  i primi  falli.  

Io  vorrei  , che  i fanciulli  ai  di  sotto  di  dodicbi 
anni  non  avessero  il  permesso  di  portar  seco  i 
temperino  allorché  escono  di  scuola  ; e deside*1 1 
rerei  grandemente  , che  tutti  i governi  , siccome 
lo  fece  quello  di  Baden  (1)  , ordinassero  ai  mae- 


(1)  GEISTLICHER  , Sammlung  aller  Bado  n^Durlachi  schei 
Verordnungen . 1.  B.  S.  274.  8.  1 2> 
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.tri  di  badar  bene  , che  i fanciulli  non  s’  arrissi- 
ìo  , non  sì  battano  , o non  si  maltrattino  quando 

il  recano  alla  scuola , o quando  ne  vanno  vìa . 

* 

§.  16. 

Delle  vacanze  e de’  giorni  di  riposo  . 

Mi  restano  ancora  da  dire  alcune  cose  intorno 
die  vacanze,  che  dar  si  sogliono  di  tratto  in  trat- 

0 alla  studiosa  gioventù  ; io  non  ne  parlerò  , 
>e  non  quantG  ne  debbo  come  medico,  lo  discus- 
si nell’articolo  precedente,  quali  incomodi  deri- 
dilo alla  gioventù  , s’ essa  troppo  di  buon’  ora 
renga  forzata  ad  occupazioni  , che  richiedono 
grande  applicazione  di  spirito  ; quanto  io  dissi 
ìu  quel  proposito  vuoi  pur  dirsi  sul  continuo  la- 
voro , a cui  la  obbligano  certi  maestri  senza  dar- 
e di  tempo  in  tempo  qualche  intervallo  di  ripo- 
0.  Onde  impedir  questi  mali  venne  introdotta 
n tutti  i paesi  l’usanza  di  accordare  agli  scola-* 

1 certi  giorni  di  ricreazione , i quali  servono  al 
:omodo  del  maestro  e in  uno  a quello  de’  gio- 
'ani . Comunemente  suolesi  dar  vacanza  un.  glor- 
io per  settimana.  Nell’imperio  di  Russia  v’ha 
a seguente  legge . » Le  scuole  si  terranno  tutti 
p i giorni  , eccettuate  però  le  domeniche  e ìe 

> altre  feste;  ma  esse  non  dureranno  per  gli 

> stessi  scolari  più  di  due  ore  la  mattina  e al- 
» frettante)  la  sera.  Le  vacanze  si  daranno  il 

mercoledì  e il  gabbato  dopo  pranzo  « (1).  I 
giorni  di  ricreazione,  che  ne’  ginnasii  erano  sena- 
to Gesetze  und  Derordnuvgen.  Loc-  cit.  $\  J84. 
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pre  due  per  settimana  , vennero  ora  ridotti  a un 
solo  , al  giovedì  , in  tutto  il  regno  d' Unghe- 
ria (i)  . Ma  questa  legge  non  toglie  però  al 
maestro  la  libertà  di  accordarne  in  tempo  di  sta-c 
te  un  qualche  altro  recandosi  a passeggiare  co* 
suoi  discepoli , o a darsi  qualche  altro  piacevo- 
le divertimento  (2)  . 

Computando  questi  giorni  ordinarli  di  ricrea- 
zione , le  domeniche  tutte  , e molti  altri  giorni: 
di  festa,  di  cui  ve  n’ha  buon  numero  presso  i 
cattolici,  ed  aggiungendovi  anche  le  grandi  va-H 
canze  , che  in  ogni  paese  si  danno  nei  mesi? 
cT  autunno , gli  è certo  che  un  solo  giorno  dir 
riposo  per  settimana  è più  che  bastante  per  to-) 
glierne  ogni  timore  , che  i giovani  scolari  ab*) 
biano  ad  ammalarsi  per  soverchia  diligenza.  1 
fanciulli  non  sogliono  la  mattina  interessarsi  gran 
fatto  de’ loro  balocchi,  o d’altro  passatempo  , e< 
perciò  inclinerei  a consigliare,  che  in  vece  d’urr 
giorno  intiero  per  settimana  si  dessero  loro  due 
giorni  di  libertà,  ma  solo  al  dopo  pranzo;  es-s 
sendo  questo  il  tempo  , che  maggiormente  gli 
invita  a giuochi  e a divertimenti  , che  loro  sonc 
salubri  , e li  fortificano  (3)  . 

1 magistrati  incaricati  della  pubblica  istruzione 
devono  badare  , che  certi  austeri  maestri  non  op- 
primano in  questi  dì  gli  scolari  dando  loro  molt( 
lavoro  da  farsi  per  1*  indomani.  Io  ne  conobbi 
alcuni,  i quali  s’ erano  dimenticati,  che  furono 


N. 


(1)  Rai.  educai,  per  regnum  Hungar.  «§\  242. 

(2)  Ibid.  226. 

(3)  Vedi  l’articolo  seguente. 
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»iovanl  anch’  essi  , e che  amavano  di  passar  al- 
cune ore  in  piena  libertà , e tanto  davano  da 
are  ai  poveri  discepoli  , che  , se  questi  voleva- 

10  impiegar  qualche  diligenza  , non  avevano  ap- 
pena tempo  da  trastullarsi  Io  so  che  nelle  scuole 

11  Francia  non  s’  accordava  agli  scolari  altra  ri- 
creazione se  non  un  solo  dopo  pranzo  per  settima- 
la,  e che  i maestri  li  caricavano  di  tanto  la- 
voro , che  i fanciulli  dovevano  quasi  starsene  tutto 
1 dì  a sedere  come  in  ogni  altro  giorno  di  scua** 
a;  ma  essi  non  facevano  con  questo  sistema  pro- 
gressi maggiori,  che  con  un  altro  meno  severo» 
jìi  scolari  più  assidui  cadevano  talvolta  infermi 
ì motivo  della  soverchia  applicazione  , e i più 
hegligenti  prendevano  tanta  avversione  allo  stu- 
dio, che  infastiditi  V abbandonavano  sì  tosto  che 
o potevano  . - — Lasciamo  , che  i giovani  abbiano 
n piena  libertà  la  maggior  parte  de!  giorno  di 
ideazione  ; che  perciò  appunto  così  lo  nomi- 
nammo. Se  il  fanciullo  non  istudia  , non  resta 
lercio  oziosa  la  natura  ; quelle  ore  di  riposo  ser- 
viranno a invigorire  il  corpo  dello  scolare  , che 
npossato  si  sarebbe  colla  contìnua  assiduità  ; ì 
lervi  acquisteranno  nuova  energia  , e gli  stessi 
passatempi  e i trastulli  li  renderanno  più  atti  ad 
tceupazioni  più  serie  , ed  a promuovere  il  per- 
ezionamento  delle  scienze  e del!'  arti  . 

Se  le  vacanze  d’autunno  non  fossero  destinate 
ìli  sollievo  de’  maestri  , e se  in  quell’  epoca  non 
coincidessero  certe  faccende  economiche , consi- 
glierei quasi , eh’  esse  venissero  date  ne’  mesi 
più  caldi  della  state.  Ciò  si  confarebbe  più  assai 
alla  salute  de’  discepoli  e del  maestro , i quali 
tanto  sono  molestati  dal  cocente  ardore  della 
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stagione  (i),  eh#*  loro  malgrado  sono  costrett 
a sbadigliare  , allorché  dovrebbero  occuparsi  de 
loro  istituto  . 

Articolo  Terzo, 

Del  ristabilimento  della  Ginnastica« 

Quse  vero  ex  recta  lucte,  a cervicum  , et  manuum , et  laterua 
ruoto,  curo  contentione  et  decora  membrorum  Constitution 
adhibentur  , ad  consentaneum  robur,  «anitatemque  compa. 
randam  : ea  profecto  , ut  ad  onmes  vita;  partes  utilia , nc 
quaguam  sane  pratermittenda . 

Plato  de  Legib.  L.  I.  c.  i 


§.  I. 

V 

Sull ’ educazione  molle  . 

Se  Io  sforzare  i fanciulli  a darsi  in  tenera  eli 
a faticosi  lavori  meccanici  , e a lunghe  applica 
zlonl  dello  spirito  alterar  ne  deve  necessariamente 
la  salute  , e depravare  la  buona  costituzione  : 
nulla  v*  ha  dall’  altro  canto  che  impedisca  tanto 
il  libero  sviluppo  dei  corpo  giovanile  , quanto  il 
pregiudizio,  Y inerzia  e l’agiatezza,  per  cui  so- 
gliamo proibire  a’  figli  nostri  quasi  ogni  sorta  di 
moto  . Io  dimostrai  altrove , quanto  Y impedire 
a’  fanciulli  tutta  spezie  di  giuochi  e divertimenti 
contrariasse  le  viste  della  natura,  ed  esternai  libe- 
ramente, quale  fosse  la/mia  opinione  sull’ educa- 


ti;) Vedi  il  p.  dell’articolo  precedente. 
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ione, che  le  nostre  donne  ricevono  ne’ conventi  (i). 
[on  mi  trattenni  allora  a parlare  a lungo  su  que- 
o proposito  , perchè  mi  riserbava  di  analizzare 
arte  a parte  il  nostro  molle  ed  effemminato  st- 
erna d’educazione  nel  presente  articolo,  che  per 
importanza  sua  non  può  a meno  di  non  itite- 
?ssar  sommamente  l’attenzione  de’  magistrati  ìn- 
umbenzati  di  vegliar  sull’educazione  pubblica. 

§•  -s. 

Datino  , che  ne  ridonda  . 

Non  è mio  scopo  di  estendermi  di  presente  a 
iriluppare  tutti  gli  avvantaggi  , che  venir  possono 
a un  sistema  d’ educazione  più  rigido , e in  cui 
iu  che  nel  nostro  abbiasi  cura  de’  vaili  esercizii 
el  corpo  ; già  molti  dottissimi  medici  se  ne  oc-» 
stiparono  a lungo  in  questi  nostri  tempi  (2)  9 
icchè  io  posso  in  parte  passarli  sotto  silenzio  . 
Joi  vediamo  cotidianamente  quali  sieno  gli  allievi 
atti  secondo  Luna  pratica,  e quali  la  massima 
»arte  di  quelli  che  nacquero  e crebbero  dietro 
precetti  del  modo  a’  giorni  nostri  quasi  univer- 
almente  tenuto . Un  giovane  fin  dalla  sua  prima 


(1)  Poliz.  med.  Voi.  II.  Sez.  II.  Artic.  VI.  - Voi.  IV.  Sez.  III. 
irtic.  I.  1.  2.  ?. 

(2)  Frìderic.  HOFFMANN , De  motu  optima  corporis  medi- 
ina. - HEBENSTREIT , Exercitationes  adolescenti  cetatì  satu- 
re s.  - KrüGFR  , Erziehung  der  Kinder.  — TJnzF.R  , der  Arzt. 

BalLEXSERD  , De  V éducation  phjsicjue  des  enjans.  - Der 
' chle siche  Arzt.  - TlSSOT , Von  der  Gesundheit  der  Gelehr - 
m.  etc.  Vedi  anche  il  presente  volume  Sez.  IH*  Art.  I.  §.  3. 
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età  avvezzo  a qualche  meccanica  occupazione  si 
distingue  agevolmente  e per  abito  e per  robu- 
stezza di  corpo  da  quello  , che  passò  i giorni; 
suoi  neìr  inerzia  . — Non  fa  di  mestieri , eh’  io 
mi  dia  a riferire  degli  argomenti  medici  onde 
dimostrare  ad  evidenza  ì danni  , che  dall’  effe®* 
minato  modo  di  educare  la  gioventù  derivano  ; 
ognuno  può  restarne  intimamente  convinto  osser- 
vando i figli  degli  abitanti  di  città  , i pallidi  e 
leucoflemmatici  loro  volti  , quelle  loro  ghiandole 
tumide  e ostruite  , quegli  arti  loro  floscii  e de- 
boli ; essi  condannati  a starsene  di  continuo  ne- 
ghittosi cadono  in  un  languore  , proprio  dellet 
persone  di  qualche  considerazione  ; si  liquefanno: 
in  sudori , che  gli  estenuano  ; e vengono  tormen- 
tati da  mille  infermità  , che  sono  sconosciute  al 
vigoroso  figlio  del  contadino  . Chi  osasse  ancor; 
dubitare  di  questa  verità , osservi  le  liste  mortuarie 
delle  città  e delle  campagne  ; vedrà  egli  quante 
sia  maggiore  il  numero  de' bambini  e de’  fanciulli, 
che  vengono  a morir  nelle  prime  : rifletta  che  per 
attendere  a certi  lavori,  che  richiedono  della  for- 
za e della  robustezza , ci  vogliono  solo  i figli  dii 
quegli  abitanti  , i quali  attesa  la  meschinità  di 
loro  fortune  non  poterono  educarli  in  guisa  di  to- 
glier loro  ogni  vigore.  La  reale  accademia  delle 
Scienze  di  Dijon  pubblicò  nell’ anno  177Ò  un 
programma  , che  io  reputo  esser  uno  de’  più  im- 
portanti , che  venisse  mai  proposto  da  alcuna 
accademia . Essa  eccitando  i dotti  a disaminare  , 
quale  influenza  avessero  sui  costumi  i diversi  eser- 
cizi! ginnastici  e i giuochi  usitati  presso  gli  an- 
tichi , fece  conoscere  , quanto  importasse  a’  magi- 
strati d’indagare  gli  effetti  di  quelle  costumanze. 
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gni  Individuo  , che  sema  qualche  amore  per  ì 
ioì  simili  , deve  desiderare  col  signor  Tissot , 
le  vengano  rimessi  in  uso  questi  esercizii  , Fa- 
edizione  de’  quali  devesi  riguardare  come  una 
elle  cause  principali  della  moltiplicazione  della 
ìalattie  croniche  (i).  Noi  dovremmo  almeno 
ari!  rifiorire  in  que’  tanti  istituti  , che  in  ogni 
epubblica  si  vanno  a’  giorni  nostri  erigendo  per 
en  educare  ed  istruire  la  gioventù  ; dovremmo 
ar  sì  , che  la  ginnastica  fosse  come  altre  volt# 
m oggetto  delle  cure  de  magistrati , e 1 princi- 
pale divertimento  della  gioventù.  Mezzo  non  v'ha 
;be  più  di  questo  possa  ritornare  la  pristina  ener- 
gia agli  snervati  corpi  di  tutti  i popoli  civilizzati  . 

§•  3. 

Istituzioni  degli  antichi  ; leggi  di  Sparla  ; 
mire  di  queste  leggi . 

Sì  provvide  e ben  intese  erano  le  istituzioni  da 
tutti  gli  antichi  popoli  stabilite  onde  impedire, 
che  la  gioventù  non  avesse  a darsi  all*  effemmina- 
tezza  ; che  ben  considerandole  ci  persuadiamo , 
aver  essi  quasi  in  profetica  visione  calcolati  tutti 
que'  mali,  che  affliggono  le  generazioni  presenti  a 
motivo  del  loro  molle  genere  di  vita  , e dell'  iner- 
te loro  educazione  . 

Le  leggi  di  Licurgo  tendevano  tutte  a portare 
i suoi  cittadini  a quel  maggior  grado  di  perfe- 
zione possibile  , ed  a fornirli  di  tali  fisiche  pre- 
rogative , che  di  leggeri  sopravanzar  potessero 


(i)  Von  der  Gesundheit  der  Gelehrten  » «§“•  54* 
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gli  effemminati  loro  vicini,  L’  intiera  sua  legisla- 
zione basava , direi  quasi  , su  d’ un  solo  pun- 
to ; egli  ordinò  , che  i cittadini  venissero  fin 
dalla  prima  infanzia  educati  con  ogni  austerità 
e durezza  . I fanciulli  spartani  erano  in  conse- 
guenza obbligati  ad  andarsene  sempre  a piedi 
nudi  , a portare  in  ogni  stagione  1’  abito  istesso, 
sicché  s’avvezzassero  a soffrire  e disprezzare  il  cal- 
do egualmente  che ’1  freddo.  Gii  alimenti  , di  cui 
essi  si  nutrivano,  erano  tali,  che  punto  non  fa- 
cevano temere  indigestioni  , e concorrevano  anzi 
a mantener  lubrico  il  corpo,  ed  a renderlo  snello 
e vigoroso . Nessun  cittadino  di  Sparta  poteva 
avere  un  aspetto  efFemminato  ; nessuno  un  corpo 
più  pingue  di  quello  che  convenisse  agli  eserci- 
zi!, di  cui  egli  si  dovea  di  continuo  occupare; 
poiché  egli  dava  indizio  di  starsene  ozioso, 
s’  egli  impinguava  oltre  il  dovere;  o di  racchiudere 
un  animo  muliebre,  se  il  corpo  suo  avesse  l’aria 
molle.  Gli  Efori  comandavano  per  ciò,  che  tutti 
gli  efebi  ( i giovani  già  puberi  ) si  presentassero 
loro  tutti  nudi  in  capo  ad  ogni  dieci  giorni  , ed 
obbligavano  a sottomettersi  a questa  legge  anche 
le  stesse  donzelle  (i)  . Il  bradipo  ( Bradypus 
didactylus  ec.  Linn^ei  ) , dice  Ziickert , è sì  gras- 
so , sì  stupido  , sì  torpido  per  ciò  , eh’  esso  ama 
sempre  di  restarsene  immobile.  Tutti  gli  animali, 
che  non  fanno  punto  di  moto  o ne  fanno  ben 
poco,  sono  sempre  pieni  di  muco  e di  sterco, 
e l’uomo  viene  ad  assomigliarli  pienamente,  s’egli 
se  ne  stia  sempre  a sedere  (2J  . Io  osservai  più 


(1)  XENOPHONTIS  LacedcemQnìorum  Respublioa. 

(2)  Diät  der  Schwängern  und  Sechswöchnerinnen.  $.  38.S.  57* 
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Ite , che  delle  fanciulle  , le  quali  non  erano 
cor  mestruate,  erano  affette  di  fluor  albo  pro- 
no dal  lungo  starsene  sedute  ; quella  continua 
liete  riempie  di  mucosità  tutte  le  cavità  e tutti 
vasi.  Plutarco  ci  racconta,  che  Licurgo  voile, 
e il  corpo  delle  fanciulle  fosse  come  quello 
i maschi  in  continuo  esercizio  . Egli  le  obbligò 
lindi  alla  corsa,  alla  lotta,  a tirar  freccie  , e 
lanciar  giavellotti  , acciò  il  germe  de’ futuri  cit- 
dini  potesse  fortificarsi  nei  loro  seno  e svilup- 
pisi perfettamente  , e acciò  le  madri  [stesse  in- 
orando i loro  corpi  alla  fatica  avessero  a sop- 
urtar  piu  agevolmente  il  travaglio  del  parto . 
olle  per  ciò  quel  grande  legislatore,  che  lasciata 
:t  parte  ogni  mollezza  e maschi  e femmine  in- 
rvenissero  nudi  a certi  sacrifici!  , e nudi  can- 
issero  e danzassero  (1)  ; affinchè  i magistrati 
idar  potessero  pubblicamente  quelli  , che  avevano 
ì corpo  agile,  vigoroso  , ed  atto  ali’  esercizio 
.dia  lotta  e del  corso  ; e castigare  a forti  colpi 
bastone  quelli , che  avessero  membra  dilicate 
1 inerti,  ed  impinguassero  fuggendo  la  fatica  e 
aitandosi  all’  oziosaggine  (a)  . Lo  stesso  ci  nar~ 

I^I..  mi  ! ■ rw-«....—™—  ■■■■  ■ ! .1  . 

( 

(1)  In  T/ycurgo  . 

(2)  vELiANUS  Var.  hist.  Lib.  XV.  cap.  VII.  - Questa  sol« 

' citudine  de’  magistrati,  che  obbligava  i fanciulli  ad  eserci- 
rsi continuamente,  era  forse  una  delle  cause  della  scaltrez- 

de’  giovani  spartani.  - Holfmann  ci  assicura  , eh  egli 
unse  a rendere  meno  stupidi  certi  bietoloni  ordinando  loro 
lì  far  del  moto.  De  motu  optima  corporis  medicina . ,§*.  9.  •*» 
giovani  fanciulli , che  mangiano  molto  e dormono  a lungo,, 
tupidiscono  e diventano  inerti;  l’esperienza  c insegna  , che 
ssi  crescono  poco,  e acquistano  poco  vigore;  molti  medici 
molti  filosofi  lo  dimostrano  con  sodi  argomenti  ; ma  pid 
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ra  Strabene  essersi  praticato  anche  eia’  Galli  , 
quali  punivano  severamente  que’  giovani  , iì  d 
cui  addome  fosse  ingrossato  oltre  una  certa  misura 
Queste  leggi , che  regolavano  gii  esercìzi!  de 
cittadini  , non  tendevano  già  a presentare  all« 
gioventù  un  semplice  trattenimento  salubre  ; poi- 
ché noi  sappiamo,  che,  essendo  un  dì  stato  ri- 
posato agli  Efori,  che  alcuni  giovani  si  diletta- 
vano di  andar  passeggiando  al  dopo  pranzo,  quel 
fnagistrato  ordinò  tosto  : » voi  non  dovete  pas*: 
ft  saggiare  « ; imperciocché  egli  sembrava  che  i 
giovani  amassero  meglio  di  divertirsi  , che  dì  e* 
serenar  realmente  il  loro  corpo.  Lo  Spartano  non 
doveva  invigorire  é mantenersi  sano  con  un  mez- 
zo sì  muliebre,  com’  è il  passeggio,  ma  sibbene 
con  esercizi!  più  faticosi  (i)  . Il  primo  scopo  dii 
queste  leggi  era  sen/d  alcun  dubbio  quello  di  re- 
primere ne’  giovani  P immaturo  sviluppo  della 
concupiscenza  , e di  andar  addestrando  e fortifi-ì 
eando  i loro  corpi  , sicché  essi  potessero  acco- 
starsi ai  talamo  nuziale  pieni  di  maschile  energia.1 
Quell’  illuminato  legislatore  sapeva  , che  il  corpo 
di  giovani  sani  e pletorici  acquisterebbe  una  so- 
verchia e molle  sensibilità  in  ogni  sua  parte  , se 
l’animo  loro  non  venisse  continuamente  occupato, 
e ’l  corpo  istesso  impiegato  a diversi  non  inter- 


d ogni  altro  lo  provò  ad  evidenza  Marco  Varrone  in  nn  suo 
libro  intitolato  Capys , ossia  trattato  sull’educazione  de’  fan- 
ciulli. Aulüs  Gellius.  Nect.  Attic.  cap.  XIX.  - Celso  di- 
ceva: Ignavia  corpus  hebetat,  labor  firmat  ; illa  maturam 

i>  senectutem  , hic  longain  adolescentiam  reddit  /?.  Medie.  Lib. 
I.  cap.  I.  — Vedi  Adolphi  , De  Equitatio?iis 
dico  . 3. 

CO  AElianüS  , Ice.  cit.  L.  II.  c.  V. 
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otti  lavori;  egli  sapeva,  die  dilicata  essendo  la 
ibbrica  delie  fibre  del  corpo  giovanile  , forz’ era  , 
fi’  esso  di  buon'ora  sentisse  il  solletico  perico- 
lo della  voluttà , figlia  primogenita  dell’  ozio  . 

3 credo  che  in  que’  tempi  potessero  i magistrati 
ir  osservare  ai  loro  cittadini , quale  fosse  lo  stato 
ei  giovani  usciti  dalle  famiglie  più  cospicue  delle 
icine  città  . Essendo  probabilmente  ìì  loro  modo 
i vivere  molto  analogo  a quello  della  maggior 
arte  degli  odierni  abitanti  delle  città  , faci!  cosa 
ra  di  dimostrare  , che  gli  stimoli  deli’  amore  si 
viluppavano  ne’  giovani  di  città  tanto  più  presto 
he  in  quelli  di  campagna  , quanto  i primi  erano 
,lù  deboli  de'  secondi , e più  di  questi  si  davano 
menare  una  vita  neghittosa.  Paolo  Egmeta  di- 
eva  per  tal  motivo  : » Varie  specie  di  esercizii 
, si  richiedono  per  procurare  ai  corpo  un  certo 
, grado  di  robustezza;  onde  occupando  di  con- 
, tinuo  lo  spirito  e T corpo  dei  giovani  s5  impe- 
, disca  in  essi  quei  violento  eccitamento  che  li 
► porta  ad  accoppiarsi  “ (i). 

Gli  antichi  Romani  occupavano  continuamente 
a loro  gioventù  in  ogni  sorte  di  esercizii  ginna- 
tici  ; essi  solo  ne  desistettero  , allorché  cangia- 
rono i buoni  costumi  contro  la  dissolutezza  de' 
>opoli  soggiogati  ; cambiamento  funesto , da  cui 
i buon  diritto  ripetiamo  la  distruzione  di  quell' 
impero  per  T addietro  invincibile  . 

Vamgue  cursu  , luctando  , basta  , pugilati i , pila  , 
j Saliendo  sese  exercebant  magisyquam  scorto >uutsuaviis9 
Ibi  suam  celatem  extendebant . (2) 


(1)  De  re  Medica  , L.  I.  c.  XIV. 

(2)  PLAUTUS  in  Bachiti.  Act.  Ili,  Sc.  P*  V.  24.  - I censori 

Frank  Poi.  Med.  T.  IV.  *7 
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ì Partì  conservarono  a lungo  quell’  antica  loro 
costumanza  di  non  dare  ti  fanciulli  nessuna  sorte 
di  cibo,  smessi  già  allo,  spuntar  del  giorno  non 
incominciavano  a guadagnarselo  coprendosi  di  sui 
dorè , addestrandosi  nella  corsa,  nel  tirar  Treccie 
ed  altre  analoghe  occupazioni  (i).  Gli  Indiani 
erano  al  dire  di  Strabene  sì  attaccati  al  costume 
di  fregarsi  il  corpo  con  certe  leggere  striglie 
d’avorio,  che  i loro  Re,  mentre  davano  pubbli* 
ca  udienza  si  facevano  strigliare  da  tre  schiavi 
che  sempre  gli  accompagnavano  . — Gli  antich 
Germani  conservarono  quella  mirabile  loro  euer: 
già  , che  destava  meraviglia  negli  stessi  Romani! 
solo  in  grazia  della  guerresca  educazione  che  ri 
cevevano  , e dell’  astinenza  da  prematuri  piacerli 
La  vita  loro  , dico  Cesare , è tutta  dedicata  all; 
caccia  , ed  agli  escrcizii  marziali  ; essi  incominr 
ciano  già  nell' infanzia  ad  accostumarsi  al  lavoro; 
e ad  invigorire  col  darsi  continuamente  alia  fati* 
ca . I giovani  ti  addestrano  nella  caccia  de?  buop 
selvatici  ; chi  ne  ha  ammazzato  un  maggior  nu- 
mero , ne  porta  le  corna  nell’  assemblea  della  na- 
zione, e riscuote  gli  applausi,  ch’egli  si  meritò  (2) 


Romani  toglievano  iì  cavallo  ad  ogni  cavaliere  , che  fosse 
impinguato  soverchiamente.  Vedi  Stuk.IUS  , antìquit.  con 
vivai.  - Jul  C • BULENGERI,  Lib.  de  ludis  ve  te  rum,  Edlt  GRÒ 
MOV  li . T.  VII 

(1)  CAMERARI!  3 Operce  Jwrar.  subeisiv . capite  XV.  p 
mi  hi  8 S. 

(2)  Vedi  CONRINGlI  y De  hahiti/s  corporum  germanio,  antl 
ijìii  et  novi  causis  , edit.  BlTRGRAVll ■ - PRAZ , Dissertatili 
de  morlis  ex  oblectamenth.  Lipsia?  174S.  IL 


ARTICOLO  TERZO. 


§*  4* 


Della  ginnastica;  de  ginnasii  ; e de  magistrati , 
che  li  governavano  . 

La  ginnastica  era  dunque  presso  quelle  nazioni 
no  eie’  rami  principali  delle  istituzioni  politiche , 
uno  degli  oggetti  più  interessanti  di  quella  parte 
eli’  arte  medica,  che  versava  sulla  conservazione 
’1  perfezionamento  deli’  umana  salute . Tanto  era 
impegno  de’  medici  nello  studiare  questa  «nate- 
la , che  Galeno  dubitava  , s’  ella  appartenesse 
Ha  medicina  o se  piuttosto  formar  dovesse  una 
eienza  da  se  , cioè  quella  dell’  esercizio  ; crede- 
a ewli  inoltre,  che  riguardar  si  potesse  come  il 
miglior  medico  colui , che  riputato  veniva  il  mi- 
dier maestro  deli5  arte  ginnastica  (i)  . 

Gli  antichi  Greci  erano  si  persuasi  deli’  utilità 
della  necessità  di  queste  occupazioni , che  ogni 
oro  città  di  qualche  lustro  aveva  alcuni  stabili- 
temi pubblici , dove  s’  adunavano  persone  d ogni 
tà  per  farsi  fax  delle  frizioni  e delle  unzioni  , 

! per  esercitarsi  nella  lotta  , nel  corso  e in  alici 
Liuochi  ginnastici  (2).  Questi  edificii  si  possono, 
il  dire  di  Burette,  considerare  come  composti  di 
lodici  parti  . I.  I cortili  esteriori , in  cui  si  rac- 
coglievano i filosofi  , gli  oratori  , i matematici  , 
medici  ed  altri  dotti;  essi  davano  qui  le  loro 
|ez’i0ni , leggevano  le  loro  opere,  e difendevano 


(1)  De  snudate  tuende.  Vedi  Jani  COJlNAIil  Epistola  imi ;■ 
.icpatorìa  ad  AtETlI  ed/t.  lai. 

{2)  idem.  loc.  cit.  Lib-  JT.  c,  2, 
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£ loro  sistemi  contro  chi  tentasse  di  rovesciarli 
IL  L’  Efebio  ; qua  si  rendevano  tutti  i giovani  alio 
spumar  dell’alba,  onde,  prima  che  la  gran  folle 
accorresse , prender  lezione  nei  diversi  esercisti, ; 
a cui  si  dedicavano  , III.  Il  Ginnctsterio  , dove  i 
lottatori  deponevano  i vestiti  , e dove  tornavano 
ad  indossarli  quando  la  palestra  si  chiudeva  . 
IV.  La  sala , dove  si  facevano  le  frizioni , da  cui 
si  passava , V.  al  Conisterio  , per  coprirsi  di  a* 
rena  o di  polvere , onde  rasciugare  Y olio  o il 
sudore.  Vi.  La  palestra.  VII.  La  sala  da  hallo. 
Vili.  La  gran  piazza  , che  s'estendeva  tra  ì cor-r 
ti  li  esteriori,  e le  muraglie,  che  circondavano  tutte. 
V edificio . IX.  ì Xisti  , ossiano  i portici,  dove 
gli  atleti  si  raccoglievano  nell’ inverno , o quando 
.11  tempo  era  piovoso.  X.  Alcune  piazze  aperte- 
piantate  di  diversi  alberi , che  servivano  di  pas-. 
seggio  nella  bella  stagione . XI.  1 bagni.  XII.  Una 
piazza  semicircolare  tutta  sparsa  d’arena  , e guar- 
nita di  gradini  , su.  di  cui  mettevano  a sedere; 
gli  spettatori  (i)  . 

La  direzione  di  questi  stabilimenti  era  affidata 
a diversi  individui,  tra  quali  erano  più  ragguar- 
devoli il  Ginnasta  e 1 Pedotriha  ; questi  insegna- 
va i varii  esercizi!  sena’  aver  alcun  riguardo  alla 
sanità  e alla  costituzione  de  suoi  allievi  ; quegli- 
osservava  l’età,  il  sesso , il  temperamento , 1’ abi- 
to ec.  dev  giovani  , ed  ordinava  qual  sorta  d’  e-- 
sercizio  loro  convenisse  , e quanto  dovessero  con- 
tinuarlo. Il  Ginnasta  era  sempre  un  uomo  forni- 
to di  nozioni  mediche;  Galeno  , che  si  gloriavai 

»I  •"■«***■**••*■*  » •'  •*•«—•»-  i» 

(i)  fTisioire  de  V Académie  Royal#  des  Jnse riptioeis  et  des 
helles  Letireso  Tom.  !.. 
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i essere  stato  assunto  a quell’ impiego  nella  na- 
stra di  Roma  , si  frammischiava  egli  stesso  ai 
statori,  e si  slogò  una  spaila  nell’ anno  XXXV 
1 sua  età  (V^)  Sappiamo  da  Platone,  cne  Inso- 
lco fu  il  primo  , che  poco  avanti  ì tempi  dì 
>pocrate  introdusse  gli  esercizi!  ginnastici  nell 
rte  medica  C* 2 3 4)  • Plinio  ci  racconta  , che  Asme* 
iade  , il  quale  vivea  in  Roma  a’  tempi  di  Rom- 
eo Magno  , facea  sospendere  i letti  de’  suoi  in* 
?rmi , e calmava  i loro  dolori , e conciliava  loro 
I sonno  facendoli  cullar  leggermente.  Celso  ci 
ssicura  , eh’  egli  con  questo  mezzo  giunse  a 
-uanre  delle  gravissime  malattie  acute  (V)  . G<**' 
eno  riferisce  d’aver  egli  stesso  guarite  diverse 
lolorosissinfie  infermità  dì  vari!  membri  ordinando 
sgli  infermi  alcune  specie  singolari  dì  moto  (4)« 
Noi  vediamo  tuttodì  quanti  bambini , che  hanno 
il  ventre  gonfio  e ostruiti  i visceri  guariscono  in 
>reve  ora  , sì  tosto  che  incominciano  a cammi- 
nare e fare  del  moto  ah  aria  aperta  . I medici 
antichi  si  valsero  a lungo  di  certe  regole  ginna» 
stiche  nella  cura  delia  massima  parte  de  morbi 
cronici.  Platner  dice  a gran  ragione,  che  gli 
Arabi  e i monaci  furono  cagione  , che  con  gra- 
vissimo danno  dell  arte  medica  de  nostri  s-ecob 
andassero  in  disuso  le  pratiche  antiche:  i primi 9 
sebbene  avessero  preso  ogni  loro  sapere  da  Lrie- 

ci  , 'confidavano  più  assai  che  nella  ginnastica 

* 


(0  Vedi  PLATNER,  De  Arte  gjmnastica  veterani? 

(7)  Burette  , loc.  cit. 

(3)  J . J.  BOSE  , De  gestatlone  Komanontm.  — 'Bìblìothtyuf 
irmanique.  X.  47.  Art.  X.  — TlSSOT  , ioc*  cit-  <£§*•  54^ 

(4)  De  sanitele  tuenda , Lih,  II.  e.  12, 
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nelle  vane  composizioni  farmaceutiche  ; i second 
racchiusi  perpetuamente  in  una  cella  angusta  * 
mancanti  d’ ogni  vigore  d’ animo  e di  corpo,  mu. 
filarono  la  medicina  con  quelle  loro  pessime  tra 
dazioni  delle  opere  arabiche  e galeniche  (i). 


Cause  della  nostra  ejfemminatezzci , 

Nessuno  avrebbe  forse  pensato  ne  tempi  ante 
chi  , che  i nepoti  de"  ferrei  Germani , e de*  ner-v 
borati  Galli  tanto  avessero  un  dì  a declinare  da 
loro  maggiori  , ed  a cader  turpemente  in  tante 
mollezza  , la  quale  avuti  certi  riguardi  di  pocc 
la  cede  a quella  de"  popoli  dell’Asia  (2);  eppure 
essi  degenerarono  cotanto  , dacché  più  non  cerca-i 
cono  la  maggior  gloria  loro  nel  procurarsi  una 
complessione  energica  , e ne!F  addestrar  il  loro 
corpo  a sopportare  ogni  anche  piu  ardua  fatica . 
— L’invenzione  della  polvere,  e dell’arte  d’ann 
inalzarsi  anche  a grandi  distanze  , rese  seconda 
il  parere  de’ tattici  meno  micidiali  le  nostre  guer- 
re , sicché  ora  restano  sacrificati  meno  combat- 


ti) Récherches  sur  les  mala  dies  chronìques  f Tom.  I.  préfaoe* 
- PlaTner  , loc.  cit.  §.  XVII. 

(2)  Xiébuhr  vide  a Schiras  nella  Persia  una  sorte  3i  gin' 
nasio,  in  cui  ogni  mattina  molti  abitanti  della  città,  e tra 
questi  anche  alcuni  de’  più  ragguardevoli  si  raccoglievano  per 
esercitarsi  nella  lotta  non  solo  , ma  ben  anche  in  altre  occu- 
pazioni ginnastiche  , onde  conservar  la  salute  , e accrescere 
il  vigore  de  loro  corpi.  Egli  racconta  inoltre  che  gli  Egizii 
conservano  tuttavia  grande  inclinazione  per  diverse  spezie  di. 
moto  violento.  R eisebeschreilung.  i,  Band.  S.  X70. 
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tenti  che  ne?  tempi  passati  ; ma  questo  lucro  non 
è sì  grande  , che  alcuno  vorrebbe  farci  credere  ? 
ooiche  la  patria  avrebbe  risentito  meno  danno  , 
je  come  presso  gii  antichi  anche  presso  ai  noi 
testasse  il  campo  di  battaglia  coperto  da  un  mag- 
gior numero  di  cadaveri  . Il  più  forte  perdette 
nelle  nostre  battaglie  tutti  gli  avvantaggi , eli  egli 
Iva  sul  più  debole  . La  lieve  pressione  d’  un  dito 
Tasta  ora  per  uccidere  V avversarlo  piu  robusto.; 
mentre  ne’ tempi  andati  iacea  di  mestieri,  che  n 
vincitore  impiegasse  tutta  Reta  sua  onde  giuogeie 
ad  atterrare  il  suo  nemico  in  campo  aperto  ( 1 ) » 
’fin  tanto  che  ogni  Germano  vegliava  esso  ni  ed  e- 
simo  alla  naturai  difesa  dei  proprio  tetto  ; ^ fiu 
stante  che  la  difesa  della  patria  non  era  affidata 
al  dubbio  valore  di  prezzolati  guerrieri;  fin  tanto 
( che  la  nobiltà  cercava  ogni  suo  lustro  ed  ogni 
sua  ricompensa  nei  condurre  alla  pugna  i suoi 
vassalli  s e si  avvezzava  da*  più  teneri  anni  cac- 
ciando ogni  dì  nelle  valli  e ne*  monti  , eh  essa 
in  oggi  vendette  in  gran,  parte  a' potenti,  di. cui 
divenne  la  schiava;  fin  tanto  che  nelle  pubbliche 
festività  i cavalieri  correvano  la  lancia  » e solo 
: cercavano  di  far  mostra  di  poderoso  braccio  bah 
| zando  dall’  arcione  il  loro  avversario  : fin  tanto 
* solo  si  mantenne  fra  noi  quella  rigida  educazio- 
ne, che  dalla  prima  infanzia  indurava  ogni  fibra 
] de’  giovani  , e tanta  energia  infondeva  ne’ loro 
membri  , eh’  essi  non  paventavano  nessuna  intra- 
; presa  per  quanto  ella  fosse  difficile  e faticosa  (2)  » 


(!)  Vedi  Poli*.  Med.  Voi.  I.  Introduzione . 

(2)  » La  guerresca  educazione  de’  nobili  > e ì costumi  loro, 
9 che  da  quella  dipendevano*  si  mantennero'  in  quest’età  pi& 
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Gli  stessi  pellegrinaggi  , che  erano  sì  comuni 
presso  ì cristiani  degli  ultimi  secoli  , riescìvanoi) 
di  grandissima  utilità  agii  ipocondriaci  , sebbene. 


seco  traessero  molti  e gravi  disagi  . Molti  indi-!- 


vidui  si  ristabilivano  perfettamente  dopo  aver  fatte 


alcune  centinaia  di  miglia  visitando  santuari!  di. 


Roma  o della  Gallizia  ; que’  loro  incomodi  non 
si  sarebbero  forse  guariti,  se  essi  anche  sotto  lai 
cura  dì  buoni  medici  restati  se  ne  fossero  mania- 


conicamente  neghittosi  alle  case  loro . 

O 


L’  amor  del  riposo  giunse  nella  nostra  età  tant’  ol- 
tre , che  ogni  sorta  d’  esercizio  è quasi  sbandito? 
dalle  famiglie  cospicue  . I vaili  esercizi!  , dice^ 
Tissot  , praticati  quasi  religiosamente  da'  popoli; 
antichi  andarono  da  un  secolo  in  qua  tanto  in. 
disuso  che  in  pochi  anni  più  non  avremo  a co- 
uoscerne  i diversi  nomi  se  non  scartabellando  gli 
autori  e i dlzionarii  (i).  Il  giuoco  delle  carte 
pressoché  intieramente  sconosciuto  a'  padri  nostri 
incatena  ora  ogni  dopo  pranzo  le  persone  di  qua!» 


v che  in  ogni  altra  a motivo  de’  tornei,  e del  diritto  del  più 
*>  forte,  che  desolava  tutta  la  Germania . Chi  non  voleva  la» 
» sciarsi  malmenare  da  un  prepotente  vicino  , dovea  esser 
» sempre  pronto  a reprimerne  le  violenze  : ognuno  che  si 
v vantava  cavaliere  doveva  essere  in  grado  di  balzar  dall’ara 
» cione  un  uomo  armato  di  tutto  punto  , e di  risalir  a ca» 

» vallo,  se  gli  avveniva,  che  l’avversario  ne  lo  gettasse.  -35* 

v cavalieri  a tempi  delle  crociate  avvezzi  a togliere  le  loro 

y armi  dall  altare  , e ad  amalgamare  insieme  la  guerra  e la 

n religione,  conservarono  quest’ antica  usanza,  allorché  ter- 
» minate  ìe  guerre  di  Palestina,  credevano  di  supplire  agli 
» obblighi  loro  armandosi  a favore  dell’umanità  . Michael 
Jgnaz  Sc HM1DTS  ì Geschichte  der  Deutschen  , XII.  Tkeih  VX 
Buch.  XI.  Kap. 

(0  Tissot  , loe.  cit.  §.  54. 
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4e  fortuna , e le  Inchioda  fino  a notte  ben  avan- 
ata sulle  sedie  , dove  le  vediamo  starsene  quasi 
atue  per  molte  ore  del  giorno.  L’amore  estero 
ella  musica  c’  impedisce  sempre  piu  di  attenuerò 
far  del  moto  nell'  aria  aperta  . Per  quanto  io 
la  portato  a questo  veramente  celeste  tratteni- 
lento  , non  oserei  quasi  apporne  ai  popoli  e - 
Oriente,  i quali  la  riguardano  come  un  occu- 
patone indegna  di  persone  d’  illustce  lignaggio  . 

S-  6. 


Necessità  d’ una  rifar  aia  . 

Considerando  quale  grande  e fortunata  rivolo» 
o„e  avvenisse  da  alcuni  anni  in  molti  paesi  nel 
stema  d’ educazione  finora  usitatovi , v ha  luogo 

sperare  , che  gli  uomini  incomincieranno  a ri- 
mescere per  ogni  dove  , quanto  un  educazione 
boriosa  e più  conforme  alla  natura  nostra  pre- 
dir si  debba  a quella  muliebre  , che  tutta  sti- 
rava la  nostra  gioventù  . — Se  Locke  e Rous- 
■au  e T benemerito  Montagne  , che  foro  servi 
i modello  ; se  molti  individui , che  dirigono  ai- 
uni  moderni  istituti  d’ educazione  non  meritasse- 
3 per  tanti  altri  titoli  la  nostra  riconoscenza  , la 
ovremmo  foro  per  ciò  solo  , che  i loro  sistemi 
sndono  a dare  agli  allievi  una  vigorosa  costitu- 
fone  e a fare  che  ’l  sapere  punto  non  nuora 
Ila  salute  , nè  la  sensibilità  alla  forza  , die 
i richiede  nei  nervi  d’ un  uomo  sano.  Eg.i  e. 
dfin  tempo  , che  incominciassimo  ad  opporre  una 
virile  serietà  a quella  piangente  sensibilità  (>e 
quell’  inerte  languore,  per  essi  gl*  effemmmati  no- 
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sin  voluttuosi  facevano  a gara  onde  assomigliarsi 
sempre  più  al  compassionevole  coro  delle  donne 
tormentate  dalle  convulsioni  e da’  sapori.  La  seri’1 
sibilila  v il  più  bel  pregio  ds  un  uomo  , era  presso 
la  maggior  parte  degenerata  in  una  puerile  dilh 
catezza  , sicché  quasi  lutti  gli  oggetti,  che  agir 
devono  sui  nostri  sensi  vi  facevano  delie  impres- 
sioni sì  forti,  che  in  vece  di  eccitare  tranquilla-, 
mente  le  nostre  forze  senzienti  altro  non  produ- 
cevano che  insensati  contorcimenti  , e sensazioni 
troppo  violente» 


Quale  esser  debba  questa  riforma. 

La  natura  istessa  penso  provvidamente  al  bene 
della  classe  de’  cittadini  laboriosi;  nessun  indivi- 
duo di  essa , s!  egli  pur  non  geme  sotto  il  peso 
dell’ estrema  miseria,  e se  ancor  gli  resta  tanto' 
di  ragione,  quanta  è la  salute  eh’  egli  gode  m 
grazia  dell*  attiva  sua  povertà  , nessuno  cambie- 
rebbe certo  questo  tesoro  contro  il  rovinoso  ben 
essere  de  grandi  « — La  polizia  deve  quindi 
pensare  a certe  istituzioni  , le  quali  portino  lo 
spirito  del  popolo  a riflettere  attentamente,  quan- 
to al  ben  essere  sue  convenga  d5  usare  certe  sorte 
d* esercizi!  onde  conservarsi  in  salute . S’ella  con- 
tinuerà a negligere  un  oggetto  di  tanto  rilievo  , 
presto  avverrà  , che  V umana  specie  degeneri , e 
20  questa  classe  summentovata  , e in  quelle  sin- 
golarmente , che  dedicandosi  alle  scienze , o ad 
altre  occupazioni , costrette  sono  a menare  una 
vita  sedentaria. 
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E »li  non  basta  già,  che  i giovani  scolari  s ab- 
iano  di  tempo  in  tempo  de’  giorni  di  vacanza, 
i cui  riposarsi  alquanto  dai  travagli  letterain  ; 
isogna  oltreciò  investigare  quale  sorte  üi^Qiver- 
menti  convenga  ad  ogni  sesso  e ad  ogni  età  , 
isogna  determinare,  quali  esser  debbano  gli  eser- 
cii , che  convengono  a un  dato  individuo  , e 
uali  a tutti . Quest’  è 1*  unico  mezzo  di  preve- 
de i mali,  che  dalle  scienze  e dalla  vita  sc- 
emarla derivano  a’  cittadini . Ma  per  accertar« 
e’  suoi  buoni  effetti  conviene  impiegarlo  in  queJ 
! , in  cui  il  corpo  va  passo  passo  rendendosi 
, quale  esser  dovrà  finché  esista. 


D'  alcuni  esercizii  troppo  violenti  e pericolosi. 

Ma  facil  cosa  è,  che  F inconsideratezza o ’Ì 
soverchio  zelo  spingano  la  cosa  ai  di  là  u cera 
confini  ; troppo  rischierebbe  chi  formar  _ volesse 
de°-li  atleti  da  snervati  figli  de’  voluttuosi  nostri 
cittadini.  Cosi  sappiamo  essersi  l’amore  per  la 
ginnastica  presso  le  antiche  nazioni  accresciuto  a 
Ser.no  di’ esse  sopra  tutti  gli  altri  cercavano  certi 
esercizi!  pericolosi  e non  di  rado  crudeli , i quali 
potevano  bensì  invigorire  la  salute  d’ alcuni  me  .- 
vidui  , ma  dovevano  in  un  tempo  stesso  nuocere 
alla  pubblica  sicurezza.  L’arte  ginnastica  venne 
quindi  quasi  al  nascer  suo  divisa  in  tre  parti;  la 
prima  serviva  a formare  de’  vigorosi  guerrieri  ; 
della  seconda  si  servivano  i medici  onde  conva  t- 
dare  la  salute  de’  cittadini  ; la  terza  era  que.la 
degli  atleti  ,,  e questa  peccava  per  certi  eccessi . 
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Nessuno  stato  deve  desiderare , die  quest5  ùl- 
tima getti  ne’ suoi  abitanti  profonde  radici,  esso 
deve  anzi  cercare  di  sbandire  intieramente  ceri! 
pericolosi  giuochi , in  cui  anziché  vera  robustez- 
za si  richiede  una  certa  abilità  di  conservare  il 
corpo  in  equilìbrio.  La  regola  principale,  che  ci 
deve  servire  di  scorta  in  queste  istituzioni,  vuol 
esser  quella  dataci  da  Galeno  . » Bisogna  evitare 
v tutti  e due  gii  estremi  ; la  nostra  cute  non 
k dev'essere  sì  grossa  e sì  forte,  che  non  sia 
tt  permeabile  alla  perspirazione  ; ma  essa  non 
tt  deve  nè  meno  essere  sì  molle  e dilicata  , che 


a ogni  leggera  cagione  abbia  ad  offenderla.  L’uso 

O O o c 


Sì 

Sì 


di  certi  maestri  di  ginnastica  , i quali  sforzano 
i loro  allievi  ad  esercizii  troppo  violenti  , è 
sì  biasimevole,  perchè  contrario  alia  natura  no- 
n stra  ; perchè  la  prematura  durezza  e rigidità 
tt  della  fibra  impedisce  ogni  ulterior  distensione 
sì  ed  ogni  incremento,  sebbene  il  corpo  fosse  ee- 
*♦  cedentemente  disposto  a svilupparsi  bene  **  (i). 
Ef  convien  dunque  cacciarsi  di  capo  l’idea  d'ob- 


bligare a dìrìttui a tutta  la  gioventù  ad  esercizii 


troppo  faticosi  senza  avervela  prima  disposta  e 
preparata  , o prima  che  il  di  lei  corpo  posseda 
la  necessaria  energia  ; imperciocché  degli  eccessi 
di  tal  natura  potrebbero  facilmente  accagionare 
de*  riscaldamenti  pericolosissimi  , e farci  temere 


anche  1’  intiera  distruzione  degli  organi  di  chi  vi 

O Ö 

si  abbandona  senza  riguardo 


Non  essendo 

più  noi  , siccome  accennai  , nel  caso  degli  anti- 
chi , i quali  decidevano  la  sorte  delie  battaglie 
in  combattimenti  quasi  parziali  da  corpo  a cor- 


ei) De  santi  ate  luenda  f Life»  I-  c.  io. 
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po  9 cesso  per  noi  ìa  necessita  cT  imitale  con  no- 
stro pericolo  certi  giuochi  guerreschi  presso  quel- 
le nazisti  usitati.  — I cittadini  più  cospicui  di 
Kabira  conservano  ancora  un  certo  giuoco  mili- 
tare 5 che  costa  di  soventi  la  vita  , a chi  vi  pren- 
de parte  . Una  coppia  di  cavalieri  armati  d’  un 
Ö sierici  ( bastone  di  palma  della  lunghezza  di  quat- 
tro piedi  circa)  va  a spron  battuto  ad  incontrarne  od 
a perseguitarne  un9  altra,  e le  slancia  sdosso  quella 
giavellina,  che  non  di  rado  pista  le  ossa  di  chi  nè 
colto  (1)  . Ciò  eh’  io  dissi  di  questi  giuochi  militari 
■vuol  dirsi  a più  gran  ragione  di  certi  altri,  che 
solo  servono  di  divertimento , i quali  portano  se- 
co gravi  pericoli , sebbene  servir  possano  a invi- 
gorire il  corpo . Quando  de’  ballerini  da  corda 
o de’  saltatori  arrivano  in  qualche  paese  , vedia- 
mo tosto  de’  petulanti  fanciulli  darsi  ad  imitar 
ciò  che  videro  , e restarne  non  di  rado  misera- 
mente storpiali . I figli  de’  contadini  si  raccolgo- 
no a gran  torme  ne’  fenili  e ne’  granai , senza 
che  alcuno  lì  sopravvegghi  ; essi  affidano  il  loro 
corpo  ad  una  fune  o logora  o imputridita , rac- 
comandata a travi  o chiodi  malsicuri,  e si  van« 
no  così  ciondolando,  finche  urtando  colla  testa 
contro  il  tetto  precipitino  rompendosi  il  collo  , 
0 vengano  a stramazzare  presi  a cagione  di  quelle 
violente  scosse  da  una  subita  vertigine . Io  so  , 
che  alcune  volte  de’  fanciulli , che  si  pigliavano 
questo  passatempo , restarono  sgraziatamente  ap- 
pesi a certi  ramponi  o a ceni  chiodi  ficcati  nelle 
soffitte  per  appendervi  i covoni  ec.  ec.  ì fanciulli 
e le  fanciulle  delle  nostre  campagne  sogliono  ea- 


(i)  NiEBUlIR  , Reisebcsch.  a . O.  S.  ió8» 
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pitombolare  frequentemente;  molti  si  slogano  con 
ciò  la  spina  dorsale  , impediscono  il  libero  incre- 
mento del  loro  corpo,  e lo  difformano  in  moltii 
sensi.  V’  hanno  presso  i giovani  de  nostri  villaggi! 
molti  altri  usi  , che  danno  occasione  a malattie* 
pericolose;  tali  sono  per  cagion  d’esempio  Lan- 
ciar cercando  i nidi  degii  uccelli,  cogliendo  ciì le — ; 
;Je , o altre  frutta,  battendo  noci  ec.;  quasi  ogniil 
anno  affogano  de’  giovani  , che  trovato  un  bat— I 
tei  io  in  libertà,  vollero  affidarsi  ad  un  elemento,,! 
che  non  conoscevano , o darsi  a pescare  ec.  Im 
molte  citta  , che  sono  bagnate  da  grossi  fiumi  ,, 
6 incontrano  grandi  truppe  di  ardimentosi  ragaz— | 
zi  , i quali  o per  piacere  o per  una  picciolar 
somma  si  slanciano  capovolti  da  un  altissimo  ponte?! 
e fanno  mostra  di  loro  abilità  tuffandosi  sott’ ac-, 
qua  e nuotando . La  repubblica  non  pub  npro- 
mettersi  alcun  vantaggio  da  sì  pericolosi  esercizi]*, 
e quel  po’  d’abilità  e di  forza,  che  s acquistasi 
chi  vi  si  abbandona  , non  compensa  baste  voi  mente? 
le  perdite  che  per  quel  motivo  derivano  allo  stato,'. 

§•  9- 

La  Polizia  deve  vegliare  su  questi  giuochi . 

Egli  fa  per  ciò  di  mestieri,  che  la  Polizia  co-r 
nosca  bene  tutte  le  varie  sorti  di  giuochi , a cui 
può  darsi  la  gioventù,  acciò  questa  sia  obbliga“ 
la  a scegliersi  quello,  che  piu  le  conviene;  sa-, 
rebbe  oltre  ciò  cosa  utilissima , che  gli  stessi  maeqi 
atri  prendessero  qualche  parte  ai  divertimenti,  eher 
si  permettono  alla  gioventù  nelle  ore  di  ricrea-«; 
zicne  . L’ordine  ora  soppresso  de"  Gesuiti,  infatL|J 
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cabile  pel  maggior  bene  de’  suol  allievi  , sapeva 
mpiegare  utilmente  i giorni  di  vacanza  che  loro 
accordava . Lode v olissimo  fu  mai  sempre  lo  zelo 
Il  que’  padri  ; essi  cercavano  dì  fortificare  la  co- 
ìtituzione  de’  loro  scolari  con  amene  ed  istruttive 
passeggiate  ; s5  interessavano  amorosamente  ne’  lo- 
o giuochi  ; vigilavano  mai  sempre  con  sommo 
Impegno  sui  costumi  loro  , e li  rattenevano  da 
agni  impresa , che  nuocer  potesse  alla  loro  salute» 

I 

§?  so. 

Necessità  d*  una  pubblica  scuola  di  ginnastica  « 

. i In  tutte  le  città  , le  quali  considerar  si  posso- 
no come  la  sede  della  vita  inerte  e neghittosa  9 
conviene  , che  i maestri  delle  scuole  elementari 
accompagnino  tutti  i loro  discepoli  nelle  ore  del 
passeggio , ne  ordinino  i divertimenti  , e vi  pre- 
siedano, Qualora  questa  pratica  non  possa  aver 
luogo  , è mio  consiglio , che  venga  nominato  un 
maestro  di  ginnastica  , il  quale  abbia  a dirigere 
e stabilire  tutti  i divertimenti  e i diversi  esercizi! , 
che  permetter  si  possono  alia  gioventù  , e io  so- 
no d’  avviso  , che  quest’  ultimo  metodo  tornereb- 
be molto  meglio  dei  primo.  Da  quanto  finora 
discorsi  su  questa  materia,  risulta  , cred’  io  , ad 
evidenza,  che  V istituzione  cT  un  tal  maestro  vuol 
essere  una  delle  più  utili  al  ben  essere  fisico  della 
studiosa,  gioventù  ; essa  e sens’  alcun  dubbio  una 
delle  più  necessarie  in  quegli  stabilimenti , dove 
lo  stato  col  sacrificio  di  grosse  somme  educa  gli 
orfanelli  e gli  esposti  , i quali  non  ostante  la 
sollecitudine  del  governo,  riescono  sempre  cagio- 


Ä 
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nevolì , e tali  da  non  potere  con  industriosa  la- 
boriosità ricompensare  le  spese , che  ia  patria  dooi 
vette  per  essi  incontrare . La  fondazione  d*  uns, 
tale  scuola  non  esigerebbe  cerio  delle  spese  mok 
io  considerabili  ; non  v’  ha  picciola  città  , che  non 
s'abbia  il  suo  maestro  di  ballo  e di  scherma;  €f 
noi  vediamo  spesso,  che  uno  straniere  di  dubbiai 
lama  ritrae  dagli  insignificanti  e ben  di  spesso, 
pericolosi  servigli,  ch’egli  presia  allo  stato,  mag», 
giere  lucro  che  certi  altri  maestri  , i quali  coni 
sommo  impegno  procurano  il  pubblico  bene.  La 
repubblica  deve  dunque  fare  una  giudiziosa  scelta, 
dei  soletto , a cui  essa  vuoi  affidare  un  incum-i 
Lenza  di  tanto  rilievo;  essa  deve  ordinargli,  qualee 
metodo  egli  debba  tenere  nell’  insegnar  a’  fanciulli 
i varii  esercizi!  ginnastici,  e prescrivergli  con  e- 
sattezza  tutto  ciò  , che  concerne  questo  suo  irmi 


piego . 

Osserviamo  un  poco  ì soldati , e segnatamente 
i soldati  francesi . lì  contadino  più  rozzo,  il  più; 


grosso  merendone  perde  hno  dal  primo  anno  quelk 


aria  goffa,  che  prima  io  distingueva.  Un  bravo; 
caporale,  senza  menar  gran  fatto  il  bastone  f sas 
tosto  fargli  perdere  la  pristina  justìcita,  e inse- 
gnargli a muoversi  decentemente  in  tutti  i sensi , 
e a presentarsi  con  garbo  a’  suoi  superiori . Chi 
fu  soldato  una  volta  conserva  sempre  un  cert’  a-i 
spetto,  da  cui  conosciamo,  quale  sia  stata  la  sua 
educazione  ; ogni  movimento  del  suo  corpo  di- 
scopre gli  insegnamenti  di  chi  , quasi  direi , lot 
formò  . Vedendo  come  a forza  d’ attenzione  di*-: 
cozzar  si  possa  il  corpo  dy  un  villano  o d’ un  bie- 
tolone , mi  credo  di  poterne  a buon  diritto  con- 
chiudere , che  anche  i nostri  doni  educati  da  um 
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destro  Pedotriba  , perderebbero  quell*  aspetto  pe- 
dantesco, che  gli  espone  a’ motteggi  de’ galanti, 
e che  ben  di  spesso  impedisce  i progressi  , che 
far  potrebbero  le  scienze  più  utili  e piu  dilette- 
voli (i);  la  gioventù  avvezza  per  lunghi  anni  ai 
divertimenti  ginnastici , ne  conserverebbe  mai  sem- 
pre T amore  e Y abitudine  ; e potrebbe  poi , dan- 
dosi intieramente  alle  scienze , alternare  le  occu- 
pazioni dello  spirito  cogli  esercizii  del  corpo,  e 
liberarsi  da  quella  legione  di  mali , che  minac- 
cia i letterati  sedentari!.  Io  non  posso  imma- 
ginarmi , che  alcuno  qui  insorga  ad  oppormi  , 
che  il  dotto  avvezzo  a tante  distrazioni  non  avreb- 
be tempo  bastante  per  attendere  a*  lavori  scienti- 
fici ; poiché  non  so  comprendere  che  le  scienze 
abbiano  a fare  progressi  più  luminosi  e più  ra- 
pidi , che  le  tignuole  delle  venture  età  abbiano 
ad  acquistar  più  largo  pascolo , se  i dotti  in  vece 
di  seguire  i consigli  dì  molti  medici  e i miei, 
continueranno  a menare  quella  manincomca  ed 
ipocondriaca  loro  vita  , che  di  frequente  li  rende 
incapaci  di  attendere  ai  loro  travagli  , e noiosi  a 
se  stessi  e alle  loro  famiglie  . L’aria  aperta,  e 
un  discreto  moto  mantengono  spedita  la  circola- 
zione ; una  buona  salute  fornisce  idee  più  subli- 
mi e più  luminose  ; ci  dispone  ad  analizzarle  come 


(r)  y II  pedantesco  assioma,  che  l’arte  divivere  consistesse 
y solo  nelF  arte  di  pensare  , fece  sì , che  i dotti , i qriali  di 
» gran  sapere  si  piccano , si  beffino  degli  agili  ed  eleganti 
tf  ballerini,  e portino  la  magna  anima  loro  in  un  corpo  de- 
li forme  e inselvatichito,  che  assomiglia  quegli  sporchi  e puz- 
» zolenti  gabbioni , in  cui  i ciarlatani  vanno  mostrando  s 
9 babbuini  ec.  <*  Der  Atrzt.  ioo.  Stück.. 

Frank  Fol.  Med.  T.  IV.  1 ^ 


274  SEZIONE  TERZA. 

conviene , e a farne  quelle  deduzioni , che  oscure 
si  presentano  all’  accademico  pieno  d’acciacchi. 

§.  ii. 

Degli  esercizii  militari  ; della  corsa  ; del  giuocc 
de’  birilli  ; dello  scorrere  sul  ghiaccio  coi  pat 
tini  ; del  giuoco  della  palla  ; del  ballo  ; dellc< 
scherma  ; del  cavalcare  ; del  nuotare;  del  salirti 
sugli  alberi , e arrampicarsi  sulle  muraglie  ; dei 
camminar  sui  trampoli . 

Dimostrata  la  necessità  di  tali  esercizii  , mi 
tocca  ora  da  discorrere  di  ciò  che  il  maestro  ab« 
bia  a fare  co’ suoi  discepoli,  e come  egli  debbaa 
proporzionar  le  occupazioni  alle  forze  , e ali’  età, 
loro  ec  ec. 

La  storia  naturale  è una  scienza  necessaria  pei 
ogni  stato  di  persone,  e che  meno  d’ ogni  altrat 
richiede  vita  sedentaria  . Il  camminare  è il  più 
utile  tra  i diversi  generi  di  moto , che  far  possaa 
Luonio  il  passare  dal  colle  al  piano,  dal  mon- 
te alla  valle  ne  conduce  sempre  a discoprire  de’ 
nuovi  oggetti  , che  maggiormente  ne  invogliano 
a passeggiare,  e colia  bellezza  e varietà  loro  ned 
compensano  largamente  i passi  spesi  per  andarne, 
In  traccia.  Il  maestro  di  ginnastica  accompagnan- 
do i suoi  allievi  a!  passeggio  può  loro  fare  unar 
breve  ripetizione  d’ alcuni  oggetti  appartenenti  a 
questa  scienza  ; la  botanica  e l’ entomologia  ver- 
ranno arricchite  di  nuove  scoperte  mercè  T inde- 
fessa curiosità  de’  giovani  , che  fanno  di  tali  e- 
scursioni  ; mentre  lo  spirito  s’ istruisce  si  fortifica 
il  corpo,  e quest'occupazione,  eh’ è un  semplice 
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trastullo  , desterà  in  taluno  i’  amor  delle  scienze . 

La  gioventù  ancor  tenera  e priva  delle  forze  , 
:he  si  richiedono  per  altri  esercizii  più  faticosi , 
juò  incominciare  dalle  evoluzioni  militari  , che 
ormar  possono  un  piacevolissimo  ed  utile  tratte- 
timento.  La  danza  istessa  altro  non  è che  1 arte 
li  variare  continuamente  la  positura  del  corpo  , 
ì di  muoverlo  in  ogni  senso  , talché  sotto  varie 
òrme  esso  si  presenti  sempre  in  un  aspetto  van- 
aggioso.  Educando  i fanciulli  in  tale  guisa  , non 
arebbe  cosa  molto  difficile  d’insegnar  loro  in  età 
>iù  matura  i primi  elementi  dell’  arte  della  guer- 
a nel  tempo  istesso  , eh’  essi  si  divertono  ; egli 
; vero  , che  tali  cognizioni  non  sono  necessarie 
i dotti  , ma  esse  possono  loro  esser  utili  ; e la 
)atrla  verrebbe  oltreciò  ad  avere  la  sua  propria 
cuoia  militare,  da  cui  cavar  ne’ suoi  bisogni  de- 
5I1  allievi  robusti  e già  dirozzati.  Questo  sistema 
iene  seguito  nelle  scuole  militari  erette  da’  So- 
rani  , dove  i giovani  alunni  incamminati  alla 
nilizia  ricevono  una  rìgida  educazione  , che  li 
>repari  alla  vita  , a cui  sono  destinati,  e li  di- 
ponga  a sopportarne  i disagi  e le  fatiche  . Io 
ìorto  opinione  , che  un  piano  analogo  potrebbe 
adottarsi , e servir  di  norma  per  regolare  i diver- 
imenti  de’  giovani  scolari  ; ma  converrebbe  però 
àrvi  alcune  modificazioni , sicché  questi  esercizi! 
lon  avessero  ad  assorbire  1’  intiera  giornata  (t)  » 

(t)  Io  sono  di  parere,  che  sarebbe  cosa  utilissima  , che 
lutti  gli  scolari  avessero  a vestire  un  certo  uniforme  ; cosi  si 
preverrebbero  i disordini  , che  commettono  i ricchi  Bel  se- 
guire le  variabili  mode , e quella  disugnalianza  di  vestito  * 
:he  tanta  insolenza  ispira  ai  ricchi , e talora  copre  di  rossore 
poveri. 
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Gli  Svizzeri  tengono  un  metodo  consimile  nell’  e 
ducazione  de’  giovani  contadini  ; tutti  quelli  , eh 
hanno  passata  una  data  età  , devono  dopo  la  firn 
di  marzo  mettersi  in  campo  , ed  esercitarsi  per 
alcune  settimane  nelle  varie  evoluzioni  militaa 
ri;  poiché  ogni  cittadino  Svizzero  nasce  soldato: 
Tutti  gli  scolari  di  Basilea  solevano  ne*  tempi  scors 
radunarsi  nel  dì  di  san  Giorgio  vestiti  in  abitcj 
militare,  e sortire  al  suono  di  guerrieri  stroment 
dalla  città  in  un’  ampia  amena  piazza  , in  cuu 
passavano  quella  giornata  in  varii  giuochi  ginnasi 
stici , correndo  , lottando  , tirando  freccie  ec.  1 
piccolo  esercito  se  ne  ritornava  la  sera  nella  città. 
dove  trovava  apparecchiata  una  merenda  di  pan 
e latte  . Gli  scolari  di  Zurigo  hanno  tuttavia  co 
tali  feste,  essi  vanno  in  campagna  co’ loro  maea 
stri  , e vi  fanno  delle  cene , le  quali  consistono 
per  la  maggior  parte  in  pane  e latte , d'  ond 
venne  , che  tal  costume  fu  chiamato  in  die  Mite 
ziehen  ( andare  al  latte  )•  quelli  di  Berna  celee 
Brano  ancora  delle  feste  analoghe  , e chiamano! 
quel  giorno  Tischlintag  (i)  . La  gioventù  ingle 
se  si  diletta  ne' giorni  di  vacanza  a tirar  d’ arco: 
consuetudine  derivata  da’  secoli  rimotissimi  (2) 
e Scuter  ci  racconta  di  aver  parecchie  volte  asi 
sistito  a tali  divertimenti  (3)  . 

Allorché  i giovani  fanciulli  sono  sufficientemente 
addestrati  a camminare  , a voltarsi  ec.  bisogno; 

"****1 fcg— ■ WI— un 11  — — BB— — — — mnmtwrnm  — t n ir — mi 

(1)  STUCKJUS , Antiquit . convivai,  c.  XVII. 

(2)  Alexander  ab  Alexandrq  , Genial,  dier.  Lib.  VJ 
cap.  XXII. 

(3)  Daniel  SOÜTERIUS  De  Aleatoribus , cap.  XIIL  edi 
Gronov.  T.  VII.  p.  1113. 
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incominciare  ad  avvezzarli  alla  corsa  , badando 
però  sempre  , che  non  avvenga  nessun  inconve- 
niente. — Un  altro  giuoco  può  loro  permettersi  ? 
il  quale  fortifica  egregiamente  il  petto  e la  vista , 
cioè  il  lanciar  pietre  o giaveliine  ad  una  data 
meta;  ma  vuoisi  far  attenzione  di  condurli  in  luo- 
?o , in  cui  nuocer  non  possano  nè  ai  passeggie- 
ri , nè  a’  fabbricati . I fanciulli  più  giovani  sono 
destri  assai  nel  lanciare  ; a misura  clT  essi  avan- 
zeranno in  età  bisogna  sempre  accrescere  la  di- 
stanza della  meta  o la  massa  de’  corpi  da  lan- 
ciarsi , proporzionando  il  tutto  alle  forze  ed  ali9 
abilità  degli  scolari  . 

Il  giuoco  de’  birilli  vuoisi  pur  nominare  fra  i 
divertimenti , che  convengono  alla  gioventù  ; esso 
fortifica  mirabilmente  i visceri  , e mal  fanno  gli 
snervati  cittadini  riputandolo  un  giuoco  , che  solo 
>i  confaccia  a*  villani.  — — Lo  scorrere  sul  ghiac- 
cio co’  pattini  è passatempo')  prediletto  ed  uni- 
versale della  gioventù  olandese  ; esso  merita  di  ve- 
nir introdotto  in  ogni  paese,  perchè  io  non  mi 
conosco  genere  di  moto  che  più  di  questo  pos- 
sa riescir  salubre  al  corpo  nostro  o rinforzarlo 
maggiormente . Le  donne  de’  Paesi  Bassi  hanno 
cuore  di  bravar  i rigori  del  verno  esse  sdruc- 
ciolano sul  ghiaccio  , mentre  le  nostre  leziose 
signorine  si  cacciano  dietro  la  stufa  tutte  imba- 
cuccate . 

Il  giuoco  della  palla  è uno  de’  più  antichi  e 
insieme  de’  più  utili  e de’  più  sani;  esso  formava 
le  delizie  della  gioventù  romana  ; se  ne  diletta- 
vano anche  le  persone  adulte,  poiché  esso  mette 
in  moto  ogni  muscolo;  Scevola , Giulio  Cesare, 
e Augusto  giuocavano  spesso  alla  palla  nelle  or$ 
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di  ricreazione  (1) . I giuochi  del  volante  , dee 
pallone  , del  bigliardo  contribuiscono  assaissimo  ; 
sviluppare  tutte  le  forze  del  corpo  giovanile . Tuli 
te  le  città  di  Francia  avevano  nello  scorso  secoldj 
i loro  giuochi  di  pallone  , e delle  sale  , in  cim 
si  giuocava  al  pallamaglio  . La  nostra  triste  sven- 
tura volle  , che  il  giuoco  delle  carte  divenisse* 
quasi  la  sola  passione  degli  abitanti  delle  città  3 1 
e d’ allora  in  poi  cessò  ogni  sorte  di  salubre; 
esercizio,  sebbene  non  mancassero  de*  p3triotti  1! 
i quali  vedendo  il  male  , che  sarebbe  per  derivai 
re  dalle  nostre  usanze  , desideravano , che  torr 
nassero  a rifiorire  le  antiche  (2) . 

Pochissimi  sono  i medici  , i quali  credono  sai; 
lubre  o approvino  il  ballo  , se  usate  non  vengasi 
no  certe  cautele . La  nostra  gioventù  , non  ac  co: 
sfumata  a nessuna  specie  di  moto  alquanto  vio- 
lento , non  può  a meno  di  non  restar  talora  estree 
inamente  spossata,  s’ essa  si  dia  a ballare  all? 
lunga;  e per  ciò  avviene,  che  il  piacere,  ch’essai 
trova  ne!  danzare  , sia  molto  minore  del  danno 
che  ridondar  le  può,  s’ ella  vi  si  abbandona  ini 
consideratamente.  Poiché  degli  individui,  che  non: 
vi  sieno  avvezzi , sembrano  doverne  risentire  degli! 
Incomodi  maggiori  di  quelli , che  loro  verrebbero, 
se  in  vece  del  ballo  avesse  a stancarli  qualche? 
altro  meccanico  lavoro  . Io  non  credo  , che  v’ab- 
bia sala  da  ballo  , di  cui  dir  non  si  possa , che 


(1)  SOUTERIUS  j toc.  dt.  edit.  Gronov.  T.  VII.  p.  1100. 

(2)  Code  de  la  Police , ou  analyse  des  règi emens  de  Police  " 
1 om.  I.  Tit.  III.  §■  5.  p.  69.  - Tissot  , toc.  cit.  S.  105.  Questi 
giuochi  s’usano  ancora  in  molti  collegi  d' Inghilterra.  Londre s 

Tom.  I.  p.  296. 
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ün  tale  vi  si  attirò  un’  emoftisi  , un  altro  una 
tisichezza  0 una  consunzione,  e moltissimi  delle 
gravi  malattie  infiammatorie.  Io  prego  i miei 
lettori  di  tornarsi  alia  memoria  ciò  che  altrove 
già  dissi  su  questa  frequentissima  causa  di  ma- 
lattie , allorché  parlava  dell’  educazione  delie 
donzelle  ( Volume  IL  Sez.  IL  Artic . VI.  §.  8.  ) . 
La  danza  è un  divertimento  molto  salubre  dalla 

natura  istessa  insegnato  a tutti  i popoli  della 

, • • 
terra  ; ma  chi  vorrà  por  mente  a quanto  10  ri- 
cordai su  questo  proposito  , converrà  meco  , che 
se  la  Polizia  non  può  e non  deve  proscrivere 
l’uso  del  ballo  , essa  deve  però  far  sì  , che  la 
gioventù  si  disponga  a poter  reggere  a un  eser- 
cizio sì  violento  , occupandosi  prima  di  altri  giuo- 
chi meno  pericolosi  , ed  osservando  certe  regole 
sanitarie  , cui  indicherò  nel  progresso  di  quest" 
articolo  . 

A queste  riflessioni,  ch’io  feci  sul  ballo,  sono 
analoghe  quelle  che  farò  sulla  scherma.  L’arte 
di  difendersi  da  ogni  aggressione  ostile  è la  gran 
base  di  certe  idee  d’onore  e di  bravura  , che  so- 
no in  grande  voga  presso  alcuni  ceti  di  persone , 
i quali  ne  fanno  professione  . ì giovani  hanno 
per  ia  scherma  tanto  trasporto  che  per  la  danza. 
Quest’esercizio,  considerato  semplicemente  come 
tale  , ne  presenta  una  delle  spezie  di  moto  il  più 
violento;  poiché  i tiratori  di  spada  si  riscaldano 
sommamente  in  breve  intervallo  di  tempo.  La 
Polizia  deve  perciò  disporre  V istruzione  ginnasti- 
ca in  modo  , che  la  scherma  non  venga  ad  es- 
sere uno  de’  primi  oggetti  , che  imparar  si  tanno 
a’  giovani , e eh’  essi  gradatamente  passino  da  e- 
sercizn  meno  faticosi  a questo,  che  richiede  un 
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vigore  atletico  , acciò  le  fibre  loro  già  disposte 
alia  fatica  possano  reggere  a quest’  ardua  proe; 
va , senza  venir  soverchiamente  distratte . Egli 
fa  quindi  di  mestieri  , che  osservate  vengano  certee 
cautele , cui  ricorderò  in  seguito  , e che  ili; 
maestro  di  ginnastica  giudichi  bene  l’età  e la  forr; 
za  de5  suoi  discepoli  onde  non  lasciare  , che  irai 
prudentemente  dalle  prime  prove  passino  a for-ri 
mali  assalti  . La  focosa  gioventù  , che  impara 
quest’  arte  pericolosa  , s?  acquista  gran  confidenza 
nelle  proprie  forze  e nel  proprio  valore , e quimiJ 
di  vediamo  molti  audaci  individui  avventurarsi  alla, 
sorte  d’ un  duello  anche  ineguale  ; ma  oltre  Ice 
vittime  del  proprio  ardire  , ne  restano  sacrificate^ 
molte  altre  dal  soverchio  zelo  del  maestro  , eh  et 
in  breve  ora  vuol  render  perfetti  i suoi  scolari  , 
benché  ancor  privi  del  necessario  vigore  ; tale 
la  natura  e l’andamento  di  queste  lezioni,  eh’  egli 
è assolutamente  impossibile  , che  chi  le  frequen- 
ta non  abbia  a commetter  di  soventi  dei  perni- 
ciosissimi eccessi . Moltissime  sono  quindi  le  ob- 
biezioni che  muover  si  possono  contro  la  smaniai 
cT  imparare  la  scherma  ; e io  non  saprei  indurmi 
ad  approvare  un  tal  uso  , se  non  in  quanto  che 
la  gioventù  se  n’occupasse  , mentre  essa  frequen- 
ta l’università  ; e v’impiegasse  per  lo  meno  un 
paio  d’anni,  acciò  il  c<*rpo  potesse  vantaggiosa- 
mente svilupparsi  senza  che  le  forze  e la  costi- 
tuzione sua  rimanessero  oppresse  dall’  ecces- 
siva fatica  di  quest’  esercizio.  Per  tali  riflessi  mi 
sembra  essere  molto  saggio  il  consiglio  datoci  dal 
sig.  de  Meyzien  consigliere  di  stato,  e direttore 
della  scuola  militare  di  Parigi  ; vorrebbe  egli,  che 
i giovani,  che  frequentano  le  scuole  di  scherma , 
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aon  avessero  ad  imparar  soltanto  il  maneggio 
della  spada , ma  ben  anche  quello  delia  sciabola  , 
il  pugilato , ed  altri  tali  giuochi , i quali  seb- 
bene non  sieno  usitati  a’  nostri  giorni  , pur  ser- 
vono egregiamente  , acciò  che  ia  gioventù  piu 
adulta  e più  vigorosa  abbia  un  nuovo  campo  di 
esercitar  le  sue  forze  in  questi  giuochi  più  fati- 
cosi dei  fin  qui  mentovati  (t). 

Avendo  già  parecchi  sommi  medici  discorso  a 
lungo  sul  cavalcare  , e commendatolo  come  un 
esercizio  molto  salubre  (2)  , poche  cose  mi  re- 
stano da  dirne.  Il  cavalcare  non  può  essere  che 
il  divertimento  di  poche  persone  facoltose  a ca- 
gione delle  considerabili  spese  , che  seco  trae 
necessariamente  ; la  Polizia  potrebbe  pero  accre- 
scere di  molto  il  numero  degli  individui  , che 
imparano  la  cavallerizza  , modificando  il  prezzo 
comunemente  eccessivo  , che  pagar  devono  al 
maestro . 

Siccome  però  solo  pochi  hanno  l’ occasione  o 
la  facoltà  da  mantenersi  un  cavallo  proprio  , e 
molti  non  potrebbero  frequentare  la  cavallerizza, 
quand’  anche  ne  venissero  modificate  le  spese  « 
vorrebbesi  cercare  di  far  costruire  e mantenere 
a pubblico  carico  certe  macchine  , le  quali  in 
qualche  guisa  potessero  soddisfare  a chi  non  può 
far  del  moto  a cavallo . Niebuhr  ci  comunico  ne 
suoi  viaggi  nell’  Arabia  , ed  altri  paesi  aggiacca- 
ti , diversi  disegni  di  molte  macchine  ingegnose 


(1)  Encjyclopédìe , édition  de  Genève,  V.  Ecole  militaire. 

(2)  Tra  molti  altri  scritti  merita  d’ esser  letta  la  seguente 
dissertazione  : Christiani  MichaeL  A.DOLF HI  D&  Equitatìvnis 
usu  eximio  medico . 
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ed  utilissime  usate  dagli  Orientali  per  procurarsi 
un  trattenimento  salubre  e piacevole  . Chi  vi  fa- 
cesse alcune  correzioni  , e le  introducesse  presso 
di  noi  , ci  renderebbe  certo  un  sommo  servigio , 
tanti  essendo  nelle  grandi  città  gli  individui , chee 
sono  tutti  gli  anni  condannati  ad  una  vita  seden- 
taria . Tali  usi  desterebbero  forse  in  sul  princì- 
pio le  risa  df  alcuno  , ma  queste  verrebbero  pre- 
sto a cessare,  perchè  ognuno  riconoscerebbe  ben 
tosto  , che  un  divertimento  accompagnato  da  qual- 
che sorte  di  moto  devesi  a gran  ragione  prefe- 
rire al  fanciullesco  giuoco  di  starsene  lì  seduti) 
guardando  e riguardando  le  grottesche  figure  delle? 
nostre  carte  da  giuoco,  o i vario— pinti  volti,  che; 
brillano  nelle  nostre  conversazioni.  Uomini  è don-' 
ne  , giovani  e fanciulli  tutti  si  stanno  a sedere , 
tutti  rinunziano  agli  avvantaggi  , che  col  mezzo 
d’ un  libero  moto  il  creatore  concesse  a tutti  gli 
animali  e finanche  alle  piante,  le  quali  non  pro- 
spererebbero certamente , se  dei  venti  non  ne  agi- 
tassero talvolta  i rami , o le  foglie . 

La  natura  istessa  insegnò  a nuotare  a quasi 
tutte  le  specie  più  grosse  degli  animali;  l’uomo 
solo  deve  imparare  quest’  arte  a forza  cT  una  lun- 
ga pratica  . Il  nuotare  è un  esercizio  eh’  io  gran- 
demente consiglio  alla  gioventù  ; nè  alcuno  , cred’ 
io,  vorrà  pretendere,  eh’ esso  non  sia  utilissimo; 
poiché  molte  migliaia  d’  uomini  non  avrebbero 
trovata  la  morte  in  mezzo  all’  onde  , se  questo 
punto  dell’  educazione  fisica  non  fosse  stato  co- 
tanto negletto  nella  maggior  parte  de’  paesi . Se 
noi , dice  il  Signor  Gardane  , se  noi  osserviamo 
le  liste  degli  annegati , che  annualmente  vengono 
pubblicate  in  Parigi;  se  noi  consideriamo  quanti 
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individui  periscano  miseramente  nell’  onde  : reste- 
remo estremamente  sorpresi  vedendo  , qua!  poca 
cura  si  abbiano  preso  finora  i magistrati  onde 
prevenire  tante  sventure . Egli  non  basta  già  , che 
noi  ci  diamo  a pensare  , in  quale  guisa  conven- 
ga soccorrere  gli  infelici  annegati  ; bisognerebbe 
piuttosto  cercar  de*  mezzi  onde  far  sì  , che  i 
i cittadini  non  abbiano  a correre  quel  pericolo . Il 
migliore  , dirò  anzi  il  solo  mezzo  onde  conse- 
guir questo  intento  venne  proposto  fanno  i'] li- 
neila. Gazette  de  Sante.  Alcune  scuole,  dove  s’in- 
segni a nuotare , non  costerebbero  allo  stato  gran- 
di somme  ; e tutti  gii  individui , che  avessero  la 
disgrazia  di  cader  nell’  acqua  , potrebbero  sot- 
trarsi agevolmente  al  funesto  eccidio , se  essi  fin 
dai  primi  anni  fossero  stati  avvezzi  a nuotare  (i). 

Ma  oltre  che  molti  cittadini  scamperebbero  una 
sicura  morte  se  sapessero  nuotare,  vuoisi  anche 
riflettere  alf  utilità  che  ridonderebbe  afa  salute 
loro  in  forza  della  pratica  frequente  del  bagno 
freddo.  Io  ne  parlerò  altrove,  allorché  farò  pa- 
rola dei  regolamenti  sanitari!  in  generale;  e ora 
ricorderò  soltanto  , cbe  il  moto  energico  d’ un 
nuotatore  deve  rinforzarlo  egregiamente  . Un  in- 
signe conoscitor  degli  uomini  osservò  , cbe  que- 
gli individui,  e segnatamente  gli  artisti,  i quali 
tutto  il  dì  maneggiano  cose  umide , acri  o sudi- 
cie , sentono  gagliardamente  gli  stimoli  della  con- 
icupiscenza.  Quest’osservazione  ne  dà  maggior- 
i mente  a divedere  , quanto  convenga  commendare 


(i)  G ARDANE , Avis  ciu  peuple  sur  les  inoris  apparente*  y 
p.  27  28.  - Un  progetto  analogo  trovasi  pure  nel  Code  de  la 
Volle  e j Tom.  L Tit.  IIJ.  5.  p.  60. 
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3a  pulitezza  alla  gioventù;  e Mose  avea  quindi  gran 
ragione  , allorché  egli  prescrisse  tanti  bagni  e 5 
tante  abluzioni.  Io  accennai  già  precedentemente, 
che  quegli  stessi  mezzi  fisici  , i quali  tendono  a i 
conservar  mondo  e ad  ingentilire  il  corpo  , pos-  • 
sono  se  non  toglier  del  tutto  almeno  sminuire  in 
gran  parte  la  rozzezza  dello  spirito  ; e sono  in-  • 
timamente  persuaso , che  con  questo  stesso  mez- 
zo del  bagno  reprimeressimo  i precoci  appetiti 
della  gioventù,  i quali  vengono  e fomentati  ed  ac- 
cresciuti da  certe  materie  acri  , che  non  possono 
venir  evacuate  a motivo  del  sudiciume  che  incro- 
sta la  cute  (i).  Gii  antichi  Romani  avevano  nel- 
la città  uno  stagno , a cui  il  popolo  recavasi  in 
gran  folla  per  godere  dei  piacere  del  bagno  e 
per  nuotare  . Quest’  ultimo  esercizio  era  somma- 
mente gradito  a que’  guerrieri  cittadini , i quali 
di  buon’  ora  l’ insegnavano  ai  proprii  figli , sicco- 
me intendiamo  da  Plutarco  , che  ci  narra  , che 
Catone  il  Censore  avea  insegnato  a suo  figlio  a 
traversar  fiumi  a nuoto  e ad  affrontar  coraggio- 
samente i vortici  più  pericolosi . Cesare  era  or- 
dinariamente il  primo  a slanciarsi  nei  fiumi , che 
gl’ impedivano  il  passo,  e le  animose  sue  legioni 
seguivano  intrepide  1’  esempio  del  loro  condottiere. 
Svetonio  ci  racconta  , che  Augusto  prendevasi  gran 
cura  di  suo  nipote,  e che  oltre  alle  scienze,  gli 
Insegnava  esso  medesimo  a nuotare  (2)  . Luigi 
XI  Re  di  Francia  si  bagnava  e nuotava  nella 

(1)  Lìtter arisches  Correspondenz - und  Intelligenzblatt.  72. 
Stück.  1777.  S.  59?. 

(2)  Capite  L.  XIV.  « Justi  Li P SII  De  militia  Romana  Lib. 
V.  dialog.  XIV. 
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Senna  con  tutti  i suoi  cortigiani  j e il  popolo  , 
che  sortiva  da  una  vicina  chiesa  della  Passione  , 
l’osservò  di  soventi  prendersi  questo  diletto  (i)a 
Carlo  Magno  avea  gran  fama  d’  essere  un  destro 
nuotatore  ; tutti  gii  storici  ci  confermano  , che 
gii  antichi  Germani  passavano  gran  tempo  nuo» 
tando  e bagnandosi . Gli  abitanti  delle  regioni 
meridionali  si  bagnano  frequentemente  e nuotano 
>ine’  Lumi  e nel  mare;  nè  trovano  altra  via  onde 
riaversi  alcun  poco  dall’  estremo  abbattimento,  in 
cui  li  getta  il  calore  del  clima  e certi  venti  in- 
fuocati; i popoli  del  settentrione  usano  anch’  essi 
jii  bagno  onde  impedire  i rapidi  progressi  dello 
scorbuto  (2)  . Tanto  era  invalso  presso  i Romani 
il  costume  di  nuotare  , che  uguale  vergogna  ri« 
dondava  a chi  non  conosceva  ne  arti  nè  scienze , 
e a chi  non  sapeva  nuotare  (3)  . Quest’  esercizio  era 
più  che  ad  ogni  altro  ceto  di  persone  necessa- 
rissimo ed  utilissimo  a’  guerrieri  (4)  ; molti  ne 
periscono  in  ogni  campagna,  perchè  negletto  ven- 
ne a’  nostri  dì  quest’  importantissimo  punto  deli’ 
antica  disciplina  militare. 

L’accostumarsi  a salire  sugli  alberi,  e ad  ar- 
rampicarsi sulle  muraglie  induce  nel  corpo  de 
giovani  una  grandissima  agilità,  che  molto  con- 
corre a farne  prosperar  la  salute.  L’uomo  ini 
sulle  prime  destinato  a nutrirsi  di  frutti,  ch’egli 
coglier  doveva  in  cima  d’  alberi  altissimi , sembra 


(1)  Recherche  s sur  les  maladìes  chroniques.  Tom.  I.  p.  6?» 

» 

(2)  Gott.  gel.  Anz.  177 6.  S.  1121. 

<*)  Il  proverbio  diceva:  neque  natare,  ncque  litte  ras  didicit. 
(4)  Alexander  ab  Alex  andrò  , Lib.  II.  c.  XXV.  et 
Uh.  I.  cap.  XX. 
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dalla  natura  istessa  disposto  mirabilmente  a que- 
st’ esercizio  , il  quale  non  può  quindi  non  riescir- 
gli  molto  salubre.  Ma  prescindendo  anche  da 
questa  salubrità,  mi  sembra,  che  T utilità  princi- 
pale , che  riti  anessimo  da  una  tale  istituzione  , 
sarebbe  quella  di  famigliarizzare  la  gioventù  con 
certi  pericoli  , che  di  frequente  s incontrano  nel 
corso  di  nostra  vita,  e d’ insegnarle  la  grand’arte 
di  mantenersi  in  equilibrio  in  ogni  positura  an- 
che scabrosa  ; il  che  è sommamente  utile  e ne» 
cessano  per  tutti  i contadini  , e per  molti  artisti , 
i quali  avvezzandosi  di  buon’  ora  a reggersi  ia 
qualunque  situazione  si  preservano  da  gravi  ca- 
dute, e dalla  vertigine,  che  tante  volte  mena  a 
morte  chi  n è sorpreso  , mentre  egli  si  trova  in 
pericolo  di  cadere . Il  soldato  , che  manca  di 
quest’  abilità  riesce  inutile  in  molti  incontri  ; molte 
centinaia  d’individui  precipitano  ogni  anno  dagli 
alberi  ec.  ; eppure  un  po’  di  maggiore  esercizio 
avrebbe  bastato  per  ispirar  loro  maggior  coraggio, 
e per  munirli  della  necessaria  agilità  . Perciò  tro- 
viamo , che  ßallexserd  consigliava , che  i giovani 
di  dieci  in  dodici  anni  s’  addestrassero  col  conti- 
nuo uso  nel  salire  gli  alberi  e nell’  arrampicarsi 
su  per  le  muraglie;  giacché  quest’esercizio  po- 
trebbe servir  loro  egregiamente  in  certi  casi  , e 
perchè  il  corpo  si  rende  snello  e leggero  , e s’at- 
tenuano in  singoiar  modo  gli  umori  (i).  In  molti 
paesi  della  Svevia  v’  ha  presso  la  gioventù  il  co- 
stume d’  esercitarsi  continuamente  ad  arrampicarsi 
con  facilità  sugli  alberi.  In  certe  solennità  si 
pianta  perpendicolarmente  una  pertica  altissima  , 


(i)  De  V éducation  phjsitjue  des  Eìifans.  p.  181. 


ARTICOLO  TERZO.  287 

priva  di  rami,  ben  levigata  , e oltre  ciò  unta  di 
grasso  o di  sapone  onde  il  salirla  riesca  ancor 
più  difficile  . In  cima  alla  pertica  vengono  messe 
Ielle  scarpe  , delie  calze  , de’  fazzoletti  ec. , che 
;ono  il  premio  del  vincitore;  gran  moltitudine  di 
popolo  si  raccoglie  in  sulla  piazza  , e i giovani 
ii  mettono  alternativamente  all’  ardua  impresa  ; 
«ohi  arrivano  felicemente  alla  metà  della  lubrica 
ria  , ma  privi  di  forze  s arrestano  o sdrucciolano 
i pie  della  latale  pertica  ; chi  giunge  fortunata» 
nente  alla  cima  , ne  coglie  il  premio,  e gli  ap- 
plausi del  popolo  Y accompagnano  , allorché  tutto 
glorioso  egli  va  a divider  il  frutto  di  sue  fatiche 
rolla  sua  amante,  che  ansiosa  e palpitante  unisce 
suoi  applausi  a quelli  della  comune. 

Mi  resta  ancora  da  ricordar  qualche  cosa  sui 
trampoli  . I nostri  fanciulli  si  dilettano  talora  di 
juesi’  esercizio  , e gli  abitanti  de’  paesi  caldi , 
iella  Biscaglia  ec.  corrono  senz’  alcuna  molestia 
,ui  loro  trampoli  attraversando  le  infuocate  are- 
te , e passando  fosse  e torrenti . Quest’  esercizio 
procura  a chi  v’  è accostumato  una  certa  posa- 
ezza  e una  tal  sicurezza  nel  muovere  i passi,  che 
?gli  supera  agevolmente  tutte  le  difficoltà  , che 
arrestar  lo  possono  in  cammino  , o mettere  in 
^ran  pericolo  chi  non  pensò  ad  addestrarsi  in 
meli*  arte . 

4L 

§.  I 2. 

De  pencoli , che  correr  potrebbe  la  gioventù 
in  questi  giuochi . 

Ma  potrebbe  qui  oppormi  taluno  , che  sarebbe 
cos.a  pericolosa  il  permettere,  che  la  gioventù 
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s’eserciti  in  simili  giuochi,  e che  molto  piu  e 
ser  io  deve  l’eccitarla  ad  occuparsene. 

Questa  stessa  obbiezione  potrebbesi  pur  far 
all’  inoculazione  del  vaiuoìo , se  vero  fosse  , eh 
stesse  in  nostra  balia  di  sfuggire  ogni  incontr 
d’  infezione  . Se  noi  potessimo  aver  qualche  ceri 
tezza  di  preservarci  da  tutti  que’ mali , da  ci 

«aìviir  ri  nnn  lina  r.prta  ao-ilità  p òpstrpzza  • ss 


salvar  ci  può  una  certa  agilità  e destrezza;  ss 
la  salute  d(i) * * * 5  un  uomo  neghittoso  e timido  non  sa 
vesse  a temer  alcun  danno  dalle  improvvise  muu 
tazicni  dell’  atmosfera  e da  altre  meteore  ; poni 
tremmo  soffrire  in  pace , che  gli  effemminati  fam 
ciuìli  se  ne  stessero  tutta  la  vita  loro  nel  sen<i< 
materno,  dov’ essi  certo  non  coirono  rischio  da 
slogarsi  o di  fratturarsi  gli  arti.  Ma,  e che  gioD 
va  tanta  cura  onde  preservar  il  bambino  da  ognn 
impressione  dell’  aria , se  in  conseguenza  di  que; 
sta  malintesa  sollecitudine  lo  vedremo  perire  h 
prima  volta,  ch’egli  prenderà  un  raffreddore;  so 
io  vedremo  rompersi  il  collo  saltando  una  siep< 
alta  una  spanna  ? (1)  . — Vista  la  necessità  d 


(i)  Egregiamente  s’esprime  a questo  proposito  Montagne 

y Il  n’y  a reméde,  quien  veut  faire  ( d’un  enfant)  un  homme 

» de  bien , sans  doubte  il  ne  le  faut  espargner  en  cette  jeu- 

y nesse  : et  faut  souvent  choquer  les  regles  de  la  médecine 
y Vitamque  sub  dio  et  trepidis  agat 
y In  rebus. 

y Ce  n’est  pas  assez  de  luy  roidir  Tarne,  il  luy  faut  aussi  roi- 
» dir  les  muscles.  - Endurcissez  le  à la  sueur , et  au  froid  , 
y au  vent , au  soleil  , aux  hasards,  quii  luy  faut  mespriser. 
y Ostez  luy  toute  moliesse  et  delicatesse  au  vestir  et  coucher 
y au  manger  et  au  boire.  Accoustumez  le  à tout  : que  ce  ne 
y soit  pas  un  beau  garcon  et  damerei , mais  un  garrii  vert  et 
v vigoureux.  Enfant,  homme,  vieil , j’ai  toujoqrs  creu , et 
» jugé  de  mescne  e.  Essais  Liv.  I.  chap.  XXV.  p.  ip8.-  12c. 
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lì  istituzioni  non  altro  possiamo  pretendere , se 
>n  eh’  esse  vengano  stabilite  in  guisa , che  li- 
bino la  naturale  audacia , e 1 inconsideratezza 
•IR  arrisicata  gioventù . 

§.  i3. 

De  luoghi  destinati  a questi  esercirli . 

Egli  fa  di  mestieri  che  in  primo  luogo  venga 
qualche  distanza  dalla  città  prescelto  un  loca» 
sicuro  , spazioso , e proporzionato  al  numero 
* giovani,  che  lo  frequenteranno  j la  distanza 
»I  locale  produce  un  doppio  avvantaggio  , la 
utazion#1  ^’un’  atmosfera  infetta  in  una  piu  sa- 
bre , e quello  d’ impedire  che  i fanciulli  stan» 
li  e sudati  non  corrano  tosto  a sdraiarsi  o a 
{freddarsi  ne’  primi  momenti.  Sarebbe  utilissimo, 
le  v’avesse  un  edificio  appartato  , in  cui  rac® 
)glÌer  si  potessero  i giovani  nella  stagione  rsgi- 
i e piovosa  , e darsi  ad  alcuni  divertimenti  , 
ìe  tengano  vece  di  quelli  eh  essi  sono  soditi,  a 
rendersi  all’  aria  aperta.  Il  seminario  ecclesiastico 
i san  Simone  di  Metz  ha  ad  un  ora  di  distan- 
i una  spaziosa  fabbrica,  detta  Frascati,  in  cui 
itti  gli  allievi  si  recano  ogni  giovedì  qualunque 
a il  tempo  e la  stagione  , facendo  sempre  ii 
animino  a piedi  onde  avvezzarsi  di  buon  ora  alte 
itiche  del  loro  apostolico  ministero . La  casa  è 
astantemente  fornita  di  tutto  ciò  che  in  tempo 
i pioggia  può  servire  ai  seminaristi  di  onesto 
attenimento  ; essi  godono  d’  una  perfetta  libertà, 
urchè  si  conducano  , come  conviene  a giovani 
estinati  al  sacerdozio  . Il  seminario  di  Strasbur- 
Frjnk  Pol . Med . T.  IV»  s9 
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go  aveva  un’  istituzione  analoga  ; tutti  gli  alile 
andavano  una  volta  in  settimana  all’  Ave , e vi 
divertivano  a loro  talento  . I Gesuiti  avevano 
tutti  i loro  collegii  certe  case  di  campagna , 
cui  tutti  i giovani  recar  si  dovevano  di  temp 
in  tempo  per  respirare  un  po’  d’  aria  libera  , f 
del  moto,  e prendersi  certi  dilettevoli  e salub 
trastulli  In  Pirmasens  e in  Darmstadt  vennero  ere 
te  due  gran  case  d’ esercizio  , in  cui  si  rende 
guarnigione  in  tempo  di  continua  pioggia  p 
esercitarsi  nei  maneggio  dell’  armi  e farvi  c 
moto  . Questa  pratica  deve  conservar  grandeme 
te  la  salute  del  soldato  ; e conserverebbe  anct 
quella  degli  scolari  , se  anche  questi  nella  cali! 
va  stagione  potessero  portarsi  in  certe  case  e tra 
tenervisi  in  varie  piacevoli  occupazioni . — 1 
gioventù  si  condurrà  poi  in  campo  aperto  , qua 
do  la  stagione  lo  permette  , e qui  vuoisi  a ss 
gnarle  una  spaziosa  piazza  sgombra  d’ogni  ost 
colo  , situata  un  po’  in  eminenza  , e in  aria  s 
ra  . Siccome  i giovani  riscaldati  e dal  moto  i 
dal  soie  potrebbero  abbandonarsi  ad  eccessi  fi 
nesti  , bisogna  cercare  che  qui  non  v’  abbia  ne 
suna  fontana  , od  altro  luogo  occulto  , in  cui  ee 
sottrar  si  possano  all’  occhio  di  chi  li  sopravve 
ghia  , e tien  cura  dì  loro  salute . La  piazza  de 
esser  coperta  d’arena  , o di  erba,  affinchè  i gì 
vani  non  si  facciano  gran  male  , se  vengono 
cadere  ; le  classi  degli  scolari  più  giovani  vani 
divise  da  quelle  de’  più  robusti , che  già  sono 
grado  di  darsi  ad  esercizìi  più  faticosi  ; convi< 
inoltre  badare  di  scegliere  il  locale  in  guise 
che  nelle  vicinanze  non  vi  siano  precipizii , fiur 
o altre  vie  , per  cui  pericolar  potessero  gli  sci 
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lari;  fa  finalmente  d’uopo,  che  v’abbiano  ali’ 
intorno  degli  ombrosi  viali , che  difendano  il  luo- 
go dai  cocenti  ardori  del  sole , e servano  ad  uno 
itesso  tempo  a que’ giovani , che  s’esercitano  a 
imparar  a salirli  . Le  leggi  scolastiche  de’  ginnasi! 
dei  regno  d’Ungheria  provvidero  a tutti  questi  og- 
getti, mediante  alcune  saggissime  disposizioni  (1). 

§.  1 4. 

Misure  per  la  sicurezza  de ’ giovani  scolari  ; degli 
esercì  zìi  militari  , e delle  armi  ; della  corsa  ; 
dei  lacchè  ; dei  pericoli  di  saltare  i così  detti 
fuochi  di  San  Giovanni  ; del  giuoco  dei  birilli , 
e della  palla  ; dello  sdrucciolar  sul  ghiaccio  coi 
pattini  ; cautele  da  usarsi  nei  balli  pubblici , 
nelle  scuole  di  scherma  ; del  cavalcare  , del 
nuotare  ec. 

La  prima  cura  del  maestro  di  ginnastica  deve 
issere  di  badar  attentamente , che  non  nasca  nes- 
una  discordia  0 rissa  tra  i suoi  giovani  scolari  ; 
figli  deve  perciò  aver  il  diritto  di  punir  tutti  i 
litigiosi;  e cercare,  che  nessuno  comparisca  ar- 
cato di  sfornenti , che  potessero  in  qualche  modo 
Offendere  i compagni . Gli  antichi  cavalieri  dove- 
ano  prima  d’entrare  nello  steccato  mostrare  le 
oro  armi  e i loro  elmi  al  re  ossia  al  giudice 
lei  torneo , e a due  cavalieri  scelti  fra  le  di- 
rerse  nazioni , che  concorrevano  alla  festa  . V’avea 
n tutte  queste  solennità  la  seguente  legge  : *>  Nes* 


(1)  Vedi  Ratio  Educationls  per  Regnum  Hungance  et  Pro 
ìncias  eidem  adnexas.  T.  I.  CCsXXlV»  secjfT«. 
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j t sun  cavaliere  potrà  comparire  armato  d’  uo 
% > spada  , che  alla  punta  non  abbia  per  lo  men: 
it  la  larghezza  di  tie  dita , o di  due  e mezzo  , e si 
» in  quella  parte  ottusa,  sicché  non  tagli  « (1) 
Essi  non  potevano  avere  nè  nella  briglia  , nè  no. 
mors  » , ne  nella  sella  , nè  nella  staffa  nessun  pe2 
zo  di  ferro  o d’  acciaio  , che  tagliasse , pungesse? 
o potesse  riuscir  pericoloso  in  altra  guisa  ; e v’avet 
una  legge  generale  , la  quale  ordinava , » chi 
$ t tutta  1 armatura  d’ un  cavaliere,  che  si  preè 
$t  sentava  al  torneo  , dovesse  esser  fatta  in  guisaa; 
a che  non  potesse  nuocere  all*  avversario  ; e chhj 
st  quindi  niente  vi  fosse  di  pungente  o di  tagiier 
$t  te  « . Ogni  cavallo  , che  aveva  il  vizio  di  in 
rar  calci , di  mordere , di  gettar  a terra  il  cavrj 
Mere  era  escluso  dai  tornei  (2).  - — Ogni  giuri 
co  richiede  certe  leggi  particolari,  che  proteggati 
la  sicurezza  e la  salute  di  chi  vi  s interessa  ; 
io  credo  perciò  mio  dovere  di  accennare  le  prir 


(r)  Or cììn.  Tornear n.  de  gladio. 

(2)  Gothofredì  SUEVl , Dissertalo  dß  ludìs  equestribus.  Jer: 
1688.  Thesi  IV.—  Malgrado  tutte  queste  attenzioni  accadeefl 
però  , che  alcuni  cavalieri  morissero  quasi  in  ogni  tornecu 
essi  erano  perciò  obbligati  a confessarsi  e comunicarsi  prir 
di  recarsi  alla  festa,  v I tornei  della  Sassonia,  dice  Schmid 
ì>  erano  si  caldi , che  sedici  cavalieri  restarono  morti  nel 
v steccato  nello  spazio  d’  un  solo  anno  . Questo  fu  la  cagiono 
per  cui  1 sommi  Pontefici  e i Vescovi  s upposero  acreme 
s»  te  a questi  giuochi  cavallereschi  a . - v Da  questi  abboni 
ì>  nevoli  spettacoli,  dice\a  Papa  Innocenzo  II. , deriva  speri 
y fiate  la  morte  dell’  anima  e dei  corpo  ; per  ciò  ordiniam 
» che  quelli,  che  muoiono  in  un  torneo,  non  debbano  ver 
i>  seppellii  giusta  i riti  di  Santa  Chiesa  Geschichte  a 
Deutschen.  loc.  cit.  S.  ioi* 
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cì’palì , che  stabilir  si  devono  in  proposito  de" 
giuochi  , di  cui  discorsi . 

I giovani  , che  impareranno  gli  esercizi!  milL 

Itari  non  devono  avere  nessuna  sorte  di  arme  da 
fuoco  ne  da  taglio  . In  vece  di  questi  arnesi  pe- 
ricolosi converrà  meglio  provvederli  di  archi  e di 
treccie,  tirando  le  quali  si  fortificano  e la  vista 
e l’ corpo.  Io  non  so  indurmi  ad  approvare  la 
^dissennata  usanza  di  permettere , che  gli  scolari 
delle  università  vadano  sempre  armati  di  spada  . 

2 Alcune  università  abolirono  saggiamente  questo 
costume  ordinando  , che  nessuno  scolare,  di  qua« 
dunque  condizione  egli  sia  , possa  più  portarla . 
Jßergio  ricordando  questa  legge  recentemente  in- 
trodotta in  molte  università  credette  , eh’  essa  fosse 
del  tutto  inutile  per  ciò  , che  gli  scolari  disar- 
mati potevano  continuare  a insolentire  adoperan- 
lo  il  bastone  ; i nobili  e i militari  , che  di  fre- 
mente hanno  delle  controversie  cogli  scolari , re- 
sterebbero sommamente  disonorati  , se  in  qualche 
issa  venissero  battuti  ; i forti  colpi  di  bastone  9 
:ontinua  egii , non  sono  meno  pericolosi  e fune- 
ti  delle  ferite  (1) . Noi  sappiamo  però,  che 
utte  le  università  della  Francia  vietarono  agli 
colari  quel  militare  ornamento,  senza  che  per 
io  1 onore  della  nobiltà  o degli  ufficiali  corres- 
e alcun  pericolo  a cagione  dell’  insolenza  sco- 
aresca . Tali  sono  le  disposizioni  e le  misure 
>rese  dalla  Polizia  dì  quel  regno  , che  gli  scolari 
oprawegghiatì  da  vicino  lasciar  devono  quell9 
ndiseiplinata  loro  brutalità , e rispettare  non  solo 
[uesto  , ma  ogni  altro  ceto  di  persone  . Gii  schii 


{*)  Poliz ejmagaz in . 8.  Band, 


^94  SEZIONE  TERZA. 

pi  a vento  , i pugnali  ec.  , la  di  cui  delazioni 
vuol  essere  proibita  ad  ognuno  , lo  deve  pur  es 
sere  in  modo  particolare  agli  scolari  (i).  Gn 
vissimi  castighi  vengono  in  Francia  imposti  a ccc 
loro  , i quali  permettessero  , che  i giovani  noo 
ancor  giunti  al!’  età  di  diciott’  anni , portino  quae 
ohe  arma  da  fuoco;  quel  governo,  onde  assicij 
rarsi  maggiormente  dell’  esecuzione  di  questa  leg 
ge  , volle  che  i genitori  , i maestri  , e i padre ( 
ni  dovessero  essere  risponsabili  pei  figli  , pei  d 
scepoli , e per  le  persone  di  loro  servizio  , siccT.lj 
ì magistrati  potessero  procedere  contro  di  loro  : 
ogni  caso  di  contravvenzione  (2) . Alcune  perse' 
ne  vendono  a’  fanciulli  senza  riguardo  alcuno  del 
spingardelle  , delle  piccole  pistole  , della  polve; 
da  schioppo  ec.  ; altri  portano  in  su  i merct . 
diversi  fuochi  d’  artificio  ; i fanciulli  si  fanno 
frequente  gran  male  con  questi  ed  altri  analog: 
strömend,  e perciò  bisogna  rigorosamente  vieta 
ne  la  vendita  (3) . In  molti  paesi  delia  Genmt! 
nia  vennero  erette  delle  compagnie  di  bersagli* 


(1)  Vedi  l’articolo  della  sicure  zza  pubblica. 

(2)  Code  de  la  Police.  Tota.  I.  Tit.  VII.  §.  r.  p.  241. 

(3)  I fanciulli  tengono  sempre  dietro  alle  guarnigioni,  c 
in  primavera  sortono  sulla  spianata  per  fare  le  solite  manu 
vre,  e per  insegnar  1 esercizio  a fuoco  alle  reclute;  essi  cc 
rono  ad  ogni  salva  dì  moschetteria,  e raccolgono  i cartocc 
che  non  presero  fuoco  , o che  per  anco  non  arsero  del  tv 
to . Questi  petulanti  s’  avvicinano  talora  cotanto  al  fuoco,  ccc 
ne  restano  offesi.  La  carica  raccolta  scoppia  talvolta  ne 
loro  mani;  essi  si  servono  della  polvere,  che  radunano,  f 
fare  del  male  a se  od  a’  compagni . Per  queste  ragioni  cc 
siglio , che  tutti  i fanciulli  vengano  sempre  tenuti  a ce: 
distanza  dalla  truppa 
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[estuiate  ad  esercitare  la  gioventù  nel  maneggio 
el  fucile  ; ma  poche  corrisposero  ali'  aspettativa 
e’  governi , e ne  fu  forse  cagione  la  Polizia  ìstessa, 
1 quale  nessun  pensiero  si  tolse  di  prescrivere  e 
ir  osservare  certi  regolamenti . Nacque  per  tale 
ìcuris,  che  queste  compagnie  ad  altro  non  servano, 
he  a porgere  alla  gioventù  frequente  occasione 
i disordinare  nel  mangiare  e nel  bere  ec.  ; la 
istituzione  nostra  d’ oggidì  più  non  richiede , 
le  ogni  cittadino  abbia  cert’  abilità  nel  manegg- 
io dell' armi  da  fuoco;  molti  malanni  avvengo» 
P quasi  ogni  volta , che  i bersaglieri  si  raduna- 
a pei  loro  esercizii , sia  che  restino  feriti  essi 
essi  a motivo  della  propria  imprudenza  , o che 
Tendano  gli  spettatori.  Perciò  conviene  introdur- 
li' in  questi  corpi  una  rigida  disciplina  militare, 
j toglierne  ogni  sregolatezza  ed  ogni  disordine; 
bbene  forse  meglio  assai  sarebbe,  che  l’uso 
Ti'  armi  da  fuoco  venisse  Interdetto  ad  ogni  in- 
vi duo  non  militare  , e che  ad  altro  mezzo  peri- 
ssimo d’impiegar  utilmente  le  ore  di  ricreazione 
ila  gioventù  (1). 

Allorché  I giovani  scolari  avranno  ad  esercì« 
rsi  nella  corsa  , bisogna  fissare  le  varie  distane 
, proporzionarle  all’età  e al  sesso  di  chi  cor- 
, e badar  bene,  che  nessuno  onde  arrivar  pii- 
a osi  far  cadere  il  suo  emulo  . Acciò  i giovani 
e tutti  ansanti  e riscaldati  arrivarono  alla  meta 


[1)  I cittadini , che  abitano  in  luoghi  fortificati,  devono  ne» 
.^sanamente  conoscere  il  maneggio  delle  armi  da  fuoco  s 
rche  essi  sono  costretti  a fare  ne  bisogni  il  servizio  di  sol= 
1 • I contadini  che  sanno  tirare  d’archibugio  disertano  i 
j :chi  e i bosclii , 0 si  danno  a far  nuaiche  casa  peggio 
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non  si  raffreddino  istantaneamente,  bisogna  oì 
bligarli  a ritornarsene  a lento  passo  là  , d’ onci 
sono  partiti . Licurgo  volle  che  anche  le  donzelì 
prendessero  parte  a quest’  esercizio  tanto  vanta^ 
gioso  all’  evoluzione  del  corpo;  le  belle  de’  nost 
tempi  più  non  sanno  sottrarsi  con  rapida  fuga 
chi  le  perseguita  , e paiono  quasi  aver  dimenticz 
to  , a quale  uso  servano  le  loro  gambe . Brette 
piccola  città  dell’ Elettorato  Palatino  conserva  ar 
cora  un’  antica  costumanza  ; tutto  il  popolo  < 
que*  contorni  si  raccoglie  nel  dì  di  San  Lorenz 
per  assistere  alia  corsa  delle  figlie  de’  pastori  ( 
quei  contorni  ; il  premio  consiste  in  un  monton 
e alcuni  vestiti  ; le  pastorelle  pa  tono  rapidissime 
allorché  udirono  il  segnale  , e quella  che  arri' 
ìa  prima  riceve  dalle  mani  del  magistrato  la  r 
compensa  dovuta  alla  sua  leggerezza  e agilità. 

Poiché  sono  sul  proposito  della  corsa , nc 
posso  a meno  di  far  qualche  cenno  sui  lacchè 
Tutti  i gran  signori  ne  tengono  al  loro  servizi 
onde  distinguersi  dai  meno  potenti  ; e v’  hann 
molti  'genitori  , che  di  buon*  ora  avvezzano  i I< 
ro  figli  a quest’  impiego  , che  suol  esser  più  li 
eroso  di  quello  di  semplice  servitore . Comuniss 
mi  erano  1 corridori  ossia  lacchè , prima  che  v 
«isserò  introdotte  le  poste  ; gli  antichi  signori  d< 
vevano  mandare  le  loro  lettere  col  mezzo  <3 
proprii  servi  , ma  ai  nostri  dì  non  ve  n’  ha  pi 
3]  bisogno  , dacché  la  posta  ne  fornì  un  mez2 
più  sicuro  e meno  dispendioso . I grandi  si  con 
piacciono  d’aver  de’ lacchi,  che  superino  in  ci 
lerità  gli  altrui,  e i poveri  giovani  punti  dall’  i 
mor  proprio  e dalla  vanagloria  de’  padroni  voler 
dosi  acquistar  fama  di  buoni  corridori  tanto  t 
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danno  ad  addestrarsi  nella  corsa , che  molti  non 
possono  più  camminare  prima  di  esser  atti  all 
impiego  che  a si  grande  stento  vanno  cercando  » 
Molti  scioperati  , che  a mala  pena  hanno  forza 
di  reggersi , si  raccolgono  al  dopo  pranzo  e fanno 
delie  scommesse  che  questo  lacche  corre  meglio 
di  quello  e quell’  altro.  Chi  ebbe  occasione  di 
assistere  alcune  volte  a tali  spettacoli,  sa  quanto 
essi  sieno  pericolosi  , e che  di  soventi  1 uno  e 
fin  anche  tutti  e due  i competitori  vi  lasciarono 
miseramente  la  vita  . Nelle  grandi  città  , dove 
v’hanno  molte  case  di  persone  ricche,  v’hanno 
pur  molti  lacchè  , vale  a dire  molte  vittime  del 
proprio  mestiere  . L’ infelice  condizione  di  questi 
individui  merita  1’  attenzione  della  Polizia  , la  quale 
interessar  si  deve  , onde  sminuire  il  numero  delle 
professioni , che  riescono  malsane  a chi  le  eser- 
cita . Come  puossi  egli  mai  che  il  governo  per- 
metta così  indolentemente,  che  un  numero  si 
grande  d’ individui  ben  complessi  si  dieno  a fare 
un  mestiere  , che  trae  seco  tanti  pencoli  • Che 
Y umanità  istessa  resti  offesa  e maltrattata  dal 
capriccio  di  certi  signori , i quali  senz  alcun  e- 
spresso  bisogno  forzano  i servi  a correre  innanzi 
al  loro  cocchio  ad  ogni  ora  del  giorno  e in  ogni 
stagione?  Un  principe  sovrano  ha  delle  buone 
ragioni  per  tenere  al  suo  servizio  dei  lacchè  , 
onde  poter  ad  ogni  istante  spedire  i suoi  ordini 
in  luoghi  , dove  recar  non  li  potrebbe  un  uomo 
a cavallo,  o dove  questo  mezzo  mancasse;  ma  trop- 
po mi  sembra  degradare  il  suo  simile  quel  ricco 
ambizioso,  il  quale  avendo  da  dissipare  ogni  an- 
no qualche  migliaio  di  scudi,  vuole  distinguersi 
tra  gli  altri  obbligando  un  suo  servo  a intiSichire 
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a forza  di  correre  , o a rompersi  il  collo , onde 
avvilire  i lacchè  che  seco  gareggiar  potrebbero 
«ella  corsa  . Egli  fa  perciò  a mio  parere  di  me- 
stieri, che  la  repubblica  stabilisca,  a chi  debba 
permettersi  di  mantenere  de’  lacchè  ; vieti  tutte 
le  scommesse,  che  i padroni  e servi  medesimi 
fanno  onde  provare  la  celerità  e 1’  agilità  maggiore 
dell’uno  o dell’altro;  imperciocché  la  comples- 
sione dell’ uomo  mal  soffre  tali  sforzi  Vorrebbesi 
quindi  punire,  chi  contravvenisse  alla  legge,  e 
non  accordare  , che  un  ricco  insolente  metta  nella 
stessa  sfera  i cavalli  e l’uomo,  e voluttuosamente 
sedendo  in  un  cocchio  obblighi  un  suo  simile  a 
disfarsi  in  sudore  per  annunziare  ovunque  , che 
Ì1  suo  padrone  è un  milionario . 

In  molte  città  e villaggi  di  diverse  provincia 
d’Europa  v*  ha  tuttora  il  singoiar  costume  d’ac- 
cendere dei  gran  fuochi  la  sera  del  dì  di  San 
Giovanni  . Tutta  la  gioventù  si  reca  con  grande 
schiamazzo  al  luogo  destinato  ; maschi  e femmine 
0 soli  o adduati  incominciano  a correre  e fanno 
mostra  di  loro  agilità  saltando  attraverso  le  fiam- 
me del  falò.  Gli  antichi  Romani  osservavano  que- 
sta pratica  nelle  loro  lustrazioni  , allorché  fab- 
bricando una  nuova  città  ed  istallandovi  i nuovi 
abitanti  li  purificavano  colf  acqua  e col  fuoro . 
Ovidio  parla  di  questa  costumanza  ne’  suoi  Fasti 

Vivo  perizie  rore  manus  : 

Moxque  per  ardentes  stipula?  crepitantis  acervos 

Trajicias  celeri  strenua  membra  pede  (1). 

Questa  festa  si  celebrava  religiosamente  nel 


(1)  Fastor.  IV,  r,  778. 
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giorno  anniversario  della  Fondazione  della  citta  ; 
i Cristiani  adottarono  in  seguito  questo  costume , 
ed  annettendovi  delle  idee  confacentisi  alia  loro 
religione , sembrano  aver  fissato  un  dì , in  cui  la 
cerimonia  venisse  praticata  generalmente . Io^  Fui 
testimonio  di  un’  analoga  solennità  nella  città  di 
Metz.  La  sera  di  San  Giovanni  venne  eretta  una 
gran  catasta  su  d’  una  pubblica  piazza  , in  cima 
alla  quale  v’ avea  una  gabbia  di  legno,  entro  cui 
stavano  racchiusi  cinque  o sei  gatti  ; tutta  la  guar- 
nigione era  sotto  1’  armi  , e il  governatore  , e 1 
primo  magistrato  della  città  mettevano  il  Fuoco 
alla  pira  ; le  truppe  Facevano  delle  salve  , quan- 
do s’avvedevano  che  i gatti  erano  abbruciati* 
Questa  Funzione  si  ripete  infallibilmente  tutti  gls 
anni;  io  Feci  di  molte  ricerche  per  rintracciarne 
]’  origine  , nè  altro  potei  saperne  , se  non  che 
essendo  Metz  miseramente  malmenata  dalle  streghe 
venne  preso  questo  partito  per  liberamela.  I gatti 
che  vengono  sacrificati  si  pagano  quattro  soldi  e 
un  quattrino  F uno  . — Nelle  lustrazioni  anniver- 
sarie celebrate  dai  Romani  onde  onorare  la  fon- 
dazione della  città  v*  era  il  costume  di  lar  saltare 
il  falò  anche  agli  animali  domestici  (*)• 

Quest’  antico  costume  è presso  di  noi  cagione 
frequentissima  di  non  lievi  malanni . La  petulanza, 
e l’insolenza  de’  fanciulli,  la  smania,  eh  essi  haß 
no  di  volersi  distinguere  , il  disordine  di  correre; 
per  fare  il  salto  Fanno  sì  , che  di  soventi  l sal- 
tatori, che  da  parti  opposte  arrivano,  s’ incontri- 


(1)  P er  fiamma s saliìsse  pecus  , salììsse  colonos  ? 

Quod  fit  natali  nunc  quoque  Roma  tuo . 

OFID . toc.  cit»  V»  805, 
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no  o vicino  al  falò , e talor  anche  nel  bel  mezzo 
di  esso  , onde  molti  stramazzano  sulla  catasta  o» 
nelle  fiamme.  Questi  e molti  altri  disordini,  che? 
succedono  quasi  ogni  anno,  e singolarmente  ili 
pericolo  d’ incendio  portarono  la  Polizia  ad  ordi- 
nare, che  i falò  si  facessero  lungi  dall’  abitato , 
e finalmente  a vietarli  del  tutto . Io  mi  ricordo 
di  molte  disgrazie  accadute  in  quest’  incontri  , 3 
conosco  molte  persone  , che  rimasero  gravemente 
offese  dalla  caduta  e dal  fuoco . Le  fanciulle 
corrono  maggiore  rischio  che  i maschi  ; perchè 
esse  sono  meno  pratiche  di  saltare  , e perchè  ur* 
landò  colle  gonne  nelle  legna  precipitano  più  fa- 
cilmente nel  fuoco  . Cinque  anni  sono  restò  som- 
mamente offesa  la  figlia  d’ un  mugnaio.  Eli*  erasi 
recata  alla  festa  , e volendo  saltare  il  fuoco  vi 
cadde  , e s’ abbruciò  tutto  il  lato  destro  siffatta- 
mente , eh*  ella  giacer  dovette  per  venti  settima- 
ne, e giunse  a sommo  sterno  a sottrarsi  alla  mor- 
te. — La  Polizia  di  Parigi  pubblicò  li  20  giu- 
gno 174.2  un  ordine,  che  conteneva  alcune  mi- 
sure , acciò  le  persone  , che  la  sera  di  San  Gio- 
vanni si  recavano  sulla  piazza  del  magistrato  non 
avessero  a venir  danneggiate  dai  fuochi  d’ alle- 
grezza , che  in  quel  tempo  ancor  si  facevano.  Io 
per  me  consiglio  i governi  di  togliere  intieramen- 
te questo  insensato  costume  in  tutti  que’  paesi  , 
in  cui  non  v’  hanno  certe  particolari  ragioni  per 
continuare  a tollerarlo . 

Sul  conto  del  giuoco  de’  birilli  e della  palla, 
e sullo  sdrucciolare  co’  pattini  credo  opportuno 
di  proporre  i seguenti  regolamenti . Nessuno  po- 
trà aprire  un  giuoco  di  birilli  , se  il  magistrato 
del  luogo  non  gliene  accorda  la  licenza  , e non 
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visito  prima  il  locale  ; in  capo  alla  carriera  vi 
dev’essere  un  riparo  fatto  in  guisa,  che  la  palla 
non  possa  superarlo  ed  offendere  chi  passa  , o 
rimbalzare  e far  del  male  ai  giuocatori  ; colui  , 
che  rimette  in  piedi  i birilli , deve  aver  un  luo~ 
go  , in  cui  mettersi  al  coperto  dalla  palla  ; vo- 
glionsi  finalmente  levare  tutti  gli  alberi  , o altre 
cose  , in  cui  la  palla  gettata  da  un  giuocaiore 
poco  pratico  potesse  urtare  , e andar  a battere 
nelle  gambe  di  chi  non  fece  attenzione  al  colpo. 
Queste  disposizioni  sembreranno  troppo  minuziose 
soltanto  a chi  non  sa , quante  disgrazie  avvenga- 
no ogni  anno  per  ciò  , che  tali  cautele  si  credo- 
no superflue . — I giovani  , che  gì  noe  ano  alla 
palla  possono  farsi  gran  male,  se  battendola  male 
colgano  qualche  compagno  sui  capo  , nelle  tem- 
pia , negli  occhi  ec.  ec.  ; perciò  prima  di  lasciarli 
passar  a questo  divertimento  , converrà  addestrarli 
a tirare  a segno  lanciando  pietre  ec.  , e visitare 
3e  palle , prima  che  s incominci  il  giuoco , onde 
scoprire,  se  v’ avessero  mai  ficcato  qualche  pietra 
od  altro  corpo  duro  , come  di  soventi  fanno  certi 
maliziosi  fanciulli  ; vuoisi  inoltre  invigilare  , che 
essi  non  giuochino  con  palle  bagnate  ; poiché 
T umidità  le  rende  dure  , ed  avvenir  potrebbe  , 
che  battute  con  forza  rompessero  le  coste  di  qual- 
che fanciullo  o gli  accagionassero  qualche  altro 
male  non  meno  serio  . — Lo  sdrucciolar  co’  pat- 
tini richiede  un  lungo  esercizio  . Chi  veglia  su  i 
fanciulli  , che  si  prendono  questo  divertimento  , 
deve  sopra  ogni  cosa  badar  attentamente , che  essi 
non  si  rechino  a sdrucciolare  su  di  fiumi  o laghi 
profondi  prima  che  non  sia  ben  gelata  la  loro 
superficie.  Ogni  paese  ci  fornisce  molti  tragici 
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esempi  di  giovani  arditi  , e di  truppe  intiere  di: 
fanciulli  , i quali  non  potendosi  arrestare , allor- 
ché scoprivano  ditali  luoghi  malsicuri , restarono!) 
seppelliti  sotto  al  ghiaccio  , senza  che  gli  spet- 
tatori accorrer  potessero  a salvarli . La  Polizia^ 
deve  perciò  prima  di  permettere  che  alcuno  sdruc- 
cioli, far  esaminare  la  superfìcie  dell’acqua;  così 
si  pratica  a un  di  presso  ne’  nostri  paesi  col  Re- 
no ; il  governo  fa  sempre  esaminare  lo  stato  del 
ghiaccio.  Prima  che  ia  Polizia  non  ne  accordìi 
la  licenza,  bisogna  vietar  ad  ognuno  di  sdrucciolare? 
sui  fiumi  o sui  laghi  che  hanno  certa  profondità. 

I fanciulli  , che  abitano  paesi  montuosi , hanno) 
in  tempo  d’inverno  un  altro  trattenimento.  Essil 
si  radunano  in  gran  torme  sulla  cima  d’una  col- 
lina , si  siedono  su  di  certe  piccole  slitte  , e? 
sdrucciolano  giù  per  la  neve.  Io  stupii  grande*» 
mente  vedendo,  che  tanto  essendo  il  pericolo  e? 
tanta  la  petulanza  di  questi  arrisicati  pur  noni 
nascessero  loro  più  di  frequente  delle  grandi  dis- 
grazie. Io  li  vidi  spesse  fiate  sdrucciolare  nel  bre- 
spazio  d’  uno  o due  minuti  da  ripidissime  e- 
sninenze  , e caricatesi  le  slitte  in  sulle  spalle  ri- 
salire a fatica  il  monte  per  avventurarsi  di  nuovo» 
al  rischio  di  prima.  Egli  avviene  però  che  que- 
sti divertimenti  troppo  azzardati  costino  la  vita  o 
nn  qualche  arto  agli  inconsiderati  fanciulli , e 
quindi  converrà  togliere  questo  disordine  , onde 
prevenir  i mali,  che  ne  derivano.  Io  incontrai  de’ 
fanciulli  , che  si  davano  questo  passatempo  nelle 
stesse  città  , e vidi  che  tutte  le  contrade  declivi 
erano  nell’  inverno  state  rese  sì  sdrucciolose,  che 
nessuno  potea  camminare  senza  correre  grandissi- 
mo rischio  di  cadere,  e molte  persone  attempate 
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o cagionevoli  dovevano  stramazzare  ad  ogni  passo, 
Taii  disordini  tradiscono  la  negligenza  della  Po« 
lizia  di  que  paesi  , e mettono  in  pericolo  la  si“ 
carezza  degli  abitanti.  Nella  nuova  organizzazio- 
ne  delle  scuole  del  principato  di  Fulda  pubbli- 
cata li  3 gennajo  1775  venne  a tal  proposito 
emanato  ii  seguente  ordine  . » Riflettendo  a’  tanti 
n disordini , che  sulle  pubbliche  strade  a scandalo 
» di  chi  passa , e in  onta  ai  regolamenti  di  pò- 
#*  lizia  , si  commettono  da  certi  insolenti  fanciulli , 
*’  ordiniamo,  che  sia  loro  proibito  di  correre  in 
9t  gran  truppe  , o di  far  certi  giuochi  romorosi, 
st  di  gettar  sassi  od  altro  , onde  avviene  che  resti- 
” no  offese  o almeno  impedite  le  persone  , che 
9t  passano  , e danneggiate  le  fabbriche  pubbliche 
” e private  . Considerando  , che  le  pubbliche  stra- 
M de  diventano  sommamente  lubriche  e pericolo» 
M se  > perciocché  i fanciulli  si  danno  a sdruccio™ 
99  lare  co’  pattini  o colle  slitte  , con  che  molte 
» volte  si  fanno  gran  male  : ordiniamo  che  resti 
99  sbolito  questo  abuso . li  magistrato  di  Polizia 
” veglierà  attentamente  all’  esecuzione  di  questo 
9*  nostro  ordine,  e darà  alle  sue  guardie  le  ne- 
99  cessane  istruzioni . I genitori , che  lascieranno 
99  che  i loro  figliuoli  continuino  ancora  a cor. 

99  traffàre  a questo  decreto , verranno  in  caso  di 
» recidiva  contravvenzione  puniti  a comune  esero- 
99  pi°  • F nostra  volontà  , eh’  essi  sieno  condannati 
s»  a pagar  delle  multe  a beneficio  de’  poveri  delia 
t>  città  ; o a venir  arrestati  e rinchiusi  nella  stessa 
99  casa  di  forza  , qualora  non  fossero  in  istato  di 
v sborsare  il  danaro  « (0* 


(1)  HochJ'iirst.  Fuldische  F^erordnung  in  Betreff  der  niederst 
Schulen  in  der  Residenzstadt  Fuld.  Art.  VIII. 
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Passerò  ora  ad  accennar  alcuni  regolamenti  da 
osservarsi  intorno  alla  danza . La  danza  cagiona 
necessariamente  un  moto  forte  e violento  , e per 
c«ò  non  conviene  , che  i cittadini  se  ne  occupino 
ne’  mesi  più  caldi  dell’anno,  in  cui  i solidi  no- 
stri sono  d’ altronde  più  rilassati , e tutti  i nostri 
umori  in  maggiore  effervescenza  e più  disposti  a 
imputridire  . I profusi  sudori , e ’1  bisogno  di  sol- 
levarsi alquanto  con  qualche  bevanda  fresca  con- 
corrono ad  accrescere  di  gran  lunga  i pericoli  , 
da  cui  sono  minacciati  i ballerini  ; il  magistrato 
non  deve  quindi  permettere,  che  in  quella  sta- 
gione si  tengano  de  balli  pubblici . 

Noi  abbiamo  uno  sterminato  numero  d’osser* 
vazioni  , che  ne  insegnano  , che  il  sesso  femmi- 
nino si  rovina  intieramente  ballando  nel  periodo  if 
della  mestruazione . Io  vedo  bene , che  la  Polizia  u 
non  può  far  osservare  a tutto  rigore  una  legge,, 
che  vieti  la  danza  a tutte  le  donne  in  que*  dì  ,, 
in  cui  sono  mestruate  ; ma  essa  potrebbe  però'! 
avvertimele  in  generale  ; dar  certe  istruzioni  aiti 
genitori,  cui  non  può  non  essere  palese  lo  stato)! 
delle  loro  figlie,  e renderli  risponsabili  de’ mali,, 
che  nascer  potessero  per  questa  loro  inavvertenza;;i 
essa  potrebbe  finalmente  far  sì,  che  ridondasse(i) * * * 5 
qualche  vergogna  a una  donzella  che  si  reca  sui; 
d’una  sala  di  ballo  nel  tempo  del  flusso  mestruo  (i). 


(i)  Una  signorina  di  M...  che  appunto  trovavasi  in  que- 
ste circostanze  , non  volle  perdere  un  solenne  festino  ; ellai! 

sortiva  dalla  sala  e scendeva  per  prendere  un  po’  d’aria,  al- 

lorché il  giovane  duca  di la  sopraggiunse  e incominciò  o\ 

a insultarla  ; la  nobile  donzella  non  si  sbigottì,  e lo  respinse  in 

modo  che  Jo  fece  precipitar  giu  per  la  scala . Essa  ritornò 


ARTICOLO  TERZO . 3 0 5 

Le  donne  gravide  possono  prender  qualche  parte 
a questi  trattenimenti  ; ma  quelle  che  già  sono 
oltre  la  metà  della  gravidanza,  e per  conseguen- 
za già  sicure  del  proprio  stato  non  devono  bal- 
lale certe  danze,  che  richiedono  un  moto  molto 
violento  ; esse,  come  già  ricordai,  esporrebbero 
se  stesse  e ’l  feto  a grave  pericolo  di  cadere  , dì 
venir  urtate  ec„  ec.  Vedi  quanto  io  dissi  su  que- 

sto  proposito  nel  secondo  volume  della  presente 

Opera . L 

Siccome  il  rapido  passaggio  dalia  quiete  a un 
moto  violento  , e viceversa  da  questo  a quella 
può  sempre  produrre  in  noi  degli  effetti  funesti , 
credette  Unzer  , che  tutte  le  feste  di  ballo  do- 
lessero aprirsi  e chiudersi  con  un  minuetto  (iY 

10  approvo  pienamente  questo  consiglio  , e ag- 
giungo, che  nessun  ballerino  deve  ottener 'licenza 

11  uscire  dalla  sala,  se  non  un  quarto  d’ora 
dopo  ch’egli  ballò  l’ultima  volta.  Questo  è il 


30i  nelia  sala  senza  farne  motto  ad  alcuno;  il  duca  furibon- 

10  si  raccolse  alquanto,  e meditando  vendetta  recossi  sul 
oallo  , e s assise  presso  l’offesa  giovane.  Egli  trovò  la  via 

11  tagliarle  i nastri  che  sostenevano  la  gonna,  in  modo  che 
oìo  ne  restassero  intatte  alcune  fila,  e la  pregò  poi  di  dan- 
ar  seco  lui.  La  donzella,  che  non  volea  offenderlo  in  pub- 
dico,  accettò  1’ invito,  e incominciò  a ballare  un  minuetto 

l duca  facendo  mostra  d’  in  avvertenza  le  pestò  sulla  gonna  ’ 
staccatala  così  dalla  cintola  offerse  un  nuovo  spettacolo  alla 
ocietà,  che  tutta  coprì  di  rossore  la  donzella,  e gli  indivi 
lui  del  di  lei  sesso.  li  ballo  cessò  all’istante;  mala  misera 
ignorili  a venne  sorpresa  da  una  violentissima  metritide,  che 

14  men°  a m°rte  in  brevi  6*°™-  U duca  venne  disgraziato 
mandato  m bando  per  sei  mesi;  ma  tal  pena  non  impedì 
oli  effetti  funesti  di  quell’ insolenza. 

(0  Der  Arzt , C.  Stück. 

Frauk  Poi.  Med.  T.  IV.  20 


ooo 


SEZIONE  TERZA. 


o 

\ K 


n 


miglior  mezzo  onde  prevenire  i raffreddamenti  , 
che  pur  troppo  sogliono  spessissime  Rate  riuscii 
mortali  a chi  lì  contrasse.  Egli  è vero,  che  il 
ballerino  disperato  tutto  molle  di  sudore  costretto 
a restarsene  colla  camicia  bagnata  in  dosso  può 
raffreddarsi  egualmente  che  s’  egli  uscisse  ; ma  la 
maggior  parte  degli  individui  , che  frequentane 
la  sala  , proveranno  1'  utilità  di  questa  precauzio- 
ne. Le  nostre  feste  da  ballo  durano  comunemente, 
fino  allo  spuntar  del  giorno  ; e questo  è appuri, 
to  il  momento  del  maggior  freddo , e la  cagione 
per  cui  i raffreddamenti  sono  più  frequenti  e pii 
pericolosi  ; una  buona  Polizia  non  può  mai  darr 
li  suo  consenso  a tali  feste  (i). 

Tra  tutti  l balli,  che  si  fanno  da’  contadini ij 
devonsi  approvare  quelli , che  hanno  luogo  ali 
aria  aperta , alF  ombra  di  fronzuti  alberi  , dov 
nè  soverchio  calore  , nè  polvere  , nè  la  traspira; 
zione  di  tanti  individui  guastano  L aria  e molo 
stano,  siccome  in  luogo  chiuso,  gli  astanti.  Quii  ( 
sta  sorte  di  balli  è proibita  negli  stati  dell’ Elei1 2 . 
tore  di  Sassonia  (2)  ; forse  a motivo  di  ceri 
particolari  circostanze,  per  cui  in  que’  paesi  coi 
venga  meglio  ordinare  I balli  in  luoghi  chiusa 
Certi  disordini  che  nascer  possono  nelle  dam 
fatte  in  campo  aperto,  si  potrebbero  agevolmem 
impedire,  ordinando  che  un  cittadino,  che  go< 


v 


(1)  » Ordiniamo  clic  i baili  in  occasione  di  nozze  si  tenga 
v no  in  un  luogo  spazioso  , e debbano  finire  alle  ore  dico 
v di  sera  Kursächsische  Folizey ^Ordnung  vom  Jahr  iói 

§•  6. 

(2)  SCHMIEDER  , Popzey Verfassung  des  Kuhrfürstenthw 
Sachsen  I.  Theil.  3.  Abtheilung.  12,  S.  20. 
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la  confidenza  e 1 rispetto  della  sua  comune  deb- 
ba intervenire  alla  festa  come  delegato  della  Polizia. 
Il  governo  deve  anche  invigilare  , quali  danze  si 
usino  ne.  diversi  paesi  , e impedire  che  gli  abi- 
tanti ne  vadano  introducendo  di  quelle,  che  non 
si  possono  permettere.  I medici  ci  fanno  osser- 
vare ogni  altro  dì  , che  il  così  detto  /Falzen  ec. 
è sommamente  dannoso  alla  salute  di  chi  lo  bal- 
ia , e prò  che  al  nostro  sesso  pericoloso  al  fem- 
minino. Certe  danze  inglesi,  che  presso  di  noi 
n costumano,  non  si  possono  ballàre  senza  gran 
moto  ; perciò , come  accennai  con  Unzer  , convie- 
ne, che  a queste  tenga  dietro  il  minuetto.  lì  /Fal- 
len e un  altro  bailo  analogo  ( Schleifer ) vennero 
proibiti  nel  principato  di  Wirzburgo  in  forza  d’^u« 
la  legge  emanata  li  18  giugno  i765.  Il  princi- 
pe vescovo  di  Fulda  pubblicò  nel  1767  un  mio» 
0 editto,  per  cui  quelle  danze  venivano  vietate 
n tutti  i suoi  stati . 

Molte  cose  ho  a ricordare  sul  conto  della  scher- 
na . V’  ebbe  già  un  tempo , in  cui  la  smania 
le  duelli  più  che  in  ogni  altro  ceto  di  persone 
ivea  preso  piede  tra  gli  scolari . Più  di  mille  in- 
dividui restavano  ogni  anno  barbaramente  sacrifi- 
cati da  quest/  insano  furore  ; la  maggior  parte 
Ielle  università  francesi  e tedesche  avevano  i’  a~ 
petto  di  steccati  anziché  di  pacifici  alberghi 
ielle  muse;  i duelli  incominciavano  allo  spuntar 
lei  giorno , e duravano  talvolta  fino  a notte  ben 
avanzata,  e tanta  era  la  rabbia,  tanto  T accani- 
nento,  che  gli  scolari  dovevan  perdere  la  miglior 
>arte  de’ loro  giorni  per  imparar  quest/ arte  non 
pà  ad  oggetto  di  procurarsi  un  esercìzio  salubre  j 
> di  sviluppare  e invigorire  il  loro  corpo  , ma 
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sibbene  per  accomodarsi  alla  funesta  moda  , per 
poter  prender  parte  attiva  in  tutti  i litigii  e ir 
tutte  le  risse  , che  nascevano  , per  poter  insolenti 
tire  impunemente.  Una  moda  tanto  contraria  alla 
tranquillità  e sicurezza  pubblica  invalse  cotanto 
in  tutte  le  città  grandi  e popolate  , che  i gioo 
vani  artigiani  eressero  delle  scuole , dove  in  gran 
folla  accorrevano  per  imparare  la  scherma . Avv 
venne  quindi,  che  iì  militare,  gli  scolari,  e gl 
artigiani  fossero  tutt’  i giorni  alle  mani  a grand« 
scorno  della  Polizia , che  indolente  restava  a tali 
disordini,  e a grande  spavento  di  tutti  i buoni i 
che  all*  aspetto  di  tanti  mali  piangevano.  Questi 
erano  i tristi  frutti  delle  scuole  di  scherma  , eh 
stavano  erette  presso  tutte  le  università . — — Uj. 
costume  sì  barbaro  porgeva  anche  frequenti  oc 
castoni  alla  crapula  ; gli  scolari , che  passavano) 
per  le  prime  spade,  incominciavano  subito  a bel 
feggiare  e schernire  i giovani  , che  ignari  do 
bruta!  costume  venivano  ali’ università  ; quando  I 
querela  era  giunta  a un  certo  punto  v?  erano  seni 
pre  certi  altri  , eh  entravano  di  mezzo  coni 
mediatori  ; la  pace  si  celebrava  a spese  del  pc 
vero  offeso  , il  quale  consumar  doveva  in  bagoo 
di  buona  parte  del  denaro,  ch’egli  avea  sec 
recato  in  miglior  uso . Le  corporazioni  nazional 
le  confraternità  , e tante  altre  simili  licenziosi 
società  venivano  tutte  stabilite  nelle  pubblici: 
scuole  di  scherma  , dove  i membri  davano  prov 
di  loro  destrezza  ammazzandosi  1’  un  Y alno.  — 
be  considerar  vogliamo,  quali  conseguenze  traeste  a 
seco  questa  disperata  smania  degli  scolari  , qua  ; 
danni  ne  venissero  alla  salute  loro  9 troveremo  j 
che  sebbene  gran  parte  di  tali  abusi  mercè 
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gaggi  provvedimenti  sia  venata  a cessare  in  molte 
università  , pur  tanti  ne  regnarlo  ancora  , che  il 
male  da  essi  accagionato  supera  di  gran  lunga 
jue  pochi  vantaggi  che  ridondar  possono  dalia 
cognizione  delia  scherma.  Una  buona  Polizia  che 
d voglia  por  mente  vedrà  , che  onde  prevenir 
sgni  eccesso  meglio  ha  abolire  tutte  le  scuole  di 
ìcherma  , o permettere  , che  soltanto  le  frequen- 
mo  i giovani  di  buoni  costumi  e d’ indole  pan- 
ica ; badando  però  sempre  a quelle  regole  , che 
o dissi  doversi  pei  bene  degli  schermitori  pre- 
scrivere in  tutti  gli  stabilimenti  di  tal  natura  . 

ìi  cavalcare  essendo  uno  degli  esercizii  più  co- 
nuni merita  pure  la  mia  attenzione . Io  non  par*5 
ero  delie  cavallerizze  , poiché  i maestri  cercano 
empre  di  fare  una  giudiziosa  scelta  de’  cavalli  , 

; di  regolare  prudentemente  gli  esercizii  de’  loro 
colati  ; mi  limiterò  quindi  a discorrere  del  ca- 
ricare in  genere  . I giovani  sono  grandemente 
tortati  a quest’  esercizio  , e molti  s’  attirano  per 
?sso  dei  gravi  incomodi.  I giovani,  che  si  dilat- 
ano di  cavalcare  , devono  ordinariamente  servirsi 
li  cavalli  difettosi , e pieni  di  certi  vizi!  talora 
onesti  a chi  li  monta  ; nessuno  vuol  affidare  un 
Duon  cavallo  a un  giovane , e singolarmente  a un 
giovane  scolare,  il  quale  facilmente  lo  guasta  per 
secondare  il  proprio  capriccio.  La  Polizia  deve 
ì tal  oggetto  comandare,  i)  che  nessun  proprie- 
ario  di  cavalli  li  possa  far  condurre  a spasso  da 
anciulii  ancor  troppo  giovani  ; z)  che  nessuno 
>ossa  impunemente  dar  a nolo  de’  cavalli  , che 
».anno  certi  difetti,  per  cut  sovrastar  potesse  quaL 
ffie  perìcolo  a chi  li  cavalca  senza  prima  cono- 
"ecidi  ; 3)  che  nessun  proprietario  di  cavalli  possa 
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farli  menar  al  guazzo  o ali’  abbeveraggio  da  fan* 
cimili  ancor  teneri,  i quali  sono  incapaci  eli  pen- 
sare alla  sicurezza  propria  e a quella  delle  per- 
sone , che  passano  per  le  contrade.  La  Polizia  di 
Parigi  pubblicò  li  21  giugno  1702  un  decreto, 
il  quale  ingiungeva  a tutti  gli  osti , gli  alberga- 
tori , ed  a chiunque  avesse  de’  cavalli  o de*  muli , 
che  nessuno  sotto  grave  pena  corporale  e di  con- 
fiscazione  osasse  affidare  un  cavallo  a fanciulli, 
a servi,  o ad  altre  persone  non  ancor  giunte  all1 
età  di  diciotf  anni , ma  dovesse  farli  condurre 
ali’  abbeveratoio  o a spasso  da  persone  già  adul 
te  (1)  . Certi  imprudenti  contadini  hanno  tir 
grandissimo  piacere , se  star  se  ne  possono  sedut 
sul  loro  carro  , mentre  i loro  figli  di  quattro  c 
cinque  anni  vanno  reggendo  i cavalli . I fanciull 
credendosi  capaci  di  governare  un  paio  di  cavali 
non  sanno  capire  in  se  dalla  gioia;  il  padre,  eh 
geme  sotto  il  peso  di  tante  fatiche  , si  lusing 
d’  aver  ben  presto  nel  figlio  un  compagno  , eh 
Io  assista  ne  suoi  lavori  : certi  altri  genitori  a 
spettar  non  vogliono , che  i figli  loro  abbian 
una  data  età  prima  di  forzarli  alla  fatica  : cagior 
tutte  son  queste  , per  cui  alcuni  fanciulli  restan 
ogni  anno  mìseramente  stroppiati  cadendo  da  a 
valli  ombrosi  o malsicuri  di  passo.  Siccome  ; 
fanciullo  non  è ancor  perfettamente  cresciuto , av 
viene,  che  non  solo  resti  impedita  la  libera  evo- 
luzione dell’  arto  offeso , ma  ben  anche  quella  d< 
corpo  intiero  . Io  vidi  molti  contadini  rigorosi  i 
verso  i loro  figli  , i quali  li  legavano  in  sul  c< 
vallo  , acciò , tolto  ogni  pericolo  che  cadessero 


1 


(*>  Code  de  la  Police.  T.  I.  Tit.  VII.  $.  i. 
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potessero  servirsene  per  guidare  un  carro  , e ri- 
sparmiare ìa  spesa  di  mantenere  un  famiglio  » 
Eguali  pericoli  minacciano  pure  que’  teneri  fan- 
ciulli , che  i genitori  seco  condur  vogliono  ia 
campagna  mettendoli  su  di  certi  carri  mal  ripa- 
rati ; e noi  sappiamo  tutti  , quanti  di  quest’  in- 
felici sieno  precipitati  dai  carro  e restati  schiac- 
ciati sotto  le  mote.  Nelle  città  accade  alcune 
volte  io  stesso  , quando  certi  genitori  per  dar 
piacere  ai  figli  li  prendono  seco  in  carrozza  ; 1 
fanciulli  sempre  curiósi  $*  appoggiano  alla  portiera 
per  esaminare  ciò  , che  loro  si  presenta  , e al- 
cuni precipitarono  sotto  le  ruote  , se  le  portiere 
non  erano  state  ben  chiuse  ; tale  sventura  toccò 
l’anno  1777  a diversi  fanciulli,  che  venivano 
condotti  per  Londra . La  Polizia  deve  cercar  di 
reprimere  ed  impedire  questi  disordini  vegliando 
attentamente , in  quale  guisa  i genitori  si  condu- 
cano verso  la  prole  , e castigando  esemplarmente 
tutti  quelli,  che  per  indolenza  o per  poca  cura 
lasciassero  , che  sopravvenga  alcun  male  a figli 
loro  . I contadini  devono  oltre  ciò  chiuder  bene 
il  fenile  e ’I  solaio,  e custodire  le  funi  * di  cui, 
come  già  dissi  * i fanciulli  si  servono  per  cion- 
dolarsi : questi  si  raccolgono  pure  in  gran  truppe  , 
dove  v’  hanno  de’  falegnami  , e vanno  disponen- 
do tavole  o travi  per  fare  all’altalena;  molti  ca- 
dono 0 per  inavvertenza  o per  malignità  de’  com- 
pagni , e si  rompono  o si  slogano  gli  arti . Noi 
li  vediamo  anche  correre  sempre  su  per  i ponti, 
o per  i tetti  di  case  , che  si  stanno  fabbricando  ? 
dove  essi  possono  rompersi  il  collo  se  mettono  i! 
pie  in  fallo  . Tutti  questi  disordini  traggono  seco 
manifesto  pericolo  , nè  possono  quindi  sfuggire 
l’occhio  vigile  d’ una  provvida  Polizia, 
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Alcune  compagnie  inglesi  recatesi  armi  sono  m 


Germania  fecero  mostra  di  grande  destrezza  fa- 


cendo certi  giuochi  a cavallo  , saltando  dall’  uno: 


sull'  altro , e mettendovisi  in  varie  positure.  Molti 


giovani  Tedeschi  incominciarono  a voler  imitare  e 


questi  esercizi!  ; per  lo  che  S.  M.  il  re  di  Prus- 
sia credette  doversi  opporre  a questo  nascente  a» 
buso  pubblicando  Y anno  scorso  un  editto  , in  cui 
si  legge:  » Se  questi  saltatori  vogliono  rompersi 
si  ii  collo  , lo  facciano  a loro  piacere  , che  noi 
t>  non  possiamo  impedii  fieli , finche  stanno  ne'* 
n paesi  altrui  : ma  V amore  che  noi  portiamo  ali’, 
fi  umanità  in  genere  , e in  particolare  a'  nostri 
f>  cari  sudditi,  non  ci  lascia  permettere,  eh’ essi? 
s>  abbiano  ne’  nostri  stati  occasione  d’ imparare 
99  un  mestiere  sì  pericoloso  « . 

Vengo  ora  a conchiudere  questo  paragrafo  ri- 
portando le  necessarie  precauzioni,  che  usar  si 
vogliono  insegnando  a nuotare.  Egli  è questo, 
siccome  anch£  il  bagno , uno  degli  esercizii  più 
utili  e più  salubri  alla  specie  nostra  ; ma  prima 
di  accordare  ad  alcuno  il  permesso  di  darvisi , 
fa  di  mestieri  , che  la  Polizia  cerchi  d’ allontana« 
re  tutti  i pericoli  , che  vi  sono  congiunti . — Il 
ginnasta  deve  in  primo  luogo  avvertire,  che  nes«; 
sun  fanciullo  o nessun  giovane  si  slanci  nell’  acqua 


mentre  egli  è sudato,  o il  suo  sangue  in  gran 


ribollimento.  Per  tal  ragione  bisogna  ordinare, 
che  nessun  individuo  possa  bagnarsi  dove  a lui 
piace , e dove  non  vi  ha  alcuno , che  invigili  : 
poiché  molti  giovani  inconsiderati  si  gettano  ne’ 
sommi  calori  della  state  nei  fiumi  e nei  laghi 
non  badando,  quali  danni  ne  vengano  alla  salu* 
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te  loro  (i).  S.  A.  l’Elettore  di  Sassonia  rila,.  ò 
li  II  luglio  1766  un  rescritto,  in  cui  a unti 
gli  abitanti  di  Dresda,  de’  sobborghi , e di  Fried- 
richstadt veniva  rigorosamente  proibito  di  bagna;  I 
nell’Elba  0 nella  Weiseritz;  poiché  frequentemente 
avveniva,  che  alcuno  perisse:  questo  decreto  ot- 
dina  inoltre  , che  tutti  i genitori  e gli  artigiani 
proibiscano  ai  loro  figli  , garzoni,  e servi  di  ha- 
gnarsi  o di  nuotare  ne’  suddetti  fiumi  (2)  • 1' 
maestro  Incaricato  d’insegnar  a nuotare  deve  con* 
durre  I suol  scolari  in  luoghi  , dove  si  possano 
facilmente  soccorrere  quelli , che  poco  pratici  cor- 
ressero rischio  d’affogare.  Diverse  macchine  sono 
state  inventate  per  le  persone , che  incominciano 
a nuotare  ; queste  tutte  tendono  a rendere  il  cor- 
po del  nuotatore  meno  grave  dell  acqua  , sicché 
esso  galleggi  : il  maestro  deve  averne  di  diversa 
qualità  e grandezza  onde  poterle  distribuire  a gio- 
vani d’ ogni  età  (3)  . Il  Signor  de  la  Motte  im- 
maginò in  Bordeaux  certi  calzoni  di  pelle  di  mon- 
tone , con  cui  si  può  entrare  nell’acqua.  Questi 
braconi  cuoprono  le  gambe  e le  coscie  e si  cin- 
gono intorno  al  ventre  , contengono  molte  tasche 
strette  strette  , ma  profonde  assai , ed  hanno  nell 
estremità  superiore  un  largo  sacco  , che  circonda 
tutto  sì  corpo . Nelle  tasche  vengono  messe  alcu- 
ne palle  di  piombo  , le  quali  siccome  la  zavorra 
servir  devono  a mantener  il  nuotatore  nella  debi- 


(,)  LOKE,  loc.  cit.  - Anton.  PLAZ  , Dissertai . de  allerta- 

jnentorum  incommodis • Lipsia^  1740.  ,§*«  III. 

(2)  SCHMIEDER  Polìzej  Verfassung  des  Ruhr  für  sL  Saznst- 

li.  Theil.  XII.  Abth.  ,§*•  6. 

<3)  Code  de  la  Polke.  T.  I.  Tit  IH.  p.  69, 
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ta  positura,  ed  a restituirgliela,  se  accadesse  mai , 
eh’  ei  la  perdesse.  Il  sacco,  che  gira  intorno  alla 
cintola  viene  riempito  di  sughero  ; nella  parte  su- 
periore vi  è inserita  una  forte  canna  , la  quale 
è ben  attaccata  ai  calzoni  col  mezzo  d’ ima  staf- 
fa ; questa  canna  serve  d’ antenna  ; in  capo  di 
essa  v’è  un  legno  grosso  orizzontalmente,  a cui 
è raccomandata  una  vela  quadrata  , i di  cui  an- 
goli inferiori  vanno  ad  attaccarsi  ai  braccai  col 
mezzo  di  leggere  corde.  — Zonca , ingegnere 
veneto,  ritrovò  un  altro  palo  di  calzoni  fatti  di 
due  stoffe  , tra  le  quali  veniva  soffiata  una  data 
quantità  d’aria,  per  cui  il  nuotatore  stava  a galla; 
quest’  invenzione  più  semplice  assai  della  mento- 
vata è però  meno  sicura  , poiché  v’  ha  pericolo 
d’affogare  se  Farla  trova  via  da  sortire  (i) . 
Senz’  accennare  diversi  altri  di  questi  abiti  da  nuo- 
tare , dirò  che  tutto  F artifìcio  di  essi  sta  nel  con- 
tenere una  certa  quantità  d’aria  in  serbatoi  , che 
non  si  rompano  sì  di  leggeri  ; il  corpo  nostro 
diventa  con  tal  mezzo  più  leggero  dell’  acqua  , e 
noi  possiamo  muoverlo  in  tutti  i sensi  senza  du- 


(r)  Diversi  stromenti  di  tal  sorte  si  trovano  descritti  nelle 
seguenti  opere.  JJ  art  de  nager  > ou  Vìnventlon  a Vende  de  la 
quelle  on  peut  toujours  se  sciuver  du  tieni  frage  , par  Tdons.  lì  A - 
CH  STROM-  Amsterdam  1741.  — Phjsikalisch-oìcenomische  si  us- 
ziige.  V„  Band.  I.  Stück.  S.  23 6.  - DE  ZA  CHAPELLE  , An- 
weisung , ivi  e man  das  Schivimmkleid  oder  den  sogenannten 
Scaphander  verfertigen  und  brauchen  solle . Aus  dem  Fran- 
zösisch. übersetzt.  Warschau  ijy6.  - Mi  sembra  ridicolo  che 
Bachstrom  creda  , che  1’  uomo  possa  vivere  qualche  tempo 
anche  sott’acqua,  qualora  avessimo  l’attenzione  d’impedir 
tratto  tratto  il  respiro  a bambini , affinchè  il  forame  ovale 
del  cuore  non  si  ostruisca. 
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rave  fatica  alcuna.  1 nostri  fanciulli  adoperano  a 

tale  oer«10  c^ue  mazz‘  d'  S,unc!li;  essi  il  !<‘Sa 
no  con  una  corda  ben  forte  e vi  stendono  so- 
pra il  petto  in  modo  , che  i mazzi  ondeggino 
lungo  le  braccia;  la  parte  più  grossa  del  mazzo 

è sempre  rivolta  verso  il  capo  (■)•  « *“?*'«> 
può  comodamente  tener  luogo  di  questi  giunchi  z). 

Brvdone  ci  consiglia  ottimamente,  che  impa- 
rando a nuotare  dobbiamo  accostumarne  a sp- 
aiarci de’  nostri  vestiti,  oppure  a nuotare  ancaa 
tenendoli  in  dosso  ; e ci  assicura , che  non  vi 
vuole  gran  fatica  per  farlo.  » Io  sono  stato  ac- 
„ cenato  , dice  egli  , che  avendo  imparato  quest 
»,  esercizio  » avresslrao  in  caso  di  naufragio  gran, 
„ dissimi  avvantaggi  sopra  coloro  , che  non  haa- 
„ no  quest’  abilità . La  cagione  , per  cu.  tanti 
„ individui  periscono  sventuratamente  ne  naulra- 
„ o-ii  si  è , che  essi  s’ avviluppano  ne’  loro  ve- 
»,  stili’,  e perdono  tutto  il  coraggio  trovandosi i m 
„ una  situazione,  in  cui  non  furono  giammai  (o); 

Qualunque  sia  l’esercizio,  a cui  si  dieno  » 
•novani , conviene  sempre  usar  la  massima  atten- 
zione , che  nessuno  cerchi  , mentre . egli  e riscal- 
dato di  bere  dell’  acqua  od  altri  liquidi  freddi  » 


(i)  Physikalisch-ökonomische  Auszüge.  Ioc.  cit.  S.  242- 

(t)  Kolben  ci  racconta  . che  gli  Ottentotti  sanno  nuotare 
assai  meglio  che  ogni  altra  nazione.  Essi  nuotano  ritti, 
stendono  le  mani  sulla  superficie  dell'acqua  come  se  cam- 
minassero sulla  terra  . In  nerissime  burrasche  si  vedono  fi- 
leggiare come  il  sughero  in  cima  agli  infuriati  cavalloni.  - 

"Reiten.  - Quand'anche  il  viaggiatore  avesse  un  po  esagera  i,, 
vediamo  però  , quali  avvantaggi  abbia  sopra  di  noi  ques  t*, 

popolazione. 

(5)  Rehen  durch  Sicìlkn  und  Malta,  I.  The  il.  S.  9* 
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o di  sdraiarsi  sul  terreno  umido  e freddo  onde 
rinfrescarsi  , mentre  il  suo  corpo  è ancor  bagnato 
di  sudore . Troppo  numerosi  sono  gli  esempi  di 
giovani  malaccorti  , i quali  incapaci  di  sopportar 
per  qualche  tempo  la  sete  si  diedero  a bere  , e 
s attirarono  la  tisichezza  e molte  altre  malattie 
mortali  ; io  non  posso  quindi  raccomandare  mai 
abbastanza  questa  precauzione  a tutti  coloro  , che 
sopiavvegghiano  la  gioventù  . Perciò  bisogna  che 
il  maestro  ordini  a’  suoi  allievi  di  cavar  parte  def 
loro  vestiti  prima  di  passare  a certi  giuochi , e 
gli  obblighi  ad  indossarli  sì  tosto  , che  ne  desi- 
stono ; egli  deve  inoltre  prendere  delle  disposi- 
zioni opportune  , acciò  i giovani  fortemente  agi- 
tati non  passino  rapidamente  a una  perfetta  quie- 
te, e vorrei  quindi  , ch’egli  gli  accompagnasse 
al  passeggio  o li  riconducesse  alle  case  loro , af- 
finchè la  natura  vada  guadagnando  tempo  di  mo- 
derare il  corso  accelerato  degli  umori,  e di  rior- 
dinare ij  sistema  delle  secrezioni  , talché  danno 
non  ne  ridondi  ai  giovani  scolari . 

f.  i5. 

Bisogna  mantener  nel  popolo  V amore  di  far  fre- 
quentemente del  moto  . DelV  andare  a spasso  . 

Dopo  che  la  Polizia  avrà  nel  modo  accennato 
organizzati  gli  esercizi!  ginnastici  delia  gioventù, 
e cercato  di  allontanarne  tutti  i pericoli  e i di- 
sordini, di  cui  discorsimo  ; bisogna , eh’  essa  pro- 
curi di  mantener  nel  popolo  quell’  amore  di  far 
del  moto  , che  gli  ispirò  colle  mentovate  istitu- 
zioni^ — La  natura  c’invita  già  da  se  a godere 
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«lei  sorprendente  spettacolo  di  sue  infinite  bellez- 
ze; la  Polizia  deve  cercar  di  rendere  più  sensi- 
bile quest’  invito  prendendo  cene  misure , e allet- 
tando al  passeggio  que’  neghittosi , che  torpono 
in  seno  agli  agi  e alla  voluttà.  Gii  animali  non 
ancor  addimesticati  non  lasciano  mai  una  regione 
in  cui  trovano  pascolo , che  loro  convenga  ; essi 
s abbandonano  a quel  naturale  torpore , ingrassa- 
no , diventano  meno  agili,  ed  ammalano . Ma  la 
provida  , natura  seppe  disporre  il  tutto  in  guisa  , 
che  ben  di  rado  quest’  inerzia  giungesse  a lauto 
di  soffocare  il  cìrcolo  de'  loro  umori  , od  abbre- 
viar la  vita  loro;  essa  sparse  parcamente  le  so- 
stanze , che  loro  possono  servire  di  cibo  , e gli 
obbligo  a nutrirsi  di  poche  piante,  o d altri  ani- 
mali ^ per  ritrovare  o sorprendere  i quali  dove- 
vano passare  gran  parie  di  loro  vita  aggirandosi 
nelle  selve.  - La  ragione,  di  cui  i’ uomo  è do- 
tato , e la  moltiplicità  delle  sostanze  , che  servir 
Mi  possono  d’ alimento  , hanno  quasi  estinto  m 
esso  luì  quest’  impulso  , che  proprio  gli  era  eoa 
tutti  gli  altri  animali  prima  che  la  sua  specie  si  ren- 
desse tanto  numerosa  , e incominciasse  a coaoitare 
in  città  o in  certe  regioni,  dove  benché  sia  neglet- 
ta  r agricoltura , pure  abbondano  gli  alimenti  e 
le  bevande  necessarie  , che  a gara  vi  si  condu- 
cono per  mare  e per  terra.  Il  ricco,  pingue  e 
nitido , a cui  il  cibo  non  costa  fatica  alcuna , 
sazia  V ingorda  sua  gola  , e si  sdraia  supino  su 
d’ un  molle  sóffa  ; nessuna  torbida  idea  lo  mo- 
lesta , se  pur  non  lo  tormenta  la  difficoltà  di  po- 
ter ben  digerir  i preziosi  bocconi , eh' egli  ingoz- 
zo , e lo  porta  ad  invidiare  il  povero  affamato  e 
sitibondo  onde  poter  gustare  delle  deliziose  sen- 
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sazioni  mentre  egli  tracanna  iì  calice  della  volut- 
tà. — La  noia,  che  il  proviclo  creatore  infuse 
nel  nostro  seno  , acciò  avessimo  a sfuggire  quella 
tendenza  che  ne  porta  alE  inerzia  , ci  sforzò  tal- 
volta a far  nostro  malgrado  delle  utili  scoperte  . 
Ma  dappoiché  l’ uomo  fu  abbondantemente  prov- 
veduto di  ciò  che  servir  deve  a nutrirlo  , si  cor- 
ruppe siffattamente  il  suo  gusto  , eh’  egli  cercò 
eli  fuggire  quel  mortai  veleno  appagando  i depra- 
vati suoi  appetiti . Il  voluttuoso  ateniese  passava 
le  sue  ore  osservando  un  coro  d’avvenenti  don- 
zelle, che  l’ allettavano  colla  leggiadria  della  dan- 
za ; il  degenerato  remano  vuole  , che  i trilli  d’un 
castrato  destino  nel  molle  suo  seno  delle  dolci 
sensazioni;  il  tedesco  già  infemminato  legge  ro- 
manzi , si  fa  condurre  ai  teatro,  e cercando  di 
vincere  il  fastidio  delie  ore  che  trascorrono  dal 
pranzo  alla  commedia  contempla  e squadra  1 suoi 
screziati  tarocchi , o siede  ad  un  tavoliere  di  scac- 
chi. Il  cittadino  benestante  avvezzo  a una  molle 
vita  , nausea  ogni  esercizio  , che  l’obbliga  a far 
uso  de’ suoi  membri;  l’oziosaggine  s’insinua  presto 
in  tutte  le  case  de’  ricchi  , e caratterizza  le  fa- 
miglie agiate  e distinte.  » Non  v’ha  forse  cosa, 
» di  cui  un  gentiluomo  italiano  più  si  vergogni, 
n che  di  far  uso  delle  proprie  sue  gambe.  — - 
v Egli  crede  di  far  maggiormente  risplendere  la 
sua  dignità , se  le  nobili  sue  membra  se  ne 
ìì  stieno  , quanto  più  possono,  in  perfetta  quiete; 
>,  egli  s’immagina,  che  non  possa  meritare  ri- 
si spetto  , chi  sul  suo  esempio  non  poltroneggia 
$,  gran  parte  de’ suoi  dì  su  d’un  soffice  canapè, 
» o in  una  carrozza  dorata.  La  cosa  giunse  tant' 
» oltre,  che  chi  non  vuole  rendersi  ridicolo  deve 


ARTÌCOLO  TERZO.  3sg> 

rendersi  effemminato  ed  inerte.  Pochi  individui 
v vi  sono  in  questo  paese  , i quali  abbiano  il 
n cuore  di  sprezzare  e vincere  questo  miserabile, 

» vergognoso  e vituperevoìissimo  pregiudizio  (i)  «. 

Un  sovrano , a cui  sta  a cuore  il  ben  essere 
de’  suoi  sudditi , deve  quindi  impiegare  ogni  suo 
studio , acciò  vengano  del  tutto  aboliti  o almeno 
a cessare  in  gran  parte  tutti  que9  giuochi  , che 
fomentano  l’inerzia  degli  abitanti.  Il  giuoco  delle 
carte  ( ma  queste  fruttano  grosse  somme  agli 
erarii  ) , de'  dadi  , degli  scacchi  ec.  non  sono 
ricreazioni  per  individui  , che  passano  gran  parte 
de’  loro  giorni  a sedere  , o che  menano  una  vita 
sì  inerte  , che  sempre  più  guastar  deve  la  nostra 
buona  complessione.  Questo  danno  riesce  allo  sta- 
to molto  più  sensibile  nelle  persone  di  cittadini 
giovani,  dal  ben  esser  de’ quali  li  ben  essere  pub- 
blico dipende*  essi  soli  possono  lusingarsi  d’ar- 
rivare a quell’energia  e a quel  maschio  vigore, 
cui  a scorno  indelebile  de’  giorni  nostri  andiamo 
sempre  più  perdendo  a cagione  di  quella  molle 
educazione  , che  tanto  ci  rese  diversi  da’  rigidi 
e nerboruti  nostri  avi.  — Gii  è già  gran  tempo, 
che  i sovrani  incominciarono  a vedere  ìe  funeste 
conseguenze  di  questo  depravato  gusto , che  pro- 
gressi ognor  più  rapidi  faceva  tra’  loro  sudditi  . 
Giustiniano  ordinò  che  nessuno  osasse  giuccare 
per  denaro,  se  il  giuoco  non  era  accompagnato 
da  qualche  esercizio  (2).  Carlo  VII.  proibì  Tan- 


ti) BrYDONE’S  Reisen  durch  Sicilien  und  Malta . 2.  Theil. 
S.  77. 

(2)  Digestor.  Tit.  7.  de  Aleator.  v Senatus  consultimi,  vefuit 
v in  pecuniam  > ludere  praUerquam  si  quis  corte*  basta,  vel 
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no  *369  lì  giuoco  delle  carte  , de’  dadi  , e di- 
versi altri  che  erano  stati  introdotti  da  certi  ciur- 
matori , e non  convenivano  alla  salute  de’  citta- 
dini , nè  a’  guerreschi  trattenimenti , che  soli  erano) 
degne  occupazioni  della  nobiltà  (1)  . I regola“-! 
menti  di  Moulins  del  i566  comandano  ali*  arti- 
colo LIX , che  i genitori  e i tutori  sieno  auto- 
rizzati a ripetere  dal  vincitore  tutto  il  denaro 
eh’  egli  guadagnò  a un  pupillo  o a un  minoren- 
ne; scopo  di  questa  legge  era  il  raffrenare  Y in- 
gordigia di  certi  seduttori  , i quali  tiravano  las 
gioventù  a giuochi  d’azzardo,  ne  logoravano  ii 
più  belli  anni  in  continui  bagordi  , e tutte  ne?> 
dissipavano  le  sostanze  . — Nella  Sassonia  v’  hai 
questa  legge.  « il  giuoco  delle  carte  e della t 
v dama  non  è permesso  alle  persone  , che  an— 
» cora  non  hanno  passati  diciotto  anni  (2).. 
Quasi  tutti  j sovrani  si  mossero  a portar  diverse3 
leggi  contro  questi  giuochi , e singolarmente  con- 
tro quelli  d’azzardo;  ma  nessuno  s’avvisò  mai: 
di  proibire  il  giuoco  de’  birilli  , della  palla  , del 
bigllardo , che  solo  vennero  sottoposti  a certi  re- 
golamenti (3)  . Sebbene  tali  divieti  si  pubblicas* 


y pilo  jacicndo  , vel  currende» , sa’iendo,  luctando  , equitan— 
y do  , quod  virtutis  causa  fiat  «.  PAULUS,  loc.  cit  n.  ff.à 
Jje  aleatoribus.  V.  Daniel  SoUTERIUS , loc.  cit.  cap.  VII.  edit. 
Gronov.  T.  VII.  p.  no8. 

(1  ) Jodocus  DAMHOUD  Prax.  p.  3o7.  Vedi  SOUTERIUS  , • 
De  jdleatoribus  , cap.  X. 

(2)  V olì  zey  Verordnung  von  ió6j.  Tit.  8.  §.  r. 

(3I  Queste  leggi  altro  non  hanno  per  iscopo  che  di  deter- 
minare quando  aprir  si  possano  e quando  si  debbano  chiu- 
dere le  case  o le  botteghe,  in  cui  si  tengono  tali  giuochi; 
esse  regolano  inoltre  il  locale  , in  cui  solo  si  permettono 
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seio , mi  sembra  però  che  nessuno  abbia  finora 
creduto  quest’ articolo  di  quella  somma  importanza, 
di  cui  esso  è.  — In  vece  di  favorire  in  ogni 
possibile  guisa  i giuochi  ginnastici  sopprimendo 
tutti  quelli  , in  cui  il  corpo  deve  quasi  starsene 
immobile  , noi  vediamo  , che  il  governo  lascia  , 
che  la  gioventù  si  diverta  a suo  talento , e s ab’ 
bandoni  al  terribilissimo  flagello  della  noia  per 
non  avere  di  che  piacevolmente  occuparsi  . 

1 pubblici  passeggi  servono  assaissimo  per  ca- 
vare i molli  cittadini  dalle  case , m cui  tutto  il 
ili  poltriscono  ; una  buona  Polizia  non  deve  mai 
perdere  di  vista  un’  istituzione  si  importante , ne 
lasciarsi  sgomentare , se  accadesse  anche  che  ta- 
luno abusasse  di  questo  pubblico  beneficio . li 
passeggio  è ne’  climi  temperati  d Europa  1 eser- 
cizio più  piacevole  e più  salubre  ad  ogni  indi- 
viduo , esso  conviene  egualmente  alle  persone  sa- 
ne e vigorose  , come  alle  deboli  ed  alle  iofennic- 
eie . Il  Persiano  ride  , se  incontra  un  Europeo , 
che  vada  camminando  per  le  strade  senza  che 
alcun  affare  ve  lo  obblighi  ; egli  ci  dileggia  e 
ci  schernisce  , qualora  interrogandoci , perchè  ci 
diamo  tal  briga,  ei  sente  rispondere,  che  lo  fac- 
ciamo per  far  del  moto  . Gli  abitanti  delle  zone 
calide  sono  comunemente  torpidi  e pigri  ; essi 
menano  quasi  tutta  la  vita  loro  sedendo  sciope- 
rati su  d’un  sofà;  ma  la  natura  seppe  approfit- 
tare dello  stesso  calor  del  clima  per  consci  vaili 
sani;  la  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera  basta 
ivi  per  sgravare  il  loro  corpo  di  tutti  que  super- 


certi giuochi,  che  potriano  offendere  gli  astanti.  V.  1 artic. 

Misure  di  pubblica  sicurezza  . 
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fluì  umor!  , che  noi  evacuar  non  sappiamo  , se. 
non  rendendo  più  spedita  la  circolazione  , e pro- 
movendo l’escrezione  cutanea  (i).  1 pubblici  pas- 
seggi vogliono  essere  disposti  in  guisa  , che  l’a- 
menita  del  luogo  , e la  varipta  de’  punti  di  vista  , 
congiunti  a tutti  que’  comodi  che  desiderar  sii 
possono  , presentino  tante  astrattive  da  muovere?! 
tutti  i cittadini  benestanti  , ed  ispirino  loro  il  pia- 
cere di  goder  l’aria  aperta  , e di  non  lasciarsi, 
sncrescere  alcuni  passi  onde  fruirne.  — Vanno 
piantati  qua  e la  de’  sedili  ben  fermi  e puliti  pel 
comodo  delle  persone  deboli  ed  attempate;  affin- 
ché nessuno  abbia  ad  evitar  questi  deliziosi  iuo— : 
ghi  pcd  timore  di  stancarsi  soverchiamente,  o se- 
der sì  debba  sull’  umido  terreno  , cosa  che  facil- 
mente riescirebbe  di  grave  danno  alle  persone  ca--i 
gionevoli,  ed  alle  donne,  che  si  trovano  ne’  dì i ! 
della  mestruazione.  Le  persone,  che  di  fresco)' 
guarirono  da  mali  contagiosi,  come  sarebbero  il 
^aiuolo  e certi  altri  , non  devono  aver  l’accesso) 
in  questi  passeggi  , dove  concorre  gran  folla  dìi 
popolo;  ne  vanno  del  pari  esclusi  tutti  gli  indi- 
vidui orribilmente  difformati  , acciò  certe  gravide 
dilicate  e sensibili  non  abbiano  incontro  di  scon- 
ciarsi . Un’  altra  attenzione  deve  pur  usare  la  Po- 
lizia , ed  e quella  di  destinare  alcuni  luoghi  ap-  ■! 
penati  , in  cui  chi  ne  ha  i!  bisogno  possa  co- 
modamente fare  le  sue  occorrenze:  ciò  vagliali 


(i)  Vedi  Schlesische  Ar  zi.  II.  Th.  5.  Abschn.  i.  Questo" 
libro  contiene  molti  utilissimi  avvertimenti  intorno  ai  diversi 
errori,  che  commetter  si  possono  in  conto  del  moto.  Leggasi 
pure  der  Arzt  30.  Stück..  - ZUCKERT  , von  Erziehung  der 

Kinder. 
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singolarmente  de  passeggi  , che  sono  presso  le 
fonti  di  acque  minerali  , dove  più  che  in  altro 
luogo  n’  è grande  la  necessita. 

li  mantenimento  di  tanti  cavalli  e di  tante  car- 
rozze venne  a gran  ragione  riguardato  come  una 
delle  principali  cause  delle  grandi  spese  , che 
fanno  le  case  signorili,  e come  la  fonte,  da  cui 
derivò  la  rovina  totale  di  molte  doviziose  fami- 
glie . I governi  considerando  questo  male  come 
un  male  meramente  politico  cercarono  di  rime- 
diarvi con  certe  imposte  , le  quali  fruttano  alf 
erario  delle  considerabili  somme,  siccome  avviene 
in  Londra  , senza  però  che  il  lusso  siasi  in  conto 
alcuno  diminuito  Se  essi  avessero  voluto  pensar 
più  seriamente  all’influsso  , (he  questo  costume 
esercita  sulla  salute  della  nobiltà  e de’  cittadini 
più  benestanti  , sarebbe  stato  di  mestieri  , che 
pubblicate  avessero  delle  leggi  pm  severe  e più 
precise . lo  non  saprei  replicarlo  abbastanza  ; 
quale  gran  differenza  nello  spazio  di  duecencin- 
quant’  anni  s’  introducesse  ne’  costumi  delle  varie 
nazioni  ....  Ne’  tempi  addietro  i re  * le  regine, 
1 principi  e le  dame  andavano  a cavallo;  l’oc- 
cupazione favorita  della  nobiltà  erano  i diversi 
esercizii  cavallereschi  ; gli  individui  d’  ogni  ceto 
facevano  a piedi  gran  parte  de’  loro  viaggi  ; ura 
abito  di  corpo  virile  e robusto  erano  1’  unica  am- 
bizione e ’l  solo  ornamento  de’  giovani  Tedeschi  ; 
le  ben  tarchiate  donzelle  snelle  insieme  e vigo- 
rose si  recavano  a somma  gloria  di  far  tutto  ciò 
che  nell’  orto  occorresse  o nella  cucina  o nella 
casa.  — »Ah  quanto  da  questo  quadro  è diverso 
quello  de’  nostri  dì  ! Chi  vuol  innalzarsi  alquanto 
^)pra  la  bassa  sfera  del  volgo  si  fa  , pur  lo  di- 


524  SEZIONE  TERZA . 

rò  , tirar  in  calìa  da’  suoi  cavalli . - — Quindici 
mila  carrozze  si  contano  in  Parigi , e un  numero 
proporzionato  ve  n’  ha  in  ogni  altra  città  popo- 
lata „ Eppure  duecent’  anni  sono  il  signore  di 
quell’ immensa  città  scriveva  ai  suo  favorito,  chee 
egli  oggi  non  potrebbe  venirlo  a vedere  in  car«* 
rozza,  perchè  la  regina  contava  di  servirsene,  i 
discendenti  degli  antichi  eroi  germani  più  non 
si  riconoscono  alle  donnesche  fattezze  ; essi  cuo- 
pron  le  gambe  di  lucida  seta,  e ’i  corpo  di  vesti  i 
ricamate;  in  vece  dell’elmo  paterno  li  vediamo  n 
portare  un  leggiero  cappellino  sotto  il  braccio) 
onde  non  guastare  1*  increspata  capigliatura;  pas- 
sano essi  dall’opera  al  tavoliere  da  giuoco,  e; 
qui  imparando  a conoscere  i nomi  d’Alessandro , , 
d’Èrcole  , di  Carlo  Magno  e di  Lancillotto  dila- 
pidano i beni  e logorano  la  salute  (i)  ; sicché: 
a mala  pena  hanno  tanto  di  forza  di  portare  uni 
leggero  ombrellino  di  seta  onde  difendersi  dall 
sole  , che  molestar  ne  osa  le  dilicate  gote  , se 
avvien  , che  talora  lasciato  il  luminoso  cocchio 
s’ avvisino  d’ andar  saltellando  come  altrettanti 
fantocci  . ■ — Ecco  la  futura  madre  dì  quelli,  che  : 
un  dì  avranno  a difendere  l’onore  della  nazione 
tedesca  e a farne  rispettare  il  nome . Vedetela  , 
come  stretta  nella  sua  corazza  d’osso  di  balena  , 
e variopinta  le  pallide  gote  e l’avvizzato  seno 
ella  sene  sta  quasi  incatenata  su  d’ un  voluttuoso 


(i)  Le  carte  degli  antichi  rappresentavano  le  immagini  di 
diversi  dei;  vi  si  vedevano  Giove,  Pallade , Venere  ec.  ec. 
I cristiani,  che  non  volìèro  contaminarsi  le  mani  con  quelle 
profane  divinità,  senza  però  voler  lasciar  il  giuoco  , vi  sosti- 
tuirono le  immagini  di  varii  eroi.  Danjsus,  Tract.  de  Alea, 
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Isola  in  numeroso  crocchio  di  scipiti  damerini  « 
Nemica  dichiarata  d’  ogni  domestico  lavoro  , non 
può  ella  a meno  di  non  diventar  barbara  matri- 
gna della  prole  infermicela  , a cui  darà  la  luce  ... . 
Cagione  di  tanti  mali  sono  i micidiali  pregiudizi , 
che  non  conviene  a una  dama  o ad  un  cavaliere 
3i  far  ciò  , che  fa  *1  popolaccio  ; che  non  bassi 
a contare  tra  le  persone  di  buon  gusto  colui  „ 
che  tutto  non  disimparò  fin  allo  stesso  cammina- 
re , conservando  però  sempre  l abilità  di  far  eie 
grandi  passi  e di  mostrarsi  nel  mondo  . 

Queste  riflessioni  più  di  quelle  , che  risultar 
possono  dalla  considerazione  delle  eccessive  spe- 
se , muover  dovrebbero  la  Polizia  ad  impiegai 
maggiore  sollecitudine  ed  energia  onde  pervenir 
a guarire  questa  , eh’  è una  delle  p?u  pericolose 
malattie  d‘  uno  stato  . I cocchi  , che  solo  sono 
(fatti , onde  i grandi  possano  rendersi  delle  fastose 
visite  , senza  che  il  corpo  loro  abbia  a .risentire* 
la  menoma  scossa  , dimostrano  piu  assai  che  la 
profusione  la  debolezza  nostra  ; sia  che  noi  vo- 
gliamo considerarli  come  segni  o come  cause  di 
essa  . U rimedio  , con  cui  indurre  i grandi  ad 
limparare  a camminar  di  bei  nuovo , sarebbe , che 
Il  governo  in  ogni  incontro  impedisse  il  viaggiar 
troppo  agiatamente , qualor  senza  gran  fatto  spos- 
sarci potessimo  servirci  degli  arti , che  a tale  og- 
getto e pel  maggior  nostro  bene  ne  vennero  for- 
mati dal  creatore;  esso  dovrebbe  oltre  ciò  proibir 
seriamente  ogni  sorta  di  giuochi,  in  cui  il  corpo 
se  ne  resta  quasi  inerte,  e proibirli  singolarmente 
alla  gioventù  . I neghittosi  e gli  effemini  nati  de- 
vono venir  coperti  dal  pubblico  disprezzo  , men 
tre  onorevolmente  si  distingueranno  que  giovani  , 

T.  IV.  51  * 


326  SEZIONE  TERZA  » 

i quali  sopravanzano  gli  altri  in  agilità  e robu- 
stezza . A tale  oggetto  servirebbero  mirabilmente 
alcuni  pubblici  edifizii , in  cui  la  gioventù  dar  si 
potesse  a quegli  esercizii  ginnastici  , che  più  con« 
verranno  alla  dì  lei  salute , osservando  però  sem- 
pre le  regole,  che  io  sviluppai  ne'  precedenti 
paragrafi . Ne  meno  di  questa  riforma  sarebbe 
necessaria  quella  dell’ educazione  delle  fanciulle  » 
Ne  vanno  sbandite  tutte  quelle  pratiche  puerili  , 
che  solo  snervano  la  complessione , e sopra  ogni 
altra  quel  perpetuo  starsene  a sedere . Per  non 
estendermi  ulteriormente  dirò  , che  vuol  esser  in- 
fieramente  abolita  ì’ educazione  monastica,  di  cui 
già.  ricordai  nel  secondo  volume.  Quest’educa- 
zione si  e , che  paralizza  la  più  beila  metà  deli’ 
umana  spezie  ; che  a poco  a poco  distrugge  in 
luti’  i popoli  quel  po’  di  viril  carattere  , che  loro 
restava  : essa  riempie  le  provincie  d’ infermicci , 
e stende  su  d’ogni  classe  di  persone  la  domina- 
zione de’  medici  * 

1 6. 

Deir  influenza  , che  il  viaggiare  esercita 
sulla  nostra  salute . 

Mi  resta  ancora  da  far  parola  di  quello  spiri- 
to di  peregrinazione , che  porta  tutta  la  nostra 
gioventù  tanto  quella  dei  ceto  de’  nobili  quanto 
de’  semplici  cittadini  a scorrere  tutti  i paesi  vi- 
cini e lontani  quasi  appena  terminato  il  corso 
degli  studii . Il  nobile  , e ’l  giovane  istruito  si 
recano  nelle  corti  e nell’ accademie  straniere; 
l’ artista  e ’l  manifatturiere  vanno  a visitare  i 
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[maestri  dell’ estero  . A nie  non  ispeita  di  pailare 
di  cotest’  usanza  , se  non  In  quanto  essa  influisce 
juì  ben  essere  di  tutta  la  nostra  gioventù  ; prego 
quindi  i miei  lettori  di  ben  ponderare  e parago- 
|nare  il  frutto , eh’  essa  ritrae  in  quanto  alle  scien- 
te e ali’  arti  , e le  cattive  conseguenze  d’  un  co- 
istume  resosi  presso  di  noi  generale . Io  non  mi 
metterò  a disaminare , quali  sieno  le  cagioni,  che 
in  noi  Tedeschi  destarono  sì  grande  brama  di 
spedire  la  nostra  gioventù  nell’estero;  mi  sembra 
però  che  gli  argomenti  , che  appoggiavano  tale 
usanza  sieno  o poco  rilevanti  o nulli  del  tutto  , 
pacche  noi  incominciammo  a fornire  agli  stranieri 
degli  eccellenti  maestri  in  ogni  genere  , e tanto 
ì|ì  questo  ci  distinguiamo  tra  gii  altri  popoli  , 
;quanto  altre  volte  nell’ assoldare  i forasiieri . Egli 
è perciò  , eh’  io  non  ho  tema  d’  asserire , che  la 
nostra  smania  di  voler,  che  le  altre  nazioni  pren- 
dano cotanta  parte  nell’educazione  de’  figli  nostri, 
è la  vera  fonte  dell’  evidente  corruzione  de’  nostri 
costumi  non  solo  , ma  ben  anche  della  fisica  no- 
stra depravazione.  Imperciocché  noi  gli  allonta- 
niamo dalla  casa  paterna  in  un’  età  , in  cui  cor- 
rono maggiori  pericoli , e gli  affidiamo  a perso- 
ne , le  quali  più  che  ’l  nostro  bene  cercano  i 
nostri  denari.  Poniamo  un  dato  numero  di  gio- 
vani Tedeschi , i quali  ogni  anno  abbandonano  il 
proprio  paese  per  condursi  nell’  estero  ; e calco» 
iìiamo  quanti  ne  vadano  a male  perchè  manca 
loro  il  freno  della  paterna  autorità,  e l’assisten- 
za che  avrebbero  nella  propria  casa  ; quanti  ne 
cadano  vittime  del  vizio  e della  seduzione  , sic- 
ché più  non  ritornano  alla  patria  ; quanti  rien- 
trando nelle  case  loro  vi  portino  un  latente  ve- 
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leno , coi  propagano  nelle  loro  innocenti  famìglie 
Ispirando  a chi  seco  loro  conversa  il  gusto  d’ u- 
ùa  morale  condotta  per  ogni  conto  biasimevole  . . 
Vedendo  quanto  piccolo  sia  il  numero  di  quelli,, 
che  hanno  la  fortuna  di  sfuggir  tante  vie  di  per-  ■ 
dizione  , s’  indurrà  ognuno  agevolmente  a con- 
chiudere meco , che  questi  viaggi  e queste  pere-  ■ 
grinazioni  costano  annualmente  alla  Germania  tanti . 
cittadini , quanti  ne  costarono  delle  guerre  anche 
sanguinose  . Ogni  vero  patriota  prova  delle  spia- 
cevoli sensazioni , allorché  egli  vede  il  dissennato 
modo  di  vivere  de’  garzoni  degli  artisti  di  ogni 
grande  e piccola  città  . Essi  arrivano  oggi  laceri 
e inendici  sicché  vivono  accattando  , e trovato  un 
qualche  lavoro  abbandonano  con  grave  danno  il 
maestro , se  avviene  che  seco  entrino  in  dissapo- 
re. Puma  eh’  essi  se  ne  vadano  raccolgono  intor- 
no a se  i loro  compagni , e qui  tra  bestiali  urli, 
e la  più  vergognosa  intemperanza  s’  erigono  in 
modello  d’  insaziabili  ubbriaconi  . Così  scorrono 
più  o meno  paesi  per  lo  spazio  di  tre  anni  , e 
ritornano  poi  sfrenati  scialacquatori  a dilapidare 
le  sostanze  della  loro  famiglia  . Io  ebbi  a curar 
molti  di  questi  miserabili  , i quali  , benché  fos- 
sero nell’  estrema  miseria , si  bevevano  tutto  quel 
po’  di  denaro,  che  andavano  accattando,  e a sì 
mal  partito  s*  aveano  ridotti  con  quel  vizio  , che 
speranza  più  non  restava , eh*  essi  riuscissero  cit- 
tadini utili  e laboriosi  . La  maggior  parte  de* 
mali  cronici , che  tormentano  gli  artigiani  , e no- 
minatamente le  malattie  di  petto  derivano  in  gran 
parte  dalla  sfrenata  loro  condotta  anziché  dalla 
professione  , cui  esercitano  . Il  giovane  più  mori- 
gerato è dai  tanti  cattivi  esempi  forzato  a menar 
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la  turpe  vita  de1  suoi  camerate  , sì  tosto  eh’  egli 
seguendo  la  perniciosa  moda  abbandona  i suol 
per  portarsi  in  regioni  straniere  . Quanto  io  dissi 
si  verifica  in  sìngolar  maniera  in  que’  giovani  , 
che  lasciando  un  paese , in  cui  si  beve  birra  , si 
conducono  in  un  altro  dove  si  beve  vino , e dove 
gli  artigiani  ne  imbottano  quanto  ne  sanno.  L’e- 
moftisi  e la  tisichezza  sono  mali  frequenti  tra  I 
giovani  artisti  di  qual  si  voglia  professione . Ora 
se  ne  diamo  ad1  esaminarli  diligentemente  onde 
discoprire  la  prima  origine  e '1  primo  sviluppo 
del  male , troveremo  quasi  sempre  esserne  stata 
cagione  la  lontananza  dalla  patria  e ì viaggi . 

Non  avvien  altrimenti  de’ giovani  nobili,  o di 
quelli  di  più  bassa  sfera  , i quali  o in  compagnia 
d’  un  aio  , o anche  senza , visitano  le  corti  e le 
università  straniere  , dove  scambiano  la  salute  e 
i buoni  costumi  loro  contro  un  po’  di  sapere,  a 
cui  egualmente  giunti  sarebbero  nel  proprio  pae- 
se. Perciò  vediamo , che  tutti  i governi  illuminati 
incominciarono  a stabilire  per  quanti  anni  tutti  i 
sudditi  restar  se  ne  debbano  sulle  università  del 
paese , in  cui  una  buona  e vigilante  Polizia  può 
agevolmente  impedir  certi  disordini  , e prevenire 
a fisica  e morale  depravazione  della  gioventù . 
Egli  è vero , che  una  tal  legge  arrestar  potrebbe 
qì  progressi  delle  scienze  , qualora  le  università 
patrie  non  fossero  debitamente  organizzate  ; egli 
? vero  , che  le  scienze  sono  in  certo  modo  si- 
mili ad  alcune  piante , che  allignar  non  vogliono 
in  ogni  terreno  : ma  siccome  la  legge  non  proi- 
bisce, che  i giovani  vadano  a perfezionarsi  negli 
stati  esteri  dopo  terminato  il  corso  regolare  degli 
midii,  mi  sembra  eh’ essa  sia  di  grandissima  utì- 
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lità  ; poiché  i giovani  abbandonano  la  patria  In 
età  più  matura  , e già  forniti  di  molte  cognizio- 
ni; cagione  per  cui  e più  profitto  ritraggono  dal 
viaggio,  e corrono  meno  pericoli  di  restar  preda* 
della  seduzione  e delle  funeste  conseguenze,  chee 
le  tengono  dietro . 

Questi  viaggi  all*  estero  sono  cose  di  tanto 
momento  , che  ogni  stato  dovrebbe  conoscere? 
esattamente  il  numero  de’  giovani  , che  gl’  intra- 
prendono, il  luogo  di  loro  dimora  , l’oggetto  per: 
cui  s’  assentarono  , e ’l  tempo  in  cui  intendono); 
di  ritornarsene . Con  queste  nozioni  saremo  in 
Istato  di  calcolar  esattamente  il  guadagno  e la  i 
perdita,  e di  convincerci  se  meglio  forse  none 
tornerebbe  di  far  sì,  che  i giovani  potessero  nella  si 
loro  patria  imparar  ciò,  che  con  sì  grosse  spese  i\ 
e con  tanti  pericoli  imparano  al  di  fuori.  Le  * 
pensioni  , che  io  stato  pagherà  ad  alcuni  valenti  lì 
professori,  verranno  abbondevolmente  controbilan-  ■ 
ciate  dalle  considerabili  somme  di  denaro , che 1 
pria  spendeansi  nell’estero,  ed  ora  resteranno  ini 
paese . 

In  quanto  agli  artigiani  , che  suscettibili  non  t 
sembrano  di  gran  perfezionamento , sono  d’  avvi- 
so , che  pel  ben  essere  generale  della  popolazio- 
ne vogliasi  ordinare  , che  nessun  giovane  senza 
un  espresso  permesso  del  governo  possa  recarsi  a 
fare  que’ suoi  viaggi  in  esteri  stati,  s’ egli  prima 
non  ha  compita  1’  età  di  ventiquattr’  anni  . S’  in- 
contra in  ogni  paese  gran  numero  di  buoni  mae- 
stri in  ogni  genere  di  professioni  , rhe  possono 
servire  il  pubblico,  senza  che  annualmente  sab- 
bia a fare  una  tale  perdita  di  cittadini  ; gran  i 
danno  oltreciò  non  sarebbe  , se  aspettar  dovessi- 
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no  qualche  dì  prima  di  vestirne  alT  ultima  moda . 
La  Polizia  avendo  continuamente  sotto  agli  occhi 
gli  artisti  potrà  introdurre  de’  buoni  regolamenti 
ielle  varie  corporazioni  ; pensar  più  maturamente 
ì preservare  de’  tanti  mali  fìsici  e morali  una  clas- 
se di  persone  sì  numerosa , la  quale  sparsa  es- 
sendo in  diversi  paesi  riceve  ogni  impressione 
straniera  , e riporta  nella  sua  patria  i costumi  , 
i vizi!,  e le  malattie  de’ popoli  , cui  ebbe  rin- 
contro di  frequentare  . 
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PREFAZIONE. 


ICcco  sorte  il  terzo  tomo  della  mia 
Polizia  medica  ; io  mi  lusingo  nel  darlo 
alla  luce,  che,  se’l  contenuto  de5  due 
primi  tale  era  da  eccitare  l’attenzio- 
ne del  colto  pubblico,  più  interessan- 
ti e di  maggior  rilievo  sembreranno 
ad  ognuno  gli  oggetti , di  cui  impren- 
do ora  a trattare.  Desidererei  gran- 
demente , che  in  ogni  stato  anche  mi- 
nimo v’avesse  tra’ magistrati , che  lo 
governano  , alcuno  , che  leggendo  que- 
ste mie  osservazioni  le  degnasse  di 
qualche  riflessione  . Le  verità , che  io 
andrò  sviluppando  sono  sì  evidenti; 
tanta  e sì  indubitata  l’utilità  e la  ne- 
cessità di  seguirle,  che  l’invidia  istes- 
sa  durerebbe  grande  fatica  , se  dubi- 
tar volesse,  che  non  possano  eseguirsi 
i piani,  che  proporrò.  Tali  essi  sono^ 
che  il  dormiglioso  spettatore  degli  uma- 
ni bisogni  riconoscer  dovrà,  essere  cosa 
sommamente  biasimevole  e un  vero 
tradire  l’umana  società  il  contrariar- 
ne F esecuzione  . 

D’una  cosa  però  voglio  speziai  men- 


6 


PREFAZI  ONE. 


te  avvertiti  i capi  e i magistrati  d’ogni 
repubblica  ; dell’  influsso  cioè,  che  sul 
tasso  popolo  esercita  la  grand’  oppres- 
sione , sotto  di  cui  esso  geme  in  punto 
de5  suoi  alimenti . Io  non  oltrepasserò 
i limiti  naturali  dei  mio  piano  onde 
mettermi  a moralizzare  sui  tanti  ma- 
li, che  affliggono  F umanità;  chè  molti 
ne  dissero  a lungo,  e molti  ripeterono 
ciò,  ch’altri  prima  avea  detto.  Mio 
unico  scopo  si  è di  render  palpabile 
ad  ognuno,  che  siccome  la  salute  de 9 
singoli  membri  d ’ uno  stato  determina  3 
quale  sia  il  grado  di  ben  essere  deW 
intiera  massa  de ’ cittadini  : così  la  faci- 
lità di  procacciarsi  il  necessario  ali- 
mento am  migliora  la  costituzione  fisi- 
ca della  classe  lavoratrice  , e la  ren- 
de più  atta  a resistere  a lungo  alla 
fatica  ,,  con  che  viene  ad  accrescersi 
il  valore  della  popolazione  d’  un  dato 
paese.  Lamiseria  e l’estrema  scarsez- 
za di  alimenti  di  facile  digestione 
opprimono  oltre  ogni  credere  la  bassa 
classe  degli  abitanti  3 dacché  accresciu- 
tosi a dismisura  il  lusso  s’accrebbero 
in  proporzione  le  spese  nelle  famiglie 
de’ grandi . Questa  parte  la  più  impor- 
tante d’ogni  repubblica  soffre  realmen- 
te d’una  spezie  di  consunzione,  che 
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curar  non  puossi  da’  medici  , se  la 
compassione  de’  ricchi  non  sa  molt  ipìi- 
care  le  fonti  di  sussistenza  , o ridurre 
il  prezzo  delle  derrate  a tale,  che  ia 
piccola  fortuna  del  basso  popolo  capa- 
ce sia  di  garantirlo  dalla  mancanza 
del  cibo  più  indispensabile.  Volesse  il 
cielo  , che  più  sovrani  animati  dallo 
spirito  dell’  immortale  Ilo  rico  quarto 
s’accingessero  a dar  esecuzione  a un 
piano  di  rimettere  l’alimentazione  de 
loro  sudditi  in  sì  buono  stato,  che  il 
laborioso  agricoltore  lusingar  si  potes- 
se di  pervenire  un  dì  a poter  mangia- 
re osai  domenica  un’  eccellente  mi- 
nestra con  entrovi  una  buona  gallina; 
tali  erano  i voti  di  quel  grande  mo- 
narca . Maggior  servigio  certo  si  pre- 
sterebbe con  ciò  all’  umanità,  che  noti 
coll’ abbellire  tutte  le  grandi  città  di 
sì  magnifici  spedali  . Imperciocché  il 
procurar  il  necessario  sostentamento 
all’  innumerabile  classe  de’  bisognosi 
è cosa  più  lodevole  assai  che  non  io 
stipendiare  de5  medici  , i quali  negli 
spedali  popolati  d'alcune  migliaia  d’in- 
dividui si  dieno  con  immense  spese  a 
guarirli  per  alcun  tempo  dalie  conse- 
guenze dell  estrema  povertà. 

Con  mio  grandissimo  piacere  vedo5 
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che  da  qualche  tempo  in  qua  molti 
uomini  dotati  di  grandi  talenti  ' $*  ini” 
pegnano  onde  arricchire  cogli  scritti 
loro  la  Polizia  medicale  mettere  que-- 
sta  parte  della  scienza  nostra  in  quel 
lustro,  che  le  si  compete.  Il  signor' 
Uden  di  Berlino  , benemerito  autore 
d’  un5  opera  3 che  molto  perfezionò  la 
medicina  legale  * s’acquisterà  maggio- 
ri diritti  alla  riconoscenza  dell’  uma- 
nità , s*  egli  dietro  il  piano  propostosi 
pubbliche! à il  suo  magazzino  per  leu 
Polizia  medica , da  cui  i tempi  a ve- 
nire possano  trar  de’ materia  li  ^ onde 
integrar  ciò,  che  manco  riuscirà  in 
questa  mia  opera  (i). 

Coloro,  i quali  si  ritrovano  in  tali 
circostanze  da  poter  praticamente  de- 
terminare, quale  sia  il  valore  delle 
cose  da  me  proposte,  decidano,  s5  io 
m’abbia  oltrepassati  i confini  della 
Polizia  , allorché  trattando  di  certi 
oggetti  non  li  considero  solo  come  me- 
dico, ma  talor  anche  come  lo  farebbe 
ogni  altro  membro  delf  umana  socie- 


(r)  In  questo  punto  ricevo  il  primo  fascicolo  di 
questo  magazzino  per  la  medicina  legale  e per  la 
polizìa  medica.  E«so  è tale  che  il  pubblico  ne  do« 
aidererà  grandemente  la  continuazione. 
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à.  Ognuno  di  noi  senza  riguardo  al- 
cuno al  suo  carattere  ha  iì  diritto  d5 al« 
sar  la  sua  voce,  qualor  si  tratti  di 
ìeliberare  intorno  a cose  di  comune 
ivvantaggio . Il  modo  da  me  tenuto 
nell9  esecuzione  della  mia  opera  appa- 
rirà agevolmente  lettori.  Io  lo  ri- 
cordai  già  io  medesimo  , potersi  torse 
lare,  che  tale  o tal  altro  consiglio 
cembri  non  poter  aver  luogo  io  certe 
città  dell9  impero  o in  certi  altri  pic- 
coli distretti,  o eli9  esso  anche  si  sco- 
pra realmente  ineseguibile  Pure  ogni 
jualvolta  tali  difficoltà  si  presenteran- 
no converrà  esaminare,  se  ì9 esecri- 
none venga  impedita  da  sempì ici  pre- 
^iudizii  , i quali  per  nostra  buona  for- 
tuna non  durano  lunga  pezza,  quando 
ìcgii  uomini  illuminati  sa ppiano  com- 
batterli costa ntemeote  ; oppure  se  la 
stessa  natura  del  suggerimento  tale  sia 
la  non  permetterne  buso.  Ciò  non 
pertanto  godo  io  ora  del  bel  contento 
li  vedere  che  diversi  stati  approfitta- 
rono di  non  pochi  cenni  da  me  dati 
Sgoverni  ne9  precedenti  volumi,  seb- 
bene io  non  abbia  l’impudenza  di  vo- 
lermi a dirittura  ascrivere  tutto  il 
merito  d9  un9  impresa  sì  bella.  Accade 
talvolta  5 che  un  paese  straniero  ese- 
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guisca  una  legge  meglio  che  non  quell’ 
istesso  j in  cui  venne  emanata;  gli  et 
perciò  che  giova  di  proporre  alcuni 
regolamenti  anche  in  que'  paesi , dove 
aver  vi  può  chi  dubiti , se  si  possano) 
mettere  in  attività. 

Sebbene  alcuno  (i)  abbia  tentato  di 
combatterlo,  egli  è però  certo , essere 
un  assioma  quello,  che  stabilisce , do- 
versi lo  stato  interessar  cP  ogni  cosa , 
che  riuscir  potrebbe  non  indifferente  al, 
complesso  de 9 suoi  abitanti , e doversi  i 
cittadini  più  illuminati  ris guardare  co- 
me i tutori  de' meno  istruiti . S’  egli  è 
vero,,  che  non  v'ha  d’uopo  di  grandi 
prove  per  dimostrare,  quanto  in  ogni 
ben  organizzata  repubblica  sia  neces- 
sario di  seguire  un  ben  connesso  si- 
stema di  polizia  ( chè  polizia  non  può 
dirsi  quella  , che  solo  invigili  su  di 
certi  oggetti):  non  so  comprendere, 
coaie  dar  si  possa  ^ chi  creda  non  ne- 
cessario un  regolamento  sanitario  ba- 
sato sui  principii  più  luminosi,  e giun- 
ga fin  anche  a riguardarlo  come  un5 
onerosa  tutela,  che  impor  vuoisi  al 


(i)  Untersuchung  der  vermeinten  JSothwendiglceit 
eines  authorisirten  Kölle  gii  medici  , und  einer  medi* 
zi n isoli en  Z Rangordnung  . H ìmhurg.  1787-  8 
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popolo  , e come  un9  odiosi  ed  arbitra- 
la legge.  A chi  verrebbe  mai  la  paz- 
f/à  idea  di  scegliersi  per  suo  seggio r do 
Costantinopoli  aozi  che  Vienna  per  ciò, 
;he  nella  prima  città  egli  potrebbe 
asciar  che  il  fango  s’  ammonticchiasse 
linanzi  la  sua  casa  ; o perchè  non  v’ha 
lecreto  alcuno,  che  in  occasione  di 
pestilenza  lo  difenda  dall’infezione, 

> gli  vieti  d’  infettar  a vicenda  coloro, 
'he  incauti  s’espongono  a conversar 
»eco  lui? 

Ogni  viaggiatore  illuminato,  non  ec- 
cettuatone nè  meno  il  sensibile  Yorick, 
lacchè  egli  avrà  hen  conosciuto  il  si- 
stema del  paese,  troverà  * che  V occhio 
sigile  della  Polizia  di  Parigi,  la  quale 
misura  quasi  ogni  passo  de’  cittadini , 
riesce  meno  gravoso  assai  che  non  la 
sfrenatezza  del  popolaccio  di  Londra, 
Il  quale  coll’ ingiurioso  nome  di  can 
francese  saluta  ogni  individuo,  che  per 
una  fisionomia  o per  un  abito  stranie- 
ro alcun  poco  differisca  da  un  inglese, 
e lo  espone  a mille  insulti  della  più 
impudente  licenziosità.  Quella  pleba- 
glia messa  in  furia  da  un  pazzo  zelo 
religionario  offende  il  diritto  delle 
genti,  ed  entra  quasi  d’assalto  nella 
chiesa  d’ un  rispettabile  ambasciadure^ 
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senza  che  la  Polizia  sia  in  istato  di 
far  cessar  tanta  infamia:  essa,  se  ne 
le  viene  la  voglia,  insulta  ed  oltrag- 
gia nel  modo  il  più  basso  e vitupere- 
vole il  suo  proprio  sovrano,  e i di  lui 
ministri  . 

D irà  alcuno,  che  sebbene  nella  cit- 
tà di  Parigi  tanta  sia  la  severità  della* 
Polizia,  pur  vi  s’incontrano  de?  disor- 
dini, che  non  s’osservano  in  Amster- 
dam nè  in  Londra.  INion  saria  per  av- 
ventura cosa  malagevole  di  far  di  que- 
ste due  città  un  quadro  niente  meno) 
scandaloso  che  della  prima  ; ma  io  sen- 
za intraprenderlo  dico,  che  que5  ta- 
li inconvenienti  non  provengono  forse 
dalla  Polizia.  Imperocché  ogni  paese 
ha  certe  sue  proprie  costumanze,  che 
distrugger  del  tutto  non  si  possono, 
nè  in  tal  incontro  altro  esiger  devesi 
dalla  Polizia  se  non  se,  eh’ essa  faccia 
ciò,  che  far  può.  La  mia  abitazione 
è sempre  aperta  ad  ognuno,  che  mu- 
nito della  convenevole  autorità  vuol 
entrarvi  onde  cercar  l’autore  di  qual- 
che delitto  pia  mia  coscienza  mi  dice, 
non  esser  io  capace  di  ree  azioni  ; quest’ 
è la  mia  giustificazione  e quella  d’ogni 
alta’  uomo  onesto . Se  il  vivere  sotto 
la  guardia  di  leggi  giuste  s dedotte 
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alla  Datura  e dalla  sociabilità  nostra, 
tali  che  ogni  spregiudicato  ne  rieo- 
losca  r utilità,  dir  si  può  vivere  nell* 
ppressione  ; se  il  poter  impedire  il  le- 
almente a nostro  capriccio  il  proprio 
jene  e P altrui  dir  si  può  libertà  : gli 
; certo^ch5  io  non  rrP  ho  un5  idea  giusta 
lei l5  oppressione  e della  libertà  ^ o eh  io 
ni  confesso  nato  schiavo . 

Che  se  mai  un  solo  da’  miei  lettori 
immaginar  si  potesse  che  io  asseren- 
ilo la  necessità  d’ alcuni  regolamenti 
medici  abusar  volessi  delle  mie  prove 
fino  a giunger  a pretendere  , che  in 
avvenire  nessuno  possa  più  maritare 
sua  figlia  , s’ egli  non  ne  ottiene  il  per- 
messo dalla  lodevole  facoltà  medica  ; 
o che  fors9  anche  il  marito  più  non 
abbia  licenza  di  dormir  colla  moglie; 
non  saprei  io  trovarmi  colpevole  a ab 
tro  errore  se  non  se  di  non  aver  espo- 
ste con  sufficiente  chiarezza  le  mie 
idee  ; sebbene  da  un  altro  canto  sap- 
pia d5  essere  stato  ben  inteso  pressoché 
da  tutti.  Nel  caso  contrario  il  fallo 
non  fu  tanto  mio  quanto  di  coloro, 
che  sacrificando  la  verità  della  cosa  a 
un  certo  genio  ghiribizzoso  amarono 
di  travestirla  in  quel  modo.  Una  Po- 
lizia prudente  non  metterà  mai  mano 
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nell5  interno  delle  famiglie  , finché  nor 
vi  scorga  cosa,  che  sturbi  il  buon  or-:* 
dine;  e ciascuno  può  dormir  tranquil- 
lo e da  se  solo  o giacersene  in  com- 
pagnia , quando  ognuno  sia  egualmen- 
te sommesso  alle  leggi  ^ e non  corrai 
quindi  nessun  pericolo  la  sicurezza  pub«»* 
blica  e la  privata. 

Non  fa  di  mestieri  , eh9  io  mi  esteta 
da  a lungo  onde  provare,  che  il  go- 
verno non  avanza  pretese  eccessive, 
allorché  comanda,  che  le  donne  in- 
cinte non  possano  commettere  certi1, 
eccessi  in  occasione  di  pubbliche  fe- 
ste ec.  Una  contadina  gravida  di  otto 
mesi  comparve  non  ha  guari  in  uni 
pubblico  ballo  tenuto  in  . . . . , paese? 
distante  quattr’  ore  da  questa  cit- 
tà. La  levatrice,  che  la  vide  recarsi! 
alla  festa  con  tanta  fretta,  1’  avvisò 
di  non  far  moto  troppo  violento;  ma 
la  donna,  che  sentissi  vigorosa,  ballò 
il  Walzen  per  un’ora  alla  lunga,  nes- 
sun riguardo  avendo  nè  allo  stato  , in 
cui  era,  nè  alla  folla,  che  ad  ogni 
tratto  la  urtava.  La  conseguenza  di 
tal  disordine  fu,  che  poco  dopo  ella 
venne  presa  da  violentissimi  dolori  co- 
lici e da  fortissime  doglie;  il  bambi- 
no, che  momenti  prima  era  vegeto 
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vivace,  non  si  movve  più,  le  sopra v- 
enne  una  metrorragia,  ed  ella  par» 
ori  in  capo  a tre  giorni  un  figliuoli- 

0 morto,  che  dietro  ogni  apparenza 
iunto  sarebbe  a maturità  senza  i di- 
ordini della  madre . Non  v9  ha  paese, 
n cui  rari  sieno  questi  ed  altri  sìmili 
sempi  di  eccessi  commessi  dalle  gra- 
kìe,  che  poco  badando  & doveri  del 
iroprio  stato  osano  ancora  continuar 

1 vivere,  siccome  quando  erano  nubili, 
li  a Polizia  non  può  che  ben  di  rado 
oroteggere  i diritti  del  feto.  Non  dovrà 
issa  farlo  almeno , quando  lo  può? 
Allorché  la  madre  ha  Pardire  d’ espor- 
lo a pericolo  sotto  Inocchio  istesso  del 
pubblico , quale  causa  dovrà  impe- 
dii nela  ? 

Chi  si  spaventasse  mai  considerando 
guanti  consigli  io  proponga  pel  mag- 
gior bene  della  salute  pubblica  , si 
taccia  ad  osservare  alcun  poco,  che 
un  saggio  legislatore  deve  aver  pre- 
senti un  gran  numero  di  regole,  cui 
mettere  in  pratica  senza  pubblicar  leg- 
gi o Pire  stampar  editti;  ma  prece- 
dendo egli  medesimo  col  buon  esem- 
pio od  anche  usando  qualche  altro  mo- 
do, che  impercettibile  al  popolo  non 
cessa  però  d’aver  de'  buoni  effetti. 
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Chi  giunse  a far  cessare  gli  abusi, 
che  regnavano,  e ad  introdurre  un 
qualche  ordine  fece  già  de’  progressi] 
luminosi  (i)  Noi  pervenimmo  ora, 
senza  che  i magistrati  vi  ci  costrin- 
gessero, a far  di  per  noi  certe  cose, 
onde  praticar  le  quali  aspettavamo 
altre  volte,  che  la  legge  ne  obbligas— 
se  . Tale , cred’  io  , sarà  pure  la  sorte? 
d’un  regolamento  sanitario  appoggiato 
a principii  sacri  e naturali 

Essendo  che  in  quest’  opera  mia  in- 
tendo di  parlare  col  pubblico,  tra  cui 
v*  hanno  solo  pochi  individui,  che  sap- 
piano di  medicina,  rn’è  forza  di  ren- 
dermi intelligibile  a’ non  medici,  seb- 
bene io  veda  di  non  poter  far  a meno> 
di  non  riescir  noioso  a’  miei  colleghi i 
ricordando  loro  cose,  cui  già  da  grani 
tempo  conoscono.  Egli  è vero,  che  ini 
cotal  guisa  viene  ad  accrescersi  di  mol- 
to la  mole  dell’opera;  ma  siccome  i 
medici  non  seppero  finora  trovar  ri- 


(*)  „ Tonte  idée  patriotique  , je  me  plais  à la 
croire  , a un  germe  invisible  , qu’on  peat  com« 
parer  an  germe  physique  des  plantes,  qui  long 
,,  fcemps  fooiées  aux  pieds  , croissent  avec  le  temp9, 
35  se  développent > et  sélèvent  u.  Tableau  de  Pariss 
pìéface . — Vedi  anche  la  pag.  4.  5.  della  prefazio- 
ne ai  terzo  volume. 
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medio  a pubblici  inali  , di  cui  discor- 
jo 5 mi  permettano  9 ch’io  eseguisca 
pienamente  il  piano  propostomi  , ed 
universalmente  approvato,  giacché  ho 
la  bella  sorte  di  veder  letta  quest’ 
opera  mia  da  molti  uomiui  onesti  e 
rivestiti  di  magistrature,  i quali  per 
altro  son  poco  avvezzi  a dedicarsi  alla 
lettura  di  libri  9 che  trattano  di  sog- 
getti medici . 

Io  mi  misi  di  sovente  a considerar 
tra  me  stesso,  quanta  fosse  l’esattez- 
za delle  leggi  di  Polizia  portate  da 
Mosè , le  quali  di  gran  lunga  supera- 
no ogni  misura  sanitaria,  che  presa 
mai  venisse  finora  in  qualsivoglia  paese. 
Vedendo  con  quant’  attenzione  quei 
grande  legislatore  s’occupasse  degli  og- 
getti in  apparenza  più  lievi  fino  a giun- 
se r ad  ordinare,  che  ogni  Israelita 
die  trova  vasi  al  campo  portasse  seco 
ana  piccola  paletta  onde  ricoprir  di 
terra  le  proprie  immondizie  (i),  para- 
gonai que’  tempi  coi  nostri.  Se  propo- 
rsi oggidì  un  qualche  regolamento 
sanitario  : ecco  tosto  : ma  ! . . . E come 
daremo  ? . . . La  tale  misura  è di  troppo 


(i)  Deuteronom.  XXIII.  v.  ia,  j 3. 

Frakk  Poh  Med . T.  V. 
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poco  rilievo  , nè  può  occuparsene  la  Po» 
tizia ...  Se  andiamo  di  questo  passo 
avverrà,  in  breve  3 che  ci  troveremo  le- 
ga i e ambe  le  mani  ec. ...  Tutte  queste  i 
dicerie  e querele  ad  altro  però  non  va- 
gì io  no  ^ se  non  se  a provare,  che  siamo* 
pigri  al  ben  lare,  e che  ci  manca  quei 
nobile  d isinr eresse  , a cui  non  sembra» 
no  gravi  le  più  dure  imprese  operate 
pè  i co o ì u n bene  d e 1 1 5 u m a n i tà  . 

Questo  torno  racchiuderà  tutto  ciò, 
che  a me  parve  degno  d'essere  ricor- 
dato sul  conto  degli  alimenti,  che  ser- 
vono  all’uomo.  Potria  forse  sembrare 
a taluno,  ch’io  n’abbia  detto  di  so- 
verchio; mi  lusingo  però  , che  scorren- 
do queste  pagine  nessuno  sarà  per  in- 
contrarne una  , che  io  avessi  potuto 
ammettere  comodamente.  Trovai  che 
qualche  medico  avea  scritte  alcune 
cose  sopra  certi  articoli,  ma  poche i 
sole,  che  si  confacessero  al  mio  piane 
e al  mio  soggetto.  Cercai  di  ridurrdl 

11  tutto  in  un  bell5  ordine,  indicai  kd 
fonti,  da  cui  alcune  cose  ritrassi,  et 
cercai  sempre  di  studiare  gli  altri  in  ; 
modo,  che  più  facile  mi  riuscì  d’ag*: , 
giungere  le  mìe  riflessioni  , anziché  I 
d’intrecciar  a queste  le  altrui  ini 
modo,  che  io  non  avessi  a parer  in- 


PREFAZIONE. 


*9 

me 


giusto  nè  verso  gli  altri  uè  verso 
stesso . 

L’artìcolo  sulla  sicurezza  pubblica ? 
ubo  dei  più  importanti  delia  Polizia 
medica,  non  potè  aver  luogo  in  que« 
sto  torno , che  ingrossato  sarebbe  ol- 
tre misura  , ond*  io  lo  riserbai  pel 
susseguente . Ho  per  lo  contrario  in- 
serito nella  sezione  , che  tratta  de* 
fabbricati  l’articolo  dei  regolamenti 
di  nettezza  pubblica , perchè  molto 
connesso  mi  parve  con  quell5  argo- 
mento. 

Altro  ora  non  mi  resta  se  non  se  di 
dichiarare  al  secolo  futuro  cotanto  en- 
comiato dal  presente;  che  sebbene  io 
e pubblicamente  e più  e più  volte 
cercassi  altrui  un  qualche  soccorso  onde 
condor  a buon  termine  quest’opera 
mia  approvata  da  tutta  la  Germania  ; 
pur  non  v’ebbero  che  pochissimi,  i 
juali  mi  comunicassero  degli  utili  re- 
golamenti sanitarii  . Continuerò  non 
pertanto  a fare  ogni  sforzo,  e impie- 
gherò ogni  mia  possa  onde  bastar  da 
me  solo  a sì  vasta  e sì  gravosa  intra- 
presa . Questo  riflesso  ai5  assicura , che 
gli  uomini  pensatori  de’  tempi  nostri 
me  ne  lusingo,  anche  di  quegli  a 
venire , useranno  in  verso  di  me  di 
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quell’  indulgenza  , di  cui  mi 
reno  già  ne’  precedenti  volumi 
Bruchsal  » il  di  di  San  G 


degna- 

iovannii 
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Manifestum  vita?  sanitatisqüe  nutrimentum  in  esculenti  est. 

Rei  tarnen  optimse  pessimi  sunt  et  valde  röultiplices^abusus  3 
unde  plurinaorum  morborum  materia®  causaeque  succreseunt  « 

GaUBIÜS  , Instit.  pathoL  446» 

Della  grasce  in  generale. 

0«are  natura  no«  ipsa  in  viam  reducit.  Sola  vegetabilia  de- 
bilitant , nisi  multüs  iabor  copia?  accesserit , solisque  ardor„ 
Sola  animalia  putrefaciunt . Utrumqué  ergo  victum  oportet 
commiscere  , ut  et  vires  a carnibus  süffulciantur , et  putre- 
do  per  vegetabilem  victum  avertatur . 

HALLER  » Elem.  physiot.  VI.  p.  a 12. 

§.  Io 

Providenza  della  natura  nel  conservar  le  creature  « 

L infinita  bontà  del  Creatore  Incominciò  tosto 
a pensare  alla  conservazione  delle  terrestri  crea- 
ture , a cui  avea  dato  1’  essere . La  reciproca  azio- 
ne , che  tanti  corpi  esercitano  l’uno  sull*  altro  T 
ci  Farebbe  temer  grandemente  un  subito  disordi- 
namento delle  parti  i e una  pronta  annichilazione 
delle  grandezze  e delle  Forme,  che  da  tutt’ i Iati 
si  sarebbero  trovate  opposte  al  piano  della  crea- 
zione . Ma  l’ Onnipotente  prefìsse  uno  scopo  alia 
putreFazione  istessa  ordinando  , che  servir  dovesse 
alla  conservazione  delle  creature , e la  polve  dell" 
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«na  ad  ingenerarne  nn  altra.  Egli  dispose  il  regno 
minerale  in  guisa  , che  ciò , che  servir  deve  a! 
suo  incremento  , non  possa  a meno  di  non  affluir- 
vi senza  interruzione  e nella  dovuta  quantità  : co- 
mandò  , che  le  piante  , alle  più  delle  quali  data 
avea  vita  senza  locomotìvità  , tirassero  il  loro  nu- 
trimento dalla  terra  , e quasi  altrettanti  mamma!! 
ìa  poppassero  . Il  regno  animale  destinato  ad  usi 
più  estesi  venne  da  esso  lui  providamente  forn5p 
to  di  due  sensazioni,  delia  fame  cioè  e della  sete, 
che  quasi  compagni  dagli  individui  di  quella  clas- 
se giammai  non  si  scostano.  Egli  ordinò,  che 
gli  animali  s andassero  rintracciando  il  loro  ali- 
mento , ma  fissò  nello  stesso  tempo  alcune  leggi 
invariabili,  che  ne  regolassero  il  modo  di  vivere . 
Volle  perciò,  che  più  che  per  sua  permissione 
si  rendesse  numerosa  una  classe  d’ animali , più 
individui  v’avessero,  che  contrastandosi  il  luogo 
dei  domicilio  obbligassero  gli  altri  ad  espatriare  ; 
comandò  , che  gli  animali  più  grandi  non  avessero 
a vivere  di  rapina  , acciò  in  brev’  ora  non  re- 
stassero distrutti  gli  individui  d’una  classe  più 
piccioìa  ; e dispose  alla  fine , che  certe  spezie 
solo  pascer  si  dovessero  di  certo  dato  cibo  , e 
che  ognuna  trovar  potesse  ciò  , che  le  abbisogna, 
senz'  aver  a impegnarsi  in  continui  combattimen- 
ti cogli  esseri  d’altre  spezie. 

In  conseguenza  di  tali  leggi  vediamo , come 
la  saggia  economia  della  natura  alimenti  la  gran- 
de famiglia  delle  divine  creature , assegnando  e 
somministrando  a tutte  quel  nutrimento  , che  pi& 
loro  conviene. 
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§•  2. 

Della  nutrizione  dell  uomo , 

Tra  tutti  gli  individui , che  dalla  natura  aspet- 
tano il  quotidiano  alimento,  sembra  V Uomo  esser 
quello  , che  più  facilmente  d’  ogni  altro  possa  ve- 
nir contentato  ; poiché  quasi  cosa  non  v?  ha  , 
che  atta  non  sia  ad  acquetar  l’affamato  di  lui 
ventricolo  , Perciò  vediamo  , che  la  spezie  nostra 
si  nutre  di  maggior  varietà  di  sostanze  ; il  regno 
vegetabile  e l’animale  sono  vaste  fonti  , da  cui 
tiriamo  di  che  pascere  questo  po’ di  polvere  , che 
renderemo  in  fine  alla  terra  , onde  passiamo 
anche  noi  a nutrir  le  radici  e le  piante,  che  di 
continuo  riproducendosi  serviranno  dì  cibo  a’  no^ 
stri  posteri  . Lo  stesso  regno  minerale  non  sa  re- 
sìstere al  famelico  dente  dell’  uomo  ; alcuni  po- 
poli dell’  Africa  scelgono  per  loro  alimento  una 
certa  spezie  di  terra  , ed  essi  infermerebbero  , se 
avessero  a mancarne  a lungo.  Adanson  vide  i 
negri  di  Portudal  e d’  altri  paesi , i quali  mangia» 
vano  una  certa  terra  , a cui  siffattamente  s*  avvez- 
zano , che  trasportati  neil’  America  a grande  sten- 
to e con  pericolo  sopportarne  possonola  mancanza. 
Questa  terra  è una  sorta  di  pietra  argillosa  , che 
sotto  il  nome  di  Coanac  viene  trasportata  alia  Marti- 
nica  , e venduta  in  su  ì mercati  come  ogni  altro 
commestibile.  Altri  popoli  vi  sono,  che  uniscono 
una  terra  fina  a un  po’ di  farina,  e se  ne  valgo- 
no per  loro  pasto  ordinario  (f)  . 


(i)  ZUCKERT , Allgemeine  Abhandlung  von  den  Nahrungs - 
miiteln.  - Item  von  der  Ernährung  und  den  nährenden  Suis~ 
tanzen*  S.  i$.  ,§*.  8.  » S,  $\  84, 
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$.  3. 

♦ 

Breve  storia  delle  vane  sorti  rf  alimenti  . 

I nostri  antenati  non  vissero  ingrati  a tanta 
liberalità  della  natura  ; il  loro  palato  non  abbi- 
sognava di  que*  tanti  solletichi  , nè  avea  ancor 
preso  a tiranneggiare  il  ventricolo  , il  quale  senza 
posa  obbligato  a digerire  le  innumerabili  vivande 
raccolte  da  tutte  le  parti  del  mondo  , ed  a tra- 
mutarle in  succo  nutritivo , che  si  confaccia  al 
nostro  corpo  , in  breve  tempo  si  spossa  e soc- 
combe al  faticoso  lavoro . 

Paragoniamo  attentamente  ì cibi  , di  cui  si  va- 
levano i popoli  antichi,  e considerando  sia  il 
numero  delle  bandigioni , ossia  la  varietà  , che 
tra  i diversi  piatti  regnava  , forza  ne  sarà  di  con- 
chiudere  , che  aver  vi  doveva  grande  differenza 
tra  lo  stato  di  loro  salute  e quello  di  noi , e che 
il  nostro  esser  deve  al  loro  di  gran  lunga  infe- 
riore . La  santa  scrittura  ci  ricorda  , che  i primi 
uomini  accontentandosi  delle  erbe  e de’ frutti  so- 
stenevano da  ogni  vitto  animale  ; e Platone  rife- 
risce lo  stesso  delle  età  più  rimote  , dì  cui  giun- 
ta gli  era  notizia  (i).  Strabene  racconta,  che 
gli  antichi  Lusitani  vivevano  la  metà  dell’  anno 
di  ghiande;  essi  le  seccavano  , le  macinavano,© 
ne  facevano  del  pane  , che  conservavano  a lun- 
go (2) . Gli  antichi  Arcadi  si  nutrivano  princi- 
palmente di  ghiande  , come  ne  fa  fede  Ebano, 


(t)  De  legibus.  Lib.  VI. 
Geograph  Lib- 
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gli  Ateniesi  di  fichi , 1 Tirimi!  di  alcune  spezie 
di  mele  , i Caramani  di  biada  , i Meotii  e i Sau- 
romati  di  miglio  (i)  . Gli  antichi  Germani  man- 
giavano frutta  selvatiche  e latte  coagulato  , senz5 
aggiungervi  nessuna  sorte  di  condimento  o d’  aro- 
mi (2)  ; tale  fu  pure  a un  dipresso  Y alimento 
di  tutti  i primi  popoli  r siccome  abbiamo  dalla 
tradizione . — Triptoiemo  tra  le  altre  sue  leggi 
ne  pubblicò  una , che  degna  mi  sembra  di  rifles- 
sione ; questa  portava , che  nessuno  offender  osasse 
un  animale . Noi  sappiamo  , che  i Rodi!  riguar- 
darono per  lungo  tempo  come  uomo  estremamen- 
te vorace  colui , che  mostrasse  desiderio  di  man- 
giar carne  (3) . Gli  Orientali  vivono  ancora  a9 
nostri  dì  in  grandissima  parte  di  latte,  di  bu- 
tiro  , di  piante  , e di  legumi . Essi  non  mancano 
già  di  carne  , ma  poco  ne  mangiano  , poiché  la 
credono  insalubre  atteso  il  calor  grande  del  cli- 
ma (4)  . Gli  antichi  Romani  non  usarono  per 
lungo  tempo  quasi  altro  cibo  fuorché  una  polen- 
ta fatta  di  farina  di  segale  ; alcuni  si  servivano 
però  della  spelta  , del  frumento  , o dell*  avena  . 
Simile  era  a questo  il  modo  di  nutrirsi  degli  El- 
ve zìi  , siccome  abbiamo  da  Cesare  , che  ne  de- 
scrisse i costumi  ; e Plinio  dice  , che  i popoli 
Germani  nessun  altro  cibo  conoscevano  fuori  della 
polenta  d’  avena  (5)  . 

Ma  accresciutosi  per  ogni  dove  il  lusso  avven» 


(1)  Variar,  histor.  Lib.  III.  cap.  XXXIX 

(2)  T AC1TTJS  i De  populìs  Germanice. 

(3)  JEL1ANVS , loc.  eit.  Lib.  I.  c.  XXVIII. 

(4)  Carsten  Nieruhr  , Descript,  de  V Arabie,  p.  4& 

(s)  Stuckius  i qqu  vivai.  c. 
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ne,  che  l ricchi  lasciassero  ai  poveri  Fuso  de5  le- 
gumi , e rinunziassero  a tutti  gii  aromi  indigeni: 
e singolarmente  ali’  aglio  e alle  cipolle  (i)  . Le 
mela  , le  mandorle  ed  altri  simili  frutti  non  ven- 
gono ora  imbandite  che  per  pospasto  (2);  e così  1 
gradatamente  le  cose  si  ridussero  a quel  punto, 
in  cui  le  scorgiamo  oggidì . 

§•  4- 

Quali  cibi  piü  si  con  facciano  all  uomo  . 

Non  è questo  il  luogo  d’ esaminare , se  l’uomo)' 
sia  in  origine  stato  destinato  a nutrirsi  di  carni  ,, 
oppur  s’ egli  appartenga  a quella  classe  d’ animali, 
che  di  sole  piante  si  pascono  . La  fabbrica  de’ 
nostri  denti  e del  nostro  stomaco  servir  non  può 
per  dimostrare  , che  noi  siamo  realmente  fatti  per 
trarre  la  nostra  sussistenza  dall’  un  regno  egual- 
mente che  dall’  altro  . L’  esperienza  ne  insegna 
non  per  tanto,  che  noi  possiamo  unire  con  no- 
stro grande  avvantaggio  il  cibo  animale  al  vege- 
tabile , e che  gli  uomini  , i quali  o costretti 
dalla  necessità  o indotti  da  certe  altre  ragioni  si 
danno  esclusivamente  a nutrirsi  de’  cibi  d’  unaj 
sola  classe  , hanno  certi  caratteri , e certe  malat- 
tie loro  proprie  , per  cui  alcuni  popoli  dagli  al- 


ci) JF.ZlANTJS , loc.  cit.  Lib.  III.  cap.  XLTX. 

(2)  AriSTOPHANES  in  Plnt.  v.  839.  - Noi  sappiamo  che 
gli  Ebrei  non  mangiarono  durante  la  schiavitù.  d’Egitto  che 
i soli  cibi  del  popolo  , 1’  aglio  cioè  , e le  cipolle.  - Numer . 
£l.  5.  Vedi  BrMJSIG  , Comp,  aniiqnitatum  gres  carimi»  Capite  | 
IL  lect  I. 
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tri  si  distinguono  . Noi  vediamo  ciò  non  ostante* 
che  r uomo  preso  come  individuo  vive  sano  , qua- 
lunque mai  siasi  il  cibo  , di  cui  egli  costarne* 
niente  si  nutra  , e che  questo  non  contribuisce 
punto  ad  abbreviargli  l'ordinario  corso  di  sua  vita» 

f b. 

Effetti  del  vitto  animale . 

Gli  effetti , che  più  comunemente  nascer  vs’o&^ 
servano  dal  soverchio  uso  delle  carni  , e dall9 
esclusione  d’ altro  cibo  , ripetersi  possono  da  ut* 
sale  acre  e volatile  , che  in  minore  o maggior 
quantità  contenuto  in  tutte  le  carni  ingenera 
negli  animi  una  certa  ferocia  , e dispone  gli  umo- 
ri alla  putrescenza  . Egli  è vero  , che  Zückeif 
dice:  l'alimento  è più  nutriente  e più  corrobo- 
rante a proporzione  della  maggior  quantità  di 
Succo  solubile  e viscido  eh'  esso  contiene  , e della 
minor  fatica  , che  impiegar  deve  lo  stomaco  on- 
de separarlo  dalla  sostanza  inghiottita  e ulterior- 
mente prepararlo  (1)  . A ciò  aggiungasi , che  la 
carne  già  prima  d’essere  mangiata  ha  una  gran- 
dissima analogia  co*  nostri  umori , per  cui  essa 
vien  facilmente  tramutata  in  quelli  (2)  . Ma  Pal- 
las osservò  , che  i Bureti,  il  di  cui  vitto  princi- 
palmente consiste  in  carni,  sono  d’ordinario  di 
statura  picciola  e sì  deboli  , che  cinque  o sei  di 
essi  usando  d’ogni  loro  forza  non  sono  capaci 
di  far  altrettanto  che  un  solo  Russo . Noi  sap- 


(1)  Von  den  Nahrungsmitteln.  S.  29. 

(2;  Halleb  > Elemente  Fhjjiohgies  4 T4  IV,  p. 
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piamo  in  genere  , che  tutti  i nomarli  della  Sibe- 
ria , siccome  ogni  altro  popolo  , che  vive  quasi 
di  sole  carni  , hanno  il  corpo  molto  leggiere , se 
paragonar  lo  vogliamo  alla  sua  grandezza . Fan- 
ciulli  d’un’  età  , in  cui  a grandissimo  stento  po- 
trebbesi  con  ambe  le  mani  alzar  il  figlio  d’un 
contadino  russo  , si  possono  presso  queste  nazio- 
ni prendere  alla  cintola , e ciondolare  con  una 
sola  mano  e senza  fatica  alcuna  . 1 Lapponi , che 
pel  loro  modo  di  vivere  e di  nutrirsi  sono  assai 
Sìmili  a’  nomadi  asiatici,  sono  ànch’ essi,  dietro 
le  relazioni  de’  viaggiatori  , molto  leggeri  in  pro- 
porzione della  loro  grandezza  (i)  . 

Io  dissi , che  l’animo  de’ sarcofagi  era  più  fe- 
roce %di  quello  d’altre  nazioni,  imperciocché  ne 
lo  confermano  le  descrizioni  di  popoli  , che  in 
gran  parte  vivono  di  carni  , e passano  i loro 
giorni  andando  alla  caccia  (2)  . Sebbene  questo 
loro  carattere  ascriver  si  possa  ad  altre  cagioni 
e al  modo  di  vivere  , che  menano  ; egli  é però 
indubitato,  che  le  persone,  le  quali  mangiano 
di  molta  carne  giungono  ad  assomigliare  ne!  fisico 
gli  individui  dotati  di  temperamento  colerico  (5). 
Apollonio  Tianeo  s’ asteneva  da  ogni  vitto  ani- 
male , perche  lo  riputava  impuro  ed  atto  ad  im- 
pedire le  operazioni  dello  spirito  (4)  . Il  sover- 


(x)  XJeher  dìe  mongolischen  V'ò licerseli nf  'e n.  I.  Theil  S.  i A 
(2)  » Mihi  utique  videtur  , quemque  populum  aratorem 
» mitiorem  esse,  deinde  pastorelli  , ferocissimo^  populos  ve- 
» natores,  qui  solis  fere  carnibus  vivunt  a.  HALLER  , loc, 
cit.  T.  VI.  Lib.  XIX.  Sect  III. 

($)  Loc.  cit.  p.  251. 

(4)  PUILOSTJRATUS , Vita  Apollonìu  1.  C.  cap.  5.  4» 
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eh  io  mangiar  carne  opprime  l’intelletto,  diceva 
già  tra’ Greci  Teopompo,  e rende  l’uomo  più 
iracondo,  più  pigro  , più  feroce,  e più  stolto  (i)  . 
Zimmermann  dice  egregiamente  a questo  proposi- 
to : n L esperienza  m’insegnò,  che  chi  si  mette 
v a nutrirsi  di  cibi  tratti  dal  regno  vegetabile  , 

« e singolarmente  di  mele  cotte , a cui  sia  stata 
»ì  levala  la  corteccia , onde  moderare  una  certa 
« sua  disposizione  alle  febbri  , ed  a passioni  vio- 
»t  lente  , ebbe  grande  motivo  di  chiamarsi  con- 
9*  tento  di  questo  suo  genere  di  vita  « (2) . Io 
non  so  farmi  a credere  , che  la  sola  abitudine 
di  scannare  gli  animali  e d’ avvezzarsi  ai  loro 
muggiti  e a’  loro  belati , abbia  potuto  imprimere 
a’  nostri  macellai  quella  ruvidezza  di  costumi  , 
che  tra  tutti  gli  altri  artisti  ancorché  egualmen- 
te occupati,  li  distinguono.  Porto  anzi  opinione, 
che  l’uso  eccessivo  di  carne  talora  invendibile, 
e già  in  qualche  modo  corrotta , e quel  continuo 
mangiar  le  interiora  abbiano  il  maggiore  influsso 
sulla  fìsica  costituzione  de’  loro  corpi , e sul  ca- 
rattere inflessibile  , ostinato  , e feroce  , che  nella 
maggior  parte  di  essi  osserviamo . 1 cani  , cui 
costoro  adoperano  per  l’esercizio  della  professio- 
ne, hanno  essi  pure  certe  qualità  distintive; 
sono  fastidiosi  , tristi  , e in  generale  più  crudeli 
degli  altri  individui  di  loro  spezie.  Tutti  i cani, 
che  mangiano  della  carne  , e di  molte  ossa,  han- 
no gli  occhi  infiammati  e cisposi  : quest’  osser- 
vazione c’  insegna  , che  gli  umori  in  questi  tali 


(1)  s4nton.  PLAZ  , Dissertatio  de  sanitatis  public  ce  obstaculis • 
VII.  p.  26. 

(2)  fZ’on  der  Erfahrung.  II.  Th.  S.  277. 
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animali  si  pollano  al  capo  in  molto  maggior 
quantità.  Gii  Inglesi,  che  mangiano  più  carne 
che  non  tre  altre  nazioni  sì  numerose  , provano 
tratto  tratto  certe  commozioni  crudeli,  e del  se- 
dizioso malcontento. 

Dissi  poi  anche  , che  \ uso  di  solo  vitto  ani- 
male dispone  gli  umori  alia  putrescenza . Gli  ani- 
mali , che  in  gran  parte  vivono  di  sole  carni  , 
mandano  in  generale  un  odore  più  fetido;  il  latte 
e la  carne  loro  mettono  nausea  ad  ognuno  ; fino 
il  bambino  rifiuta  di  poppare  una  balia , $’ ella 
per  avventura  avesse  mangiato  soverchia  copia  di 
carne.  Ramazzini  citando  il  Bruyenno  riferisce 
V esempio  d’  un  unmo  , il  quale  facendo  grandis- 
simo uso  dì  carne  , pochissimo  ne  faceva  di  pa- 
ne ; questo  genere  di  dieta  fu  cagione , che  il 
Baio  gli  venisse  a puzzare  oltre  modo  (t).  Tali 
effetti  prodotti  dal  cibo  animale  ci  danno  a di- 
vedere , che  il  sa!  volatile  urinoso  (l’ammoniaca) 
si  sviluppa  per  esso  in  maggior  quantità  , il  cke 
pure  osservasi  ne’  corpi  in  putrefazione  e nelle 
carogne.  La  maggior  parte  delle  malattie  de’ be- 
nestanti sono  di  tal  indole  , che  sospettar  ne  fan- 
no , avere  Ì1  vitto  animale  contribuito  a generar- 
le . Gli  Svezzesi , che  abitando  un  clima  sì  rigido 
non  sembrerebbero  dover  temere  gran  fatto  la 
putrescenza  degli  umori  , se  ne  risentono  però  a 
motivo  del  soverchio  uso  di  carni , di  formaggio  , 
e d’  altri  cibi  salati  (2)  . Il  dotto  rabbino  Maimo- 
nìda  ci  racconta  , che  i sacerdoti  degli  Ebrei 


(r.  De  Principum  valetudine  tuenda.  Operimi  omnium,  p.  728. 
(2)  MURRAY  , medi* ì n ìseh-praktise h e Bibliotheck  . I.  Band. 
S,  630. 
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erano  soggetti  a molte  malattie  per  ciò  , che  vi- 
vevano delle  vittime  offerte  nel  tempio , che  d'or- 
dinario consistevano  in  montoni  ed  altri  anima- 
li ingrassati  con  particolare  studio.  Per  tale  mo- 
tivo , dice  Bartenora , abbisognavano  essi  della 
continua  assistenza  d’uri  medico  , il  quale  ordi- 
nava loro  certi  rimedii  appropriati  ai  dolori , che 
laceravano  le  intestina;  cagione  di  questi  mali 
erano  il  camminare  a piedi  nudi  sul  pavimento 
del  tempio,  il  soverchio  uso  di  carni , a cui  altro 
non  soprabbevevano  che  della  semplice  acqua  (i). 
Gli  Inglesi  , che  cotanto  si  dilettano  delle  carni , 
ci  presentano  grandissima  quantità  d’ ipocondriaci 
e di  maninconici  ; essi  devono  provare  molti  pes-4 
simi  effetti  , che  sogliono  tener  dietro  all'  indi- 
gestione ed  alla  putrescenza  . Nella  stessa  guisa 
sappiamo  , che  lo  scorbuto  e le  malattie  cutanee 
In  nessun  tempo  infieriscono  tanto  sulle  navi  o 
nelle  città  assediate  , che  aìlor  quando  Incomin- 
ciano a rendersi  rari  i vegetabili  (2). 


§.  6. 

De  cibi  magri . 

Noi  vediamo  dall’  altro  canto , che  ne'  nostri 
paesi  una  rigida  astinenza  da  ogni  cibo  animale 
Don  va  mai  disgiunta  da  una  notabile  debolezza; 
barinovi  non  pertanto  molti  popoli , i qual  i si  ci- 
bano  di  soli  pesci , e pur  vivono  sanissimi . Ziickert 


(1)  Petri  CUN.-El  Ecspublica  Uebr  ce  orimi . Edit,  NICOLA  I - 

Lib.  II.  cap.  XIV". 

(2)  TI  ALLER,  ÌCC.  CÌt.  Vili.  p„  2 1 ©, 


SEZIONE  PRIMA . 

dice,  die  nd  paesi  cattolici  s’osserva,  che  gli  ahi« 
tanti  e segnatamente  gli  artefici  perdono  parte 
delle  forze  , e riescono  presso  che  inetti  a certi 
faticosi  lavori  , quando  in  certi  tempi  astener  si 
devono  dalie  carni  (i).  Le  monache,  le  quali 
pel  divieto  della  carne , vivono  di  soli  pesci  ed 
erbaggi  hanno  una  salute  mal  ferma  , siccome  ri- 
caviamo dalle  osservazioni  dell’  oculato  Ramazzi* 
ni  (2);  sebbene  tanto  esse,  quanto  gli  altri  fac- 
ciano grande  uso  di  prodotti  animali , cioè  di 
latte,  di  formaggio,  di  uova  ec.  Molto  più  con- 
siderabili sono  gli  incomodi,  che  l’uso  esclu- 
sivo de’  cibi  magri  cagiona  negli  individui  , i 
quali  addetti  ad  un  genere  di  vita  sedentario 
mancano  de’  mezzi , che  necessarii  sono  a ben 
digerire  i cibi  farinacei,  e ad  impedire  i mali, 
cui  cagionar  sogliono  P aria  , che  in  grande 
quantità  se  ne  sviluppa  , e quel  tenace  glutine  , 
che  vi  si  contiene . Tante  sono  queste  molestie , 
che  il  precetto  dell’  astinenza  dalle  carni  sembrar 
dovrebbe  di  dar  occasione  a mille  eccezioni  e1 
dispense,  oppure  a molte  e considerabili  infermità. 
Oltre  a ciò  egli  è indubitato  , che  questi  cibi  i 
costano  ad  ogni  famiglia  quasi  il  doppio  de’  gras- 
si , e nutrono  meno  di  gran  lunga . Questo  ri- 
flesso dovrebbe  in  certi  paesi  imbarazzar  moltis- 
simo una  buona  Polizia  , a cui  sta  sommamente 
a cuore , che  il  popolo  sia  fornito  di  cibi  sanii 
e tali  da  aversi  al  miglior  mercato,  onde  possa  1 
e conservarsi  e moltiplicarsi.  Ma  cambiati  essen- 
dosi ì tempi  di  molto , e subentrata  la  quasi  as- 


ti) Loc.  cit.  S.  3o. 

(2)  De  virgin.  vestal.  valet.  tuenda.  Opp.  O.  p.  691, 
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saluta  impossibilità  di  provveder  I cittadini  di 
sufficiente  quantità  di  cibi  magri , che  alla  salu- 
te loro  si  confacessero  , pensarono  alcuni  ili u- 
stri  prelati  della  chiesa  tedesca  , che  convenisse 
usar  qualche  indulgenza  e ristringer  alquanto  quel 
precetto , affinchè  le  cure  del  governo  , (die  assi- 
curar deve  al  popolo  un  alimento  copioso  e sano  , 
non  avessero  a restar  deluse  dall’  influsso  d'una 
legge  santa  bensì  , ma  spesse  fiate  tale  da  non 
potersi  eseguire  (1).  Ramazzini  dice,  che  in  ge- 

‘vnwiw  — 1 - ...  

(i)  Ne  tempi  passati  s’invigilava  con  maggior  rigore  all’ e- 
ieeuzione  di  questo  precetto.  La  religione  cristiana  incomin- 
ciò a propagarsi  tra  Polacchi  nel  secolo  decimo  ; se  alcuno 
n quell’  epoca  avesse  mai  mangiato  grasso  in  giorno  di  vigi- 
ia  5 gli  venivano  battuti  i denti  in  gola ; imperciocché,  dice 
1 vescovo  Ditmaro  di  Merseburg,  la  legge  divina  poco  tem- 
po fa  annunziata  a questi  paesi  vi  getta  in  tal  guisa  radici  più 
profonde  che  non  farebbe  coll’ osservanza  de’ digiuni  imposti 
la’  vescovi.  - Vedi  SCHMID  , Geschichte  der  Deutschen  , II. 
Ui.  S,  7.  - 1 cittadini  più  benestanti  potevano  però  liberarsi 
lalla  penitenza  pagando  una  data  somma  di  denaro . v Se  un 
» qualche  ricco  non  può  digiunare  , pagherà  soldi  venti  on- 
> d’  esserne  dispensato  per  sette  settimane.  Chi  non  può  pa- 
' gare  altrettanto  , paghi  la  metà  j i poveri  paghino  solo  tre 
' soldi  «.  Schmidt,  loc.  cit.  ì.  Theiì.  - A’ nostri  giorni  però 
lon  accade  mai  , che  la  chiesa  proibisca  durante  la  qüuresi- 
na  l’uso  delle  carni,  se  la  salute  di  qualche  individuo  Io 
richieda  ; il  solo  attestato  del  medico  basta  per  procurare  un 
dimenio  più  sano  a chi  ne  ha  il  bisogno.  Ma  noi  abbiamo 
Frequentissime  occasioni  d’osservare,  che  le  cause,  le  quali 
Fanno  determinare  il  medico  ad  accordare  di  tali  dispense  , 
non  sono  sempre  sì  evidenti  , che  un  qualche  zelatore  non 
abbia  ad  essere,  geloso  de  privilegii  medici  accordati  a certe 
persone  , le  quali  benché  in  apparenza  ben  nutrite  pur  sof- 
irouo  «i  certi  mali  occulti.  Io  sono  ben  lungi  da  dubitare 
alcun  poco  della  fede  , che  prestar  devesi  ad  attestati  di  tal 

pRAXK  Pel  Med . T.  V,  3 
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librale  que’  conventi  di  monache  , le  quali  rigo- 
rosamente astenendosi  dalle  carni  vivono  di  soli 
pesci  ed  erbaggi , contavano  maggior  numero  d’in- 
dividui infermicci.  Egli  continua  a dire,  che  quelle 
buone  vestali  sono  tormentate  da  continue  flatu- 
lenze a motivo  di  questi  cibi  , e passar  devono 
delie  nòtti  inquiete  tra  le  incessanti  molestie  di 
fantasmi  e sogni  afrodisiaci  . Soggiunge  poi  ave- 
re per  ciò  il  santo  padre  Gerolamo  raccomandato 
sJ  suoi  monaci  di  lasciare  alquanto  i iegurqi  e 
d’attenersi  piuttosto  agli  erbaggi;  e conchìude 
d’aver  egli  medesimo  dato  questo  consiglio  a di- 
verse altre  persone  (i).  Un  certo  colorito  palli- 
do , e un  abito  di  corpo  tumido  e leucoflemma- 
tico  distingue  tra  tutti  gli  altri  monaci  ì Certo- 
sini 5 e quegli  altri,  che  in  ubbidienza  alla  rego- 
la mangiano  sempre  magro.  Haller  ci  racconta 
che  essendosi  egli  messo  al  vitto  pitagorico  per  il 
certi  dolori  de'  piedi  ed  altri  incomodi  , eh9  egli 
ripetea  dalla  dieta  animale,  ebbe  sempre  a pro- 
varne maggior  debolezza  di  tutto  il  corpo,  e una  ■ 


genere  rilasciati  da  un  medico  , il  quale  gode  della  pubblica  : 
confidenza  5 la  chiesa  istessa  caricando  della  responsabilità  la  J 
coscienza  di  chi  ricerca  tali  fedi,  non  ne  dubita  punto.  Pren-  1 
dendo  però  le  cose,  come  alcune  volte  vogliono  esser  prese,  >; 
ini  sembra,  che  talora  nascer  debbano  certi  inconvenienti , i 
quali  servir  non  possono  alP  edificazione  de’  fedeli.  Io  non 
voglio  perciò  farmi  a prestar  piena  fede  ad  una  notizia,  per  Jl 
cui  ne  si  racconta  , che  tali  attestati  si  trovano  vendibili  in  j 
tutte  le  botteghe  da  caffè  d’Italia.  Allgemeine  deutsche  Bi - 
hliothech.  XLII.  Band.  II.  Stück.  S.  487. 

(ì)  Ad  Furiant , de  viduitate  servanda*  - Ad  T)  e mitri  adern , 
de  servanda  virginitate . - Ramaz ZINI , De  virginum  vesta - ! 
'rum  valetudine  tuenda,  Oper,  omnium  , p.  éy  1* 
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ceria  spossatezza  ne’  travagli  di  spirito , e nella 
tenzone  d'amore  (i)  . Le  allentature  sono  fre- 
quentissime tra'  religiosi  , che  astenendosi  dalle 
carni  vivono  di  cibi  oleosi  e grassi . Cleghorn 
trovò  , che  questo  stesso  male  era  assai  comune 
anche  tra  gli  abitanti  di  Mi  no  rea  ; perchè  i molti 
cibi  magri  e flatulenti  distendono  moltissimo  le 
intestina,  e con  ciò  rimpiccoliscono  lo  spazio,  che 
le  deve  contenere  (2). 

Il  soverchio  mangiar  pesce  altera  non  solo  la 
buona  costituzione  del  corpo  , ma  immuta  talora 
anche  le  inclinazioni  dello  spirito . Scioppio  , che 
sopra  ogni  cosa  studiava  di  menare  una  vita  auste- 
ra, e di  fare  ne' suoi  alimenti  una  scelta  scrupo- 
losa onde  prevenire  tutti  gli  attacchi  della  con- 
cupiscenza , osservò , che  i pesci  lo  rendevano 
più  libidinoso  che  non  le  stesse  carni  (3)  . Quest' 
osservazione  , s?  ella  è vera,  come  già  V avvertì 
Montesquieu  , deve  aver  opposti  degli  ostacoli  non 
preveduti  allo  zelo  di  certi  santi  fondatori  di  or- 
iini monastici . Certi  pesci  danno  un  chilo  molto 
mo,  ed  ella  è osservazione  già  molte  volte  con- 
fermata , che  i pesci  marini  eccitano  la  libidine  (4) , 

3 queir  evidente  fecondità  , che  incontrasi 
legìi  abitanti  di  citta  marittime,  dipende  in  gran 
)arte  dal  grandissimo  uso  di  quei  cibo  (5; . Züekert 
:i  racconta  , che  Y infiammazione  delle  pudenda  è 


(1)  Elementorum  toc.  cit.  TV. 

(2)  Beobachtungen  über  epidemische  Krankheiten.  S.  8 5. 

(3)  Ber  Arzt  GCXlil.  Stück. 

(4)  Gotting,  gel.  Anz.  1776.  S.  1145'. 

'>  Allgemeine  deutsche  Bibliotheck.  XXVII.  Band.  2 Stück- 
'•  42n 
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una  malattia  molto  comune  nel  paese  di  Brunswick. 
Lange  dice,  che  gli  individui  dy  entrambi  i sessi 
vi  vanno  soggetti  senza  causa  venerea  ; egli  ripete 
questo  male  dalle  aringhe  e da’  ghiozzi  , di  cui 
quegli  abitanti  si  riempiono  lo  stomaco  tutto 
F anno  . Questi  pesci  , continua  egli , contengono 
un  sale  acre  , volatile  , che  in  singoìar  maniera 
irrita  i genitali  , onde  alcuni  ne  provano  delle 
terribili  infermità , e gli  altri  sentono  rendersi 
V orina  sì  acre  , che  quelle  parti  ne  vengono  cor- 
rose ed  infiammate  (i).  — Quante  volte  avvien 
quindi,  che  persone  religiose  si  flagellino  spie- 
tatamente, e si  tormentino  in  mille  modi  onde 
reprimere  de’  movimenti  libidinosi , che  senza  loro 
colpa  si  destano  in  esse  ! lì  cuoco  o la  cuoca 
elei  convento  sono  di  frequente  la  sola  cagiona 
di  tanti  affanni , e di  tante  battiture  . 

La  carne  de  pesci  tende  alla  putrescenza  pllt 
presto  assai  che  quella  d*  ogni  altro  animale  ; per* 
lo  che  o atteso  il  calore  della  stagione  , o la 
vita  sedentaria  di  chi  mangia  quel  vitto,  nascono 
molti  mali  nello  stomaco  e negli  umori.-- E ciò 
singolarmente  s’ osserva  nella  classe  de*  cittadini  i 
poveri  , i quali  accontentar  si  devono  di  man-  • 
giarne  degli  inferiori,  de’  viscidi , degli  acquosi, 

«o  già  morti  da  lungo  tempo  , poiché  far  non 
possono  la  spesa  degli  altri  (2)  ; perciò  egli  h i 
chiaro  , che  non  vanno  contati  tra*  paesi  più  sani 
quelli , in  cui  li  principale  alimento  del  popolo 
consiste  ne' pesci  e rie5  vegetabili . Così  per  ea- 

— ■ ■'  -■  » “ 

(?)  Fon  Jen  Speisen  aus  dem  Thierreiche.  S.  10p. 

(2)  güCEERT , loc.  eit.  » H ALLER  , Ho X HAM  , e molti 
altri. 
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gion  d’esempio  venne  osservato  , che  i Greci  odier- 
ni , i quali  hanno  molti  giorni  dì  digiuno  , in 
cui  mangiano  solo  erbaggi  e pesci , sono  più  sog- 
getti alla  lebbra  che  non  gli  stessi  Turchi  , i quali 
pur  mangiano  maggior  quantità  di  carne . De  Paw 
dice  a gran  ragione  essersi  quest’  osservazione  av- 
verata presso  tute’  i popoli,  i quali  costretti  es- 
sendo a nutrirsi  di  soli  pesci  sono  soggetti  ad 
ogni  genere  di  malattie  cutanee  (r).  » Il  gran- 
99  de  uso  de’  pesci  , dice  Zimmerman  , dispone 
& gli  abitanti  deli*  Olanda  a molte  malattie  ero- 
st  nidi  e ; quel  cibo  poi  , e certi  altri  che  con- 
99  tengono  molto  glutine  , e nominatamente  il 
?»  formaggio  li  rende  soggetti  al  calcolo  della 
n vescica,  I Groelandesi  si  bevono  l’olio  di  pesce  „ 
a per  cui  i loro  umori  imputridiscono  a segno , 
»?  che  il  vsjuolo  recatovi  dalla  Danimarca  distrus- 
$9  se  quasi  la  metà  della  nazione  , e prese  un* 
n indole  sì  micidiale  , che  gli  infermi  ne  mori- 
9>  vano  in  sul  terzo  dì  (2)  « . 


(1)  Loc.  cit.  S.  no.  •‘-II  contagio  lebbroso  eccita  già  di  per 
se  alla  libidine . — Vedi  V introduzione  alla  Polizia  medica  t> 
Voi.  L 

(2)  Von  der  Erfahrung.  II.  Tbeil.  S.  180.  - Haller  dice* 
9)  Frequentier  piseium  usus  in  sanguine  noxium  facit  acrimo- 
» nia?  genus  . ex  quo  scabies,  mutata  epidermis  , morbus  pe~ 
v dicularis,  ìepra,  scorbutus,  ulcera  maligna,  febres  sequun- 
y tur.  In  ipsis  aniraalibus , qua?  piscibus  pascuntur , rancidus 
y adeps  et  fiuidus , lac  ingratum,  careesque  fosti  d»  <?.  Log  , 
■cit.  T,  VI.  p.  2 os-5. 
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§.  7' 


Bell'  associazione  de * cibi  dr  entrambe  le  classi, 


L’ alimento , che  dietro  la  più  comune  espe- 
rienza meglio  conviene  alla  nostra  spezie,  è quel- 
lo , che  alle  sostanze  tratte  dal  regno  animale 
accoppia  quelle  del  vegetabile.  L’acido  naturale, 
che  tutte  le  piante  e i frutti  contengono,  impe- 
disce , che  la  carne  mangiata  non  si  corrompa  , 
e non  passi  sì  tosto  alla  putredine;  la  mistione  kj 
de’  due  cibi  poi  fa  sì,  che  gli  umori  nostri  re- 
stino preservati  da  certe  acrimonie,  che  necessa- 
riamente in  essi  ingenerar  si  dovrebbero  a gran 
danno  della  salute  nostra , ed  impedimento  delle 
forze  intellettuali , se  costantemente  valer  ne  vo- 
lessimo del  medesimo  cibo . Il  nostro  stesso  ap- 
petito , e la  nausea  che  proviamo  , allorché  cl 
atienghiamo  ad  una  dieta  troppo  semplice  ed 
uniforme,  ci  fanno  vedere,  che  la  natura  nostra 
richiede  una  certa  varietà  dì  cibi  , e cJ  insegna- 
no , che  tutti  noi,  se  in  tal  punto  ostinar  ne 
volessimo  a contrariarla  , correremmo  la  sorte  di 
quel  confessore  francese  , che  alla  fine  nauseava 
anche  le  pernici,  di  cui  era  sì  ghiotto  (a). 

mfa.l—  m i I ■ ..  I.  I. ...  ...  —ir  i r .i.i  ■ 

(i)  Egli  ci  riescirebbe  quindi  molto  difficile  d’imitare  gli 
abitanti  del  regno  di  Madure  nell’India,  i quali  tutta  la  vitali 
loro  s’astengono  da  ogni  sorta  di  carni  fin  da  quelle  de’  pe- 
sci, ed  anche  dal  vino;  essi  credono  che  il  gustar  di  tali 
sostanze  sia  cosa  sì  vituperevole,  che  chi  lo  fa  debba  restarne 
disonorato.  Lettre s édifiantes . I.  Recueib  p.  16,  17. 
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§.  8. 

Origine  delle  leggi  politiche  intorno  gi  commestìoìli * 

Innumerabili  furano  i tentativi»  che  far  dovet- 
tero gii  uomini  prima  di  arrivar  a conoscere  quella 
gran  copia  di  sostanze  nutrienti  , cui  ricaviamo 
dai  regno  vegetabile  e daiF  animale  ; egli  era 
perciò  impossibile  , che  alcune  non  dessero  oo 
castone  a certe  malattie  particolari  dì  famiglia  » 
ed  a cert’  altre , che  tormentavano  tutta  una  po- 
polazione; nacque  quindi»  che  alcuni  capi  dì  re- 
pubbliche vedendo  i loro  popoli  afflìtti  da  ma- 
lattie epidemiche  si  mettessero  talvolta  ad  esami- 
nare l’alimento,  di  cui  generalmente  si  servivano» 
Noi  sappiamo  per  cagion  d’esempio  avervi  tra 
le  Incerte  una  specie  chiamata  Gekko  , Ü di  cui 
veleno  riesce  mortale,  se  alcuno  mai  ne  inghiot- 
tisse (i)  ; Mose  proibì  al  suo  popolo  di  non 
mangiar  lueerte  di  sorte  alcuna,  sebbene  le  genti 
che  So  circondavano,  sembrino  averne  fatto  grand 
uso  Egli  è probabile  assai  $ che  in  conseguenza 
di  replicate  osservazioni  di  tal  sorte  venisse  abo- 
lita la  pratica  di  mangiar  certe  cose  , a cui  fa 
di  mestieri  aver  ricorso  in  tempi  di  fame  » o cui 
con  evidente  danno  della  salute  qualche  capric- 
cioso innovatore  ìntrodur  volle  presso  de’  suoi. 
Noi  troviamo  quindi  già  presso  le  nazioni  più 
antiche  alcuni  regolamenti  politici  emanati  in  pro- 
posito de’  commestibili.  Gli  antichi  Egizi!  aveva- 
no tre  sorti  di  leggi  dietetiche  ; ali’  osservanza 


(I)  Hasselquist 


Reise  ned:  Palästina, 


amato 
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delle  prime  erano  tenuti  ì soli  sacerdoti  ; le  se«' 
conde  obbligavano  soltanto  alcune  provinole  , ed 
alcune  città  ; le  altre  dovean  esser  seguite  dadi 
tutta  la  nazione  : nessun  cittadino  potea  ricusare1 2 3 
ubbidienza  a quanto  esse  gli  prescrivevano  (i)..1 
Queste  leggi  avevano  singolare  cura  de’  sacerdoti  *; 
poiché  essendo  in  que’  paesi  endemica  la  lebbra , 
e restando  ogni  sacerdote  inabile  al  suo  officio 
sì  tosto  , che  in  esso  si  manifestava  il  menomo 
vizio  della  cute  , n’  era  sommamente  necessaria 
una  fai  precauzione  . De  Paw  dimostrò  , che  I 
sacerdoti  egizii  mossi  da  queste  stesse  ragioni 
aveano  ordinato  a tutto  il  popolo  di  prendere 
una  pozione  lassante  una  volta  il  mese  (2)  . Sì 
tosto  che  nel  regno  manifestavasi  qualche  epide*' 
mia  , veniva  prontamente  ordinato  , che  nessuno 
osasse  piu  ammazzar  delle  oche  , sebbene  tutto 
l’Egitto  in  ogni  altro  tempo  ne  mangiasse  in 
grande  copia  ; e gii  abitanti  erano  in  quelle  cir- 
costanze ridotti  a nutrirsi  quasi  di  sole  colom- 
be (3)  . Le  leggi  , che  in  tal  proposito  Mose 
prescrisse  agli  Ebrei  , i quali  erano  cotanto  mo- 


to Récherches  philo  sophìcj  ue  s sur  les  Egjptiens  et  les  Chi - 
'nois.  Tom.  I.  p.  107. 

(2)  Loc.  cit.  p.  IJ2.  ** 

(3)  Hierogljph.  Lib.  I.  cap.  $6.  - De  Paw  parlando  del 
grande  uso,  che  gli  Fgizii  facevano  delle  oche,  porta  opt- 
inone , che  i nostri  Ebrei,  che  si  grande  copia  ne  nutrono, 
abbiano  ereditato  tal  gusto  da  quel  popolo  . Loc.  cit.  p.  171. - 
Il  cavalier  Michaelis  crede  per  lo  contrario,  che  gli  antichi 
Ebrei  non  mangiassero  tante  oche  quante  quelle  de’  nostri 
giorni;  e lo  prova  con  dire,  che  il  nome  di  quell’uccello  o 
non  trovasi  nella  Biblia , o cercar  si  deve  tra  gli  animali 
vietati.  « Mosaisches  Recht.  §.  2c3. 
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Jestati  dalla  lebbra  , sono  un  vero  capo  cT  opera  • 
talché  le  susseguenti  età  non  sono  in  grado  da 
mostrare  , ehe  governo  alcuno  si  prendesse  inai, 
tanta  sollecitudine  della  salute  de’  popoli  , cui 
reggeva  ....  Giustino  ci  racconta  , che  Serse  ol- 
tre a cert’  altre  cose  proibi  a’  Cartaginesi  di  non 
più  mangiare  i cani,  e minacciò  loro  la  guerra  9 
se  ubbidir  non  volessero  a questo  suo  comando  » 
Nel  celebre  sEdilitium  Edictum  si  ricordano  di- 
versi cibi  e bevande  , il  di  cui  uso  doveva  venir 
soppresso  in  Roma  (i)  ; tra  i quattro  edili,  che 
(l’ordinario  erano  in  carica,  ve  n*  avea  due,  a 
cui  era  addossata  la  cura  delle  biade  , d’  onde 
venne  loro  il  nome  di  JEdiles  Cereales  (2)  . Per 
non  diffondermi  qui  ulteriormente  dirò  , non  es- 
servi stata  nazione  civilizzata  , che  non  ci  abbia 
lasciate  delle  eccellenti  regole  intorno  al  buon 
governo  delle  vettovaglie  ; io  le  riferirò  in  segui- 
to , e ciò  singolarmente  perchè  in  molti  paesa 
solo  se  n’  osserva  parte  , e in  moli5  altri  esse 
vennero  del  tutto  neglette. 


Idecessità  dì  perfezionar  queste  leg^i  ; 
doveri  della  Polizia . 

Egli  è quindi  di  mestieri  , che  la  Polizia  pi« 
che  in  ogni  altra  materia  faccia  ogni  sforzo  on- 


ci) Michael.  Alberti  , Dissertatici  commejitatìonem  medicavi 

* _ • 

in  JF di  liti  um  edictum  ecshibens.  p.  29.  3o. 

(2  Petrus  MÜLLE  jr  in  annotationibus  od  STB  ZJVH  Sjntagm* 
ncris  civilis 3 
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de  nulla  lasciar  andar  perduto  delle  verità  , che 
le  generazioni  precedenti  imparar  dovettero  a co- 
noscere a prezzo  sì  caro  e con  tanti  pericoli  .. 
Essa  deve  percorrere  la  storia  di  tutte  la  età,  e 
di  tutti  i popoli , onde  conoscere  tutte  le  vie  per 
garantire  la  sicurezza  pubblica  , la  quale  con  in- 
dicibile danno  della  società  cotanto  deve  soffrire 
per  r aspetto  ingannatore  di  molti  commestibili  , 
per  i’  avarizia  de’  venditori  , e di  soventi  per  la 
ghiottoneria  e l’ignoranza  de  cittadini.  — * Essa 
deve  sopra  ogni  cosa  usare  la  massima  attenzio- 
ne , acciò  Insorgano  meno  ostacoli  che  ha  possi- 
bile ad  impedire  al  popolo  la  convenevole  scelta 
degli  alimenti  più  atti  a nutrirlo,  e più  salubri; 
e acciò  questi  sicno  della  miglior  qualità  ; — os- 
servare e conoscere  le  malattie  epidemiche  , ed 
esaminare  di  quale  vitto  singolarmente  si  vaglia 
questa  o quell’  altra  classe  d*  abitanti  ; — deve 
vedere,  se  mai  1 eccessivo  uso  d’ una  data  spezie 
di  cibo  non  sia  cagione,  per  cui  tra  gli  abitanti 
a’  una  tale  provincia  s’  ingeneri  nel  sangue  una 
certa  proprietà  , o una  singolare  inclinazione  a 
certi  mali  endemici  , e dia  così  ansa  ad  una 
maggiore  mortalità.  Non  basta  che  il  governo  si 
metta  a meglio  organizzare  la  dieta  de’  cittadini  „ 
allorché  spargesi  il  terrore  d*  una  pericolosa  epi- 
demia : egli  è necessario,  chs  esso  prima  d-  tale 
epoca  spaventevole  determini  ogni  specie  de'  com- 
mestibili ordinarli  , e con  paterna  amorevolezza 
ponderi  i varii  loro  rapporti  colia  salute  del  po- 
polo , e conosca  T influsso  che  aver  possono  sulla 
costituzione  de*  cittadini  presenti  non  solo  ma 
anche  de’  venturi.  Conviene  finalmente , che  l 
magistrati  raffrenino  l’avarizia  e la  mala  fede  de 
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mercanti  di  grano  , che  sì  nocevoli  sono  al  bene 
e alla  salute  de’  cittadini  ; scoprano  e puniscano 
tutte  le  alterazioni  delle  vettovaglie  ; mantengano 
in  questo  punto  le  regole  della  più  scrupolosa 
nettezza  ; vigilino  incessantemente  sui  trasgres- 
sori ; e provvidamente  si  preparino  onde  far  Fron- 
te ad  accidenti  fortuiti. 

1 o. 

Scopo  de  seguenti  articoli . 

I 

Io  m’ occuperò  ne’ seguenti  artìcoli  a trattare 
di  quest’  interessantissimo  oggetto  in  quanto  spetta 
ad  un  medico  , ed  a trattarne  in  modo , che  ogni 
magistrato  abbia  in  seguito  a combattere  meno 
difficoltà  , onde  metter  riparo  a tanti  disordini  , 
che  in  tutti  gli  stati  nascono  quotidianamente  in 
questo  punto . I diversi  regolamenti  qua  e là  ema- 
nati da  provvidi  governi  mi  agevoleranno  quest* 
impresa,  e mi  serviranno  d’eccitamento  , ond’  io 
mi  dia  a meditare  ciò  , che  potrebbe  venir  rifor- 
mato od  aggiunto.  Molte  cose  dir  si  possono  su. 
di  tal  materia,  e io  mi  lusingo,  che  i miei  let- 
tori avranno  gran  piacere  di  veder  raccolte  in 
uno  tutte  le  misure  sanitarie  , che  qui  appar- 
tengono . 
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Dell©  ©arai  come  ogget  to  della  vigilanza  iti 

della  Polizia . 

Rofcur  raajus  est  ab  e a alimento  5 robur  enim  pendei  ab  eo  ' 
reparato,  cjuod  est  àmmìstum . 

Mailer  Ehm*  Phys ► T.  VI.  p.  20^ 

f.  li 

Diversità  de  gusti  ^ 

Il  gusto  e la  fantasia  nostra  , V antica  pratica: 
deì  paese  , cui  abitiamo  , determinano  per  ogni 
dove,  quali  esser  debbano  gli  animali,  che  colia 
carni  loro  hanno  a nutrirci  . Quindi  vediamo  , 
che  ’l  ricco  conta  tra’  bocconi  più  ghiotti  certìif 
piatti  , cui  un  contadino  per  altro  non  molto  di-* 
Ilcato  guarda  con  grande  stupore  , se  li  vede  im- 
bandire . Il  nostro  villano  fa  grande  festa  , se  man- 
giar può  un  gatto  arrostito  o barbagianni  stu- 
fato; i Kamtscadali  hanno  Folio  di  balena  iti 
luogo  di  butirro  ; i Kalmulci  divorano  le  pla- 
cente de'  loro  animali  ; gli  abitanti  dell’  isola  dì 
Timor  ,sì  godono  i pipistrelli , e i Groelandesìi 
certi  céni  selvatici , di  cui  le  nostre  belle  non  sa-s 
preliberò  senza  nausea  sopportare  la  semplice  vi- 
sta. Gli  abitanti  di  Arracan  mangiano  sorci,  ratti,, 
e serpenti  ; gli  Arabi  riguardano  come  delizia 
della  loro  mensa  quelle  cavallette  , che  vedemmo 
infestar  la  nostra  Germania  . In  tutte  le  citta  delF 
Arabia  da  Babel  Maiukl  fino  a Basra  si  portano 
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In  su’  pubblici  mercati  moltissime  cavallette . Nie* 
üubr  vide  un  Arabo  , che  ne  cuoceva  ; esso  le 
gettava  sulle  bragie  , le  arrostiva  per  un  qualche 
tempo  , e poi  prendendole  per  1 piedi  e per  la 
testa  se  le  cacciava  in  bocca  lasciando  addietro 
quelle  scie  parti  ; altri  poi  le  seccano  ne’  forni , 
le  cuocono  lesse  e le  mangiano  condite  con  un 
po  di  sale . Su  tutte  le  fiere  se  ne  vedono  de5" 
gran  panieri  ; e gli  Arabi  , che  avidamente  se  le 
(ingozzano,  fanno  le  grandi  meraviglie  in  pensa* 
!ie  , come  mai  noi  altri  Europei  possiamo  senza 
•nausea  mangiarci  delle  ostriche,  de?  granchi  ec.  (1^)  „ 
Gli  Italiani  non  badano  punto  alla  carne  d’asino, 
che  condensi  in  molti  loro  salumi  * mentre  ne’ 
iscorsi  secoli  i nostri  buoni  Tedeschi  venivano  dalla 
iOi'te  di  Roma  puniti  , perchè  mangiavano  carne 
di  cavallo  (2)  • io  medesimo  conobbi  degli  indi- 


(1)  Carsten.  Niebuhr,  Desertion  de  V Arabie,  p.  151. 

(2)  Papa  Gregorio  III.  scriveva  al  santo  vescovo  Bonifacio 
jin  questi  termini:  » Io  ho  avute  relazioni,  che  tra’  vostri  si 
iy  ripiovano  molti,  i quali  mangiano  carne  di  cavallo  selvag- 
v gio  e domestico . V avverto  perciò  di  non  permettere  ad 
v alcuno  tanto  disordine,  e d’ impedirlo  con  tutti  i mezzi  da 
r r*ostTO  Signor  Gesù  Cristo  somministratici.  Imponete  ai 
» trasgressori  delle  penitenze  ecclesiastiche;  imperciocché 
v questo  costume  è immondo  e vituperevole  a.  Tom.  VI. 
|Co72cz7.  LAbb  coll.  1468.  - Papa  Zacaria  , che  succedette  a 
[Gregorio  , confmnò  1’  ordinazione  del  suo  antecessore,  e proih* 
inoltre  la  carne  delie  lepri,  de1 2 3  castori , delle  cicogne,  delle 
cornacchie  ec.  ec.  loc  cit.  iS2j.  , Schmidt , Geschichte  der 
Deutschen.  I.  Th.  S.  6.  - Le  cagioni,  per  cui  allora  si  vietava 
I uso  della  carne  di  cavallo,  più  non  hanno  a’  nostri  dì  la 
forza  di  prima;  non  dovremmo  noi  tentar  ogni  via  onde  in- 
durre li  popolo  a pascersi  di  carne  di  cavallo  , come  lo  fa- 

e ' au o i padri  nostri,  che  piu  d’egei  altro  cibo  ì’ appetiva- 
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vidul  , i quali  senza  danno  e senz’  alcuna  sensa- 
zione ingrata  si  mangiavano  de5  ragni  vivi  in  un 
coli’  insalata  (i)  ; in  Francia  si  condiscono  an- 
cora certi  scarabei  , e poi  inzuccherati  si  spe-  ■ 
discono  in  Germania,  dove  molti  se  ne  smerciano» 
lino  nelle  stesse  corti.  A me  non  spetta  d5  esami- 
nare altre  qualità  degli  alimenti , che  provengono» 
dal  regno  animale  , se  non  quelle  , le  quali  de- 
vono venir  esplorate  da’  magistrati  , onde  i cit- 
tadini ottengano  un  riho  sano . Lo  stesso  animaler 
destinato  al  macello  può  somministrar  carne  sanar 
o ammalata  , di  digestione  facile  o difficile;  la» 
salute  dei  popolo  dipende  tutta  dall5  onestà  e daìlec 
cognizioni  de’  macellari  , e di  coloro , che  dal 
governo  sono  destinati  ad  esaminare  le  carni . Io)i 
m’  accingerò  dunque  a sviluppare  tutte  le  circo--, 
stanze  , ed  a mostrar  delle  regole  , che  potranno^ 
servire  di  norma  universale  e costante  « 


Pratiche  delle  nazioni  più  antiche , 

È degna  d5  ogni  considerazione  la  scrupolosa^ 
sollecitudine  de!  legislatore  degli  Ebrei  , il  quale;! 


no  ? Il  prezzo  di  quest’animale,  già  d’altronde  utilissimo  , si 
accrescerebbe  di  molto;  e’1  povero  contadino  avrebbe  campo 
di  far  un  nuovo  guadagno,  ebe  ora  gli  è tolto.  I soldati  ned 
mangiano  pure,  se  vi  sono  costretti  ; che  non  potrà  mangiar-  I 
ne  il  povero  , che  tante  volte  manca  del  vitto  più  necessario  ? ' 
(i)  Io  venni  assicurato,  che  i contadini  de’  contorni  diù| 
Kochersberg  nell’ Alsazia  , mettono  un  grosso  ragno  nella  lu- 
cerna , e bevono  un  po’  di  quell’olio,  quando  vogliono  ri- 
sparmiare un  qualche  drastico. 
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determinò  ogni  spezie  <T  animali  , che  dal  suo 
1 popolo  potessero  venir  mangiati  o del  tutto  , o 

/*  1 rv  « n»»  n vii  n O 1 w . 


solo  in  patte,  tri  deve  increscere  assaissimo , che 
ignote  ne  sieno  le  cagioni , per  cui  a creder  no- 
stro troppo  sottilmente  o quasi  senza  fondamento 
gli  animali  vennero  distinti  in  mondi  ed  immon- 
di, in  leciti  e vietati.  Egli  è però  probabile  as- 
sai e pressoché  certo,  che  la  dieta  degli  Egùii, 
e quella  degli  Ebrei,  che  poco  ne  differiva , fosse 
ionaaia  sub  esperienza  , la  quale  dimostrata  avea 
1 u*!‘iià  di  mettere  alcuni  limiti  al!’  appetito  di 
nazioni  , che  soggette  vivevano  a certe  partico- 
lari malattie.  Gli  Egizi!  e i Fenici!  anziché  a 
mangiare  della  carne  di  vacca  si  sarebbero  In- 
dotti a mangiarne  di  umana  (i).  Quella  notabile 
(venerazione , di  cui  presso  tutti  I popoli  deli’ In- 
die vengono  onorate  le  vacche  , non  permette  , 
«he  alcuno  ne  ammazzi  ; la  cagione  di  tal  co- 
tstume  non  devesi  forse  cercare  tanto  nella  tra- 
smigrazione dell’  anime  da  quegli  abitanti  credu- 
la , quanto  nell’  infinita  utilità  di  quelle  bestie  , 
e fors’ anche  in  certi  altri  motivi  meramente  fisi- 
ci. I Maomettani  dell’Egitto  e della  Siria  , e fin 
quegli  stessi  di  Costantinopoli , dove  il  caldo  non 
e tanto  che  nell'  Indie  , riguardano  ne’  mesi  della 
Estate  come  cibo  insalubre  la  carne  di  bue  , e ne 
smangiano  solo  rare  volte . 1 legislatori  dell’  indie 
"credettero  forse  necessario  di  proibir  interamente 
l’uso  delle  carni  pel  solo  motivo  dell'Insalubrità- 
imperciocché  la  plebe  d*  ogni  paese  è avvezza  ad 
iibbidtr  piu  volomieri  a’  precetti  delia  religione 
-he  non  a’  consigli  de’  medici . Questa  mia  stip- 


<*)  PonPHVn.  IL 
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posizione  viene  confermata  da  un  fatto  riferito 
da  Niebuhr.  Egli  racconta  d’ aver  parlato  con  un 
mercante  e con  un  marinaro  europei  , i quali 
essendo  prigionieri  presso  a*  Maratti  fecero  molte 
rimostranze  onde  ottener  della  carne  , di  cui  non 
.potevano  fare  a meno;  non  furono  queste  infrui™ 
tuose  ; essi  ebbero  giornalmente  delia  carne  di 
pecora  e de*  polli  (ì)  . 

Vent’  otto  erano  i precetti  prescritti  agli  Ebrei 
in  proposito  de’  cibi  vietati  , tra’  quali  quattro 
erano  comandi,  e gli  altri  tante  proibizioni , nove 
delle  quali  avevano  per  iscopo  la  dieta  animale» 
Michaelis  sviluppò  egregiamente  alcune  cagioni , 
per  cui  al  popolo  ebreo  venne  imposta  quella 
legge  dietetica  (2)  ; egli  mi  sembra  però  , che 
la  maggior  parte  di  queste  regole  fossero  basate 
su  d?  osservazioni  ed  esperienze  , che  non  cono- 
sciamo. Le  leggi  principali  erano  le  seguenti. 

1.  Nessuno  mangi  bestie  feroci  5 
1!.  nè  uccelli  immondi , 

US.  nè  carogne , 

IV.  riè  carne  d un  bue  lapidato  4 

V.  o sbranato , 

VI.  o strappata , mentre  l’animale  ancor  viveva . } 

VII.  Non  è permesso  di  mangiare  il  sangue  ; 

Vili,  non  il  grasso  d’un  animale  immondo,  o » (I 
un  tendine  slogato , 

IX.  e finalmente  non  lice  mangiar  carne  cotta.  \ 
nel  latte  (3) . 


(1)  NlEBUHRS  Ilei  sehe  Schreibung  nach  Arabien.  II.  Band-  f 

S.  24. 

(2)  Mosaische  Gesetze  . §>.  203. 

(3)  Rabbi  MO  SIS  MAIMONID.& , Traci-,  de  cilis  vetilis. 
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Gli  altri  divieti  riguardavano  i pesci , i rettili , 
1 vermi  , e ’l  regno  vegetabile . 

Tra  tutti  gli  animali  quadrupedi  v’  aveano  dieci 
soli  generi  , che  servir  potevano  d’alimento  agli 
Ebrei  ; ü bue  cioè  , la  pecora  , la  capra , il  cer- 
vo , il  capriuolo  , il  bulolo  , il  daino  , il  camo- 
scio , 1 iblee  , e 1 cammellopardo . Erano  pur  per' 
messe  tutte  le  spezie  , che  a questi  generi  ap- 
partenevano , vale  a dire  tutti  gii  animali  a un- 
ghia bifida,  e tutti  i ruminanti.' 

Nella  classe  degli  uccelli  erano  proibite  venti- 
quattro  spezie  (1)  , e sono  l’aquila  , il  grifone, 

1 aquilastro  , V alcione  , il  nibbio  , V avoltoio  , 
il  corvo,  lo  struzzo,  il  gufo,  la  folaga,  il  mil- 
, il  cigno  , la  cicogna  d’  Egitto  , lo  smergo  , 
uccello  purpureo,  la  strige,  il  pellicano,  la  ci- 
cogna , i’  upupa  , e ’l  pipistrello  (2)  . 

Alcuni  punti  di  questa  legge  erano  ancor  più 
Rigorosi  presso  gli  Egizi  1 ; essi  non  potevano  man- 
giare la  carne  d’ un  bue  , che  giunto  fosse  alT 
»spoca  d andare  alla  monta  , e avevano  tant’  av- 
ulsione per  la  carne  di  porco , che  in  ciò  po- 
nevano servir  di  modello  agli  stessi  Ebrei.  In 
nolii  altri  conti,  per  quanto  ne  sappiamo,  la 
egge  dietetica  degli  Egizii  s’  avvicinava  moltissi- 


(1)  » Non  avendo  noi  sufficienti  cognizioni  della  lingua, 
ci  diventa  impossibile  di  diciferare,  quali  uccelli  sieno  stati 
da  Mose  proibiti . Gli  Ebrei , che  tuttora  credono  obbliga- 
; toria  la  legge  mosaica  , sono  nel  triste  caso  di  non  inten- 
dere una  legge , cui  devono  osservare  , o d’ intenderla  co- 
me meglio  pare  a’  Rabbini  <r  . - MICHAELIS , loc.  cit 
:04-  - Tale  è la  situazione  di  tutti  i popoli  , le  di  cui  leggi 
ono  di  data  molto  antica. 

{2)  Deuteronom.  14. 

Frank  Pol.  Med.  T.  V. 
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ino  a quella  de’  Giudei  da  me  riferita  , e proi- 
biva trenta  generi  d’  animali  . Erano  vietati  tutti 
gli  ammali  di  rapina  sieno  diurni  o notturni,  la 
cicogna  d’Egitto  , le  giù  , le  cicogne  , i talari- 
dì  ini  , le  upupe  , che  vengono  comunemente  ri- 
guardati come  gli  espurgatori  deli’  Egitto  ; tra" 
quadrupedi  le  donnole  , gl  icneumoni  , i cani  . I 
sacerdoti  non  potevano  cibarsi  di  animali  , che 
sì  nutrivano  di  pesci  ; lo  stesso  popolo  non  pò- 
tea  recarsi  al  Nilo  per  prendervi  delle  lontre  (ij. 

Gli  apostoli  e gli  altri  membri  del  primo  con- 
cilio di  Gerusalemme  statuirono  , che  ogni  fedele 
avesse  ad  astenersi  dalie  carni  offerte  in  sacrifì- 
cio , da  quelle  di  animali  soffocati  , e dal  san- 
gue (2)  . 1 Maomettani  hanno  un  divieto  gene- 
rale di  non  mangiare  le  carni  d animali , elle  si 
pascono  di  carne  umana  , o di  quelli  che  ne 
vanno  in  cerca  ; essi  non  gustano  gli  animali  che 
sono  stati  uccisi  da  un  altro  ; le  bestie  uccise 
alla  caccia  sono  pure,  se  i cani  hanno  solo  lec- 
calo il  sangue,  ma  sono  impure  e vietate  se  da 
quelli  fossero  state  intaccate  ; essi  non  possono 
mangiar  d’  un  animale  ucciso  senza  perdita  di 
sangue  ; un  uccello  ammazzato  con  qualche  stro- 
mento  ottuso  è immondo^  è pur  vietato  un  uc- 
cello , che  ferito  dal  cacciatore  viene  a cadere 
su  d’ una  casa  o su  d’  una  roccia  , conservando 
però  tanto  di  forza  di  muoversi  di  là  , e d’andar 


(1)  Récherches  phylosnph.  et  historiques  sur  les  Egyptiens  et 
les  Chinois.  T.  I.  p.  163. 

{2)  yJct.  15.  - Fleury  dice,  che  questa  legge  fu  comune  a 
tutt’ i popoli  della  terra,  perchè  portata  da  Noè,  quand’egli 
uscì  dall’  Arca.  Hisioire  ecclésìastìque.  T.  I.  p.  75. 
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a morire  in  altra  parte  Essendo  che  molto  vol- 
te riesce  diffìcile  di  determinale  , se  un  ani- 
male sia  stato  ucciso  , come  la  legge  prescrive *  * 
sembra  che  i Turchi  sieno  meno  ghiotti  del  sei* 
vagg  urne  di  quello  che  noi  altri  Europei  . Il 
sangue  è generalmente  vietato  a tutt’  i Turchi  ; 
lo  sono  pure  il  leone  e tutto  il  genere  de’  gatti 
a tigre  , gli  uccelli  di  rapina , come  per  cagion 
d esempio  il  milvo , il  falcone,  1’ aquila  ec.  , ol- 
tre a questi  la  volpe  , una  razza  di  grossi  ratti , 
le  rane,  il  porcospino,  le  tartarughe,  le  vespe  , 

I serpenti,  gli  scorpioni  , e in  altri  paesi  anche 
i cavalli  (ij. 

Anche  gii  antichi  Romani  solevano  interdir  l’uso 
di  certe  carni  , il  che  singolarmente  facevano  a’ 
sacerdoti  ; a cui  era  vietato  non  solo  di  mangia- 
re, ma  fin  anche  di  toccate  la  carne  di  capra  (2); 
perche  da  quella  spezie  d animali  si  ripetevano 
in  que’  tempi  molte  malattie.  Plinio  pretendeva, 
che  le  capre  non  fossero  mai  senza  febbre  (3). 

II  venditore  dovea  in  ogni  altro  caso  garantire 
per  qualche  tempo  il  buono  stato  di  salute  dell’ 
animale  venduto;  le  sole  capre  facevano  uri’  ec- 
cezione a questa  legge  (4).  Ippocrate  stesso  ci 
assicura  osservarsi  molto  frequente  e molto  osti- 
nata l’epilessia  in  certe  regioni  della  Libia  , dove 
gli  abitanti  principalmente  si  nutriscono  di  carne 
di  capra  (3)  . Fuvvi  un  tempo  , in  cui  i Car- 

co Viebuhr  , ioc.  cit.  p.  157.  seq. 

(*)  PLUT ARG H.  in  Quc&st.  Romeni. 

(i)  Lib.  VII . cap.  I.  Lib.  XXVIIL  cap.  X. 

v Capras  sanas  sanus  neroo  promittit,  nunquam  önimsine 
febre  sunt  *.  Enarro,  Lib.  XI  Ve  re  rustica  c.  III. 

(j)  De  morbo  sacro. 
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taginesi  mangiavano  i cani  ; ma  Darlo  ne  li  di» 
stolse  facendone  loro  rigoroso  divieto  (i). 

§.  3. 


Necessità  d ’ introdurre  delle  leggi  analoghe  . 

Ora  polche  ne’  climi  temperati  dell*  Europa  si 
mangiano  a’,  nostri  giorni  alcuni  animali  senza 
danno  veruno  , il  che  non  avveniva  in  paesi  più 
caldi  e molestati  da  certe  malattie  endemie;  forz’  è , 
che  alquanto  ne  discostiamo  dalle  regole  a tal 

proposito  prescritte  da  quelle  antiche  nazioni  , 
Ma  benché  la  sorte  nostra  sia  più  avventurata  di 
quella  dì  que’  paesi  , troviamo  però  , che  parai 
gònando  la  noncuranza  nostra  colla  sollecitudine 
di  que’  popoli , di  gran  lunga  essi  ci  superavano 
nel  fare  de’  provvedimenti  in  punto  delle  velto-) 
vaglie  , ed  anche  di  moli’  altri  usi , che  sono  in-i 

Prodotti  in  ogni  città  ben  regolata  , o meriterei)-) 

bero  di  esserlo  , avuto  il  debito  riguardo  alle  cir-r 
costanze  dello  stato  , a cui  si  vogliono  approo 
priare . E pur  la  polizia  dovrebbe  in  oggi  pii 

che  giammai  vegliar  attentamente,  onde  reprimerti 
e metter  de’  limiti  necessairi  ali’  avarìzia  ed  all*, 
malafede  de’  mercanti  di  carne;  imperciocché  noi 
ogni  padre  di  famiglia  si  dà  a’  nostri  giorni  ; 
coltivare  la  pastorizia  , e a trar  dalla  sua  greg^ 
già  la  carne,  che  per  se  e pe*  suoi  gli  abbiso 
gna  . Felice  nel  seno  de’  suoi  Egli  egli  si  scee 
glieva  1’  agnello  il  più  grasso,  ed  esaminandone 


(i)  Just  in  us , Lib.  XiX.  Bulengemus  , De  convivi!* 
Lib.  II.  cap.  XXIV. 
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attentamente  le  intestina  ed  altri  visceri  gettava 
come  immondo  ciò,  che  gli  pareva  scostarsi  dallo 
stato  naturale  d’ un  animale  sano . — Ma  non 
è perciò  , eh’  io  non  veda  an  eh’  io  con  So n nen- 
ie !s  , che  P accordare  ad  ognuno  la  libertà  di  ven- 
der carne  non  sia  uno  de’  più  gravi  ostacoli  ai 
buon  ordine  necessario  onde  conservare  la  salute 
pubblica . La  turba  del  volgo  non  ha  nè  cogni- 
zioni nè  onoratezza  bastante  , e noi  abbiamo  sem- 
pre gran  ragione  di  temere  , che  molti  pesando 
la  sicura  perdita  di  un  animale  sospetto  colla 
[probabilità  del  danno , che  può  venirne  loro , se, 
;ne  mangiano,  non  s’inducano  ad  arrecar  grave 
nocumento  a se  stessi;  il  che  singolarmente  av- 
viene , se  la  povertà  o la  mancanza  di  carne  rai- 
igìiore  li  porti  a giudicare  meno  cattiva  una  car- 
ne , che  mangiar  non  dovrebhesi . §.  3i.  Oltre 
a questo  v’  ha  ancor  un  altro  motivo  . Il  com- 
mi ere  io  de’  bestiami  fassi  in  oggi  con  regioni 
molto  rimote,  ond’  è che  a cagione  della  distan- 
za s accrescono  sempre  i dubbi!  sulla  sanità  de- 
gli animali  da  macello  ; di  che  non  aveano  a 
temere  i padri  nostri , che  tutti  essendo  pastori 
si  nutrivano  delle  proprie  gregge . 

§•  4* 

Leggi  sul  bestiame  ammalato  ; leggi  egizie , 
ebraiche  , turche  ec. 

Essendomi  io  in  questo  articolo  prefisso  di  rac- 
cogliere e ponderare  le  leggi  , che  sul  punto 
delle  carni  vennero  emanate , credo  dover  inco- 
minciare a riferir  quelle  , che  riguardano  la  sa- 
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n'tà  degli  animali  da  macello,  a far  osservare  Is 
quali  erano  eletti  certi  individui  destinati  alf  ispe- 
zione delle  carni  . 

Gli  Egizi i avevano  già  ne’  tempi  antichi  cono-' 
scinta  la  necessità  di  queste  leggi  ; essi  avevano; 
alcune  persone  incaricate  di  esaminare  tutti  gli 
animali,  che  servir  dovevano  per  la  corte  del  re: 
e pe’  sacerdoti  , di  riferire,  se  fossero  sani  o am- 
malati , e d’attaccare  a*  primi  un  certo  segno  , 
mercè  cui  distinguerli  (ì)  . Nessun  Ebreo  di  qual-' 
che  distinzione  avrebbe  mal  mangiato  d’  un  ani- 
male , che  affetto  da  malattia  fosse  stato  ucciso 
poco  avanti  che  morisse  ; sebbene  la  Sacra  Bib- 
bia non  ne  contenga  alcun  espresso  divieto  . — 
Qualora  però  , dice  Maimonida  , si  scorgesse  nell’ 
animale  una  malattia  , e che  ’i  macellaro  avesse 
voluto  prevenire  la  morte  , soìeasi  riguardar  la 
carne  siccome  immonda  e vietata  (2)  . Nessun 
Ebreo  poteva  , sotto  pena  di  castigo  corporale  f 
impiegare  per  uso  domestico  le  carni  d*  un  ani- 
male , che  fosse  in  tanto  pericolo  da  non  poter 
più  stare  ritto,  se  fosse  stato  sollevato  da  terra; 
nè  valeva  , che.  esso  avesse  mangiato  stando  così 
sdraiato  ; egli  facea  di  mestieri  , che  il  proprie- 
tario dimostrasse  , che  V animale  al  momento  , in 
cui  venne  ucciso  , mostrò  delle  convulsioni  , od 
estese  o ripiegò  all’  indentro  una  delle  gambe 
anteriori;  ciò  non  riehiedeasi  in  quelle  di  die- 
tro , in  cui  bastava  d’  aver  osservato  una  pie- 
gatura della  coscia  . Se  nulla  di  ciò  accadeva , 

E animale  era  dichiarato  una  carogna;  e la  carne 


{ 1 ) Héch.  phìlos.  sur  Ics  Fgypt.  T.  I.  p,  129, 
p)  De  cìlis  vetiùs . Ci  IV.  p.  m 6 2. 
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u*  era  vietata  , di  modo  che  d altro  profetar  non. 
potevasì  il  padrone  che  del  solo  ventricolo  per 
far  coagulare  il  latte  . Non  poteasi  mangiar  la, 
carne  un  animale  o d5  una  parte  di  esso  , che 
fosse  presa  da  consunzione  ; ma  non  v avea  pero 
minaccia  di  castigo  contro  chi  contraffacesse  . Se 
ìa  consunzione  fosse  solo  giunta  a un  punto 
da  lasciare  speranza,  che  Y animale  giungere  a 
riaversi  , potevasì  ammazzarlo,  e mangiarne 
Un  animale  morto  da  se,  o ucciso  fortuitamente 
doveasi  riguardare  come  cosa  abominevole . » Essi 
„ non  mangeranno  e non  si  contamineranno  colle 
w carni  d’  un  animale  , che  sia  morto  da  se  o stato 
sì  sbranato  daffe  fiere  . Io  sono  il  Signore  (2)  . “ 
ti  Voi  non  gusterete  le  carni  d un  animale  , di 
»,  cui  abbia  già  mangiato  un  aliro  animale  , ma 
le  getterete  a*  cani  (3).  — Chiunque,  sia  egli 
v del  paese  o straniero  , mangierà  carne  d’  un 
$t  animale  morto  da  se  o lacerato  dalle  fiese  , 
»>  dovrà  lavare  i suoi  vestiti  e l suo  corpo  , ed 
» esser  impuro  fino  a sera  ; in  tale  guisa  egli 
ti  ritornerà  puro.  - — Egli  pagherà  il  fio  del  suo 
tt  peccato , s’  egli  non  si  lava  e non  lava  le  sue 
„ vesti  (4).  « — Maometto  dice  nell’  Alcorano  : 
»»  A voi  sono  proibite  le  carni  morticine,  il  sari' 
v gue , le  carni  di  porco,  quelle  sacrificate  agli 
ti  idoli  ; v*  è anche  vietato  ogni  animale  affoga- 
„ to  , o morto  per  un  colpo  0 per  una  caduta  * 
„ o ucciso  da  altre  bestie  da  corno  , o lacerato 


(1)  Levitìc.  22.  V.  8. 

(2)  ìbidem. 

(?)  Exod.  22.  v.  *r. 

(4)  Levit*  17.  v.  ij.  s<S.  Itemi  n.  v.  4® 
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w dalle  fiere;  qualora  voi,  pria  eh'  esso  spirasse, 
9 > non  i’ abbiate  ammazzato  « (i)  . Il  Cavalier 
Michaelis  appoggia  la  necessità  di  queste  misure 
riportando  una  circostanza  particolare  dell'  Arabias 
e della  Palestina  ; dice  egli , trovarsi  in  que’  paesi 
molti  lupi  affetti  dalia  rabbia  , e per  conseguen- 
za molti  cani  e molte  volpi  , in  cui  da  quelli  si 
propagò  la  malattia . Se  trovisi  adunque  , conti- 
nua egli  , in  campo  aperto  un  qualche  animale 
sbranato  , ma  che  non  abbia  ancor  servito  di  pa- 
stura ad  altre  bestie,  v’ha  sempre  gran  rischio, 
eh’  esso  sia  stato  morsicato  da  un  cane  , da  un 
lupo  , da  una  volpe  o da  uno  sciacaì  rabbiosi  , 
e possa  per  conseguenza  comunicare  quella  ter- 
ribilissima malattia  a chi  ne  mangiasse  ; perciò 
quando  v’ è tal  pericolo,  meglio  è sempre  pec- 
care nell’  eccesso  di  precauzione  anzi  che  nel  di- 
fetto (2).  Presso  i Romani  v’ erano  quattro  Edili, 

I quali  aveano  Y incumbenza  di  vegliar  su  tutte 
le  vettovaglie  , e faceano  gettar  nel  Tevere  tutta 
la  carne  guasta  o cattiva  (3)  . Gii  stessi  barbari 
Kirgisi  non  mangiano  di  nessun  animale  morto , 
impuro , zoppo , o altrimenti  difettoso  (4)  . Nella 
censura  de’ costumi,  che  i Vescovi  di  Germania  an- 
nualmente intraprendevano  a’  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno , solevano  essi  dimandar  sempre  a’  loro  dio- 
cesani , se  v’  avea  tra  di  loro  alcuno  che  man- 


ti) Sur  a , v.  4. 

(2)  Loc.  cit.  §.  20T. 

(3)  Michael  ALBERTI  s Comment.  in  cedilitìum  edictum.  ^ 
1.  p-  5.  29.  30  - Petri  Müller  , Annotation.es  ad  STRUVII 
sintagma  juris  civilis  . 

JdjiLtLAS  f Reisen«  I»  Th»  S.  3 33* 
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glasse  sangue  o le  carni  d’ un  animale  morto  da 
se,  o sbranato  da  qualche  fiera.  Da  questa  pra- 
tica, dice  Schmidt , possiamo  vedere,  che  molte 
discipline  dietetiche  prescritte  dall’  antico  testa- 
mento , venivano  ancora  osservate  nella  nostra 
Germania  (i). 

§.  5. 

Pratiche  contrarie  cV  altri  popoli . 

Non  tutte  le  nazioni  però  usano  su  di  questo 
Darticolare  tanta  dilicatezza . Un  animale  morto 
li  malattia  può  venir  mangiato  da’ Maomettani  (2)»’ 
jli  Ottentotti  non  hanno  nessun  ribrezzo  di  man- 
care il  loro  bestiame  morto  vuoi  di  vecchiezza 
) vuoi  di  malattia  ; essi  sono  in  questo  punto  af- 
atto simili  agli  antichi  Trogloditi  (3)  ; così  usa- 
lo pure  i Kairnuki  (4),  i quali,  se  avvien  che  muoia 
oro  un  qualche  animale,  o lo  debbano  ammaz- 
are  a motivo  di  malattia , o abbiano  avuta  una 
accia  sì  felice , che  loro  avanzi  della  carne  , fan- 
io  appunto  come  tutti  gli  altri  popoli  erranti  , 
he  seccano  le  carni  che  avanzano  tagliandole  in 
ette  ed  esponendole  all’  aria  libera  , o fumando- 
3 nelle  capanne  (5) . Gmelin  il  seniore  ci  rac- 
onta  de’  Tangusi , che  non  s'inducono  sì  di  leg» 


(1)  Geschichte  der  Deutschen . I.  Theil.  S.  $82. 

(2)  Sur  a , v.  4. 

(3)  Dissertation  sur  la  Rélig.  des  AJric . p. 

(4)  PALLAS , ] oc.  cit.  S.  319. 

(s)  PALLAS,  über  die  mongolischen  f^Ölkerschaften*  I.  Th» 
■ 1 9 8. 
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gicri  ad  ammazzar  qualche  capo  dì  bestiame  $ 
poiché  sono  avvezzi  a trar  partito  dalia  carne 
morticina  (i)  . I nostri  Zingari  si  mangiano  sena* 
alcuna  nausea  i porci  crepati  , che  trovano  inse- 
polti . Tode  riporta  1*  esempio  d’ alcune  povere 
famiglie  , le  quali  avevano  mangiato  delle  vacche 
morte  in  occasione  d'epizoozia  ; egli  si  attendeva 
la  nuova  di  qualche  gran  disastro,  ma  riseppe 
poi  non  esserne  seguito  alcun  male  (3)  . Rinven- 
ni pur  altrove  un’  osservazione  , che  senza  alcun 
nocumento  si  possono  mangiare  le  lepri  prese  dal 
vaiuolo  ; e che  molte  centinaia  se  ne  sono  vedute 
vendere  senza  che  alcun  compratore  morisse  (3) , 

§•  6. 

Un  tal  costume  non  riesce  sempre  nocivo  . 

Questi  fatti,  per  quanto  ne  paiano  strani,  per- 
deranno tutta  quella  stranezza  , se  consideriamo  ,, 
che  s’hanno  esempi  analoghi  de’ veleni  più  attivi, 
i quali  introdotti  nel  nostro  corpo  sotto  certe1 2 3 
circostanze  nessun  nocumento  vi  produssero.  L’olio)! 
di  tabacco  applicato  ad  una  ferita  o iniettato  ai 
poche  gocciole  nelìe  vene  d’  un  animale  si  mo- 
stra come  uno  dei  più  potenti  veleni  ; mentre' 
dall’  altro  canto  quelli,  che  fumano  tabacco  n’han- 
no sempre  in  bocca  una  qualche  dose  . — Il  ve- 
leno della  vipera  riesce  ordinariamente  mortale , 


(1)  Reise  durch  Syhirien.  IL  Theil.  S.  125. 

(2)  Medie inìsch-chi ru rgìs che  BibliothecJe.  II.  Bandes.  I.  Stück 
S.  160. 

($)  Hannoversche  Anzeigen.  XXXIX.  St 
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introducasi  in  noi  per  via  della  morsicatura^ 
eppure  ne  vennero  prese  internamente  delie  dosi 
molto  più  considerabili  , nè  se  ne  vide  male  ve* 

rune-  (i)  . Lo  stesso  dir  si  potrebbe  di  altre  so- 
stanze . 

V hanno  oltre  queste  molt’  altre  osservazioni 
d animali  estimi  col  mezzo  di  veleni , e poi  man- 
giati  senz  alcun  pericolo  . La  maggior  parte  delle 
nazioni  selvagge  avevano  per  costume  d’  avvele- 
nar le  frecce  , di  cui  si  servivano  per  la  caccia* 
esse  non  temevano  punto  di  mangiare  la  preda , 
che  veniva  da  loro  uccisa  con  quel  mezzo.  Gii  an* 
tieni  Bavaresi  si  servivano  ancor  nel  secolo  sesto 
di  frecce  avvelenate  , quando  si  recavano  alla 
caccia  (1 2 * 4)  . In  alcuni  paesi  dell  Alpi  soglionsi 
ammazzale  i polli  con  un  coltello  , che  pria  vie- 

soifregato  coli  erba  d’aconito,  e nessuno  ebbe 
mai  cagione  di  recedere  da  questo  costume  (3)  . 
Lungo  ie  coste  occidentali  dell’  Africa  , nel  paese 
poco  lontano  dai  Rio  Mougue  usano  i Negri  dì 
andare  alla  caccia  dell’  elefante  armati  di  frecce 
avvelenate;  se  l’animale  viene  a cadere,  accor- 
rono tosto,  ed  estirpata  quella  porzione  di  carne, 
in  cui  stava  la  freccia , mangiano  il  rimanente 
senza  alcuna  tema  o ribrezzo  (4)  . Gli  Africani 
3ef  regno  di  Futua  intingono  le  loro  frecce  nel 
succo  venefico  d un  albero,  il  quale,  se  viene  a 
contatto  del  sangue , uccide  in  breve  ora  : ma  sii 
ammali  in  questa  guisa  uccisi  loro  servono  di  ci** 


(1)  Hitler  , Element.  Phjsiol.  T.  VII.  p.  y8. 

(2)  L.  T_j . sileni.  Tit.  3. 

(?)  Dict.  Enrjclop.  T.  II.  Edit.  Genève,  p.  350. 

(4)  Allgemeine  Historie  aller  Rehen,  II»  B»  S,  44^ 
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bo  salubre  come  ogni  altro  (i).  I Negri  non  ri- 
sentono alcun  danno  , quando  mangiano  i loro 
animali  domestici  , che  vennero  a morte  per  ca- 
gione del  succo  crudo  di  Kassihi  (2).  Galeno, 
fondato  in  vero  soltanto  su  d’osservazioni  altrui, 
pretende,  che  gli  animali  in  parte  nutriti  con 
piante  venefiche  possano  venir  mangiati  senza  pe- 
ricolo veruno  (3).  Li  giugno  del  177  6 

avvenne  , che  nel  macello  di  Medoìe  ( nel  Man- 
tovano ) si  vendesse  la  carne  d’  un  bue , che  stato 
morsicato  da  un  cane  rabbioso  dati  avea  tutti  i 
segni  d’una  manifesta  rabbia.  Tutta  la  comune 
entrò  in  grandissima  apprensione  , ma  non  si  vide 
perciò  , che  alcuno  di  que’  cittadini  venisse  affet- 
to da  quella  terribile  malattia  (4)  Asti  raccolse 
nel  1778  diverse  osservazioni  fatte  a tal  propo- 
sito in  Pomponesco . Molti  di  quegli  abitanti  , 
chi  una  parte  chi  l’altra  mangiarono  d’un  porco, 
ch’era  stato  morsicato  da  un  cane  rabbioso;  nè 
s’osservò  perciò,  che  il  male  fossesi  sviluppato 
in  alcuno  , sebbene  all’epoca,  in  cui  l’autore 
scrivea,  fossero  scorsi  già  diciotto  mesi.  A queste 
osservazioni  ne  sono  aggiunte  alcune  altre  fatte 
in  diversi  tempi  da  alcuni  amici  deli’  autore  , le 
quali  andarono  a terminare  con  pari  felicità  (5) . 


(1)  Loc.  cit.  IL  Band.  VII.  Buch.  S.  1S7.  Lo  stesso  raccon- 
tasi pur  d altri  popoli.  Tractatus  de  venenis  } responsurn  ad 
3.  dubium . 

(2)  Neueste  Mannigfaltigkeiten,  II.  Jahrgang.  IV.  Quart.  S.  ^59. 

(3)  Lib  de  Theriaca  ad  Pison.  c.  10.  c.  1 j. 

(4)  Mimo  ir  es  de  la  Société  Royale  de  mède. cine . Année  17  7 5* 
p.  110. 

(5)  Gottingische  gelehrte  Anzeigen  1780.  CXL.  Stück.  S.  1192, 
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Noi  troviamo  registrati  alcuni  esempi  , in  cuì  il 
sangue  d’ un  bue  ammalato  cagionò  delle  febbri 
maligne  a chi  n’ avea  toccato,  mentre  la  carne 
dello  stesso  animale  non  avea  recato  alcun  in- 
comodo, a chi  se  ì’avea  mangiata  (i)  . 


§•  7- 


Osservazioni  contrarie  . 


Ma  per  quanti  esser  mai  possano  gli  esempi , 
da  cui  impariamo  , che  in  certi  casi  particolari 
nessun  danno  evidente  derivò  agli  individui  , che 
mangiate  avevano  le  carni  di  animali  ammalati  , 
egli  e però  indubitato,  che  comunemente  far  non 
ìo  si  può  senza  usar  di  moltissimi  riguardi  ; io 
riferirò  solo  alcuni  casi  in  prova  di  quanto  asse- 
risco . Faber  ci  racconta,  che  una  famiglia  com- 
posta di  tre  individui  fece  ammazzare  un  porco 
ammalato  , che  avea  le  fauci  enfiate  ; le  carni 
■vennero  salate  e seccate  al  fumo  . Tre  mesi  dopo 
s’avvisarono  di  mangiarne  , ma  tutti  e tre  pro- 
varono all’istante  dolori  di  capo,  vertigini,  in- 
tumescenza della  faccia,  frequenti  deliqui!,  fin- 
ché restarono  vittime  d’ una  morte  crudele  (2). 
Lentilio  conservò  la  storia  d’ un  cittadino  di  Nord- 
lingen,  il  quale  avendo  ammazzato  in  segreto  un 


(1)  Récherches  sur  les  moladìes  Epizootiques . Tom.  I.  p.  92. 
95.  - Item  Acta  Natura  Curiosorum.  Cent.  VII.  obs.  IX.  pag. 
254.  A.  E.  L.  an.  1715.  m.  octob.  p.  4 63.  - Vedi  il  ,§*.  11.  - 
Vedi  pure  KUNDMANN  Seltenheiten . S.  779.-  SCHEiiCHZER , 
Zu  ngenkrehs.  S.  58. 

(2)  Ephemerides  Natura:  Curiosorum.  Decur.  I.  ann.  VI.  obs. 
CXCI. 
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bue  , venne  preso  da  una  febbre  maligna  nel 
mentre  che  volendolo  condir  con  sale  se  ne  sta- 
va ispirando  gli  effluvii  ; comparve  in  breve  un 
bubbone  sotto  l’ascella,  il  quale  entro  ventiquattE 
ore  era  ingrossato  siccome  il  capo  d’  un  bambi- 
no; P infelice  morì  sotto  un  continuo  feroce  de- 
lirio ed  incessami  convulsioni  ; lo  stesso  macel- 
laro, che  servito  lo  aveva  , potè  venir  salvato  solo 
a grande  stento  (0  . Borello  riferisce,  che  in 
Francia  nacque  tra  gli  abitanti  una  mortale  epi- 
demia , la  quale  prima  avea  regnato  tra  le  pe- 
core; quasi  ognuno  avea  senza  riguardo  mangia- 
ta la  carne  degli  animali  morti  (2)  . Fernelio 
riporta  , che  alcuni  cacciatori  , i quali  mangia- 
rono d’ un  lupo  rabbioso  da  essi  ucciso,  vennero 
attaccati  dalla  rabbia  ; e Behrens  lasciò  scritto  , 
che  il  latte  d’  una  vacca  morsicata  da  un  cane 
rabbioso  riuscì  mortale  a un’  intiera  famiglia,  che 
b’ avea  mangiato  (3)-  Lange  racconta  la  storia 
d'un  carrettiere,  il  quale  comperato  per  pochi 
denari  un  bue  eccellente  ma  affetto  da’  primi  se- 
gni dell’  epizoozia  lo  ammazzò  , e ne  salò  le 
carni  onde  conservarle  più  a lungo  ; ma  egli  ne 
ebbe  appena  mangiato  per  tre  giorni  , che  tosto 
preso  venne  da  una  febbre  pestilenziale  con  de' 
piccoli  bubboni  lividi,  che  gli  coprivano  tutto  il 
corpo  . Egli  morì  in  capo  a quattordici  giorni  : 
e cinque  altre  persone  della  sua  casa,  che  seco- 
lo! aveano  mangiato  del  bue  , ebbero  in  breve 

ì ut  ■— tttt  ni  li  ■<  wflfcniir— i^— imi  lagfjnr  . mi  n i , r,  , . . ■ .~m  . — — — — — » 

(1)  Loc.  cit.  Decur.  III.  a.  IL  obs.  CXVI. 

(2)  RICHTER  , De  cura  magistratus  circa  valetudìnem  ci * 
vium.  §.  2. 

(?)  Dicetet . p.  172» 
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lem po  la  medesima  disgrazia  (i) , La  gazette  llttéraire 
di  Berlino  (2)  descrive  una  malattia  , che  insorse  in 
persone,  ìe  quali  mangiato  aveano  d’ un  animale 
morto  di  malattia  ; i sintomi  , che  s’  osservarono 
in  quegli  individui  simigliavano  quelli  , che  na- 
scono da  un  vero  veleno.  Quella  malattia  conta- 
giosa , che  nel  1776  infierì  ne'  contorni  di  Wil- 
aa  , venne  , siccome  ne  dicono  i pubblici  fogli  , 
prodotta  dall’  aver  gli  abitanti  mangiata  deìia  car- 
ie di  bestiami  uccisi,  mentre  erano  ammalati  (3). 
De  cani , che  pasciuti  s erano  delle  carni  d art 
lue  morto , vennero  presi  dalia  rabbia  (4).  Già 
Lemery  racconta  essersi  quella  malattia  manife- 
stata in  un  cane  , il  quale  avea  leccato  il  san- 
gue, che  si  stava  cavando  a un  uomo  idrofobo  (3). 
Un  oste  del  Wìrtembergbese  imbandì  nel  i553 
a certi  suoi  ospiti  della  carne  d’  un  porco  , che 
?ra  diventato  rabbioso  ; e gii  ospiti  contrassero 
iì  breve  quel  male  (6)  . — Mangetto  ebbe  da 
m medico  di  Ferrara  la  notizia  , che  un*  intiera 
amiglia  di  contadini  restò  vittima  delia  rabbia 
>er  aver  mangiato  d’  una  vacca,  eh’  era  stata  estin- 
a da  quella  malattia  (7)  . Ben  considerando  que~ 


(O  Zücke  RI  t allgemeine  ydbhandliing  von  den  Nahrim^S“ 
rütteln.  §.  152.  S.  270. 

(2}  Année  1765.  N.  84. 

(3)  Karlsruher  Zeitung.  177  <5.  N.  ir  5. 

(4)  PaULET  , Des  Maladies  Epizootiques  , loc.  cit.  p.  ijr.  7. 

(5)  dlistoire  de  l sic  ad  ernie  Royale  des  Sciences.  Année  1707. 
3.  j. 

(ó)  SCHENKIUS , De  venenis  animalihus.  Lib.  VII.  - Vedi 
mche  Mémoìres  de  la  Société  Royale  de  Mède  chi  e,  année  1776c 
">•  rio.  yeep 

(7)  Bibi,  pract.  T.  III.  p.  428. 
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sii  eri  altri  esempi  non  so  comprendere,  come 
a*  nostri  giorni  v5  abbia  ancor  alcuno  , il  quale  , 
siccome  Plinio  lasciò  scritto  , si  pensi  di  trovare? 
un  rimedio  contro  quei  funesto  veleno  preparan- 
do il  fegato  d’un  lupo  , che  in  conseguenza  dii 
esso  sia  venuto  a morte  . — * Nel  1774  molti! 
Negri  e molte  Negre  morirono  alla  Guadaluppas 
presentando  de’  bubboni  e tutti  gli  altri  sintomi! 
della  più  manifesta  infezione  , dopo  che  mangiato) 
aveano  de’  bovi  morti  d’un  mal  contagioso  (i). 
Io  so  da  buon  canale,  che  avendo  nel  1775  unti 
suddito  della  prelatura  di  Kaisersheim  mangiato) 
d’un  bue  morto  dell’epizoozia,  che  allora  regna- 
va, ebbe  ad  ammalarne  con  tutta  la  sua  famiglia;;:: 
in  tutti  gli  individui  s’osservarono  delle  pustole? 
maligne  sparse  per  tutto  il  corpo,  tutti  però  neol 
guarirono  a riserva  del  figlio  più  giovane  . Mol- 
ti ss  ini  i altri  casi  di  mali  particolari  accagionatil  i 
da  questa  stessa  causa  si  trovano  registrati  nelle*  il 
opere  mediche  (2)  , a cui  rimando  i miei  let-0 

« — — — - — — — — — - — — 

(1)  Instruction  et  avis  aux  habitans  des  provinees  méridìona-- 
les  de  la  France  sur  la  maladie  putride  et  pe stile ntielle  , qui 
detruit  le  bétail , publié  par  ordre  du  Fioi.  p.  4.  66. 

(2)  aFmm  4N.  Ire  NIC  US , Quaest.  2j.  racconta,  che  Tanno 
1677  restarono  morti  in  Lipsia  dodici  scolari  , che  convive- 
vano in  una  pensione.  Il  maestro  di  casa  avea  loro  imban—f 11 
dita  della  carne  di  bovi,  che  internamente  avevano  di  molte 
ulceri.  VAEENTIN1  Pandectce  med.  leg.  T,  I.  p.  J42.  - La 
stessa  sventura  ebbero  per  la  stessa  causa  alcuni  scolari  di 
Königsberg.  KEPPLER  , De  febre  epidemica  Kegiomonti  anno 
1649.  p.  s 6.  - Vedi  anche  Meta  Naturen  Curiosorum.  Decur.  I. 
an.  IX.  obs.  CII.  CXcJ.  - Centur.  V.  obs.  LXX.  p.  123.  - - ! 
GARMANNUS  , Miracula  mortuorum.  Lib  II.  tit.  II.  §.  3 56.- 
ScULTETUS  Obs.  C.  — PENTILIUS  , Miscellan.  medie,  pract ■ 

p.  50 9.  - ETEODREMUS , Med.  pract.  p.  247.  48.  - Bresslaui - 
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■mi  contentandomi  di  riportare  ancora  ima  storia 
:omunicataci  da  Unzer.  i?  Il  Sig.  Odolant  Demos 
; medico  in  Alencon  venne  alle  ore  9 delia  sera 

* de’  9 luglio  1760  chiamato  a visitare  due  pò- 
» vere  famiglie,  in  ciascuna  delie  quali  v*  aveano 
! tre  individui  presi  da  violentissimi  conati  dì 

> vomito  , sotto  i quali  niente  altro  rendevano 
» che  un  umore  viscido , giallognolo , ma  nes- 
? sona  sorta  di  cibo;  essi  accusavano  anche  de' 
f tornami  atrocissimi,  ed  un  tenesmo  presso  che 
? contìnuo  , per  cui  recandosi  ad  ogni  istante 
f alla  seggetta  non  evacuavano  che  un  po’  d’  ae~ 
» qua  giallastra.  Il  basso  ventre  era  teso,  la 

* respirazione  difficile  e breve  , il  polso  debile  , 

> la  lingua  arida  ; essi  accusavano  una  sete  ga- 
? gliarda.  Queste  persone  aveano  tre  giorni  pri- 

> ma  mangiato  della  carne  ds  un  animale  morto 

> di  malattia  , comperato  poi  per  poco  denaro 

> dal  macellaio,  e da  questo  rivenduto  al  xninu- 

> to.  Una  delle  due  famìglie  (Noe ) , che  man* 
ì giato  ne  avea  la  sera , non  risentì  molestia  ve- 
t runa  durante  la  notte;  ma  la  mattina  seguente 
» il  padre , il  figlio , e poi  la  madre  vennero 
) assaliti  da  forte  freddo,  da  ansietà,  e da  que* 
t gii  altri  sintomi  qui  sopra  enunziati . Le  per» 
t sone  dell’  altra  famiglia , sebbene  poco  ne  aves- 
5 sero  mangiato  a cagione  del  cattivo  sapore  , 

che  Geschichte.  14.  Vers.  S.  5J9.  - TlIONERUS , Lib.  IV.  ob- 
ervat.  XIV.  p.  211.  - RiEDLTNUS , JJjiece  medìcee  , ami.  I. 
ug,  obs.  i2.  p.  241.  - Fort.  Fidelis  , Rclat.  med.  p,  150.  - 
ÌLBERTI  3 Commentar,  inedie,  in  JEdilitium  Edìctum  . — At-S- 
JRÜC , von  Geschwülsten  und  Geschwüren  s I.  Theil.  S.  1^4. 
3 5-  ~ LANCISIUS  3 post.  I.  de  lue  bovilla.  - Primit.  PüLOJS . 
I.  p.  206.  - Journal  de  Médecine  1761.  Mars.  etc.  etc. 
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i»  ammalarono  in  poche  ore  , e i sintomi  creb« 
a bero  in  esse  con  sorprendente  rapidità  . Le  si** 

? » multanee  evacuazioni  per  vomito  e per  secesso 
tt  erano  congiunte  a tutti  quegli  altri  sintomi  , 
« che  s’ osservano , quando  è stato  inghiottito  un 
» qualche  veleno  corrosivo . Il  medico  ordinò  dei 
*>  demulcenti  e degli  oleosi;  il  paziente  più  gio->' 
tt  vane  morì;  gli  altri  cinque  risanarono  a poco 
*i  a poco  dopo  che  gradatamente  diminuirono 
» e alla  fine  cessarono  le  evacuazioni . Altri  abi-i 
n tanti  aveano  mangiato  di  questa  stessa  carne, 
sì  ma  non  ne  provarono  nessuna  molestia  ; per*: 
« che  avendola  ritrovata  di  sapore  ingrato  non 
sì  ne  aveano  mangiata  che  poca  . I sei  suddetti 
w individui  non  aveano  propriamente  mangiate 
« la  carne  , ma  il  polmone  e 1 cuore  , le  quali 
si  forse  più  delle  altre  parti  erano  state  viziate 
ft  dalla  malattia  « (i)  . I!  maresciallo  di  Sasso« 
nia  osservò  in  generale , che  i soldati  francesi, 
I quali  nella  campagna  non  ebbero  ribrezzo  di 
mangiare  i cavalli  morti,  vennero  per  tale  causai 
affetti  più  volte  da  malattie  ; dove  per  lo  con- 
trario le  truppe  tedesche  , non  inducendosi  mai. 
a nutrirsi  di  quel  cibo  se  non  nelle  grandi  ne- 
cessità, e usando  la  precauzione  d'ammazzare  de' 
cavalli  sani , non  ne  contraggono  nessuna  infer** 
mila  (2). 


(t)  Der  Arzt . CUTI,  Stück. 
(2)  Déverìes  de  la  guerre , 
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iltre  leggi  riguardanti  le  carni  di  animali  infermi. 
Legge  ebraica , veneta;  coutume  de  Saint  Severi; 
antichi  provvedimenti  di  Parigi , di  ÌVàrtemberg , 
di  Sassonia , d’ Austria , d'Italia  ec. 

Perciò  quasi  tutti  i governi,  non  riflettendo  ai 
ochi  casi,  in  cui  le  carni  d’animali  infermi 
ennero  mangiate  sena’  alcun  danno , credettero 
i potere  a buon  diritto  emanar  de’  decreti,  che, 
telandone  assolutamente  Fuso,  prevenissero  tutti 
possibili  casi  di  disgrazie,  sebbene  queste  non 
succedano  in  ogni  incontro.  — - Un  macellaro  per 
addietro  creduto  onesto,  il  quale  presso  gli  Ebrei 
loteva  venir  convinto  di  aver  venduta  per  sana 
monda  la  carne  d’ un  animale  morto  da  se  o 
acerato  dalle  bere,  era  obbligato  a restituire  tutto 
l denaro,  eh’ avea  percepito  da  quella  vendita; 
sso  veniva  inoltre  bandito  dalla  società  , e co- 
erto d’  infamia  ; nè  potea  tornar  ad  esercitare  il 
uo  mestiere , s5  egli  prima  non  avea  fatta  in 
Pubblico  la  grande  penitenza  (i)  . Egli  è proi- 
etto di  mangiar  d’un  animale,  che  sia  stato  mor- 
sicato da  un  serpente;  perchè  vi  potrebbe  aver 
psiche  pericolo  atteso  il  veleno  coomnicato  (2) . 
— Regnando  nel  1599  una  ferocissima  epizoo- 
ila  ne’  paesi  della  repubblica  di  Venezia  ordinò 
pel  Senato , che  nessuno  sotto  pena  di  morte 


(1)  Hfaitnonida  , loc.  cit.  eap.  VII.  p.  129. 

{2)  Mischiteli  VI.  Trumoth . Vili.  Kap«  Raabischer  Ueber-« 
etzung.  m.  6.  S„  171. 
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ardisse  per  alcun  pretesto  vendere  o distribuire 
della  carne  di  manzo  ; di  modo  chè  in  quel  tem- 
po altra  non  potevasene  mangiare  che  di  mon- 
tone (i)  . — — L’  antica  Coutume  di  Saint  Severt 
contiene  un  articolo  particolare  sulla  vendita  di 
carni  di  bestiame  ammalato  . il  venditore  venia: 
per  ogni  trasgressione  punito  con  una  multa  di 
tre  lire  e sette  soldi  ( che  in  oggi  danno  quasi; 
34  lire),  e colla  perdita  delle  carni,  che  veni- 
vano gettate  ; le  carni  sane  che  trovavansi  nell* 
abitazione  del  reo  venivano  confiscate  , e distri- 
buite a’  poveri  dello  spedale  (2).  Li  3o  gennaro: 
i35o  pubblicossi  in  Parigi  un  decreto,  il  quale* 
ordinava  a*  macellari  di  quella  città  di  non  ven- 
der carne  , che  non  fosse  sana  , e quale  la  vo- 
gliono gli  ordini  già  emanati . Il  Parlamento  di 
Parigi  rilascio  li  29  marzo  1 55 1 un  Arrét  , irti 
cui  sotto  pena  dì  rigoroso  castigo  corporale  proi- 
biva a’  macellari  di  non  mettere  in  vendita  aitraa 
carne  che  di  quella  sana  e non  corrotta . Vige 
tuttora  nella  Francia  un  ordine,  per  cui  i macel- 
lari sono  obbligati  ad  esporre  io  pubblico  per 
una  o due  ore  rotto  lì  bestiame  , ed  a pregare  ih 
fiscale,  old  egli  ne  faccia  esaminar  ìo  stato  di  sa- 
lute. *—  Gli  ordini  a tal  proposito  emanati  nei 
principato  di  Würtemberg  I anno  j588  s’espri- 
mono così  : a Noi  vogliamo  , che  gii  stimatori  giu- 
3»  rati  non  solo  visitino  il  bestiame  ancor  vivo  , 
ì>  ma  lo  visitino  di  nuovo  e lo  stimino  con  di- 


ti) 'R  amazzimi  De  contagiosa  epidemia , cjuar  in  PataÀnp 
'•grò  eie.  in  boves  irre  psit.  Operimi  omnium . p.  794. 


(3)  Tit  10. 
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ligenza  , dopo  che  sarà  stato  ammazzato  (1)  « . 
Gli  statuti  di  Heinrichstadt  comandano  : « che 

sì  i macellari  vendano  e distribuiscano  ogni  gior- 
„ no  carne  sana  e buona,  e presa  da  animali  che 
i>  non  sieno  stati  morsicati  dal  lupo  , e non  al? 
ìì  biano  arti  fratturati  ; la  carne  non  dev  ossei 
ss  fradicia  o cacchionosa  , non  lebbrosa  , insom  * 

ma  non  presa  da  animali  infermi  , o biasime- 
„ vole  per  altri  titoli.  Le  carni  qui  sopra  men- 
I»  zionate  non  devono  venir  confuse  tra  le  sane 
sì  e buone,  ma  separate  da  esse,  accio  non  ab» 

! sì  biano  queste  a guastarsi  « (1)  . L Elettor  di 
: Sassonia  pubblicò  lì  6 novembre  17 53  un  man- 
dato , in  cui  ordinava  : »»  che  regnando  tuttavia 
„ V epizoozia  , ad  oggetto  di  prevenir  tra’  suoi 
„ sudditi  tutù  i mali  , che  potrebbero  nascere 
li  per  tal  cagione  , nessuno  osasse  vendere  le 
- sì  carni  del  bestiame  ammalato  « . Un  slmile  de- 
1 creto  trovasi  anche  negli  ordini  del  mercato  di 
Lipsia  del  1776  (3).  La  corte  di  Vienna  rila- 
sciò li  3 aprile  17 56  un  decreto  generale  ^ m 
cui  comanda  , che  tutti  gli  animali  destinali  al 
macello,  di  qualunque  spezie  sieno,  debbano  ve- 
! nir  visitati  da9  giudici  locali  , o da  altre  perso» 
s ne  , che  verranno  a tal  effetto  nominate  (4)  ► 
Lancisi  racconta  , che  tutti  i principi  italiani  , 
vedendo  nel  1712  regnare  tra  gli  animali  bovm» 
una  raasa  di  peste  , rilasciarono  un  orome  , *-*  0 

(r)  Des  Fürstenthums  JVürtenberg  Fleisch-  und.  Metzger  Ord- 
nung. S.  1 2. 

(2)  Cap.  XXII. 

(3)  Art.  5.  §.  $.  7 . ^ 

(4)  VON  SONNE WFELS  , Grundsätze  der  Polizejr  » Finanz  * 

und  Handlungs  Wissenschaft.  I.  I heil.  $*.  ryi« 
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nessuna  parte  di  essi  potesse  venir  adoperata  ne- 
gli usi  comuni  della  vita  (i)  . Antonio  Dubow 
ispettore  de'  macelli  venne , in  vigore  d’ una  sen-i 
tenza  portata  li  28  maggio  1726  dalia  camera 
di  giustizia  di  Parigi  , condannato  ad  esporsi  Inn 
camicia  sulla  porta  maggiore  della  chiesa  coni 
un  capestro  al  collo  , e una  fiaccola  accesa  irr 
mano  ; egli  avea  sul  petto  un  cartello  , in  cui 
leggevasi  : » Ispettore  de'  macelli  , il  quale  di- 
»f  stribuì  a’  soldati  carne  di  animali  rognosi  es 
» morti  di  malattia  « : e standosene  ginocchione 
confessava  a voce  alta  e distinta:  » eh’  egli  ma- ■ 
» foiosamente  ardì  vendere  e distribuire  carne? 
» di  bovi  morti  «.  Questo  disgraziato,  reo  an-- 
che  d’altri  delitti,  venne  in  seguito  bandito  per 
nove  anni  , dichiarato  inabile  all’  ulterior  esercì* 
zio  di  sua  professione,  e condannato  a una  multa 
di  cinquanta  mila  lire,  dieci  mila  delle  quali 
vennero  assegnate  agli  accusatori  . Una  sìmile 
sentenza  venne  pur  li  iG  dicembre  dello  stesso 
anno  eseguita  in  un  altro  , eh’  crasi  reso  colpe- 
vole dello  stesso  delitto. 

§•  9- 

La  carne  guasta  e fradicia  vien  mangiata 
da  taluno  senza  danno . 

Ma  non  si  contentò  la  Polizia  di  questi  soli 
provvedimenti  ; essa  pensò  anche  a pubblicarne 
degli  altri , che  concernevano  la  carne  tratta  da 
animali  sani,  ma  che  per  essere  stata  conservata 


(1)  Loc.  cit 
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troppo  a lungo  passava  già  in  putrefattone.  Co- 
me già  dissi  "parlando  delie  carni  d’  animali  am- 
malati , posso  anche  di  queste  recar  alcuni  esem- 
pi d’ individui  , i quali  senza  temer  alcun  danno 
si  pascono  di  carni  infradiciate  . Recandosi  il 
Sig.  Brue  dal  Rio  Fresco  al  forte  San  Luigi  po- 
sto sul  Senegai,  venne  egli  complimentato  da  un 
Negro  capo  d’ un  villaggio  , il  quale  presentati- 
dogli  la  proboscide  d’  un  elefante  si  scusava  eh 
non  potergliene  regalare  un  quarto  incero;  per- 
chè avutasi  la  caccia  solo  avanti  due  giorni,,  le 
carni  non  si  potevano  ancor  mangiare;  il  lori- 
i damento  di  questa  scusa  era  perchè  gli  abitante 
non  solcano  mai  mangiar  carne  , che  piena  non 
; fosse  di  cacchioni  (i).  Gli  abitanti  di  Saldami  a 
I divoravano  le  budella  ed  altre  interiora  , che  i 
marinari  avevano  gettate  via  ; essi  mangiavano 
anche  i vitelli  marini,  che  gii  Inglesi  avean  get- 
tati nel  fiume  , dov’  erano  restati  per  quattordici 
j giorni  , nè  si  lasciavan  punto  sgomentare  dalla 
: putrefazione  , eh’  era  già  avanzata  , nè  dal  mal 
: odore  , eh’  era  eccessivo  (*)  . Gli  Indiani  deh 
I Isola  Principe  Roberto,  la  quale  nel  1766  veu- 
j ne  costeggiata  dal  Capitano  Walìls,  mangiavano 
1 con  grandissima  avidità  della  carne  mezzo,  ra  i 
eia  (3) . Gmelin  il  seniore  vide  i Jakuti  arro- 
stire e mangiar  con  gran  gusto  delle  marmotte 
e de’  sorci  già  tocchi  dalla  putredine  (4)  • 1 

(1  ) Allgemeine  ^^torie'leTlleisen.  L Band.  S. 

Historie  aller  Reisen.  V . Theil.  S.  120. 

(2)  Loc.  cit.  -, 

(?)  Geschichte  der  Seereisen  nach  dem  Südmeere » u * 

S,  70. 

(4)  Loc.  cit,  tl.  Th.  S, 
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Kalmuki  poveri  mangiano  spesse  fiate  delle  care 
gne , che  sulla  gran  fiera  di  Astracan,  o anch 
ne’  semplici  mercati  delle  orde  vengono  pubbli! 
eamente  vendute  da  certi  loro  pasticcieri  (i).  D; 
questi  ed  altri  analoghi  esempi  credette  Gugliel 
mo  Alexander  di  poter  asserire , non  essere  li 
carne  fradicia  sì  insalubre  che  si  pretendeva 
poiché  molti  popoli,  che  ne  fanno  grande  uso,, 
viveano  non  per  tanto  sanissimi  (2) . 

§.  io. 

Ma  non  si  deve  per  ciò  Jar  nessuna  eccezione  . 

Ma  queste  osservazioni  ricavate  da’  popoli  , 1 
quali  fin  da’  più  teneri  anni  accostumati  si  sono 
a nutrirsi  a foggia  quasi  delle  fiere  , non  hanno 
forza  bastante  per  eludere  ciò , che  moltissimi 
medici  ne  dicono,  essere  ne’  nostri  paesi  nato  in 
conseguenza  d’ aver  fatto  uso  di  carne  fradicia. 
E io  non  credo  , che  tra  di  noi  v’  abbia  ak 
cuno  , a cui  la  naturale  nausea  , che  proviamo 
per  quel  corrotto  cibo  , non  serva  di  prova  sì 
valida  , che  non  mi  sia  più  mestieri  di  metter- 
mi a recargliene  in  mezzo  delle  ulteriori.  Perciò 
vediamo  , che  I medici  più  illuminati  consiglia- 
rono mai  sempre  alla  Polizia  d’usare  ogni  seve- 
rità verso  que’  macellari  perversi  , I quali  non  te- 
mono di  vendere  una  mercanzia  , che  riesce  di 


(1)  PALLAS , über  die  mongolischen  PrölkerschaJ'ten.  i.  Theil 

S.  196. 

(2)  Experimental  enquiries  concernìng  thè  causes  , tri  eh  ha  ve 
generallj • been  sajd  to  produce  putrid  diseases. 
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tanto  danno  al  pubblico  , e da  cui  nascer  soglio« 
no  delle  febbri  putride  malignissime  (i) . Dirà 
qui  alcuno  , che  i ricchi  si  mangiano  pure  eoo 
grandissimo  gusto  il  selvaggiume  mezzo  fradicio; 
ma  tal  opposizione  non  mi  sembra  di  nessun  va- 
lore , imperciocché  essi  sogliono  sempre  condir 
quelle  carni  con  aceto  e con  sugo  di  limone  „ 
e soprabbervi  grande  copia  di  liquori  spiritosi , 
cose  tutte  che  resistono  alla  putredine  , ma  non 
pero  a segno  che  Schulze  non  abbia  avuto  gran, 
ragione  di  dichiarare  , che  quel  cibo  accresce  di 
anolto  la  disposizione  a mali  putridi. 


§.  s i. 

Von  è sempre  necessario  eli  vietar  V uso  delle  carni 

di  bestiami  infermi . 

Venendo  ora  a parlar  piu  minutamente  del  di- 
iGto  di  mangiar  le  carni  di  animali  infeimi  dirò, 
he  troppo  dura  legge  sarebbe  dì  volere , che  ogni 
qualunque  malattia  , da  cui  sia  preso  un  capo 
:i  bestiame  prima  di  venir  ammazzato,  s’abbia 
|i  riputar  causa  sufficiente  per  obbligare  il  pro- 
letario a non  poterne  tirar  nessun  profitto  . Un 
ontadìno  , a cui  ammala  un  bue  , spesse  volte 
induce  ad  ammazzarlo  , sebbene  la  malattia  forse 
‘uscita  non  sarebbe  sì  pericolosa  , perchè  il  tl- 
iore  di  vederselo  crepare  lo  porta  a prevenir  il 
ubbio  esito  del  male . Aggiungiamo  anche  , es- 


ci) HebensTRFIT  , sfnthropologìa  forensis  , Sect.  I.  cap.  II. 

'* *  28*  " J*  He n rici  §C%ULZE?  Dissertane  de  carne  ferina  . 

• 20. 


74  SEZIONE  PRIMA. 

sere  defili  animali  siccome  degli  uomini,  trovarsi 
cioè  in  essi , nel  farne  la  sezione  , certi  vizili  , 
die  si  riguardano  come  cause  della  morte , men- 
tre però  noi  sono;  laddove  alcune  altre  volte 
non  incontrandosi  ne’  visceri  alcun  dìlètto  gli  umo- 
ri tutti  hanno  già  presa  un’  indole  venefica . Sì 
grande  essendo  l’ ignoranza  de’ nostri  veterinarii  „ 
di  soventi  avviene  , eh’  essi  prendano  de’  grossi 
abbagli  ; molte  volte  se  ne  videro  di  quelli  , che 
cercavano  la  causa  della  morte  in  fenomeni  del  i 
tutto  naturali  a’ cadaveri  , come  per  cagion  d’esem- 
pio nel  color  nerognolo  del  sangue  raccolto  nel 
cuore  , nelle  adesioni  de’  polmoni  colla  pleura  ec. 
Un  uomo  meglio  istruito  confesserebbe  in  mo  Iti  i 
casi  la  sua  ignoranza  , e si  darebbe  ad  esami-  j 
nar  altri  visceri  ende  rintracciar  la  sede  e la  . 
causa  del  male. 

Da  questa  storta  pratica  di  suppor  delle  ma- 
lattie gravi,  dove  di  spesso  non  ve  n ha,  nasce  , 
che  il  povero  contadino  resta  con  grave  suo  dan- 
no privato  di  tutta  l’  utilità  , che  ricavar  potrebbe 
dal  suo  bestiame  , da  esso  talvolta  ammazzato 
senza  bisogno  e pel  solo  timore* 

Già  la  natura  istessa  sembra  avere  stabilito  , 
che  gii  animali  morti  di  morte  naturale  , e re- 
stati là  dove  caddero,  diventino  pasto  d’altri 
animali  , che  si  nutrono  di  carni . E io  son  d’av- 
viso , che  non.  sempre  vi  sìa  certezza  d’aver  a : I 
temere  sì  gravi  pericoli  in  chi  mangia  la  carne 
di  bestiami  ammazzati  in  tempo  e prima  ancora 
che  ’l  male  o la  febbre  pervenissero  al  sommo 
grado  . Da  quanto  dico  pero  eccettuar  voglionsi 
le  malattie  veramente  acute,  le  maligne,  le  pe- 
stilenziali , ed  altre  che  andrò  in  seguito  accen-  ! 
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nando.  Vero  e non  pertanto,  che  , come  già  ri- 
cordai , non  puossi  1’  uomo  in  tutto  e in  ogni  in- 
contro mettere  a paragone  cogli  animili  di  ra- 

* • t • • A 

pina  , ì quali  tutti  si  gettano  avidamente  e sen- 
za danno  sopra  una  carogna  , in  cui  la  putrefa- 
zione sia  anche  ben  avanzata.  Perciò  a buon  diritto 
diceva  Richter  , esservi  diversi  gradi  neil’  infe- 
zione delle  carni  , per  cui  non  tutte  riescivano 
nocevolì  ; egli  loda  ciò  non  ostante  coloro,  i quali 
inverso  gli  animali  morti  di  malattia  usano  sic- 
come inverso  le  merci  , che  provengono  da’  paesi, 
in  cui  serpeggia  la  peste  ; queste  , sebbene  asso- 
lutamente non  consti  della  loro  infezione , vengo- 
no per  ogni  dove  gettate  o date  in  preda  alle 
fiamme  (1).  Camper,  il  quale  con  tant’  atten- 
zione osservò  l’epidemia  ultimamente  dominante 
nell  (Tanna  , fece  di  molte  esperienze  ed  osser- 
vazioni, in  conseguenza  delle  quali  egli  ritrovò, 
che  le  carni  de’  bovi,  che  ne  morivano  , non  ar- 
recavano nessun  pregiudizio  alla  salute  desìi  uo- 
mini,  che  ne  mangiarono  dopo  d’averle  salate  e 
seccate  al  fumo  (2).  Ludwig  dice:  quella  stessa 
esperienza,  da  cui  impariamo,  che  non  si  può 
senza  pericolo  mangiar  la  carne  d’animali  sani 
già  presi  dal  contagio  , sembra  autorizzarci  a 
mangiarla,  se  '1  bestiame  venga  ammazzato,  quan- 
do gli  sovrasta  la  malattia  (3).  VLelschius  ci  rac- 
conta , che  i magistrati  d’ alcuni  paesi  permisero 


(O  Loc.  cit. 

(2)  Beschäftigungen  der  Berliner  Gessellschcjt  Naturforschen- 
der  ìreunde.  IV.  Band.  S.  145.  — Gottingische  gelehrte  dLnzei* 
gen.  1 779.  CXXrX.  Stück.  Vedi  anche  il  6. 

(Jl  Medie.  Jerens.  px. 


che  i loro  sudditi  mangiassero  le  carni  de  bovi  . 
die  erano  affetti  da  una  certa  epizoozia  (i)  ; 1 Al- 
berti pero  porta  opinione  , die  nessuno  apprO' 
var  debba  questa  pericolosa  indulgenza  d ascuu 
governi  (2) » 

t 12. 

Quando  , e in  che  guisa  possasi  permettere  l uso  à 
tali  carni  j se  sia  lecito  di  distribuire  a povei 
de’  cibi  sospetti ; regolamento  di  Baden  e à 
Prussia . 

Quindi , se  ne  facciamo  a considerare  , che  i 
tempo  di  tanta  calamità  suol  rincarar  ai  molto  « 
prezzo  d’ ogni  genere  di  vettovaglie  ; ne  si  pr£j 
senterà  tosto  l’idea  , che  la  fame  , da  cui  e m 
xiacciato  il  basso  popolo  , deve  talor  diventate  u 
male  più  serio,  che  non  l’uso  di  carni  d anima 
ammazzati  al  primo  apparire  de’  sintomi  del  cor 
tagio  in  essi  insinuatosi  . Ma  ciò  vale  solo  qu; 
lora  la  regnante  malattia  non  sia  di  genere 
maligno  , e alcuni  infausti  tentativi  non  ci  a 
biano  già  insegnato  , richiedersi  maggior  precai 
zione  . lo  sono  interamente  di  parere  con  Ludwq 
che  una  tale  permissione  non  debba  estender 
a macelli  pubblici , o a que*  privati  , che  fami 
commercio  di  carni;  imperciocché  la  sola  nausf 
potria  cagionar  grave  danno  in  persone  dilicate 
quali  d’ordinario  sono  gran  parte  degli  abitar 


fi)  Cent  IV.  Cons.  II. 

(s)  Comm.  in  /EdiUt  Zdicium» 
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di  città  (i);  e troppo  s’arrischierebbe  facendo 
ima  prova  in  sì  gran  numero  d’ individui . Ma  ai 
primo  manifestarsi  d’im’  epizoozia  abbiamo  sem- 
pre de’  foni  motivi  per  usar  qualche  maggiore 
Indulgenza  permettendo  , che  i particolari  am* 
mazzi  no  in  tempo  il  loro  bestiame  mezzo  sospet- 
to d’ iniezione . Essi  devonsi  però  obbligare  a non 
farne  nessuna  vendita,  ed  a far  prima  visitare 
l’animale  ammazzalo;  bisogna  inoltre  prendere 
In  nota  tutti  gli  individui  di  quella  famiglia,  e 
raccomandar  loro  d’ avvertire  la  superiorità  ogni 
qual  volta  la  suddetta  carne  cagionasse  loro  qual- 
che indisposizione.  Il  magistrato  deve  in  tal  in- 
contro esaminar  diligentemente  L affare , ed  inca- 
ricar un  buon  medico  di  far  ìe  necessarie  ricer- 
che , onde  apparisca,  se  l’uso  delle  carni  d’ ani- 
mali , che  sieno  presi  dallo  stesso  male  , si  pos- 
sa permeitele  ulteriormente  . 

Per  la  stessa  ragione  non  dovrebbesi  neppur 
accordare  , che  alcuno  venda  a’  cittadini  poveri 
la  carne  di  bestiame  infermo  a prezzo  più  basso, 

Inè  meno  , che  gratuitamente  la  distribuisca  a 
sovere  famiglie  , se  prima  la  polizia  non  prese 
e necessarie  informazioni  sulla  qualità  d’essa  car- 
ine . Ella  sarebbe  una  misericordia  crudele  quella 
di  voler  pascere  il  povero  con  un  cibo  , che  per 
avventura  potrebbegli  accagionar  ia  morte  . Dall9 
altro  canto  poi , qualora  la  malattia  non  fosse 
grave  , e una  grande  carestia  affliggesse  il  paese , 
non  sembrami  doversi  privare  ìe  famiglie  più  bi- 
sognose del  dolce  conforto  dì  poter  campare  con 
poca  spesa  mangiando  di  tale  cibo.  Impercioc- 

(O  Loc.  cit. 
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c:hè  egli  è fuor  d’ ogni  dubbio,  che  la  mancan- 
za de’  generi  più  necessari  al  sostentamento  non 
può  a meno  di  non  produrre  effetti  egualmente 
perniciosi  ; e die  questa  classe  di  abitami  , più 
che  le  altre  robusta,  non  va  siccome  quelle  sog- 
getta a malattie,  se  lievi  sieno  le  cause,  chele 
destano  . In  tale  stato  di  cose  gli  è sempre  bene 
di  far  un  o 1’  altra  prova  onde  consultar  la  spe- 
ranza , che  in  seguito  ne  insegnerà  cosa  dob- 
biamo intraprendere  . 

Ad  oggetto  di  non  accrescere  senz’  espresso 
bisogno  il  prezzo  de’  commestibili  , che  in  tempi 
così  calamitosi  monta  tant’  alto  , pubblicò  il  Mar- 
gravio di  Baden  il  seguente  decreto,  che  serve 
di  norma  ne’  suoi  stati . 

» Carlo  Federico  ec. 

tt  Avendo  noi  mai  sempre  diretta  in  partico- 
» lar  modo  ogni  nostra  cura  onde  maggionnen- 
» te  promuovere  e ’l  bene  e la  facile  sussistenza 
„ de’  nostri  cari  sudditi  ; trovammo  necessario  di 
v dover  definire  , come  e quando  permetter  sì 
)»  debba  , che  il  proprietario  di  bestiame  amma- 
a lato  possa  far  uso  delle  carni  e delie  pelli  di 
tf  esso.  A tale  oggetto  credemmo  di  ordinar  cle- 
» mentemente  , che  ammalando  il  bestiame  d’una 
tf  qualche  malattia  epidemica  debbano  i nostri 
» sudditi  ricercare  il  parere  del  rispettivo  loro 
» • fìsico  , il  quale  deciderà  , se  la  carne  possasi 
» mangiare  o no.  Se  ’ì  male  poi  non  fosse  epi- 
if  demico , e ?1  proprietario  volesse  far  ammazzar 
t,  l’animale,  è nostro  volere,  che  questo  venga 
ìt  prima  visitato  diligentemente  dal F ispettore  a 
»»  ciò  destinato , e In  sua  mancanza  dal  magi- 
>,  strato  del.  luogo . Trovando  questi , che  la  car- 
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” ne  sia  buona  ordiniamo , che  anche  la  pelle 

" r5stare  al  proprietario  del  bestiame; 

v mentre  in  caso  diverso  essa  appartiene  allo 
" scorticatore . Comandiamo  perciò  che  questo 
” nostro  decreto  venga  pubblicato,  e che  i ma- 
” goleati  invigilino  severamente  , acciò  in  o«ni 
w incontro  venga  in  ogni  sua  parte  eseguito.0 
” Karlsruhe  li  18  gennaro  1772.  « 

Anche  in  tutti  gli  stati  di  S.  M.  i!  Re  dì 
Prussia  vi  sono  delle  leggi,  per  cui  sì  tosto  che 
,n  <ìualc^e>  distretto  si  manifesta  un’  epizoozia  , 
nessun  abitante  può  più  ammazzare  il  suo  be- 
stiame e salarne  le  carni  , s’  egli  prima  non  ne 
avverte  il  magistrato  della  provincia  (i). 

§.  ì 3. 


Se  il  salare  tali  carni  le  renda  meno  insalubri . 


Da  varie  esperienze  da  me  riferite  al  § 7 
potè  ognuno  convincersi  , che  il  salare  le  carni 
di  ammali  infermi.  altro  effetto  in  esse  non  pro- 
duce se.  non  se  di  preservarle  più  a lungo  dalla 
putrelazione  , come  awien  appunto  delle  sane 
In  questo  punto  ed  in  molti  altri  gli  uomini  si 
studiarono  mai  sempre  in  tempo  d’  epidemie  di 
ritrovare  alcuni  rimedii  , in  cui  siccome  in  con- 
travveleni grandemente  confidavano  , credendo  di 
I pc sere  con  questi  mezzi  preservare  se  stessi  dall’ 

' infezione  ; e di  garantirne  anche  le  cose  inani- 


(l)  Königliches  preussisches  Potent  und 

\ lìtem  Apàl  i7ó9  , % vie  bej  dem  Viehsterlen 
. solle . 


Instruktion  vom 
verfahren  werden 


So 
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Mate,  o di  liberamele  almeno  in  guisa,  che  va* 
lcr  se  ne  potessero  senza  pericolo  alcuno.  Que~ 
sto  pregiudizio  , introducendo  1’  uso  di  questi  mezzi 
.considerati  quasi  come  amuleti,  tranquillizzò  molti 
individui  timorosi , e li  difese  dai  perniciosi  effetti , 
che  in  essi  produr  poteva  la  fantasia;  ma  conside- 
randolo dall’altro  canto  contribuì  moltissimo  a dif- 
fondere maggiormente  questi  mali , e ad  altro  non 
servì  che  a farci  dimenticare  la  necessità  d’  altre  mi- 
sure, siccome  fa  l’oppio  amministrato  in  mal  puntoci 
ingannandoci  con  una  calma  apparente.  Il  sale,, 
l’aceto,  lo  spirito  dì  vino,  gii  aromi  ec.  preservano)! 
dalla  putredine  ; dunque,  conchiudevasi  da  questan 
premessa,  dunque  il  sale,  l’aceto,  lo  spirito  dii  il 
vino  ec.  ci  devono  preservare  da  tutte  le  malat-  ; 
tie  maligne , e distruggere  tutte  le  qualità  con-:* 
tagiose  delle  cose  , che  sono  necessarie  agli  usili  a 
della  vita . Ma  noi  non  conosciamo  la  vera  na-  É 
tura  che  di  pochissime  cause  morbose  . L’invisi-  h 
Libia  e la  malignità  di  quel  principio  , il  qualeqL 
Introdotto  ne’  nostri  corpi,  v’immuta  la  circola- 
zione del  sangue,  e mette  i nostri  umori  in  una.  , 
spezie  di  mortale  fermentazione  , limitano  1’  in-  j 
felicito  umano  , e ci  vietano  di  trovare  a priori 
un  sicuro  antidoto.  Il  caso  solo  potè  fare  , che® 
va  alcune  poche  malattie  si  trovassero  de’  rimedi  ) 
quasi  non  fallaci , ì quali  togliessero  il  male  a 
suo  primo  apparire  ; siccome  avvien  delle  febbr  ft 

0 delia  lue  venerea.  — — - La  salamoia  altro  in  so  3 
stanza  non  è che  una  broda  insalubre  , se  L jl 
carne  , che  in  essa  venne  conservata  , era  mal 
sana  ; ed  hanno  per  ciò  i!  gran  torto  coloro  ai 

1 quali  si  lusingano , che  ’l  sale  estragga  dal! 
carni  il  veleno  , siccome  fa  delle  parti  acquose 
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da  cui  viene  disciolto.  Chi  in  un  affare  di  tan- 
to  momento  si  poggia  sopra  argomenti  sì  deboli, 
simiglia  coloro,  a cui  ogni  piccola  fantasia  suol 
tener  luogo  delle  ragioni  più  salde» 

§.  14. 

Misure  da  prendersi.  Ordini  dell’  Elettore  di  Han- 
nover , dell  Austria , e della  Sassonia  . 

Facilmente  avviene,  che  regnando  tra  gli  ani- 
mali^ domestici  qualche  mortale  epidemia  alcuno 
si  dia  a salare  la  carne  la  più  insalubre  , come 
se  fosse  sana,  onde  darle  bello  e buono  aspetto. 
Passato  qualche  tempo  molti  per  inconsideratezza 
se  la  mangiano , ed  altri  sedotti  dall’  interesse 
cercano  di  venderla  altrui  per  merce  sana,  più 
non  v’avendo  il  sospetto,  che  durante  V epizoo- 
zia rendea  più  cauti  i compratori.  Questi  disor- 
dini sono  frequentissime  cause  occulte  di  malat- 
tie popolari  , e un  buon  governo  non  può  mai 
esser  oculato  abbastanza  nel  prender  le  misure 
opportune  onde  reprimerli  . In  primo  luo^o  fa 
lunque  di  mestieri  , che  il  magistrato  , siccome 
S,a  ricordai  , rigorosamente  comandi  , che  tutto 
1 bestiame  da  macello,  sia  quello  che  serve  alì’ 
liso  pubblico  0 sia  al  privato  , venga  visitato  e 
3rima  ed  anche  dopo  d’essere  stato  ammazzato. 
n seguito  bisogna  ordinare,  che  nè  di  soppiatto, 
per  via  di  commercio  s’introduca  dall’ estero' 
'arne  salata  o fumata,  se  qualche  tempo  prima, 

) ln.  istesso  ne’  paesi  vicini  regni  tra  1 

bestiame  qualche  malattia  . E in  questo  punto 
U0,si  spezialmente  badare  a’  mercanti  di  buoi 
Frjnk  Pol,  Med . T.  V.  6 
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ed  aali  scorticatoti  , i quali  sempre  in  tempi  eli 
epizoozie  si  studiano  di  raccogliere  buone  pro*-- 
visioni  di  carni  , cui  poi  vanno  vendendo  tra  1 
popolo  coir  assistenza  d?  astuti  sensali.  — In  un 
decreto  pubblicato  nell’ Elettorato  d’ Hannover  h 
3o  settembre  1716  si  legge  : » E Quinto  . Es-- 

„ scudo  che  alcuni  malvagi  mercanti  di  bovi 
5,  abitanti  nelle  comuni  infette  ammazzano,  s lora 
« bestiami  , ne  salano  o fumano  le  carni  , cui 
it  poi  vanno  vendendo  ; comandiamo  , eie  ie^t 
„ proibita  ogni  introduzione  di  carne  salata  c< 
f,  fumata  sotto  pena  d’  una  multa  di  cento  talerii 
e secondo  le  circostanze  anche  sotto  pena  di 
„ corporale  castigo  da  infliggersi  a colui  , chi 
sarà  colto  con  tale  mercanzia  (1)  “ • Sua  Mae* 
sta  r Imperatrice  Regina  comandò  nel  1750  me 
diante  suo  particolare  editto  : „ Alcuni  de’  cor 
„ detti  scorticatori  ardiscono  talvolta  di  levare  li 
„ carni  e le  lingue  del  bestiame  morto  , e c 
„ andarle  vendendo  a persone  , che  ne  ignora. 
„ vano  la  provenienza.  Ora  dovendo  un  tale  cibi] 
Jf  riescir  sommamente  nocevole  a corpi  umani 
„ ordiniamo  seriamente  a tutti  1 magistrati  h 
ìì  cali  , di  usare  ogni  sollecitudine  onde  disco, 
jj  pi  ire  questi  avari  inimici  deli’  umanità , aceri 
jf  il  governo  possa  rigorosamente  punirli  a ci 


(D  Megli  antichi  statuti  d Hannover  leggiamo:  » QU1CU 
y que  carnifex  excesserit  in  eo,  quod  vendiderit  carnes  n 


„ legales,  ungiftlich  dicuntur , primo  dabit  ei  cm 

v duas  marcas  bremenses  argenti  et  carebit  civitate  per  1 
y mi  di  um  annerai  pro  anno  ; si  decreverit  , dabit  etiam  di 
v marcas  Itera  adbuc  dabit  Ut  Kop  pro  emenda  a.  Ex  ap 
g rapito  granano.  Vedi  Frid.  Essai  PUFFENDORF . Observ 


Juris  vtùve 


rsalis . T.  IV.  append.  p.  149* 


ARTICOLO  PRIMO.  83 

” rnune  esempio  « . Simili  disposizioni  sono  io 
vigore  negli  stati  di  Sassonia  in  forza  d’  una 
! legge  de’ 6 novembre  1753,  e si  trovano  anche 
nelle  leggi  del  mercato  di  Lipsia  del  1726'.  — - 
Riferirò  in  seguito  alcune  altre  cose,  che  stanno 
In  connessione  col  presente  paragrafo. 

§.  1 3. 

Della  visita  delle  carni . 

iutte  le  misure  prese  in  vaili  paesi  e da  me 
or  ora  riferite  presuppongono  , che  già  esistano 
1 delle  istruzioni , che  servano  di  norma  al  fisico  , 

; ed  agii  ispettori  destinati  ad  esaminar  le  carni. 
Ma  per  nostra  grande  sventura  vediamo  , che 
; questi  ultimi  sono  d*  ordinario  uomini  , che  non 
conoscono  le  proprie  incumbenze  , o tali  , che 
sacrificano  il  pubblico  bene  al  proprio  interesse. 
Io  m accingerò  dunque  a dare  ne’  seguenti  pa- 
ragrafi una  descrizione  delle  malattie  , che  sono 
comuni  e proprie  delie  diverse  spezie  d'animali, 
ìche  ci  servono  di  principale  nutrimento;  passerò 
poi  a stabilire  le  regole  pratiche,  che  dalia  Po- 
nzia  devono  venir  osservate  per  maggior  vantag- 
gio della  salute  pubblica.  Poco  importa,  da  quale 
spezie  d animali  io  mi  faccia  a principiar  queste 
riflessioni . 
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§ la- 
vello carne  di  maiale  ; cautele  da  usarsi  a ri- 
guardo di  essa  ; leggi  diverse  ; dell ’ ingrassa- 
mento de ’ porci ; della  carne  salata  di  porco  . 

La  carne  di  porco  andò  per  parte  de’  medici 
soggetta  a varie  vicende , perchè  gli  unì  la  di- 
chiararono molto  nutriente  e molto  sana  , men- 
tre gli  altri  la  dicevano  sommamente  nocevole  . 
Ippocrate  , Celso  e Galeno  erano  alla  testa  deV 
'difensori  di  essa  , e Galeno  , che  pure  aver 
dovea  grandissima  esperienza  , era  sì  persuasoti 
della  sua  opinione , che  espressamente  ci  assiemi- 
rò , che  gli  atleti  de’  suoi  tempi  , lasciando  d 
saziarsi  di  carne  di  porco  , e mangiandone  altrett 
tanta  d’ un’  altra  sorte  sempre  continuando  i lorctjj 
ordinaiii  eseteizii  ginnastici,  s’accorgevano  il  dii» 
seguente  d’esser  molto  piu  deboli,  e provavanc  i 
una  grande  stanchezza  , e dimagravano  sensibil  i 
mente  se  continuato  avessero  quel  cibo  per  alla 
cuoi  giorni  (i).  — Gli  Egizii  credevano  al  con  c 
trario  , che  il  porco  fosse  immondo  a segno  > 
che  chi  1’  avesse  solo  toccato  in  passando  , do  fi 
vesse  lavare  il  suo  corpo  e le  sue  vesti  nel  prosai 
simo  fiume  (2)  . La  diffusione  della  lebbra  ripesa 
teasi  singolarmente  dall’  uso  dì  queste  carni  , 
v’ebbero  alcuni,  i quali  attribuirono  quell’  effettui 
al  latte  porcino;  tra  questi,  dìcea  Plutarco  : » Ìm 
» corpo  di  chi  mangia  latte  di  porco  si  ricuo 


(1)  De  sé V meritar*  facidtatib. 

(2)  Herodotos  , Lib-  II. 
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*>  pre  di  lebbra  e di  scabbia  « (i);  Eliaco  ci 
racconta  d'aver  udito,  che  Marietone  egizio  so- 
lca dir  spesse  fiate  , che  chi  bevea  latte  di  por- 
co dovea  temere  la  lebbra  ed  altre  malattie  cu- 
tanee (2)  . Quest'  avversione  alla  carne  di  porco 
passò  dagli  Egizi ì agli  Ebrei  , i quali  avendola 
fatta  conoscere  a'  popoli  d Europa  furono  cagio- 
ne, che  questi  andando  a rintracciarne  le  cagio- 
ni finissero  con  credere,  che  non  v’avesse  spezie 
di  carne  , la  quale  più  della  porcina  fosse  noci- 
va alla  salute.  Nell’  antica  prophylaxis,  ossia  cura 
preservativa  dall ’ epidemie  pubblicata  in  Francfurt 
leggiamo:  » Alcuni  paesi,  in  cui  regnavano  delf 
1»  epidemie  , vennero  resi  più  cauti  dal  proprio 
» danno  , e presero  la  precauzione  , che  s’  am- 
» mazzasse  un  minor  numero  di  porci , e singo- 
ff  larmente  , che  nessuno  mangiasse  del  sangue 
» di  essi  «. 

Ma  ciò  non  pertanto  vediamo  , che  al  princi- 
piar dell’  inverno  Passi  nella  nostra  Germania  una 
grandissima  strage  di  questi  animali,  e che  que- 
gli abitanti  , i quali  non  deposero  ancora  del 
tutto  la  vita  de’  loro  padri,  e non  perdettero  le 
forze  digerenti , vivono  sanissimi  cibandosi  in  gran 
parte  di  carne  porcina  ; molti  anzi  compiango- 
no i poveri  fedeli  circoncisi  , i quali  vivendo  in 
questo  clima  temperato  come  vivean  nell’  Egitto, 
si  privano  d’un  boccone  sì  saporito  , e si  rovi- 
nano lo  stomaco  mangiando  delle  oche  vecchie 
e dure  (3).  Perciò  era  d’opinione  anche  il  Cu- 


ti) De  Iside  et  Osiride,  Lib. 

(2)  De  Animalib.  Lib.  X.  cap.  1 6. 

(3)  Strabone  ci  racconta,  che  il  vitto  degli  antichi  Galli 
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neo,  che  un  qualche  pregiudizio  religioso  degli 
Ebrei  abbia  gran  parte  In  questa  loro  antipatia , 
per  cui  odiano  1 porci  piu  assai  , che  noi  co- 
mandano le  leggi  divine  , o lo  facessero  mai  le 
altre  nazioni.  I Greci,  i Romani,  i popoli  limi- 
trofi agli  Ebrei , e alcuni  altri , che  vivevano  nel 
bel  mezzo  di  essi , nutrivano  delle  greggi  intere 
di  maiali,  e ne  mangiavano  in  grandissima  quan- 
tità senz5  essere  perciò  più  soggetti  alla  lebbra  di 
quello  che  lo  fossero  gli  Ebrei  (i).  Diceva  quin- 
di Varrone,  che  1 porco  era  stato  creato  per  la 
mensa , e cbe  moltissimi  se  ne  consumano  nelle- 
cucine  di  tutte  le  nazioni  d’Europa  (2).  I porci 


consisteva  singolarmente  nel  latte  e in  diverse  sorti  di  carni, i| 
e in  ispezie  in  carne  di  porco  fresca  e salata . I porci  di  quéi) 
paese,  seguita  egli,  sono  d’ una  grandezza,  duna  forza  e d,i 
una  sveltezza  incredibile  , per  cui  un  viandante  , che  s’  ab-) 
batta  in  una  di  quelle  mandrie  ne  resta  spaventato  , quanto 
sm  cadesse  in  uno  stuolo  di  lupi.  I porci  e le  pecore  abbona 
dano  in  quel  paese  talmente  , che  ne  possono  venir  provvedi 
duti  non  solo  Roma,  ma  molt’ altri  paesi  d’ Italia.  Geographia 01 
Lib.  V. 

(1)  De  Repub.  Hebrceor.  Lib.  II.  cap.  XXIV. 

(2)  I ghiotti  romani  preferivano  ad  ogni  altra  parte  de 
porco  le  poccie  e la  vulva  (vulva,  et  sumeri ) della  troia  , < 
le  credevano  uno  squisitissimo  regalo  , se  la  troia  era  state 
ammazzata  due  dì  prima  di  partorire,  o lo  stesso  giorno  dei 
parto.  I grandi,  che  andavano  in  traccia  di  questo  piatto  . 1 
aveano  spinta  la  smania  tant’  oltre  , che  nessuna  scrofa  pre- 
gna era  sicura,  e di  molto  sarebbesi  diminuito  il  numerc 
degli  animali  di  quella  spezie,  se  i censori  saggiamente  nono 
avessero  raffrenato  quella  golosa  pazzia.  Ma  questo  costumerà 
si  mantenne  ciò  non  pertanto  ; e noi  troviamo  , cbe  ì’impe-.- 
rator  Giuliano  pubblicò  una  legge  , che  nessuno  più  osasse' 
imbandire  vulve  e poccie  di  scrofa.  Già  Alessandro  Severo 
uvea  prima  di  Giuliano  emanato  lo  stesso  divieto  in  occasio- 
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sono  !1  principale  alimento  degli  abitanti  delle 
isole  d’Otaheiti  ; essi  sono  ciò  non  ostante  ve- 
geti e sani,  sebbene  situati  tra  i tropici  abnmo 
un  clima  molto  caldo  , che  però  non  lo  è a!  se- 

»no  che  sembrerebbe  mostrarlo  la  sua  situalo- 

Ö J 

ne  geografica  (i)  . 

I porci  vivono  soggetti  a molte  sorte  di  ma- 
lattie cutanee  e ghiandolari,  alla  lebbra,  a di- 
versi tumori,  a molte  infiammazioni,  tra  le  quali 
particolarmente  è da  notarsi  quella  della  gola,  a 
molte  suppurazioni  de’  visceri  , pei  cui  J ' * • 

: carne  riesce  insalubre  o almeno  nauseosa  (2) . 

, p>li  m;  sembra  , che  Zimmermann  siasi  la- 

sciato trasportare  alquanto,  allorché  egli  disse. 

1 »,  La  carne  di  porco  putrefa  i nostri  umori , per- 
»,  che  il  cibo  di  quest’  impuro  animale  e unpu- 
»,  rissimo  , e i suoi  umori  corrotti  al  maggior 
1 „ grado  «.  Egli  avea  forse  maggior  ragione  rts 
{ farci  osservare  : » ehe  il  porco  è più  d’ ogni  ai- 
„ tro  animale  soggetto  alle  malattie  cutanee  ( le 
»,  quali  però  solo  nascono  da  cause  esterne,  da 
,,  insetti,  da  acque  paludose,  stagnanti  ec.  ) , e 


ne,  che ’l  popolo  fortemente  si  lagnava  del  caro  prezzo  della 
carne  di  manzo  e di  porco.  Petrus  C A STELI. ANO  S , loc.  cil. 

Lib.  il.  cap.  II.  p.  ?86.  - Qu*sta  è una  nuova  ProVa  per  C0“‘ 

fermarci  maggiormente,  non  esservi  oggetto  silieve  che  non 
possa  richiedere  l'attenzione  delia  Polizia.  Impariamo  una 
volta  e persuadiamoci,  che  regnano  tra  noi  molti  pregiudizi! 
sul  punto  di  ciò  , che  per  via  di  leggi  fare  si  possa  o nò  . 

(1)  Geschichte  der  Seereisen  nach  dem  Südmeere.  I.  und  II. 

Theil.  an  V.  O.  . 

(2)  Vedi  il  7.  - X Henrìcus  SCHULZE  , De  carne  ferma. 

26.  -Henrkus  MÜLLE n US  Schedìasma  physìcopolitium,  de 

Deo  legislatore  medice  • Altorf.  Norie.  1517*  R* 
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^ a quelle  cfie  provengono  dalla  putredine  « (i). 
Alcuni  di  questi  mali  appartengono  alla  classe 
degli  acuti  , ed  altri  a quella  de’  cronici  ; tra 
essi  ve  n’hanno  molti,  che  autorizzano  il  com- 
pratore a restituire  il  porco  , che  se  ne  trova 
affetto  (2)  . 

Ma  ciò,  che  in  questo  paragrafo  piu  m'im- 
porta di  dire  , si  e , che  vuol  essere  regola  ge- 
nerale di  badare  colla  maggior  sollecitudine,  che^ 
nessun  macellaro  osi  vendere  della  carne  di  por« 
co  infetta  . questa  premura  e tanto  più  necessa- 
ria, quanto  che  quest’  animale  va  soggetto  a più  ma- 
lattie di  ogni  altro.  Ella  è pratica  molto  lodevole 
quella  di  non  permettere,  che  nella  state  nessuno 
ammazzi  de’  maiali  , e ne  metta  in  vendita  le 
carni  . Imperciocché  quest’  animale  soffre  moltis- 
simo nel  gran  caldo,  e si  trova  allora  esposto  a 
più  malattie;  la  sua  coirne  potrebbe  oltre  ciò  es- 
sere maggiormente  disposta  alla  putredine,  e riu- 
scir più  insalubre,  il  che  deve  pur  dirsi  del  grasso. 

La  visita  de  porci  destinati  al  macello  venne 
Introdotta  in  Vienna  già  fin  dal  1559,  ed  ordi- 
nata di  bel  nuovo  sotto  pene  più  rigorose  li  22 
luglio  1724  mediante  un  particolare  decreto.  In 
Parigi  vennero  pure  nominati  alcuni  individui,  I 
quali  in  primo  luogo  devono  esaminare  la  lingua 
dell  animale  onde  scoprire,  se  v’abbiano  de'°tu- 
mori  , o delle  pustole  , e dopo  che  il  porco  è 
stato  ammazzato , esplorarne  gli  altri  visceri  e le 


(1)  Von  der  Erfahrung  in  der  Arzneyhinst.  IL  Theil.  IV.  Buch. 
VI.  Kap. 

(2)  Vedi  Jo.  prilhelmi  Ba  umer  Medicina  forensi s.  Cap.  VI. 
IV.  V.  p. 
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carni  (i).  I decreti  emanati  li  *3  gennaro  1601 
e li  2 luglio  1607  dal  Parlamento  di  Parigi  co- 
mandano , che  venga  sequestrata  e gettata  via  la 
carne  de’  porci , che  sono  infètti  dalla  lebbra  a 
segno  , che  più  non  v’  abbia  via  di  guarirneli  ; 
se  il  porco  non  presentasse  che  alcune  croste 
soltanto  , convien  salare  queste  sue  carni  qua  e 
là  infette  ( chairs  sursemées);  ma  esse  devono 
in  seguito  venir  vendute  in  luogo  appartato,  ed 
esser  tutte  munite  d’un  certo  contrassegno , allor- 
ché s’espongono  in  pubblico. 

Un  altro  editto  pure  pubblicato  In  Francia  or- 
dina, che  I macellari  non  debbano  ammazzare 
nessun  maiale , che  abbia  croste  lebbrose  , o sia 
'Stato  allevato  ed  ingrassato  in  casa  d’un  fabbri- 
catore eli  sapone,  d’un  barbiere,  o in  uno  spe- 
dale (2),  V’ha  anche  negli  stati  di  Brunswick 
una  legge,  che  vieta  di  vendere  porci  ingrassati 
cogli  escrementi  umani  (3) . 

Io  porto  opinione  , che  questi  due  ultimi  re- 
golamenti estender  si  debbano  solo  a coloro , che 
fanno  commercio  di  carne  porcina  ; poiché , po- 
tendo! osi  senz’ alcun  pericolo,  mi  sembra,  che 
accordar  si  debba  ad  ogni  famiglia  la  libertà  di 
Pare  in  questo  punto  ciò  , che  le  piace , giacche 
gli  individui  di  essa  non  nauseano  carni  in  quella 
guisa  ingrassate . E io  non  saprei  bene  , se  v’ab- 
da  ragione  di  prescrivere  il  modo  d’ingrassar 
pesti  animali  , purché  gli  ispettori  di  ciò  am» 


0)  Code  de  Volle  e en  France.  T.  I.  Tit.  IV.  p.  io  8. 

(2)  Dici,  de  Police,  p.  7. 

(5)  De  cura  ducum  Brunswìcensium  circa  tuendam  sanità tem 
ulditorum . 
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moniti  , usino  maggiore  diligenza  nel  farne  la  vi- 
sita , e gli  abbiano  ritrovati  sani  al  par  degli  altri  » 
Egli  è vero  , che  Ziiekert  ne  dice  , esservi  una 
grandissima  differenza  tra  i porci , che  vengono 
nutriti  di  tali  immondizie  e quelli,  che  si  pasco- 
no di  sole  ghiande  (i);  ma  questa  diversità  sta: 
solamente  nel  nostro  gusto , il  quale  sa  discer- 
nere diversi  sapori  negli  animali , che  furono  nu- 
triti di  diverse  sostanze,  il  lardo  di  porci  ingras- 
sati colle  ghiande  è duro  e granito  ; laddove  quelli 
ingrassati  colle  faggiuole,  colla  sansa  od  altra 
qualunque  feccia  dell’  olio  ci  danno  un  lardo  se- 
mifluido e d’ ingrato  sapore.  I porci,  che  nell’ 
Inghilterra  s ingrassano  a forza  di  pesce , riten- 
gono un  sapore  pescioso  ; lo  stesso  pur  dicasi) 
più  o meno  di  varii  altri  cibi,  che  lasciano  nel 
corpo  di  coteste  mutazioni  (2) . — Io  non  so^ 
farmi  a credere , che  i porci  allevati  e nutriti  in 
casa  di  fabbricatori  di  sapone  , o di  barbieri  vi 
vengano  nutriti  in  modo  tanto  diverso  dal  volga- 
re . che  necessario  sia  d'introdurre  la  citata  ie^- 

' O 

ge  di  Brunswick . Questi  animali  a buon  conto: 
vivono  egualmente  bene , quali  mai  sieno  le  im-f 
mondizie , che  loro  servono  di  cibo  ; perchè  la 
natura  loro  impedisce  tutti  i perniciosi  effetti ,, 
che  quel  nutrimento  potrebbe  accagionare  ; noi 
vediamo  così  le  galline  razzolar  tutto  '1  dì  ne’  > 
letamai,  e pur  darci  delle  uova  saporite  , e dellet 
carni  salubri  e gratissime  a'  nostri  palati . Chi  1 
vorria  mai  mangiare  delie  anitre  o certi  altri  vo-  > 


(1)  Abh.  von  den  Nahrungsmitt.  §.  ?p. 

(2)  Haller  , Elemento  Physiologie*.  Tom.  VII.  Lib.  XXIV  J 

Sect.  IL  2 . 
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latfli  , se  questi  non  avessero  la  capacita  d’im- 
mutar  interamente  ciò  che  mangiarono  , quancT 
anche  fosse  immondissimo?  - — Gii  abitanti  de* 
contorni  di  Maskat  (città  dell’  Arabia  felice  ) in» 
sgrassano  il  loro  bestiame  co’ pesci  ; a tal  effetto 
ne  raccolgono  gran  copia,  e messili  entro  pro- 
fonde buche  ve  li  lasciano  imputridire,  finché  il 
tutto  siasi  ridotto  in  una  materia  simile  quasi 
alla  terra;  di  questa  prendono  ogni  dì  una  data 
porzione,  cui  fanno  bollire  in  grandi  vasi  di  ter« 
ii a , sicché  fattane  una  polenta  la  danno  , dopo 
ich’ è raffreddata,  al  bestiame,  che  ne  mangia 
:eon  avidità;  tal  cibo  comunica  alla  carne  un  sa» 
ipore  gratissimo  (1)  . — Paolo  Zachia  pose  la 
seguente  questione  : se  possansi  mangiare  senz/ 
lalcun  danno  le  carni  d’animali  pasciuti  di  pian- 
te venefiche . Ippocrate  avea  già  osservato , che 
1 bambini  e i capretti , i quali  poppavano  una 
Monna  o una  capra  , che  avesse  mangiato  del 
{cocomero  asinino , venivano  presi  da  diarrea  (2)  * 
Anche  Galeno  ricorda  , che  molti  abitanti  delia 
Beozia  , delia  Tessaìia  e d’ Atene  venivano  tor- 
mentati da  convulsioni  , se  mangiavano  quaglie  , 
che  si  fossero  pasciute  di  piante  venefiche  (3)  : 
(Ma  benché  tali  autorità  stessero  per  la  negativa  9 
non  dubitò  punto  quel  dottissimo  scrittore  di  di- 
chiararsi per  1’  opinione  contraria  insegnando  , che 
deesi  prima  esaminare  , se  l’animale  sia  amma- 
lato in  conseguenza  del  veleno  mangiato  , oppure 


(1)  pilgern.  Reisebesch.  X.  B.  S.  50. 

(2)  VI»  Epid.  Sect.  V.  Text.  34. 

(3)  Haller  raccolse  molte  osservazioni  analoghe.  Elem.Phj ** 
i sìol.  Tona.  VII.  p.  yp. 
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se  Rabbia  digerito  e poi  siasi  ritrovato  sano,  nel 
qual  caso  la  sua  carne  non  può  recarci  nessuno 
sconcerto  (i).  Tale  si  è appunto  lamia  opimo-» 
ne  in  proposito  de’  porci  ingrassati  nel  modo  da 
me  qui  sopra  riferito  ; ma  io  non  niego  perciò, 
che  questi  animali  tenuti  a quel  solo  cibo  non 
sogliano  per  avventura  ammalar  più  presto  di 
quegli  altri , che  ricevono  un  nutrimento  più  ana- 
logo alla  propria  natura  , quale  sarebbero  le  ghian- 
de, e diverse  radici  ec. 

Egli  è costume  presso  che  generale  di  salare 
e fumare  la  carne  di  porco  a preferenza  d’  ogni 
altra  . Questa  pratica  era  invalsa  a segno  , che? 
Papa  Zaccaria  scriveva  a San  Bonifacio  apostolo: 
della  Germania:  » Voi  desiderate  di  sapere  quan- 
di to  tempo  prima  di  mangiarne  debba  conservarsi 
v la  carne  di  porco  e il  lardo  . I santi  padrii 
»>  non  diedero  su  di  questo  proposito  nessun  giu~ 
tt  dizio  ; ma  io  sono  però  d’  avviso  , che  man— 
» giar  non  se  ne  debba  se  non  di  fumata  o dii 
n cotta;  qualora  però  v’avesse  alcuno  che  desi- 
t,  derasse  di  mangiarne  di  cruda  , sarebbe  bem 
v fatto,  ch’egli  aspettasse,  che  sieno  passate  le? 
tt  feste  di  Pasqua  « (2) . — Ma  v’  è sempre 
gran  ragione  di  temere,  che  venendo  ammazzato 
un  porco  scoperto  mal  sano  e per  conseguenza! 
di  nessun  uso  , non  si  commettano  de’  disordini! 
pericolosi  salandone  le  carni  , e poi  vendendole. 


(1)  Qucsstìones  medie,  legales.  Lib.  II  Tit.  II  Qunest  IV, 
N.  59.  40.  - » Nullus  metus  ab  animalibus  veneno  pistis. 
v Pullus  a scorpio  enectus  tato  editur,  età  vipera  morsasi. 
Haller  , toc.  cit.  p.  59. 

(2)  MlLLOT , Elemens  d’histoire  generale.  Tom.  V.  p.  i»?. 
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Onde  prevenirli  sembrami  opportuno , che  il  pro- 
prietario d’ un  tale  porco  venga  obbligato  a ta- 
gliuzzare in  presenza  dell'  ispettore  le  cosce , le 
spalle  , le  coste  e le  mascelle  , sicché  ognuno 
oossa  facilmente  distinguere  tal  carne  , se  mai 
eeata  ne  venisse  in  sul  mercato.  A questa  legge 
devono  venir  assoggettati  gli  scorticatori , allorché 
hanno  a seppellire  i porci  morti  ; poiché  non  è 
possibile  che  altrimenti  impedir  si  possano  le 
frodi  , che  inventar  sa  Y interesse  . Ella  è una 
pratica  molto  biasimevole,  dice  Willebrand , quel- 
la di  permettere , che  la  carne  salata  di  prove- 
nienza dall’  estero  venga  introdotta  con  piena  li- 
berta  , e senz’  esser  assoggettata  a una  rigorosa 
visita  . La  Polizia  la  fa  sempre  esaminare  prima 
di  permetterne  lo  smercio , ed  essa  in  tale  guisa 
ss*  assicura  , se  la  carne  sia  stata  a dovere  pre- 
servata dalia  corruzione;  e in  caso  diverso  la  fa 
gettare  in  alcune  fosse  e seppellire  siccome  le 
carogne  (i)  . Questa  precauzione  è necessaria 
più  che  in  ogni  altro  luogo  ne’  porti  di  mare  , 
dove  i vascelli  si  provvedono  di  gran  copia  di 
carne  salata  , che  serve  loro  quasi  d’  unico  cibo 
ne*  viaggi  di  molta  durata  . Perciò  mi  sembra 
ind  ispensabile  un  certificato  del  magistrato  del 
luogo , da  cui  viene  la  carne  , acciò  possiamo 
esser  sicuri  della  qualità  di  essa  ; in  tale  modo 
ci  esporremo  più  di  rado  al  pericolo  di  compe- 
rar carni  d’  animali  malati  o morti  , per  cui  i 
marinari  abbiano  a provare  diverse  gravi  malat- 
tie . Passata  la  stagione  di  primavera  , allorché 
il  caldo  incomincia  a farsi  sentire  , avviene  ogni 
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anno , che  molta  carne  salata  incominci  a cor- 
rompersi ed  a riempirsi  di  marmeggie  , se  i pro, 
prietarii  non  usarono  ogni  cura  onde  preservar^ 
nela;  questa  corruzione  è nella  carne  salata  più 
nociva  assai  che  nell’  altra  , e sommamente  dan- 
nosa alla  nostra  salute.  Il  padrone,  sì  tosto  che 
s’  accorge  del  male  , s’  affretta  di  vender  le  sue. 
carni , e le  esibisce  a prezzo  più  basso  , per  cui 
gli  abitanti  meno  facoltosi  di  leggeri  s’inducono 
a provvedersene Ma  nascono  per  ciò  spesse  fiate 
tali,  inconvenienti  , che  ben  meritano  , che  la  Pot 
lizia  cerchi  con  ogni  impegno  di  togliere  ed  im- 
pedire un  tale  abuso,  e di  far  levare  d’in  su  i 
mercati , e seppellire  tutta  la  carne  sospetta  , oo 

già  passata  in  corruzione,  sia  essa  di  porco  o 
d’  altra  spezie . 

In  seguito  parlerò  de*  piccoli  porci  da  latte  , 
die  ancor  troppo  giovani  si  vendono  con  grave? 
danno  della  salute  di  chi  ne  mangia 

§♦  17. 

De  salami , delle  salsiccie  , delle  mortadelle  , de\ 

sanguinacci  ; antico  divieto  di  mangiar  sangue 

Per  le  ragioni,  ch’io  addussi  nel  paragrafo, 
antecedente,  dovrebbe  ogni  governo  vietare  Fin- 
troduzione  di  salami  e d’  ogni  sorta  di  salsiccfo, 
estere , perchè  non  possiamo  mai  essere  sicuri 
se  essi  contengano  carne  guasta  o di  porci  am-< 
malati.  Sebbene  io  sia  ghiottissimo  d’un  sapo- 
rito prosciutto  di  Westfalia,  sento  però  certa  nau- 
sea, se  mi  salta  in  capo  il  pendere,  eh’  essoc 
potrebbe  provenire  da  una  troia  ammazzata , per- 
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che  vicina  a morte  , o morta  di  malattia . Que» 
st’  idea , che  forse  si  presenterà  anche  a molti 
altri  , non  impedisce  , che  ognuno  non  desideri 
grandemente  d’  aver  una  buona  provvigione  di  que* 
succosi  salumi;  ma  essa  ne  ricorda  però,  ch'ella 
è cosa  molto  facile  , che  nel  commercio  di  tali 
grasce  qua  e là  se  ne  trovino  di  sospette  ; il 
che  riesce  più  facile  ancora  , quando,  come  nel 
presente  caso,  gli  esteri  ne  facciano  delle  ricer- 
che in  ogni  stagione . 

Devesi  pur  fare  qualche  attenzione  agli  stessi 
mercanti  del  paese , i quali  vendono  salsiccie  ec. , 
e potriano  colla  mala  fede  nuocere  alla  salute 
Megli  abitanti.  Imperciocché  i macellari  sogliono 
r per  far  le  salsiccie  ordinarie  e quelle  di  fegato 
adoperar  certe  carni  , che  ad  ognuno  parrebbero 
al  primo  aspetto  insalubri  o nauseose  ; il  che  sin- 
golarmente vuol  dirsi  del  fegato , come  quello 
che  in  questi  animali  ci  presenta  soventemente 
ideile  vomiche  . I macellari,  che  cercano  di  ritrar- 
ire  dalla  propria  fatica  ogni  possibile  lucro,  e va* 
xuano  appena  la  marcia,  e mettono  il  rimanente 
.sotto  la  pesiamola  augurando  il  buon  prò  a chi 
imangierà  di  quelle  gustose  salsiccie. 

I sanguinacci  incominciano  in  brev’  ora  a gua- 
iolarsi ed  a corrompersi  o ad  inacidire  , se  nella 
doro  pasta  entri  del  latte.  L’ imperadore  Leone 
! emanò  una  legge  particolare , per  cui  sotto  gravi 
pene  ne  veniva  proibita  la  vendita  (1)  . Alcuni  hanno 
il  costume  di  esporli  al  fumo,  e questo  processo 
fa,  che  il  sangue  unito  al  grasso  irrancidisca,  e 
tale  cibo  diventi  poco  sano  ; ma  la  malizia  de' 
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macellari  seppe  provvedere  anche  a questo  caso 
e mascherare  ogni  mal  odore  mettendo  ne  san-  * 
guinacci  gran  copia  d’aromi,  comunemente  can- 
tivi e sospetti.  - Le  leggi  divine  proibivano  coni 
sommo  rigore,  che  nessun  Ebreo  mangiasse  del 
sangue:  » Qualunque  membro  della  famiglia  dii 
sf  Israele,  qualunque  forastiere,  che  abita  pressoi 
n di  voi,  mangierà  del  sangue,  verrà  da  me  af- 
fi Ritto  con  continue  disgrazie  ed  estirpato  dall 
» suo  popolo  « (i)  La  cagione  d’ un  divieto  sì 


(i)  Levitìc.  c.  17.  v.  io.  - Questa  stessa  proibizione  s’ in— 
contra  in  molti  altri  luoghi;  e per  ciò  dice  il  cavalier  Mi- 
chaelis : » Il  veder  tante  volte  replicato  questo  divieto ^ cosaa 
y non  ordinaria  nelle  sacre  pagine , e 1'  osservare  , che  il  tra— 
y sgressore  oltre  la  pena  impostagli  di  venir  estirpato  dal 
y popolo  ebreo  deve  anche  paventare  in  particolar  maniera; 
y l’ira  divina,  ci  fanno  conoscere  bastantemente,  quanto  al 
y legislatore  importasse , che  questo  divieto  venisse  osservato, 
y piu  gelosamente  di  quelli , che  riguardano  gli  altri  cibi 
y impuri  « . Loc.  cit.  20 6. 

Io  non  so  comprendere  , come  il  sangue  esser  possa  insa- 
lubre a segno , che  Valerio  Massimo  punto  non  dubiti  di; 
narrare,  che  Temistocle  s’avvelenò  innanzi  all’ara  bevendo: 
un  bicchiere  di  sangue  di  toro.  Il  sangue  d’un  uomo  deca- 
pitato bevuto  ancor  caldo  nel  luogo  medesimo  del  supplizio 
gode  presso  il  nostro  volgo  gran  riputazione  d’ eccellente  ri- 
medio contro  l’epilessia.  Sebbene  si  raccontino  molti  casi  a 
in  cui  ebbe  a morire  chi  volle  farne  uso,  non  puossi  quindi 
tirar  nessuna  prova  a favore  di  qualche  maligna  qualità  del 
sangue,  come  puossi  vedere  dal  modo,  in  cui  va  preso  que- 
sto decantato  specifico.  L epilettico  dev’ esser  presente  all’e- 
secuzione , bere  il  sangue  , e poi  mettersi  tra  due  uomini  a 
cavallo,  i quali  tenendolo  lo  fanno  per  un  buon  tratto  tener 
dietro  a’  cavalli  , che  vanno  di  galoppo.  La  nausea,  lo  spa- 
vento , e la  corsa  bastano  per  ispiegare  i tristi  effetti  di  que- 
sta cura , e noi  non  possiamo  per  ciò  conchiudere , che  l’in- 
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rigoroso  cercar  sì  deve  nei  costume  di  sacrificar  le 
'vittime  nel  proprio  loro  sangue  ; ma  questo  non 
basta  ancora  per  farci  comprendere , per  quale 
motivo  una  tale  proibizione  colie  stesse  minaccia 
della  pena  di  morte  s’estendesse  anche  agli  stra- 
nieri , che  abitavano  tra  ’l  popolo  eletto  ; onde 
alcuno  sospettar  potrebbe,  che  l’origine  di  quella 
legge  derivasse  da  ciò  , che  quel  cibo  fosse  in 
|ueì  caldo  clima  di  digestion  più  difficile . 

Altre  cause  certo  immaginar  non  saprei , quan- 
do non  mi  volessi  far  a credere  quelle  filastroc?, 
ìshe  riferite  da  Weinrichio  . Ci  racconta  egli,  che 
una  donzella , a cui  uno  spavento  avea  accagio- 
nata L epilessia , venne  consigliata  di  bere  del 
angue  di  gatto.  Lo  bebbe  la  giovane  , e vedi  ! 
ralla  incominciò  tosto  a miagolare,  a saltare  qua 
là  per  la  casa,  e ad  andar  in  cerca  di  sorci  (i). 

' 1 ' J 1 **ni"1  "»“■  1 »""■!  'rumi* 

aìubrftà  del  sangue  sia  stata  la  cagione  , per  cui  venne  im- 
posta agli  Ebrei  quella  legge  sì  rigorosa.  Mi  sembra  perciò, 
:he  lo  scopo  del  divino  legislatore  fosse  quello  d’  allontanar 
empre  più  il  suo  popolo  da  sacnflzii  degli  idolatri  , i quali 
n molti  incoriti ì beveano  del  sangue.  i Samoiedi  tengono 
)er  bevanda  squisitissima  il  sangue  ancor  fumante  delle  ren- 
de , cui  riguardano  come  un  infallibile  preservativo  contro 
to  scorbuto  ( Neuere  Geschichte  der  Polarländer.  I.  Th  eil.  S.  i^o.). 

■ Il  sangue  de’  cani  marini  è un  vero  regalo  pe’  Lapponi , i 
uali  andando  alla  caccia  di  quegli  animali  hanno  seniore 
;ran  cura  d'impedire  ogni  perdita  di  sangue,  cui  raccolgono 
on  tanto  studio  e custodiscono  con  tanta  gelosia , che  punto 
ion  ne  danno  alle  mogli.  Se  riescono  a raccoglierne  gran 
opia,  se  lo  mangiano  così  crudo;  e in  caso  diverso  lo  fan- 
10  koHire  m un  colla  carne , che  ne  acquista  un  gratissimo 
jpore  ( loc.  cit.  S.  25.).  Tutte  queste  osservazioni  potranno 
ragione  sembrar  prove  superflue  addotte  a dimostrare  , che 
all  uso  del  sangue  non  s’hanno  a temer  grandi  mali. 

T)  Comment.  de  Monstri  s.  cap.  XV. 

FR4SK  Pd.  Moti  t.  v. 
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Conchiudendo  dirò,  che  non  sembrami  dover, 
permettere  , che  i macellari  vendano  de’  sangui 
nacci  ne’ mesi  della  state,  imperciocché,  se  puL 
blicar  non  si  volesse  un  tale  divieto,  sarebbe  fo 
za  di  pubblicarne  degli  altri  onde  impedire,  eh 
lalì  vettovaglie , le  quali  prontamente  si  guastane 
non  vengano  esposte  in  vendita  , se  non  sono  be- 
fresche  ; e che  gli  osti  non  vi  mettano  grand 
copia  di  sale  o di  aromi  onde  eccitar  gli  espi 
a bere  qualche  boccale  di  più , 

l 18. 

Malattie  delle,  pecore  ; la  disenteria  , le  supplir 
zioni  ec.  , l'epilessia  ec.  Legge  deli  Assia  * Al 
mali;  l*  idropisia , la  scabbia . 

Passerò  ora  a trattare  delle  malattie  delle  n 
core , le  quali  sono  di  tale  indole  , che  rend 
posspno  pericoloso  Fuso  delle  carni  di  questi  ar 
mali  , che  presso  gli  Orientali  sono  la  spezie  p 
comune  di  bestie  da  macello , e che  noi  steri 
Europei  amiamo  tanto  a cagione  dei  loro  era 
sapore . — Ognuno  sa  , che  ne’  nostri  paesi 
pecora  è soggetta  a varie  sorti  di  malattie  acir 
croniche , le  quali  però  non  minacciano  egu£ 
i pericolo  a chi  si  ciba  di  quelle  carni.  — in  g 
Bere  diro  , che  in  tutte  le  malattie  , che  affetta, - 
epidemicamente  le  pecore  e le  uccidono  in  bre 
ora  con  sintomi  minacciosi , vorrehbesi  semp 
proibire  V uso  delle  loro  carni  a cagione  de 
materia  morbosa,  che  ne  infettò  tutti  sii  umori.- 
A queste  appartengono  in  ispeziaì  maniera  le  i 
guenti , La  disenteria  epidemica  , in  cui  ordii 
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riamente  quasi  tutti  gli  umori  degenerano  e si 
corrompono  ; per  lo  che  riuscir  ci  potrebbe  peri- 
coloso , se  mangiar  volessimo  le  pecore  , che  ne 
sono  affette.  — Lo  stesso  pur  dicasi  di  molte  vio- 
lente infiammazioni , e delie  suppurazioni  de’  vi- 
sceri , e nominatamente  de  polmoni  e del  fegato, 
per  cui  la  carne  oltre  a riuscir  nauseosä  potria 
divenir  anche  sospetta  . — Sopra  ogni  altro  male 
delle  pecore  vuoisi— al  proposito  nostro  ricordare 
la  corruzione  de’  visceri  più  nobili  ; male  , che 
in.  certe  stati  molto  umide  distrugge  in  poco 
tempo  delle  greggie  intiere;  tutti,  i sintomi,  che 
compariscono  in  questa  malattia,  ci  fanno  vedere , 
quanto  sia  grande  la  violenza  della  febbre  , che 
gli  accompagna.  Varii  fenomeni  osserviamo  nel 
lare  la  sezione  degli  animali , che  ne  muoiono  ; 
noi  incontriamo  il  cavo  dell’addome  pieno  d’ac- 
|ua  , Tomento  tutto  raggrinzato,  e ’i  grasso  an- 
nessovi fatto  giallastro  e granito , i reni  straordi- 
Ilari  airi  ente  piccoli , il  fegato  oltre  modo  aumen- 
to. di  volume  e molto  più  grave  del  solito  , ri- 
coperto d’idatidi  tanto  nella  superfìcie  inferiore 
manto  nella  superiore,  la  vescichetta  del  fiele  più 
grande  e più  piena  che  d’ ordinarlo  , e in  essa 
* nU  condotti  biliari  una  gran  quantità  di  lom- 
ifìeii  e vermi  . La  carne  non  può  a meno 
il  non  essere  insalubre  in  conseguenza  delle  al- 
orazioni  da  questo  male  indotte  nel  corpo  deli’ 
mimale . — Quando  il  capogiro  o la  pazzia  delle 
-ìecore  non  dipende  da  una  febbre  acuta  , ma 
ibbene  da  un  ristagno  di  acqua  nei  cervello 

1 (I)  Handbiichlein  zum  Unterricht für  oesterreichìsche  Schaß 
Vielster.  §. 
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non  sembrami , che  le  carni  delle  pecore  , che  ne 
sono  affette,  debbano  riescìr  nocive,  come  Io  sa- 
rebbero ueir  epilessia  , se  questa  non  venga  cagio- 
nata da’  vermi  che  stanno  nelle  intestina  ; poiché 
fuori  di  tal  caso  si  devono  presupporre  nel  corpo 
dell’animale  degli  sconcerti  molto  considerabili. 
Noi  leggiamo  quindi  in  un  decreto  emanato  dalla: 
reggenza  deìl’Assia- Hanau  : » Ordiniamo,  che  re- 
si pilessia  venga  nelle  pecore  riguardata  cornei 
n uno  de’  difetti  scioglienti  il  contratto,  per  cui 
ss  il  venditore  sia  tenuto  a dar  Indietro  la  ca-, 
ss  parra  , ed  a ricevere  di  bel  nuovo  la  pecora 
n se  questa  gli  venga  restituita  due  settimane  et 
m un  giorno  dopo  La  vendita  fattane.  Qualor; 

egli  ricusasse  di  farlo,  vogliamo,  che  V animale 
i»  sia  visitato  e-c.  « (i).  Ippocrate  avea  già  os> 
servato  , che  le  pecore  vengono  prese  frequente 
silente  dall*  epilessia  ; e Pietro  Castellano  si  ma 
.favigliava  grandemente,  come  certe  città  permei 
lessero,  che  ne"  macelli  $ ammazzassero  delle  pe: 
cére  vecchie  e del  tutto  emaciate  (V).  — *f  L/i 
ss  dropisia  , dice  Baumer,  non  ci  deve  impedir* 
dì  d’ ammazzare  in  tempo,  e di  mangiare  le  pe 
99  core,  che  ne  sono  affette  « (5).  A me  seni, 
bra  non  pertanto  , che  eccettuar  se  ne  debban* 
que'le,  che  sono  molto  dimagrate  e quasi  consumi 
te  ; poiché  questo  è un  segno , eh’  esse  ne  soffro 

(O  &•  IV".  e ,§*.  Vili.  — BAUM  ER  , Medicina  forensi  s , cap.  \ j 
in  questo  capitolo  troveranno  i giudici  tutto  ciò  , che  imperi 
sapere  per  ben  decidere  i litigii,  che  nascono  a cagione  di 
difetti  degli  animali  venduti. 

(2)  De  usu  camium.  Lib.  IL  c.  XI.  Edit  GROXOVU  TU  ' 
'xaur.  grate,  ariti  quìi.  XI.  p.  402. 

{3)  Lqc.  cit,  IX. 
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Bö  una  febbre  lenta . L*  idropisia  della  cavità  del 
petto  o deh’ addome  è spesse  Rate  accompagnata, 
ed  anche  indotta  da  alcune  iodurazioni  passate  in 
suppurazione , per  cui  le  carni  non  potrebbero 
non  essere  mal  sane.  — La  scabbia  secca  ed  an- 
che ìa  umida  altro  non  sono  che  un  vizio  loca« 
le  , e noi  possiamo  mangiar  senza  tema  le  carni 
degli  animali . che  ne  sono  infetti  ; egli  non  è già 
per  questo  timore,  ma  per  cert’  altre  viste  econo-« 
miche , che  i paesi , i quali  sono  liberi  da  que» 
sta  peste , proibiscono  d’  introdurre  pecore  scab* 
biose  (i), 

f.  19. 

Malattìe  de  bovi  ; febbri  acute  putride  , maligne  * 
ed  etiche  . Ordine  del  Duca  di  Brunswick  in- 
torno la  carne  di  bestiame  bovino  ammalato  ; 
istruzione  per  gli  ispettori  de'  macelli  di  Bruchsal  ; 
legge  spagnuola . De  vitelli  partoriti  da  vacche: 
ammalate  ; legge  dell'  elettore  d'  Hannover  . 

lo  riferii  ne*  precedenti  paragrafi  molte  o$** 
nervazioni  , da  cui  risulta , che  spesse  volte 
nacquero  delle  malattie  mortai!  per  l’uso  di  car~ 
ini  di  bovi  ammalati.  Ricordai  però  nello  stes« 
so  tempo , non  doversi  senza  la  più  seria  at- 
tenzione dichiarar  insalubre  ìa  carne  di  quelli , 
che  sono  affetti  da  mali  leggeri . Ragione  ed  uma- 
nità vogliono  , che  senz’  un  espresso  bisogno  non 
si  facciano  ammazzare  i bovi  infermi,  e che  per 

~ — n mna-r  iwn  1 11  iwhim  llll■ìl—  mai  m— _.m.u«»wniw i mi—  >■  m«n ■ ihMim  i ' ' ’ ^ — ' 

(O  Holten  , Comment.  epìstollc*  de  cura  sereniss.  Duc um 
Brunsivìc.  circa  tuendam  s ari  ita  te  m sub  dito  rum.  p.  u. 
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certe  lievi  declinazioni  dallo  stato  sano  non  sii 
privi  il  povero  contadino  dell*  ultimo  profitto,, 
eh’  egli  può  ritrarre  da  un  animale , che  gli  co-  • 
sto  tanto  denaro  , e che  perduto  intieramente  ac- 
crescerebbe a dismisura  la  sua  disgrazia. 

I bovi  vanno  soggetti  a molte  malattie , e forse 
a molte  più  che  non  le  altre  spezie  di  bestiame, 
di  cui  fin  qui  discorremmo . Incredibili  sono  le 
stragi  di  questi  animali  osservatesi  in  tutta  FEu- 
ropa  dall’ infelice  epoca  del  1711  , per  cui  lai 
mortalità  loro  supera  di  gran  lunga  quella  dì  tutto 
l’altro  bestiame  domestico.  Io  mi  riservo  d'in- 
dicare in  un  altro  volume  le  cautele  da  osservarsi 
in  tempi  d’epizoozie  ; ora  altro  non  ho  a fare  se 
non  a considerar  le  malattie  più  importanti  di 
questi  animali , per  cui  vietar  si  deve  Fuso  delle 
loro  carni  sospette . — Ne’  tempi  addietro  , dice 
Il  signor  de  Sonnenfels , non  s5  avea  grande  atten- 
zione su  di  questo  particolare;  solo  era  proibito 
di  estrarre  animali  bovini  da’  paesi , in  cui  re- 
gnava F epizoozia  . Questa  precauzione  venne  negli 
stati  austriaci  ordinata  per  F ultima  volta  li  4 
dicembre  17^9  (1). 

Ogni  male  acuto  , che  da  lungo  tempo  tor- 
menti un  bue , deve  renderne  insalubri  le  carni  ; 
i mali  più  considerabili  tra  questi  Sono  le  febbri 
putride  accompagnate  da  diarree  ; la  corruzione 
degli  umori  diventa  tosto  generale,  e gli  anima- 
li, che  ne  muoiono,  infraeidiscono  in  poche 
ore.  — - Le  febbri  maligne  ossieno  pestilenziali 
rendono  le  carni  bovine  sommamente  pericolose; 
lì  male  assaliste  talvolta  con  tutto  F apparato  de’ 


(1)  Loc.  cit,  I,  Tlieil.  ipy 
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Intorni  più  minacciosi , e tal  altra  senza  appena 
ìan Testarsi  ; il  rischio  è però  uguale  in  tutti  e 
ue  i casi . Io  questo  stesso  punto  , eli’  io  sto 
stendendo  il  presente  articolo  , nacque  in  questi 
ontorni  un  triste  caso,  il  quale  servir  può  a 
smostrare  Y indole  venefica  di  queste  febbri.  In 
?mpo  , in  cui  non  avvertivasi  in  paese  nessuna 

3rte  d’epizoozia  , accadde  , che  in  B au 

lorissero  alcuni  buoi  d?  un  male , che  i nostri 
ieono  della  milza;  un  povero  ebreo  di  Unter» 
rombach  cominciò  a contrattare  per  aver  la  pelle 
el  toro  della  comune , che  era  stato  ammazzato , 
lenire  gli  restavano  sole  poche  ore  di  vita.  Egli 
i mise  tosto  dopo  accordato  il  prezzo  a spara- 
e il  toro  , e lo  scorticò  coir  assistenza  del  veri- 
litore  ; quella  stessa  sera  sentì  forte  freddo , ca~ 
or  urente  , spossatezza  generale  in  tutti  gli  arti  ; 
ìel  giorno  seguente  cominciò  a gonfiargli!  for- 
emente  il  collo,  e l’enfiagione  s'estese  fino  sotto 
i ile  mammelle,  il  che  molto  gli  difficultava.  la 
legiutizione  ; sul  quarto  dì  comparve  una  per- 
rigerazione  marmorea  di  tutti  gli  arti  ; egli  co- 
minciò , direi , a liquefarsi  ; tanto  erano  copiosi 
t freddi  sudori,  che  dalla  sua  cute  trapelavano; 
o venni  sopraccliiamato  nel  quinto  giorno  della 
malattia  , ma  V infelice  morì  poche  ore  dopo  il 
mio  arrivo  , lasciando  nell’  estrema  desolazione  la 
ma  moglie  incinta , e cinque  piccioli  figliuoli . 
Sfon  mi  fu  possibile  di  trovare  altra  causa  di  que- 
lita malattia  ; nè  regnava  allora  In  ques  contorna 
nessuna  maligna  epidemia  . — - Io  ebbi  piu  volte 

O *-  . i 9 1 01 

occasione  di  sentirmi  raccontar  dagli  Ebrei  dei 
icasi  analoghi,  benché  non  sempre  riusciti  morta- 
li , accagionati  dalia  soverchia  fretta  di  sparare 
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e scorticare  I bovi , che  vennero  ammazzati  sug.. 
ultimi  giorni  d’ una  malattia  grave;  questi  mise 
rabiii  corrono  sì  tosto  che  hanno  udita  la  ma, 
latti  a o la  morte  d’  un  qualche  bue,  onde  preve 
rslre  i concorrenti  e guadagnare  alcuni  grossi  su. 
cuoio,  che  sempre  sogliono  levare  di  per  se  stes: 
si.  Sebbene  molte  sieno  le  osservazioni  di  consi 
mili  mali  sopravvenuti  a chi  si  diede  a scortica 
re  i buoi  gravemente  ammalati  , egli  è però  ve 
ro , che  non  puossi  quindi  conchiudere  dove, 
sempre  nascere  lo  stesso  in  chi  ne  mangia  le  car; 
ni  (§§.  9 ii  ) ; ma  v’hanno  non  pertanto  delld 
esperienze  tristi  e numerose  abbastanza  per  auto: 
rizzare  il  governo  a proibir  rigorosamente  Fuse 
delle  carni  di  bovi  morti  con  sintomi  tanto  ma 
Ugni  ; poiché  altrimenti  prevenir  non  si  possono 
le  sventure  , da  cui  sarebbero  minacciati  i citta 
clini  incauti.  — Quando  iì  bue  d’altro  non  soffri 
che  d’una  semplice  febbre  infiammatoria  , chi 
però  non  sia  giunta  a segno  d’ alterarne  gli  umo, 
ri,  puossi  permettere,  che  il  proprietario  1’ am«: 
mazzi  per  suo  proprio  uso  , ma  non  mai  per 
quello  del  pubblico  macello . — La  suppurazio- 
ne de’  polmoni  , siccome  anche  ogni  altra  febbre 
suppuratoria  , rende  le  carni  sospette  ed  insalu- 
bri ; il  che  pur  vale  dell’  apoplessia  e dell’  epi- 
les  sia  , se  queste  accagionate  non  sono  da  uno 
stravaso,  o*  da  un  morboso  raccoglimento  di  san- 
gue o di  semplice  siero  fattosi  nel  cervello . — 
1 tubercoli , che  costituiscono  altrettante  piccole 
ulcere  o vomichette  , di  cui  si  trovano  sparsi 
molti  visceri,  meritano  pure  l’attenzione  degli 
ispettori . Qualora  non  se  ne  incontrino  che  pochi  , 
e l’ animale  non  abbia  dato  alcun  segno  di  ma* 
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laUÌa  prima  di  venir  ammazzato , puossi  accor- 
dare , che  il  proprietario  si  serva  delie  carni  ; 
ma  questo  permesso  non  deve  aver  luògo  , se 
molti  essendo  , ed  avendo  già  indotta  nell’  anima- 
le una  febbre  suppuratola , ci  facciano  temere,  che 
il  pus  assorbito  abbia  guasta  tutta  la  massa  degli 
umori , 

Gli  animali  bovini  , i quali  essendo  in  grave 
pericolo  a cagione  di  flatulenze  vennero  ammaz- 
zati in  tempo  , possono  venir  mangiati  ; nè  al- 
cuno ha  a temerne  danno  di  sorta . Quel  male 
nasce  dal  soverchio  mangiare  trifoglio  Pesco  o 
ceri’  altre  erbe  , e non  possono  quindi  gli  umori 
prendere  in  breve  tempo  un’  indole  tale , che  le 
carni  abbiano  a riuscir  insalubri . In  conseguen- 
za di  ciò  venne  il  dì  primo  febbraro  1-769  pub- 
blicato negli  stati  di  S.  M.  il  Re  di  Piussia  un 
decreto  generale  , per  cui  tutti  i buoi  ammazza- 
ti a motivo  dell’enfiagione  prodotta  dal  trifoglio  eej 
vengono  eccettuati  dalle  regole  prescritte  , che 
obbligano  il  proprietario  a far  visitare  l’animale 
ancor  vivo  , ed  a farlo  ammazzare  da  un  macel- 
laro pubblico . 

Li  01  marzo  ijZ2  sortì  nel  principato  di 
Brunswick-Lüneburgo  una  patente  , la  quale  può 
servirne  di  modello  in  quanto  a ciò,  che  abbiamo 
ì fare  nel  giudicar  ed  adoperar  le  carni  bovine, 
nentre  regnano  delle  epizoozie.  Incomincia  dun- 
jue  la  patente  col  prescrivere  le  necessarie  dispo- 
sizioni intorno  al  latte  delle  vacche  ammalate , 
li  che  mi  vena  fatto  di  parlare  in  seguito  ; e 
)assa  poi  a comandare  : « Che  nessun  capo  di 

t bestiame  possa  venir  ammazzato  per  uso  pub- 
» blico  © privatp , se  questo  prima  non  sia  stato 
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•>  visitato  a dovere , e ritrovato  sano  «.  Leggesi 
poi  : » Essendo  che  abbiamo  ragione  di  temere , 
v che  in  quanto  al  bestiame  bovino  destinato  per 
v il  macello  non  s’usino  tutte  le  dovute  precau- 
» zìoni , vogliamo  colle  presenti  , e in  nome  di 
v S.  (M.  nostro  clementissimo  Re , Elettore  e Si- 
v gnore  comandiamo  , che 

tt  I)  Nessun  macellaro  e nessun  altro  privato 
« possa  ammazzare  un  bue,  nè  meno  per  gii 
tt  stessi  bisogni  di  sua  famiglia  , se  questo  non 
v fu  prima  visitato  dalle  persone  espressamente 
9»  incaricate  di  quest’ uffizio . li  modo  in  cui  isti- 
tt  tuir  dovrassi  quest’ispezione  è il  seguente. 

v II)  In  tutte  le  città  v’  avranno  uno  o due 
» membri  del  Senato  , i quali  in  uno  co’  due 
3t  presidenti  della  società  de’  macellari  saranno, 
vt  previo  il  giuramento,  incumbenzati  di  visitare 
»t  tutte  le  bestie  bovine  destinate  al  macello  ; 

9t  essi  trovatele  sane  le  segneranno  sul  corno  de-  I 
ft  stro  imprimendovi  con  ferro  rovente  un  G , e 
tt  replicheranno  questo  stesso  segno  sulla  coscia  I 
?t  destra,  ma  in  questo  luogo  col  solo  taglio  del 
w pelo  (i)  . 

tt  III)  Essi  rilasceranno  in  seguito  un  attestato 
pt  stampato  , ma  sottoscritto  di  proprio  pugno  , 
tt  da  cui  risulti , che  visitarono  un  bue  nella  casa  I 
»»  di  chi  intende  farlo  ammazzare  , e che  trova- 
« toìo  sano  lo  segnarono  nel  modo  prescritto  in 
*»  questa  patente.  Quest’attestato  dev’  essere  pro- 


(e)  I regolamenti  pubblicati  nell’  AnnoveAse  li  21  settem- 
bre 37*6  prescrivono  , che  gli  animali  da  macello  debbano 
restar  vivi  tre  giorni  dopo  che  furono  marchiati  , e che  solo 
»Hora  possano  venire  ammazzati  previa  itha  seconda  visita. 
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» dotto  alla  finanza  , perchè  senza  di  esso  il  pro- 
li prietario  non  potrebbe  ottenere  la  bolletta,  che 
v gli  accorda  il  permesso  d’ ammazzare  il  bue  ; 
1»  il  quale 

» IV)  Ammazzato  che  sarà  , vogliamo  che  non 
•1  gli  si  possa  levar  intieramente  la  pelle , finche 
•1  gl’  individui  sunnominati  non  sieno  venuti  a 
« fare  una  seconda  visita,  onde  conoscere,  se  sia 
»>  quello  stesso  animale,  eh’ aveano  marchiato,  e 
»*  se  i visceri  interni  si  trovino  in  buono  stato 
v Gl’  ispettori  non  percepiranno  per  tutte  questa 
« visite  altro  che  sei  grossi  nelle  città , e grossi 
n tre  nelle  campagne,  e ciò  per  ogni  capo  di 
•»  bestiame  visitato. 

11  V)  Nelle  campagne  vogliamo,  che  tali  visite 
11  si  facciano  da  quello  de’  membri  della  muni- 
v cipalità,  che  dal  magistrato  locale  sarà  giudi- 
ci cato  più  abile  ; egli  sarà  in  tale  incontro  as- 
n sistito  da’  pastori  della  comune,  i quali  fatta 
m la  visita,  e ritrovato  sano  il  bue,  lo  marchie- 
*>  ranno  con  un  G in  sulla  coscia  destra  . Questi 
i>  ispettori  rilasciano  in  seguito  un  attestato  in 
v istampa  , con  cui  certificano  d’  aver  ritrovato 

l’animale  in  buono  stato  di  salute , e marchia- 
li tolo  nel  modo  sopraddetto.  Quest’ attestato  deve 
11  venir  prodotto  innanzi  gl’  impiegati  della  doga- 
li na  , poiché  ne’  paesi , dove  ve  n’  hanno , non 
11  si  dispensano  altrimenti  le  licenze  d’  ammazzare 
11  buoi.  Il  servo  della  dogana  è oltre  ciò  incan- 
ii cato  di  pesar  la  pelle,  e di  guardare  ogni  vol- 
li ta  , se  questa  porti  il  segno  ricordato  qui  so- 
li pra . 

11  VI)  L’ ispezione  fassi  egualmente  nelle  formo 
11  prescritte  anche  in  que’  villaggi,  in  cui  le  do- 
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v*  g<me  non  sono  introdotte  ; in  questi  dunque 
« convien  riposare  sinia  buona  fede  de’  macellai , 
w ! quali  tanto  nelle  citta  , quanto  ne’  contorni 
v hanno  già  le  loro  istruzioni  , che  sotto  pena 
a di  castigo  corporale  gli  obbliga  a non  ammaz- 
t?  zar  nessun  capo  di  bestiame,  se  non  io  trovi- 
» no  già  visitato  e segnato  nella  forma  suddetta,; 

» V1J)  Se  accadesse  mai,  che  un  bue  si  scoi 
« prisse  ammalato  solo  dopo  che  fu  ammazzato/ 
» vogliamo  che  lo  scorticatore  lo  seppellisca  ir 
v luoa;o  appartato  e senza  dimora  con  pelle  ec 
n intestina  in  una  fossa  fonda  quattro  braccia. 

tt  Vii!)  In  conseguenza  di  quanto  abbiamo  or- 
tt  dinato  colle  presenti , comandiamo  seriamente 
it  e sotto  pena  di  grave  responsabilità  a tutt'  i 
tt  magistrati  di  prendere  le  necessarie  misure,  on~ 
n de  far  eseguire  le  disposizioni  volute  da  que* 
tt  sto  decreto . Sotto  pena  df  una  multa  di  cimi 
tt  quanta  talleri  dell'  impero  , e secondo  le  cir 
n costanze  anche  dì  castigo  corporale  comandia 
tt  mo  a tutti  gli  impiegati  delle  dogane  dì  con 
tt  formarsi  scrupolosamente  a quanto  viene  lorc 
tt  prescritto;  di  non  rilasciare  giammai  le  licenze 
tt  se  non  dopo  che  avranno  veduto  il  nominate 
« attestato  ; e di  guardar  bene  , quando  saranne 
« chiamati  a pesare  la  pelle  , se  sul  corno  t 
ir  sulla  coscia  vi  sieno  i segni  volati  dal  presente 
tt  Hannover  li  3i  marzo  iy3  2.  « 

La  nuova  istruzione  pegl’  ispettori  delle  carni 
recentemente  pubblicata  in  questa  residenza  dì 
Bruchsal  sviluppa  più  circostanziatamente  gli  ob- 
blighi , che  incumbono  a quegli  individui . 

v Ognuno  che  in  questa  nostra  residenza  di 
tt  Bruchsal  desiderasse  di  venir  impiegato  cotut 
$t  Ispettore  e visitatore  delle  carni,  deve 
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?>  I)  Ricordarsi , che  in  forza  de  suoi  giurati 
doveri  di  cittadino  egli  si  obbligò  di  esser© 
mai  sempre  ed  in  ogni  cosa  sommesso , fede!© 
ed  ubbidiente  verso  il  suo  clementissimo  prin- 
cipe e signore  . Qdesto  suo  obbligo  gli  cresce  , 
dacché  egli  è rivestito  di  questo  pubblico  im- 
piego , per  lo  che  egli  deve  usare  ogni  suo 
studio  onde  adempirne  diligentemente  tutte  le 
incombenze , Questa  panca  a ispettore  delie 
carni  richiede  una  condotta  vigilante  ed  one- 
sta, imperciocché  le  severe  leggi  , che  gli  sa- 
ranno di  guida  nelle  sue  funzioni  , ad  altro 
non  tendono  che  al  maggior  bene  di  tutt*  1 
suoi  concittadini  , come  quelle  , che  cercano 
, di  preservar  il  pubblico  da  ogni  danno  , che 
» per  questa  cagione  derivar  gli  potesse  , e di 

► procurargli  i maggiori  vantaggi  possibili  . 

v II)  In  singoiar  maniera  poi  richiedasi  , che 
, ogni  ispettore  seguendo  ì dettami  d*  una  sana 
? coscienza  impieghi  ogni  sua  vigilanza  , affinchè 
p tutto  il  bestiame  (buoi,  vacche,  vitelli,  ma* 
p.  ìali  , pecore  , montoni  ec.  ) destinato  pe?  ma* 

> celli  di  questa  residenza  vengano  sempre  visi- 
, tati  ancora  in  vita,  o qualora  per  certe  circo- 
, stanze  questo  non  sia  fattibile  , almeno  poco 
) dopo  quando  il  macellaro  gli  apre.  L’oggetto 
, di  questa  è dì  rilevare  , se  il  capo  di  bestia- 
ì me  sia  realmente  mercantile  , abbia  il  peso  e 
) le  qualità  proporzionate  ai  prezzo  delle  carni 
p stabilito.  Ogni  ispettore  è quindi  rigorosamente 
, obbligato  a non  permettere  giammai  , che  al- 
9 cimo  si  scosti  da  quanto  viene  prescrìtto  nella 
» presente.  Egli  baderà,  che  non  s’esponga  a 
» pubblica  vendita  , o di  soppiatto  non  si  dieno 
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» ad  alcuno  le  carni  di  animali  ammalali,  o tro- 
n vati  tali  nell’  aprirli  ; e invigilerà  zelantemente? 

su  di  quelli  , che  hanno  i polmoni  guasti  ,, 
n mal  della  milza  , tubercoli  , scabbia  , cancri,, 
v lebbra,  o moccio;  nè  permetterà  che  si  am- 
v mazzino  e si  vendano  quelli,  che  non  passa-*! 
v tono  i giorni  prescritti  dopo  i!  parto  ; imper- 
9*  ciocche  tutti  questi  mali  possono  indurre  on 
»*  preparare  malattie  e fin  anche  epidemie  trai 
» gli  uomini  e ’l  bestiame,  Gli  ammali  non  ap--> 
v provati  dagli  ispettori  verranno  tosto  seppelliti. 

n La  diligenza  degli  ispettori  dev’  essere  mol- 
v to  più  oculata  in  que’  tempi  calamitosi,  in  cui 
v o nel  paese  o negli  stati  .limitrofi  regnano  at- 
» tualmente  delle  epizoozie  , o ve  n’hanno  de* 
v sospetti.  Perciò  quando  allora  avranno  a visi” 
t>  tare  gli  aqimah  vivi 
« ih)  Baderanno  , 

v fi)  Se  F animale  destinato  ai  macello  possa 
r>  ancor  camminare  , e se  gli  occhi  suoi  sieno 
n ancor  freschi  e vivaci  ; 

»,  ìi)  Se  la  ruminazione  abbia  ancor  luogo  ; 

»,  c)  Se  le  corna  , gli  orecchi  , la  bocca  . le 
rt  narici  e la  coda  sieno  fredde  ; 

»,  (P)  Se  l’animale  faccia  bava,  o gli  scoli 
»,  moccio  od  altra  qualunque  materia  dai  naso  , 

»,  dagli  occhi,  dagli  orecchi. 

„ *>)  Essi  esamineranno  la  pelle  onde  scoprire, 

»,  se  in  quella  vi  sieno  desquammazioni  , sicché 
*,  paia  , che  alcuno  v*  abbia  sparso  della  farina  o 
v della  crusca  ; 

»,  y)  Oppure  se  In  essa  v’  abbiano  pustole  ù 
st  croste,  e visiteranno  in  ispezie  il  capo,  il  collo, 

„ la  bocca,  non  mai  dimenticando  la  lingua,  a 
»!  cui  vuol  farsi  singolare  attenzione  . 
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v g)  Guarderanno  finalmente , se  vi  sleno  bub- 
» boni  a)  collo,  dietro  gli  orecchi,  sotto  le  spalle 
v o sotto  le  coscie , e visiteranno  sempre  le  poc- 
v eie  per  vedere  se  sieno  mai  infiammate , lurni- 
v de , o gonfie . 

v Quando  si  tratta  di  far  la  visita  di  animali 
v già  ammazzati , 

v IV)  Sara  obbligo  degli  ispettori  alle  carni 
#i  di  ordinare  , 

u i)  Che  venga  tosto  levata  la  pelle  all’ ani- 
» male  , il  che  però  far  non  si  deve  , se  non 
v dopo  eh'  esso  è raffreddato  , qualora  vi  sia  fon- 
v dato  sospetto  di  malattia . Ciò  fatto  e sparato 
*i  T animale , f ispettore  si  metterà  ad  esaminarlo 
v attentamente  ai  di  fuori , guardando  minuta- 
li mente,  se  sulle  carni  o per  entro  le  medesime 
»I  vi  sieno  pustole  , bubboni  , tumori  od  ulceri  , 
ii  le  quali  sogliono  avere  un  colore  livido,  e talor 
ii  anefie  nero  del  tutto . 

il  2)  Egli  passerà  in  seguito  ad  esaminar  al- 
11  ternamente  i visceri,  ed  incominciando  dal  pol- 
ii mone  guarderà  , se  questo  sia  aderente  alla 
11  pleura,  0 coperto  di  marcia  o d’ altra  materia; 
>1  se  nella  sua  sostanza  s’ incontrino  macchie  gialle 
11  o morelle  , ulceri  od  altri  tumori . Passando  poi 
11  al  fegato  V esaminerà  in  quanto  alla  consisten- 
v za  , aì  volume  ed  al  colore  ; e baderà  alla 
>1  vescica  del  fiele  osservando,  s’ essa  sia  di  so- 
li verchio  voluminosa  o troppo  ripiena  di  bile  , 
11  il  che  s’incontrò  costantemente  in  tutti  gli  a- 
11  nimali  , che  vennero  a morire  nell’  epizoozie  . 
11  Egli  guarderà  pure  la  milza  onde  assicurarsi  , 
» eh’  essa  non  sia  troppo  nera,  o troppo  ampia, 
v e che  non  v’abbiano  pustole  0 vescichette. 
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n Egli  lieve  oltre  ciò 

)}  3)  Fare  la  sezione  di  tutti  e quattro  ì ven- 
M tritoli,  ed  arrestarsi  singolarmente  ad  esaminare 
& il  centopeìle  per  vedere  s esso  sia  troppo  vo-- 
„ luminoso,  o alcune  sue  parti  abbiano  un  colo-» 
re  rosso  o morello  ; baderà  inoltre  alla  consi-ii 
„ stenza  , e guarderà , se  vi  si  contenga  dellaa 
« materia  analoga  alla  calcarea  ; se  le  intestina^ 
jt  sieno  rosse  o livide  , e se  nelle  carni  istess«? 
v s incontrino  delles strisci«  di  colore  nerognole: 
sì  o morello . 
v E siccome 

v 4)  Negli  animali  ammalati  0 affetti  dall’  e* 

9)  pìzoozia  si  scorgono  acqua  o bolle  d’ aria  neilic 
m fauci  singolarmente  e nel  petto  , le  quali  so*’-.: 
» stanze  esaminate  da  vicino  e messe  al  contatto 
» dell’  aria  mandano  un  fetidissimo  odore  ; sarà; 
9t  dovere  degli  ispettori  di  volgere  la  loro  attera- 
„ zione  a questi  oggetti  che  minacciano  sommo 
pericolo  d*  infezione. 

a 5)  Egli  è inoltre  uno  de’  principali  loro  do- 
li véri  quello  di  visitare  di  tratto  in  tratto  il  pub*:J 
é,  bììco  macello  in  compagnia  d’  alcune  guardie 
$p  di  polizia,  e di  recarsi  frequentemente,  e pei 
#1  lo  meno  uno  di  essi  ogni  giorno  nelle  botte*- 

» ghe  , dove  si  vende  carne  , ad  oggetto  d’  oss*Gi 

11  servare,  se  i macellari  la  taglino,  cóm’  è torce  ? 

$,  prescritto,  o la  vendano  al  di  là  del  prezzccs 

& stabilito  . Essi  baderanno  oltre  ciò  che  ognune 
#1  venga  da*  macellari  servito  senza  parzialità  ec 
91  non  mai  maltrattato  con  brutali  parole  ; non 
91  permetteranno,  che  per  render  servigio  ali’ 
a no  0 all’ altro  si  metta  a parte,  si  nasconda 
si  0 si  nieghi  la  carne  buona  ; ed  esigeranno  da 


ARTICOLO  PRIMO.  11Z 

» macellari  , eh’  essi  si  conformino  pienamente 
v agli  articoli  della  loro  scuola  , ed  agli  stam» 
« pini , che  regolano  lai  tassa  delle  carni  « (T). 

Altri  provvedimenti  sono  in  vigore  nelle  città 
della  Spagna.  Colui,  che  ha  l’ impresa  del  pub- 
blico macello  deve  condurvi  prima  delle  due  del 
dopo  pranzo  tutto  il  bestiame,  che  può  occorrer» 
^li  per  T indomani.  Verso  le  cinqìie  o poco  dopo 
vengono  nel  macello  un  medico  ed  un  chirurgo, 
jß  giudicano  degli  animali  già  aperti  e appesi; 
se  essi  incontrano  nelle  carni  qualche  vizio  nota- 
bile , fanno  prontamente  staccare  l’animale  inde» 
0 , e condurlo  fuori  della  città,  dove  viene  sep- 
>elìito  in  loro  presenza . Quest’  ispezione  delle 
riami  non  costa  alcun  denaro  a’ cittadini;  essa  è 
m articolo  de’  regolamenti  medici  e chirurgici , 
'p  come  una  giunta  a’  proventi  della  professione  (2). 

Queste  precauzioni  non  sono  necessarie  soltan- 
0 quando  trattisi  di  bestiame  bovino  già  cresciu- 
0 e maturo  ; poiché  usar  le  si  vogliono  anche  a 
iguardc  de’ vitelli,  affinchè  alcuno  a suo  piace» 
e non  ne  rechi  in  sul  mercato  di  quelli  , che 
tacquero  da  vacche  sospette  , o ne  vennero  per 
tlcun  tempo  allattati . — Egli  è vero  , che  fura- 
to da  me  addotte  altrove  alcune  osservazioni,  le 
uali  dimostrano , che  nella  spezie  nostra  non 
vvien  sempre  , che  una  madre  inferma  dia  alla 
tace  un  bambino  infermo;  oppure,  che  una  don- 


(1)  Gli  altri  articoli  di  quest’  istruzione  veramente  bella 
oncernono  il  pagamento  degli  ispettori , ed  altre  cose , che 
on  appartengono  alla  materia  di  cui  discorro  . 

(2)  Krün  IT  Z , ökonomische  Encjklopädie . XIV.  Theil.  S, 

seq.  . 

Frank  Pol.  Med . T.  V. 
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na  inferma  renda  necessariamente  infermo  aneli« 
il  bambino , eh’  ella  allatta . Ma  .1  caso.  e bete,  , 
diverso,  se  parlisi  de’  te«pi  di  feroci  ep.zooz.e«  « 
in  cui  non  si  può  dichiarar  esente  da  ogni  so«, 
spetto  V uso  di  vitelli  nati  da  vacche  prese  dal 
male  regnante  . Vediamo  quindi , ebe  1*  reggenz^ 
dell’elettorato  d’ Hannover  rtlascto  h 5 apuli 
J732  Un  ordine,  in  cui  vengono  ulter.ormem. 
rischiarati  alcuni  articoli  della  patente  emanati 
un  mese  prima.  Venne  dunque  ordinato.  »Che 
„ vitelli  nati  da  vacche  inferme  , o quelli  cl 
„ ne  popparono  durante  la  malattia,.: non  poss- , 
„ no  venir  esposti  a pubblica  vendita  , se  primi 
» per  otto  giorni  continui  non  Intono  allatti  t 
„ da  una  vacca  sana  ; essi  devono  ciò  non  pt 
„ tanto  venir  visitati  diligentemente  onde  s.  so 
» tira  , se  abbiano  qualche  male  alla  lingua  , 

„ sieno  infermi  altrimenti . Egli  non  è necessari  u 
,,  che  intieramente  si  slattino  i vitelli,  nati 
„ vacche  ammalate  , imperciocché  superata 
»,  malattia  non  v’  ha  pii.  dubbio  , ch’esse  non  d 
„ no  al  vitello  del  latte  sano.  Qualora  pero 
„ conseguenza  d’  aver  poppato  si  fosse  sviluppa 
„ nel  vitello  un  qualche  male,  v’ è sempre  te 
„ po  di  scoprirlo  al  momento  dell’  ispezione  , 

„ quale  deve  venir  fatta  con  singolare  d.hgenz 
.,  quando  si  tratti  di  vitelli  , che  popparono  v; 
» che  pochi  giorni  prima  morte  di  malattia  ec,  « 
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l^lle  malattie  de 9 volatili ; h’gg'e  genovese  intorno 

ai  polli  ammalati  ; legge  francese  , ctìf  egiziana  . 

Delle  colombe , delle  lodole  , delle  quaglie  . 

Anche  i volatili  sono  soggetti  ad  alcune  ma- 
aule,  per  cui  Fuso  delle  loro  carni  non  va  e- 
ente  da  ogni  pericolo  \ ed  egli  è quindi  dovere 
ì’  un’  attenta  Polizia  di  procurarsi  in  tempo  le 
jecessarie  informazioni  , se  avviene  che  tra  gli 
mimali  di  questa  classe  si  manifestino  delle  ma- 
attie  gravi  o contagiose.  Essendosi  l’anno  1769 
lichiarata  di  bel  nuovo  nei  genovesato  una  malat- 
ia  contagiosa,  che  avea  altre  volte  rapiti  molti 
polli,  si  credette  quel  governo  obbligato  a far 
pubblicare  li  3o  maggio  delio  stesso  anno  il  se- 
guente ordine  per  cui  ccmandavasi  : 

n 1)  Che  in  tutto  il  serenissimo  dominio  nes- 
» suno  osasse  fino  ad  ulteriore  disposizione  ven- 
t dere  o comperare  polli  già  morti , sieno  questi 

> giovani  0 vecchi.  I contravventori  pagheranno 

> una  multa  indeterminata  , o subiranno  quel  ca- 
li1 stigo , che  ec. 

>1  2)  Chi  mantiene  ed  alleva  de’  polli  è oh- 
» bligato  a denunziare  e presentare  alla  camera  , 

> 0 alla  cancelleria  tutti  quei  capi , che  gli  ven- 
» nero  a morire;  e ciò  entro  lo  spazio  di  ven- 
» tiquattr’ ore  ; acciò  aver  si  possa  la  sicurezza, * 
» che  nessuno  faccia  uso  delle  loro  carni , che 
t gli  potrieno  recare  gran  danno . 

»»  3)  I polli  tutti  verranno  custoditi  in  modo, 

'»  che  non  se  ne  vedano  in  sulle  piazze  o in  su 
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»t  • i mercati  ; perchè  solo  In  tal  guisa  puossl  Ir 
*>  pedire  , che  il  male  non  si  propaghi  ulteric 
» mente  « . 

Il  magistrato  di  Toulon  , regnando  tra’  po: 
di  quei  contorni  una  malattia  epidemica  , ine  i 
ricò  l’anno  1763  il  signor  Berthogne  di  fare 
sezione  d’ alcuni  di  questi  animali,  e d’ istirui 
alcune  osservazioni  intorno  la  causa  delia  lo; 
morte  (1)  . V’hanno  in  Parigi  alcuni  regolameE  j 
ti  speziali  , i quali  rigorosamente  proibiscono  1 
tutji  i mercanti  di  polli  e a tutti  i cuochi 
non  mettere  in  vendita  pollame  morto  di  mala  I 
tia,  0 affogato  (2)  . Io  ricordai  già  ne’  precedei  :■£ 
paragrafi,  che  gran  parte  della  tavola  de’sigoo  i 
e de’  sacerdoti  deli’  Egitto  consisteva  una  voi 
nelle  oche  ; ma  tanto  questi  quanto  lo  stesso 
rinunziavano  a quel  cibo , sì  tosto  che  s’ avi 
il  menomo  sospetto  d’ un’ epidemia  regnante  t f 
quegli  animali  (3).  Allora  si  sostituivano  al  5 
oche  i piccioni,  e ciò  forse  perchè  questi  eri 3 
310  riputati  più  mondi  ; onde  abbiamo  da  0)Nj 
Apollonio:  » I piccioni  sembrano  animali  mol  : 
$»  puri;  imperciocché  sappiamo  , che  questi  sdì 


(r)  Richard  de  HaJJTESIERK  , Observatìons  de  Mède  ein  \ 
des  hópitaux  militairs.  T.  I.  p.  169. 

(2)  Code  de  la  Police,  p.  108. 

(3)  Gli  antichi  Inglesi  avrebbero  creduto  di  commettere  > 
delitto,  se  avessero  mangiato  un’  oca.  Jwlius  Caesar  , . M 
hello  gallico.  Lib.  V.  - L oca  veniva  dagli  antichi  Roim st 
riguardata  per  cibo  afrodisiaco , e cpme  tale  consacrata  t 
Priapo  . Quindi  leggiamo  in  Petronio  quelle  parole  di  Enofj  a 
» Scelerate  et  loqueris  ? Nescis  quam  magnum  flagitium  « 

» miseris  ? Occxdisti  Priapi  delicias  unserem , omnibus  matroì  * 
» acceptissimum 
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fornirono  un  cibo  non  sospetto  , allorché  in 
tempi  di  pestilenza  ogni  altra  spezie  d’ animali 
era  presa  dal  contagio  ; e questa  è la  ragione* 
per  cui  in  que’  tempi  la  tavola  del  re  e de* 
sacerdoti  dell’Egitto  d’altra  carne  non  s’im- 
bandiva che  di  quella  (i)  « . 

Quest*  antico  costume  di  far  grande  uso  de* 
ìccioni  conservasi  nell’  Egitto  anche  a giorni 
ostri  * e i turchi,  che  abitano  quel  paese,  con- 
ino tra  le  grandi  ricchezze  di  esso  il  grandi- 
nio numero  di  colombaie , che  per  ogni  dove 
incontrano  (2)  . — Egli  è probabile  assai , che 
piccioni  degli  antichi  Egizii  non  fossero  come 
lelìl  de’  nostri  tempi  soggetti  a una  spezie  di 
duolo , per  cui  a me  sembrerebbe , che  le  car- 
di quelli  , che  ne  sono  presi  , venissero  di- 
ìiarate  sospette  ; e che  perciò  la  Polizia  ne 
roihisse  la  vendita. 

Le  gazzette  riferirono  anni  sono,  che  alcuni 
dividui  avendo  mangiate  delle  lodole  ebbero  a 
ovarne  de*  gravi  incomodi;  alcuni  s’immagi- 
irono  , che  questi  dipendessero  dalla  cicuta  man- 
ata da  quegli  uccelli  ; ed  egli  è realmente  ve- 
, eh’  essi  mangiano  ogni  sorta  di  cibo  , per 
che  non  sembrami  , che  quest’  osservazione  dir 
debba  priva  d’ogni  fondamento.  Ma  siccome 
moltissimi  paesi  se  ne  mangiano  in  grande 
lantità  alle  tavole  de’  grandi  senz’  osservare  , 
1’  esse  producano  altra  molestia  fuorché  un  po’ 


'i)  Hteroglrph.  Lib.  I.  cap.  LVI. 

'2)  Recherche s phjlosophìques  sur  les  Egjptìens  et  les  Chi~ 
!s<  T<  I.  p.  i7i.  172.  «=  Le  tortore  furono  sempre  cibo  vie« 
0 a tutt’  i sacerdoti  » 
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d’ indigestione  per  essere  molto  grasse;  non  som 
d’ avviso  , che  la  Polizia  abbia  a prescrivere  su 
di  ciò  alcuna  regola  . Perciò  lasciando  , che  ognu 
rio  pensi  a se  stesso  , mi  contento  d’  aver  accen 
nate  quest*  osservazioni  , onde  ognuno  sappia  all 
uopo  contenersi . - — Sebbene  si  raccontino  di 
versi  casi , in  cui  le  quaglie  cagionarono  del 
molestie  a chi  ne  mangiò,  ci  mancano  però  espe 
rienze  bastevoli  per  istabilire  sa  di  ciò  una  re 
gola  certa  (i). 


§•  ii- 


Del  salva  ggiurne  ; legge  francese  ; salvaggiurr 
morticino;  delle  carni  d'animali,  che  sono  ; 


amore  ec. 


Egli  è necessario,  che  nelle  grandi  città  pret1  ». 
vengano  certe  misure  intorno  alla  salvaggsna  , a 
finche  non  rechinsi  in  sui  mercati  fiere  non  san<i 
o già  tocche  e lacerate  da  altre . — La  cari 
delle  fiere  fu  sempre  a gran  ragione  riputaa 
p’ù  salubre,  che  non  quella  degli  animali  dom 
Siici  , che  vivono  ognora  rinchiusi  ; e noi  Ir 


(i)  v Purgans  vis  rhamni  transit  in  turdos,  scammonea  |ti 
ì>  ficedulas  Haller  , loc.  cit.  p.  57.  - Ferber  parlando 
regno  di  Napoli  dice  : » Ogni  primavera  si  vedono  compar 
v dall'  Africa  diverse  sorti  d’  uccelli  di  passaggio  ; tra  i qt 
» convien  singolarmente  contar  le  quaglie  s che  vengono  pr 
v in  grandissimo  numero  ; ina  prima  di  poterle  mangiare  ^ 
v sogna  nutrirle  otto  giorni  a grano  , perchè  esse  sono  v<  ^ 
v nose  allorché  arrivano,  e ciò  forse  a cagione  di  piante 
v nefiche  , cui  mangiarono  prima  d’ abbandonare  T Africa 
Briefe  aus  ÌVeUchland  über  natiìrìiche  Mtrhnirdigkeiien-  S.  1 
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viamo  una  carta  pecora  di  Carlo  Magno  , in  cui 
e<di  dona  ad  un  monastero  il  diritto  della  cac- 
cia con  questo  parole:  » Accio  essi  (i  fiati), 

M se  mai  fossero  infermi  , possano  ristorarsi  e 
„ invigorire,  mangiando  carni  di  animali  seUa- 
ìf  ^ìci  « (T) , — — V’è  in  Parigi  una  legge  , la 
quale  obbliga  i cuochi  ad  andare  sui  mercati  , 
onde  esaminar  la  salvaggina , ed  indicare  alla 
Polizia  quella  , che  non  avesse  le  qualità  qui 

sopra  indicate  (2) . ^ # 

Avviene  spesso  in  certe  invernate  moito  rigide 

e lunghe  , che  si  trovino  ne’  boschi  de  cervi  , 
de’  daini , ed  altre  fiere  intirizzite  e morte  dal 
gelo  ; e perciò  vediamo  , che  gli  ispettori  de  bo- 
schi , e i cacciatori  de’  diversi  paesi  hanno  ordi- 
ne di  tener  sempre  nelle  foreste  alcune  capanne 
con  entrovi  della  paglia  e dei  fieno,  acciò  le 
fiere  possano  garantirsi  dalla  fame  e dal  freddo  (3). 
Oltre  a queste  cagioni  di  mortalità  delle  fiere 
sappiamo  esservene  delle  altre  , e regnar  per  e- 
sempio  tra  di  esse  certe  epidemie , per  cui  quo- 
tidianamente ne  muore  un  buon  numero . 

Quindi  vuoisi  comandare  agli  ispettori  delle 


(1)  ECKART.  Commentar,  de  rebus  frane,  oriental.  T.  i.  p» 

; 635.  - Tra  i medici  vi  furono  gli  Arabi , i quali  avevano  una 
sinistra  opinione  intorno  la  salubrità  della  carne  di  fiere.  Io 
non  saprei  immaginarne  il  perchè;  notabile  però  sembrommi 
un’  osservazione  fatta  da’  Greci,  che  queste  carni  facessero 
: sbadigliare , d’  onde  venne  quel  loro  detto  proverbiale  — Fu 
\ fiai.  mangiala  della  salvaggina  = , di  cui  si  valevano  per  di- 
notare un  uomo  sonnacchioso.  Vedi  Petri  CASTELLANI , D& 

i usu  carnium  . Lib.  III.  cap  I.  p*  409* 

(2)  Code  de  Police.  Tom  I.  Tit  V.  p.  idj. 

(3)  Oesterr.  Verordn,  voti } i$.  Janer  1 777° 
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foreste  ed  a*  cacciatori  di  denunziar  prontamente  ( 
a chi  s’ aspetta  le  epidemie  od  altri  mali,  ch<  : 

4 osserveranno  serpeggiar  tra  ìe  fiere  ; che  la  Po  : 
lizia  avute  queste  notizie  passerà  in  seguito  i. 
prescrivere  le  necessarie  precauzioni  onde  impe-: 
dire,  che  i cacciatori  istessi  od  altre  persone  noi  i 
portino  sul  mercato  salvaggiume  sospetto . Cose  : 
appunto  fece  la  Società  Reale  di  Medicina  , k 
quale  nell’  anno  1776  nominò  una  commissione 
di  medici  , che  si  recasse  ne’  boschi  di  Saint-t  1 
Germain  ad  oggetto  d’  esaminare  un’  epidemia 
manifestatasi  tra’ cervi  e tra’ cavriuoli , e d’inve-1 2  > 
stogarne  le  cagioni  (1) . La  salute  de’  cittadini)  a 
non  può  a meno  di  non  sentire  gran  danno,  se e! 
in  pari  circostanze  ogni  governo  non  usi  tale  pre*-i 
mura;  limale  nasce,  e spesso  non  se  ne  posso-: 
no  impedire  i progressi  per  non  conoscersene  leef! 
cagioni . 

Le  fiere  sono  in  certe  stagioni  molto  riscalda- 
te , allorché  irritate  dagli  stimoli  dell’  amore  per 
molto  tempo  vanno  smaniosamente  rintracciando?1 
o seguendo  le  femmine  ; le  carni  loro  sono  in* 
quell’epoca  grandemente  inclinate  alla  putrefazio— 
ne , e spirano  un  certo  odore  di  becco  a cagio- 
ne del  moto  accresciuto  in  tutti  gli  umori  (2) . 
Egli  è bensì  vero,  che  i ricchi  sogliono  in  quelle 
stagioni  ricercar  grandemente  i testicoli  de’  cervi,,; 
onde  regalarsi  con  quello  specifico  sapore,  che  vi 


(1)  Hìstoire  et  Mémoires  de  la  Soc.  Royale  de  Médec.  année$ 
1777.  1778.  p.  1 so.  seq. 

(2)  y Cervi  , quo  tempore  coeunt , caro  eorum  fit  prava  , 
» et  foetida  perinde  quasi  hircorum  ARISTOTELES  , De 
Hìstoria  animalium.  Cap,  XXIX, 
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trovano  ; ma  egli  non  è men  vero  , che  le  carni 
delie  fiere  debbano  in  quelle  circostanze  riescir 
insalubri  (i)  . — La  lepre  viene  dagli  Indiani  repu- 
tata T animale  il  più  impuro  ; essi  non  possono 
mangiarne  mai  ; e cagione  di  questo  divieto  som 
forse  certe  particolari  cause  locali  , che  sinistra- 
mente  agirebbero  sulla  saltate  di  quegli  abitanti  « 
Le  carni  delle  lepri , che  sono  in  amore , non 
possono  servirci  di  cibo , e perciò  fa  di  mestieri* 
che  la  Polizia  non  permetta  , che  alcuno  in  quei 
tempo  ne  venda  nè  di  questione  d’altri  animali.  — 
Il  riccio  o porco  spinoso  vien  mangiato  in  gran- 
de copia  dagli  abitanti  di  Minorca  ; nè  alcuno 
ebbe  mai  a provarne  danno  o molestia  , fuorché 
mangiandone  in  primavera  al  tempo  della  frega* 
in  cui  si  dice  , che  accagioni  difficoltà  d’  orina 
e rigidità  del  pene  (*)  • 

Quando  si  sono  tenute  delle  grandi  caccie  suo- 
lasi vendere  gran  quantità  di  salvaggina  , che  es- 
sendo stata  presa  in  caccie  clamorose  ebbe  molto 
a correre  e riscaldarsi . Queste  carni  non  sono 
certamente  le  più  salubri , nè  alcuno  vorrà  con- 
trastarlo . Desidero  quindi  grandemente , che  I 
nobili  riflettendo  anche  al  bene  degli  abitanti  ri- 


ti) Un  autore  Greco,  Simeone  Sethi,  ci  avverte  di  non 
.mangiare  carne  di  cervo  nella  state  , perchè  questi  animala 
mangiano  allora  molte  vipere  ed  altri  serpenti.  Plinio  rac- 
conta lo  stesso  de’  cignali  della  Cilicia  e della  Pamfilia  ? £ 
quali  a suo  dire  si  nutrivano  di  salamandre  . Lib.  XII.  cap.. 
LUI.  - Ma  queste  osservazioni  sembrano  fondate  su  di  vecchie 
favole;  veggasi  nonpertanto  ciò  ch’io  dissi  intorno  a’ veleni 
mangiati  dagli  animali. 

(2)  Georg  CLEGGORN’ S Beobachtungen  über  die  epidemischen 
Krankheiten  in  Minorka . S.  $q.  ~~ 
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minzino  al  crudele  divertimento  di  cacciare  pei  ! 
mero  spasso  una  fiera  per  delle  giornate  intiere 
finché  essa  venga  a morire  oppressa  dalla  Fatica 
essi  con  darle  una  morte  tanto  crudele  altro  nor 
fanno,  che  togliere  alle  sue  carni  ogni  gusto , i 
renderle  quasi  dei  tutto  inutili . 

§•  2 2. 

Dell' uso  di  cacciar  coi  cani  le  pecore  e i vitelli 

Questi  stessi  motivi  indur  ci  devono  a proibire 
il  barbaro  costume  de’  nostri  macellari,  i qual  ì 
co’  loro  mastini  cacciano  le  pecore  e i vitelli.  — 
Salito  il  lusso  de’  Romani  al  maggior  grado  vena  * 
ne  loro  il  capriccioso  pensiero  di  trovare  squisi- 
tissimi i genitali  e le  poccie  delle  troie , eh’  er- 
rano vicine  al  parto;  onde  rendere  questi  boccon 
ancor  più  saporiti  solevano  essi  prendere  la  troia  : 
ancor  viva , e batterla  a lungo  in  sulla  pancia  cor  : 
certe  verghe,  affinchè  il  latte  e ’1  sangue  in  mag*:  a 
giore  quantità  penetrassero  tra  gli  interstizii  delie 
carni,  di  cui  tanto  erano  ghiotti,  e le  rendessero  ? 
più  morbide  e più  dilicate  (i).  A’  nostri  giorni)  i 
non  saprei  altro  vedere  che  crudeltà  in  chi  cosi  « 
barbaramente  maltratta  il  bestiame  destinato  al 
macello  . Egli  è incredibile  , quanto  certi  maceì-  t 
lari  poltroni  infieriscano  contro  i poveri  animali , i 
che  si  strascinano  dietro,  allorché  questi  a loro  i 
piacere  non  camminano,  e non  li  seguitano,  sic  > 


(i)  PLUTARCffUS  iti  Erotico.  — Idem  de  carnium  esu • XI  - 
Vedi  Hìeronjmi  Mercuri ALlSj  De  potìone,  ac  edulis  antique  - a 
rum  Mantissa,  c.  VI. 
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come  farebbe  un  cane . Io  mi  sentii  mosso  a 
compassione  vedendo  un  dì  uno  di  questi  fùriosi , 
il  quale  .conducendo  un  vitello  , che  non  poteva 
o non  voleva  camminar  più , si  diede  a batterlo 
SÌ  fortemente , che  cader  dovette  sotto  a que  spie- 
tati colpi;  lo  prese-egli  allora  per  la  coda  e Pe" 
oli  orecchi,  e rimessolo  in  piedi  io  getto,  d«  bel 
nuovo  a terra  con  gran  furia,  dove  si  mise  poi 
a calpestarlo  ed  a rotolarlo  nel  fango.  Stanco 
di  ciò  riprese  di  nuovo  a batterlo  , e lo  battè  , 
finche  io  sopraggiunsi,  ed  arrivai  alla  fine  a far 
cessare  quella  carnificina  . Ognuno  di  noi  vide  , 
in  che  barbara  maniera  i mastini  de’  nostri  ma- 
cellari malmenino  gli  animali  , e i più  piccioli 
singolarmente,  che  coi  loro  mezzo  vengono  tratti 
al  macello  . Io  m’  abbattei  a vedere  de’  vitelli, 
che  piovevano  sangue  da  tutte  le  parti  , sicché 
tutta  la  loro  pelle  era  coperta  di  sangue , o di 
bava  e di  schiuma  ; appena  il  vitello  o la  pe- 
cora così  maltrattati  entrano  nella  città  , eccoti 
tutti  i cani  degli  altri  macellari  saltar  loro  in- 
torno , e stirarli  qua  e là  con  indicibile  furia  , 
finche  sotto  a’  continui  latrati  i poveri  animali 
sieno  giunti  al  macello.  --  Chi.  può  garantire., 
che  la  morsicatura  di  questi  cani,  talora  sospetti, 
Bon  comunichi  alla  carne  un  pericoloso  veleno  . - 
E con  tale  dubbio  v’avrà  alcuno,  che  osi  espor- 
re a pubblica  vendita  dì  queste  carni  ?...  Il  ri- 
scaldamento  , a cui  l’animale  va  necessariamente 
soggetto  facendo  talora  alcune  miglia  di  strada 
in  mezzo  a tante  angoscie , e il  furore  , in  cui 
esso  non  può  ameno  di  non  entrare,  assomiglia- 
no certo  o superano  fors’  anche  gli  effetti , che 
in  esso  produrrebbe  una  malattia  dello  acute. 
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Chi  bramasse  convincersene  faccia  la  seguente 
prova:  prenda  egli  uno  di  questi  vitelli  così  spie-  } 
tatamente  cacciati  da5  cani  , e in  vece  d’ammaz-  r 
zarlo  lo  restituisca  alla  vacca  ; io  sono  quasi  si- 
curo, che  T animale  morrà  in  pochi  giorni  in 
conseguenza  de’ mali  trattamenti  sofferti.  — Dun- 
que , perchè  noi  non  aspettiamo  che  1*  animale 
muoia  da  se , sarà  egli  perciò  meno  pericoloso 
di  mangiarne  le  carni  ?...  I nostri  macellari  si 
scusano  con  dire  , che  senza  l’aiuto  de’  cani 
non  potrebbero  condur  altrimenti  i vitelli  alla 
città.  Ma,  e come  fassi  altrove?...  In  Francia, 
per  cagion  d’  esempio  , essi  non  possono  tenere 
di  questi  mastini,  e sono  perciò  obbligati  a me- 
nare le  pecore  o i vitelli  in  su  i cavalli  , oppure 
in  su  I carri  , qual  seconda  maniera  io  molto 
preferisco  alla  prima . 

Ber  tali  riflessi  cred*  io  di  poter  asserire , es- 
sere cosa  giusta  , che  tutte  le  carni  di  animali  fe- 
riti, morsicati , o contusi  dal  bastone  vengano 
dichiarate  non  buone  pel  pubblico  servizio . In 
una  legge  riguardante  i cani  rabbiosi  emanata 
in  questo  principato  di  Spira  si  vieta  a tutt’  l 
macellari  di  valersi  de’  loro  mastini  ad  oggetto 
di  cacciar  gli  animali  , se  non  li  muniscano 
prima  d’una  musoliera  ; ed  oltre  ciò  si  comanda, 
che  ogni  animale  morsicato  venga  dagli  ispettori 
rigettato  (i).  Ella  è in  Francia  espressa  incom- 
benza del  fiscale  di  vegliare,  che  nessun  macel- 
laro venda  carni  d’ un  animale  morsicato  da  un 
cane  rabbioso  o da  altri  animali. 


(?)  Legge  del  i.  ottobre  1779.  2. 
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§.  23. 

Delle  carni  d'animali  non  peranco  maturi ; legge 

degli  Ebrei  ; dell 1 2 * * Elettor  palatino  ; del  Duca  di 

Wirtemberg  ; del  Duca  di  Dueponti  ; Afa/9“ 

gravio  di  Baden  . porcellini  da  latte  ancor 
» • 
immaturi . 

Ma  non  deve  bandirsi  d’in  su  i mercati  ia  so- 
la carne  di  animali  ammalati  , che  bisogna  anche 
toglierne  quella  di  animali  grossi  troppo  giovani  , 
e nominatamente  queììa  de’  vitelli . Gli  umori  degli 
animali  immaturi  sono  tenaci  ed  indigesti;  e per 
quanto  le  fibre  ne  sieno  tenere  , egli  è però  cer- 
to , che  la  proporzione  tra  ’l  solido  e ’1  fluido  di 
que’  corpi  non  conviene  punto  al  nostro  stomaco, 
e che  r esperienza  ne  insegna  , non  essere  quel 
cibo  di  molto  o salubre  nutrimento  (r).  Perciò 
molti  governi  vollero  stabilire  con  precisione,  in 
quale  età  un  vitello  potesse  venir  ammazzato; 
cd  io  giudico  questa  precauzione  necessarissima , 
perchè  quella  carne  suole  ordinariamente  formare 
gran  parte  del  vitto  di  personé  deboli  ed  infer- 
miceie  (2). 

Gli  Ebrei  non  possono  mangiare  animale  ab 

(1)  v Quis  stomacho  tam  firmo,  ut  vitulorum  recens  edi- 
v torum  et  adhuc  a rnatre  madentiuin  carnes  sine  fastidio 
» comedat  ? Quisquis  apponere  volley,  moneo  simul  pelvim 

iv  afferat.  Mucus  est  non  caro  «.  - Petrus  CASTELLANE!  S 
T)e  carnium  esu.  Lib.  II.  cap.  XI.  Edit . Oronov-  Voi.  IX.  p.  4 ot* 

(2)  Ramazzini  parla  d’ un  convento  di  monache  italiane , in 

cui  per  legge  altra  carne  non  mangiasi  che  di  vitello.  Oper . 

Omn%  p.  m.  692. 
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cuno,  che  non  abbia  vissuti  otto  intieri  giorni  ? 
dopo  che  venne  alla  luce  ; prima  di  tal  epoca  ) 
ogni  animale  viene  gettato  siccome  un  aborto  (i). 
Non  sappiamo  ancor  ben  comprendere , per  quale 
cagione  la  santa  scrittura  in  tre  diversi  luoghi 
comandi  » Tu  non  cuocerai  nessun  capretto  nell 
» latte  di  sua  madre  « (2);  questo  è un  espresso 
divieto  di  non  mangiarne  di  cotto  in  quella  guisa; 
ed  è qui  da  notarsi , che  capretto  è messo  indi-, 
stintamente  per  agnello  , per  capretto , e per  vi- 
tello . Le  fiere  facevano  però  un’  eccezione  a que- 
sto precetto  , e queste  potevano  cucinarsi , come 
meglio  piaceva,  ed  anche  al  latte.  Per  quanto 
sembra  deve  la  tradizione  aver  resa  molto  pìùi  > 
severa  quella  prescrizione  ; imperciocché  i nostri 
Ebrei  non  imbandiscono  mai  carne  e latte  e for- 
maggio ad  un  tratto , essi  prendono  altri  coltelli , 
altre  forchette,  altri  piatti  , quando  hanno  a man- 
giar questi  cibi,  e mutano  fin  anche  le  tovaglie, 
al  quale  oggetto  ne  hanno  alcune  , che  sono 
contrassegnate  colla  marca  latte , ed  altre  con 
quella  carne.  La  carne  d’un  animale  mondo  però 
può  venir  cotta  nel  latte  d’un  immondo,  e man- 
giata, senza  che  perciò  alcuno  s’esponga  a ve n irr 
castigato  col  bastone  per  aver  trasgredito  il  pre-- 
cetto  suddetto  ; egli  è del  pari  permesso  di  man- 
giar pesce  e cavallette  cotte  nel  latte  (3).  Müller  r i 
pensò  di  dare  a quella  legge  una  soddisfacente 


(1)  Maimonida  , loc.  cit.  p.  m.  % 6 . 

(2)  Ex  odi  , cap.  XXIII.  V.  I9.  - cap.  XXIV.  v.  2 6.  DEU- 
TERON OM.  cap.  XIV.  v.  21. 

(3)  Majmonida  , lo«.  cit.  C.  IX.  p.  136. 
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nterpretazione  , e crede  con  molti  situ , che  in- 
ender la  si  debba  come  se  dicesse  » Tu  non 
i mangierai  carni  di  animali  , che  ancor  pop* 
i pano  « * e adduce  per  motivo  del  divieto  1 in*’ 
alubiità  di  carni  non  ben  mature  (T)*  EgH  ci 
acconta  in  seguito,  esservi  nella  sua  patria  un 
ì litica  legge  , in  forza  della  quale  si  tagliano 
da  ambi  gli  orecchi , e si  rispediscono,  o si  gel- 
ano fin  anche  nel  Danubio  tutti  i vitelli  , che 
vengono  condotti  in  sul  mercato  pi  ima  d aver 

compite  tre  settimane  (2)  . 

Nell’  elettorato  palatino  vige  tuttavia  una  leg” 
ge  del  i 582,  la  quale  prescrive:  » Nessun  ma- 
„ cellaro  ammazzerà  o venderà  vitelli  , che  non 
„ abbiano  compite  quattro  settimane  o per  lo 
„ meno  tre  settimane  e mezzo  , e pesino  meno 
„ di  ventiquattro  libbre  ; e ciò  sotto  pena  d un 
» fiorino  « ( somma  in  que’  tempi  molto  consi- 
derabile ) . - Nell*  organizzazione  de’  macelli  del 
principato  di  Würtemberg  pubblicata  nei  i588 
leggiamo  : 1»  Nessuno  de’  nostri  sudditi  venderà 
„Öun  vitello,  che  non  sia  arrivato  alle  tre  set- 
„ timane  , e nessun  macellaro , che  lo  sappia  , 
tt  ne  comprerà . Noi  comandiamo  a tutti  i no- 
„ stri  ministri  , giudici  e castellani  d invigilar 
„ rigorosamente  su  di  ciò,  e di  raccomandare  ai 
v pastori  di  darne  loro  contezza  qualor  si  con- 
» traffaccia  a queste  nostro  volere.  Dimostratasi 
1 » la  contravvenzione  ordiniamo , che  tanto  il  ven~ 
| „ ditore  quanto  il  compratore  incorrano  nella 


(1)  Biss,  de  Deo  Legislatore  medico.  "VX 

(2)  i.oc.  cit. 
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tf  pena  di  tre  lire  di  bagattini  , da  pagarsi  dj  | 
s>  ognuno  dì  essi.  « • — Un  decreto  emanato  li* 
i5  ottobre  1767  ordina  agli  ispettori  de’  macel  » 
li  del  ducato  di  Dueponti  di  badar  bene , che 
nessun  macellaro  venda  carne  d’un  vitello  , chd 
non  pesi  per  lo  meno  trentadue  libbre . 

Ne’  paesi  , dove  tiensi  bestiame  bovino  grosso  e 
v’  hanno  certamente  de’ vitelli  d’una  sola  settima.  ■ 
na  , i quali  pesano  altrettanto;  perciò  fa  di  mee 
stieri  , che  in  que’  distretti  questo  peso  normalen 
venga  alquanto  rialzato  , e potriasi  forse  stabilire;! 
di  cinquanta  libbre . 

In  un  decreto  generale  pubblicato  li  3 1 gem-a 
naro  1756  negli  stati  di  Baden  ìeggesi  : 

» Nel  regolamento  pe’  macellari  novellamente^ 
f»  compilato  abbiamo  ordinato  al  §.  XLII.  , che  ! 
tt  nessuno  di  essi  ammazzi  un  vitello  o un  ca- 
li pretto  non  peranco  arrivato  a compire  tre  set- 
» tintane  e mezzo.  Ma  siccome  il  macellaro  puo  i 
tt  facilmente  cadere  in  errore  dandosi  a giudica- 
si re  dell’  età  dell’  animale  ; e siccome  egli  può 
$t  venir  ingannato  dal  venditore  , il  quale  asse- 
fi  risca  l’età  del  vitello  ec.  maggiore  di  quello,, 
fi  che  realmente  sia;  comandiamo  colle  presenti  ,i 
fi  che  venga  portato  a comune  notizia  , qual-- 
fi  mente  , se  alcuno  nascondesse  la  vera  età  dell’ 
si  animale,  o l’accrescesse  a suo  talento  , è no- 
li stra  decisa  volontà  , che  il  macellaro  condam 
si  nato  abbia  per  isconto  della  pena  regresso  libe- 
ri ro  verso  il  venditore  , contro  il  quale  verrà 
fi  proceduto  ex  officio  « . 

lo  per  me  sarei  d’ avviso  , non  doversi  per- 
mettere d’ ammazzare  nessun  vitello , se  non  dac- 
ché ha  compite  cinque  settimane  ; della  stessa 
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pinione  sono  pure  molti  altri  medici , e tra  questi 
iche  Castellano  (1), 

Oltre  ai  vitelli  ed  ai  capretti  devesi  pur  fare  qual- 
ae  provvedimento  anche  intorno  ai  porcellini  da 
itte;  poiché  mangiandoli  troppo  giovani  corre- 
mmo  gran  rischio  di  nuocerci  a cagione  di 
nel  molto  grasso  glutinoso  , di  cui  sono  forniti  . 
orrebbesi  quindi  prescrivere  , che  nessuno  possa 
mderne  se  non  di  quelli  , che  hanno  poppato 
sr  tre  settimane^  e con  ciò  acquistata  nelle  car- 
1 un  po’  di  maggiore  fermezza . Già  Ippocrate 
e avvertiva  , essere  la  carne  de’  porchetti  da  lat- 
; di  molto  più  difficile  digestione  che  non  quella 
e’  maiali  già  fatti  ; la  cagione  , eh’  egli  ne  ren- 
e , è che  quegli  animali  essendo  ancor  giovani 
jntengono  di  molta  carne  , poco  sangue , e molti 
mori  superflui  (2) . Galeno  approva  intieramente 
uesta  dottrina  (3)  : ed  io  sono  sicuro , che  ogni 
omo  ghiotto  di  questo  boccone  troverà  sempre 
auseosa  la  carne  di  porchetti  troppo  giovani  , 
egli  la  paragoni  con  quella  di  altri  , che  aven- 
0 già  incominciato  a fare  del  moto  liberarono 
• loro  carni  da  quel  glutine  che  le  Impiastrava  ; 
onfesso  però,  che  lo  stomaco  d’ alcuno  digerisce 
gualmente  bene  anche  queste.  Quanto  dissi  de' 
orchetti  vuoisi  pur  dire  anche  degli  agnelli  (4)  : 

| perciò  ne  consigliava  Pietro  Castellano  di  non 
mmazzare  gli  animali  di  questa  classe,  se  prima 
on  ne  avessimo  tirato  qualche  altro  partito;  egli 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  \VlCtllS  TùilOTbC*  Libo  XL 

(3)  De  aliment.  Lib.  III. 

(4)  Idem  de  cibis  boni  et  mali  succi » 

Frjìsk  PoL  Med . T,  V. 
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soggiunge  , avere  gli  Ateniesi  saggiamente  ordì 
nato  , che  nessuno  mangiasse  carne  fT  un  agnello 
che  non  sia  stato  tosato  una  volta  (i)  . 

V’  ha  nella  Spagna  il  particolar  costume  , chbtfs 
ì figli  d’ una  famiglia  nutrano  per  un  anno  u 
agnello  loro  favorito , cui  poi  ammazzano  ; in 
fuori  di  questo  nessun  altro  ne  viene  condott 
al  macello  prima  d’aver  compiti  quattro  anni  (2^ 
Altri  popoli  v’ ebbero,  che  a’ tempi  antichi  si  : 
stenevano  dalle  carni  d’  agnello  (3)  , siccome  sap 
piamo  che  gli  Spagnuoli  non  ammazzano  nè  qui  { 
sti  , nè  i vitelli  , perchè  temerebbero  ur/incomt  t 
da  malattia  , se  uso  facessero  di  carni  sì  tenere,  t 

Costume  di  gonfiar  gli  animali  per  farli  parer  pi 

grassi;  legge  dell*  Elettore  di  Annover . 

Passero  ora  a topcare  quell’  abbommevole  pra 
tica  $ per  cui  I nostri  macellari  gonfiano  sempr 
il  tessuto  celluloso  degli  animali , onde  dare  all. 
carni  l’aspetto  d’essere  molto  grasse.  Ogni  uo 
mo  di  gusto  dilicato  deve  provare  indicibile  nausea.- 
scegli  a tavola  si  ricorda  , che  un  macellaro  su 
dirlo  , tisico  , 0 finanche  sifilitico  ( come  i ma 
cellari  Io  sono  talora  , e singolarmente  que’  va 
gabondi  ) sì  ffando  con  tutta  la  forza  gonfiò  co 
fetido  suo  alito  le  carni  , che  vengono  imbandii 
te,  e ne  compenetrò  quasi  tutta  la  sostanza.  I( 


(r)  De  es  a carri’ uni,  fib.  If.  cap.  XII.  Edìt  GRONOV,  Voi.  XI 
fa)  Kni/VITZ  , he  tir. 

1(3)  Vedi  FLEUry  3 Jiistcire  Ecclèsia  sii que.  Tom.  I.  p*  46* 
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[porterò  un  decreto  a tale  oggetto  pubblicato 
eli’ elettoratto  di  Annover  li  7 giugno  1712; 
sso  è tale,  che  meriterebbe  di  venir  introdotto 
1 ogni  paese . 
jf  Noi  Giorgio  Luigi  ec, 

» Ci  venne  con  sommo  nostro  dispiacere  rap- 
presentato , che  tra  molti  altri  abusi , che  s’os- 
servano ne’  macelli , s’incontra  pure  la  pessi- 
ma usanza  , per  cui  i macellari  0 i loro  servi 
pungono  qua  e là  gli  animali  ancor  fumanti  , 
che  espongono  in  vendita  , e si  danno  a gon- 
fiarli soffiando  a tutta  forza  nelle  carni  , per 
dar  loro  un  migliore  aspetto  , averne  più  ra- 
pido smercio  , e ritrarne  lucro  maggiore . Ci 

• venne  altresì  rispettosamente  umiliato , che  al- 
- tri  sogliono  tentare  d’ingrossar  le  reni  sotto- 
. ponendovi  , od  anche  ficcandovi  dentro  ì’  omen- 
> io,  grasso  d’altri  animali,  sego,  pannolini, 

» od  altre  cose  ancora . Tali  relazioni  intese  , 

) non  credemmo  di  dover  tollerare  piu  a lungo 

* di  simili  fraudolenze  , e perciò  venimmo  in 
» determinazione  di  ordinare , come  effettivamea- 
t te  ordiniamo  in  vigore  delle  presenti  : che 
) nessuno  più  dehba  in  avvenire  gonfiar  le  car- 
„ ni  , o ingrossar  le  reni  sottoponendovi  o sti- 
t yandole  coll’ omento,  con  grasso  d’altri  airi- 
„ mali  , sego  , pannolini  ec.  ; non  importa  , che 
, ciò  succeda  mentre  l’animale  è ancor  caldo,  o 
» quando  è raffreddato;  nè  che  i corpi  introdotti  o 
» sottoposti  alle  reni  vengano  tolti  via  prima  di 

passarne  alla  vendita;  in  ognuno  di  questi  casi, 
„ oltre  a riserbarci  il  diritto  di  punirli  a nostro 
» talento  , comandiamo  , che  i contravventori  per- 
ii dano  il  loro  diritto  ad  esercitar  l’arte  del  ma- 


i3*  SEZIONE  PRIMA . 

9t  cellarö  , e De  sieno  dichiarati  inabili,  siedi’  ' 
» più  non  la  possano  fare;  comandiamo  inoltre'  ' 
» che  le  carni  degli  animali  , in  coi  saranno  ri 
3t  trovale  le  reni  stivate , appartengano  tutte  all 
*t  accusatore . I servi  o garzoni  de’  macella;!  , 

» quali  o per  comando  dei  principale  o di  pro 
» pilo  moto  s indussero  ad  usar  tali  frodi  , ver 
3t  ranno  condannati  a lavorare  alle  fortificazione 
a di  Lune  borgo  o di  Hammeln  , o nelle  case  d 
v correzione . 

n In  conseguenza  ordiniamo  a 'tutti  i magi 
n strati , ed  a*  ministri  , a cui  è affidata  la  dii 
»t  rezione  della  polizìa  , che  essi  di  tempo  in 
« tempo  -e  senza  previo  avviso  facciano  dillgen 
temente  visitare  i macelli  e le  botteghe  de 
macellari  ; poiché  e nostro  deciso  volere  , eli 
« sotto  grave  responsabilità  de”  magistrati  debb 
prontamente  cessar  quest'abuso.  Ordiniamo  ino!  I; 
st  tre  a tutte  le  autorità  di  aggiudicar  sollecita; 
3?  mente  a*  visitatori  o agli  accusatori  tutte  b 
» carni  gonfiate,  e quelle  In  cui  le  reni  fur onici 
3?  nel  modo  suddetto  ingrossate  ; il  magistrated 
st  sarà  In  seguito  obbligato  a riferir  F avvenuta; 
» al  nostro  elettorale  intimo  consiglio  , il  quale.; 
» passerà  alla  punizione  del  contravventore. 

» Ed  affinchè  nessuno  possa  addurre  in  discoli 
pa  V ignoranza  di  questo  editto  , vogliamo,  chi 
» dopo  lattane  la  formale  pubblicazione,  venga-.' 
w no  tosto  convocati  tutti  I maestri  macellari  co 
« loro  servi  e garzoni  ; che  loro  venga  letto  il 
*•  presente,  e spiegato  sì  che  l’intendano.  Ordì- 
n nìamo  del  pari  , che  un  esemplare  di  queste 
« decreto  venga  consegnato  a’  macellari  presenti, 
w e a tutti  quelli  che  vi  saranno  abilitati,  o quà 
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e la  ne9  nostri  stati  si  stabiliranno,.  Comandi  a-’ 
ino  finalmente  , che  ne  esista  sempre  copia  nelle 
cancellerie  degli' uffici!,  e che  vengano  lette 
ad  alta  voce  ogniqualvolta  si  raduneranno  le 
comuni . 

tt  In  fede  ed  autenticità  di  che  ec.  ec.  « 

§.  25, 

Iella  carne  degli  animali  ingrassati;  legge  degli 
Ebrei  sul  grasso  degli  animali  mondi  ; guanto 
V ingrassare  influisca  sulla  salute  dell  animale  ; 
cosa  far  debba  la  Polizia . 

Tasso  ora  ad  occuparmi  d5  un’  importantissima 
juistione  , se  alla  salute  de  cittadini  convenga, 
ffie  nelle  città  quasi  altra  carne  non  vendasi,  che 

pella  di  animali  ingrassati . 

Non  è cosa  molto  difficile  il  decidere  tale  con- 
troversia ; ma  io  non  debbo  perciò  passala  sotto 
silenzio . — L’uso  continuo  dì  cibi  soverchiamente 
grassi  è una  delle  principali  cagioni  della  floscez- 
za delle  nostre  fibre  ; imperciocché  , sebbene  1«, 
iquotidiana  fatica  contribuisca  grandemente  ad  in- 
vigorire quelle  del  contadino , egli  e pero  fuor  di. 
dubbio  , che  il  suo  vitto  più  asciutto  e meno  gras- 
so deve  aver  gran  parte  nella  maschil  robustezza 
del  corpo  suo  ; laddove  osserviamo  , che  gran  co- 
pia d’  umori  oleosi  cacciati  tra  fibra  e fiora  tol- 
gono al  cittadino  ogni  energia.  Egli  è bensì  ve- 
ro, che  ’l  contadino  mangia  senz  alcun  danno 
delle  buone  dosi  di  lardo;  ma  e convien  notare, 
che  lo  stomaco  suo  ha  la  bella  virtù  d’assimilare 
agli  umori  suoi  ogni  sorte  di  cibo , @ dia  1 
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vitto  consiste  singolarmente  in  grossolano  pane  , . , 
erbaggi,  polenta  ed  altri  cibi  farinosi.  — ParagO' 
niamo  tra  di  se  due  piante  della  stessa  spezie  , 
3’una  delle  quali  nata  e cresciuta  in  campo  aper* 
to  abbia  goduto  di  mediocre  nutrimento  , e l’ al- 
tra studiosamente  coltivata  in  un  giardino  abbia 
succhiata  gran  copia  d’ umori . Questa  crescerà 
lussuriosa,  e\darà  delle  foglie  succosissime;  ma 
questa  succosità  in  altro  non  consiste  che  in  me« 
ra  acqua , o in  lento  e tenace  glutine;  la  pianta 
campestre  meno  altera,  nutre  però  più  assai,  ed 
è più  delia  prima  atta  a reggere  à tutte  le  in- 
temperie della  stagione; 

Ma  io  qui  non  voglio  mettermi  a recar  in  cam- 
po delle  osservazioni  per  provare  , che  un  vitto 
animale  soverchiamente  grasso  nuoce  alla  nostra; 
salute  ; ognuno  di  noi , cred’  io , me  lo  concederà 
di  leggeri.  Kriinitz  diceva  con  grandissima  ragio- 
ne : » v’ha  differenza  tra  carne  grassa  e - carne 
succosa.  Un  animale  può  divenir  grassissimo 
*>  senza  dare*  perciò  una  carne  più  succosa  d’unit 
tt  altro,  eh’ è ben  lungi  d5 esser  sì  grasso.  — Lei 
carni  d’  animali  molto  grassi  non  sono  buone 
n per  far  de’  brodi  ; quelle  che  più  abbondano 
9>  di  fibre,  danno  brodi  più  saporiti  « (i).  Que- 
ste sono  verità  dimostrate  dall’ esperienza  d’ogni 
giorno;  ed  io  credo,  che  i mi^i  lettori  ne  saran- 
no persuasi  a segno  , che  vedendo  introdotto  così 
generalmente  l’uso  della  carne  di  manzo,  e la 
smania  di  volerla  ben  grassa , meco  s’uniranno  a 
pensare,  che  da  questo  costume  dipenda  i’impin- 
guamento  de’  cittadini,  quella  loro  floscezza  , e 
diversi  mali  d’indole  biliosa. 

— 1 " — » ■■■■■  -■  ' I I ■ ■ I.  1 — — n : f1 
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la  pena  dell’eccidio  era  minacciata  ad  ogni 
, reo,  che  contra  il  divieto  divino  mangiasse  ,ded 
line  d’ un  animale  mondo  . Maimonida  era  av- 
so  , che  tal  legge  non  venisse  portata  per  ciò  , 

,e  ’1  »tasso  »’  avesse  a riputare  insalubre  , nnpe  - 
ceche  gli  Ebrei  potevano  mangiarlo , se  tos.e 
i fiere  non  vietate;  egli  credeva , < : 
i dovesse  un’  altra  cagione , e dice  , che  <-  P 
egli  animali  mondi  doveva  essere  esclusivamen  e 
estinato  pe’  sacrifici!  divini  (l)  Michaelis  la 

ensa  nel  modo  seguente  Mose  deve  certamea- 

, te  aver  avute  delle  ragioni  ben  fort,  per  pro 

, mitigare  una  legge  , che  cotanto  portava  aHa 

, dissipazione.  Egli  non  è improbabile , cne  una 

. delie  cause  , che  ve  l’indussero , fosse  d al- 

„ lontanare  il  suo  popolo  dall'  amicizia  code  na- 

„ zio  ni  limitrofe,  introducendo  cotanta  diversità 

„ ne’  convitti  ; ma  oltre  a questa  ve  n ebbe  torse 

un’  altra  , é sana  quella  di  vietar  1 uso  de, 

grasso  , che  forse  lesso  , fritto  , o arrosto  po- 

, Sebbe  riuscir  nocevole , ed  esasperar  maggior- 
9 treD  , ì * rV  erano  endemiche 

« mente  le  malattie  cut  » ni;  n 

„ in  que’  paesi.  Questa  stessa  legge  obbli  ava  il 
„ popolo  a coltivar  l’ulivo  con  grandissimo  sta- 
r.n  (i  (z)m  - Un  altro  precetto  permetteva  u*- 

dell’adipe  delle  fiere;  e quest’era  per  avventura 

;na  legge,  che  mitigando  l’eccessivo  r.gor  della 
prhna  f&non  ne  toglieva  però  gli  avvantaggi  a - 
lesa  la  grande  scarsezza  di  grasso  di  quella  sor_ 
ie  ■—  Gl’  Inglesi  ammazzano  buoi  e mornoru 
più  grassi  che  in  ogni  altro  paese  ; e sembrano 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Mosaisches  Recht.  S.  206. 
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co  I vitto  loro  avverare  la  profezia  d Ezecbieìk  i 
(59.  19  » Voi  mangierete  l’adipe,  finché  ne  sa 
n rete  pienamente  satollati  “ ) , come  già  disse 


di  loro  uno  scherzevole  scrittore . Ma  gl’  Inglesi 


non  fanno  mai  bollir  le  carni  , perchè  presso  di 
loro  nessuno  adopera  brodi  e minestre , fuori  de- 
gli ammalati  o degli  stranieri  , che  non  sapreb- 
bero vivere  altrimenti  ; la  carne  , che  servì  a fare 
il  brodo,  non  viene  più  imbandita,  perchè  priva 
d’ogni  sapore,  e somigliante  a un  caput  mortuum ; 
3a  carne  di  manzo  , che  mangiasi  in  Londra  , èè 

« 1 


d’ una  tale  qualità,  che  nessuno  può  mangiarla, 
se  fu  al  fuoco  per  un  paio  d’  ore  (1).  La  carne: 


di  manzo  fresca  è nell’  Inghilterra  molto  meno:  : 


o 

succosa  , ma  quella  salala  è migliore  assai  che:  : 
nella  Francia;  lo  stesso  pur  dicasi  di  quella  d’ir-* 
landa,  la  quale  essendo  come  la  prima  molto  te-- 
nera  viene  meglio  penetrata  dal  sale.  I macellarli 
Inglesi  non  sogliono  mai  snudare  di  grasso  parte 
alcuna  de’  loro  grassissimi  montoni . Sebbene  la 
carne,  che  mangiasi  in  Londra,  abbia  un  bellis- 
simo aspetto  , e paia  molto  succosa  , non  v’  ha 
però  dubbio  alcuno  , che  il  gusto  generale  degli 


Inglesi,  i quali  tutti  mangiano  di  molta  carne 


e 


di  molta  carne  grassa  singolarmente , non  abbia 
in  gran  parte  contribuito  ad  ingenerare  in  essi 
quell’  inclinazione  alla  maninconia  e alla  silenzio- 
si là  , che  sono  inseparabili  da  una  difficoltata  cir- 


colazione degli  umori  . 


Ora  toccherò  un  altro  danno  , che  proviene 
dall’  ingrassare  gli  animali  da  macello.  Siccome 
la  sola  abbondanza  del  grasso  basta  per  procura- 


to Londre^  X*  I*  p-  12 1,  seip 
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e un  pronto  e lucroso  smercio  delle  carni,  so- 
lionsi  ingrassare  con  somma  cura  ogni  sorta  di 
iuoi , e fin  quelli  esinaniti  da  un  lungo  lavoro. 
In  bue  da  lungo  tempo  avvezzo  a gemere  sotto 
e più  gravi  fatiche  si  trova  ad  un  tratto  coodan^ 
iato  ad  una  lunga  quiete , e quasi  oppresso  dali^ 
ibbondanza  del  pascolo , sintantoché  a forza  di 
nangiare  ogni  sua  fibra  venga  a nuotare  nei  gras& 
o.  Egli  è impossibile,  che  questo  grasso  e quella 
;ran  copia  d’  umori  raccolta  in  sì  breve  tempo 
tossano  avere  le  qualità , che  si  richiedono  in  essi 
>er  essere  salubri;  imperciocché  l’animale  viene 
id  un  tratto  privato  d’ogni  moto  nell  aria  libera  9 
; sforzato  a respirar  di  continuo  1 aria  corrotta 
Iella  stalla.  - Tutti  gli  scrittori  d’agricoltura 
accomandano  a’  giorni  nostri  di  tener  il  bestiame 
ielle  stalle  anziché  di  lasciarlo  vagar  pe’  pascoli; 
juest’  usanza  sarà  commendabilissima  in  riguardo 
dia  campestre  economia;  ma  essa  a me  non  seni“ 
ira  tale,  che  fornir  ci  possa  quella  carne  sana 
i saporita,  che  mangiavano  i nostri  padri,  i quail 
lalle  Joro  gregge  sceglievano  un  animale,  e ben 
pascendolo  alcuni  dì  , ma  sempre  all  aperta  , lo 
ammazzavano.  Noi  ci  crediamo  di  rendere  più 
saporite  le  carni  di  questi  buoi  imprigionati  ^coii 
3ar  loro  di  tempo  in  tempo  delle  buone  dosi  di 
sale  ; «na  questo  sale  istesso  distrugge  nelle  car- 
ni  i migliori  principi! , che  occorrono  alla  nostra 
nutrizione  ; noi  poco  contenti  di  tanta  copia  di 
carne  salata  , saliamo  , direi  quasi  , gh  animali 
ancor  vivi , per  sacrificare  ognidì  maggiormente  il 
nostro  corrotto  palato  (i).  — La  continua  non  mai 


(i ) Haies  propose  a suoi  di  tentare  u»,  nuovo  modo 
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interrotta  quiete,  e l’imprigionar  le  vacche  nelle  stalle 
poco  ariose , non  possono  a meno  di  non  togliere 
al  latte  buona  parte  di  que'  princi pii  piu  sani, 
che  s’  incontrano  in  quello  d’  altre,  che  non  go- 
dono di  pascolo  sì  dilieato  ed  abbondante. 

La  Polizia  non  può  immutare  a sua  posta  que- 
sti costumi  già  da  lungo  tempo  presso  di  noi  in- 
valsi ; essa  non  può  quindi  altro  che  attaccarli 
così  di  lontano;  imperciocché,  come  vorrebbesi 
colla  forza  aperta  togliere  il  nostro  gusto  per  la 
carne  grassa?  Basterà  dunque,  che  a tale  oggetto 
venga  ordinato  a’  macellari  di  tenere  oltre  le  so- 
lite due  qualità  di  carne,  la  magra  cioè  e quella 
molto  grassa,  anche  una  terza,  che  sia  quasi  il 
mezzo  tra  que'  due  estremi  , e venga  venduta  a 
un  prezzo  più  basso  ; sicché  la  carne  d’  un  bue 
ingrassato  a segno  d’ oltrepassare  un  peso  stabili- 
to , abbiasi  a pagare  alquanto  più  a cagione  di 
una  tassa  più  grave  , che  ogni  governo  potriavi 
imporre.  Kriinìtz  propone  un  altro  piano;  egli 
vorrebbe,  che  gli  otto  macellari  più  giovani  d una 
città  , quale  saria  p.  e.  Berlino,  debbano  per  uso 
del  popolo  e della  classe  meno  facoltosa  vendere 
solo  carne  di  buoi-dei  paese;  e che  gli  altri  ab- 


salare  le  oarni , onde  poterle  conservare  più  a lungo  ; egli 
voleva , che  sì  tosto  che  1’  animale  fosse  morto  in  conseguen- 
za dell’  emorragia  nata  pel  taglio  fattogli  nella  gola  , s‘  iniet- 
tasse ne’  di  lui  vasi  una  data  quantità  d’  una  soluzione  di  sale 
ben  saturata.  Quest’ esperimento  per  la  prima  volta  prat.cata 
in  Madagascar  riuscì  ottimamente  , ed  è in  vero  il  migliore 
onde  fare  che  il  sale  penetri  ogni  parte  anche  più  picciola. 
Chi  bramasse  conoscere  il  modo  d’ istituirlo  consulti  K.BÜ* 
IUTZ , (Ekonamischc-  Er.cjc.lop  sdie.  VL  Band.  S.  75.  7 5-. 
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biano  solo  ad  ammazzare  bovi  cavati  dall’  este- 

ro  (i). 

§.  26. 

Della  carne  troppo  tenace  e troppo  magra, 

Richiedesi  oltre  ciò  da  una  buona,Polizia  , che 
ella  impegni  ogni  sua  attenzione  , affinchè  i ma- 
cellari non  si  dieno  a vendere  soltanto  carni  dì 
animali  vecchi  ed  estenuati  dalla  fatica;  che  que- 
ste esser  non  possono  che  cattive  e di  digestione 
molto  difficile.  Gli  umori  di  animali  vecchi  e 
dimagrati  pel  lungo  lavorare  sono  comunemente 
acri , e picciola  è ne’  loro  umori  la  quantità  di 
quella  gelatina , che  in  se  racchiude  i principi! 
nutrienti.  Si  vendono  talora  in  su  i macelli  carni 
sì  dure  e tenaci,  a masticar  bene  le  quali  dura- 
no grande  fatica  denti  anche  buoni;  come  vuoisi 
egli  mai  , che  lo  stomaco  sia  in  grado  di  dige- 
rirla bene  e d’  estrarne  la  necessaria  quantità  di 

buon  chilo  ? Tutto  ciò  che  a stento  se  ne  può 
cavare  , altro  non  è che  una  sostanza  austera  , 
salina , ed  acre  , la  quale  non  può  rinforzar  che 
ben  poco  chi  è costretto  a quella  sola  sorte  di 
cibo,  lo  vedo  bene,  che  grandi  ostacoli  ne  op- 
porranno la  mala  fede  e l’ostinazione  de’ macel- 
lari; ma  non  è questo  un  oggetto  di  sì  poco  ri- 
lievo , che  la  Polizia  usar  non  debba  ogni  solle- 

citudine per  rendere  alla  Salute  pubblica  un  ser- 
vigio cotanto  importante.  Essa  potrebbe  a buon 
diritto  confiscare  la  carne  troppo  cattiva,  perchè 
;di  poco  sapore,  e nocevole  alla  salute  de’  cittadi- 

► 1— ■ « ■ : 1 ■■  


(1)  Loc.  cit.  XIV.  Theil.  S. 
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ni  ; egli  e un  delitto  Imperdonabile  quella  d 
privar  le  povere  famiglie  di  quell’  alimento  , eh* 
cercano  ; i macellari  sembrano  riserbare  a’  pover 
le  fibre  tenaci  e dure  di  vacche  vecchie  e quasi* i 
consunte  j e i poveri  spendono  colla  speranza  di' 
satollarsi  quel  po’  di  soldo  , che  a forza  di  su- 
dore si  guadagnarono . Niebubr  trovandosi  in  Schi- 
ras  (nella  Persia)  fu  testimonio  del  castigo  date 
a due  di  cotesti  macellari;  il  Beglierbej  informa 
to , che  essi  vendevano  carne  di  eattiva  quaìitè 
li  fece  prendere  ed  esporre  in  pubblico  con  or 
orecchio  inchiodato  a un  palo  d’infamia;  egl 
pubblicò  nello  stesso  tempo  una  legge,  in  cu 
dichiarava  che  farebbe  squartare,  chi  ancor  coni 
mettesse  quel  misfatto  (i).  Sìmile  castigo  sarefa 
he  t tra  di  noi  troppo  crudele;  ma  non  è per  eie 
che  non  meritino  d’ esser  puniti  con  sommo  ri 
gore  que’  macellari,  i quali  cercano  d’ arricchire 
Ingannando  cento  povere  famiglie  , che  in  vece 
del  desiato  nutrimento  altro  non  comprano  se  nor 
libre  e membrane  scipite.  Non  è rara  questa  mah 
fede  tra’  macellari  delle  armate  ; il  soldato  che 
lia  appena  tanto  di  soldo  da  potersi  comperare 
un  po'  di  carne  , si  trova  soventemente  deluse. 
dall5  avarizia  loro  . 

1 % . ' , i ■ I 

!•  27- 

Della  carne  troppo  fresca  ; legge  ebraica . 

La  carne  di  animali  ammazzati  di  fresco  non 
e gran  fatto  salubre  ; perciò  conviene  ordinare  , 


(O  Dercription  de  V Arabie, 
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he  <4!  animali  s’  ammazzino  il  giorno  prima  dì 
mettere  in  vendita  le  loro  carni  ; le  fibre  ne  sa- 
lano altrimenti  tenaci  a segno  da  non  poter^  ve- 
■.ire  rammollite  bastevolmente  col  mezzo  det-a 
ucinatura . In  questo  proposito  vuoisi  ordinare 
eversamente  secondo  la  diversità  delle  stagioni  , 
cciò  per  avere  la  carne  morbida  non  arrivassimo 
d averla  mezzo  fradicia . — Le  leggi  j 1 
proibivano  agli  Ebrei  <Ji  non  mangiar  carni  » che 
, avessero  ancor  vissuto  nel  proprio  sangue  « (.*> 
Ili  espositori  sono  tra  se  molto  discordi  ne  tom 
lentar  questo  passo  ; Müller  è di  parere  , che  ü 
ìgislatore  abbia  con  quell’  espressione  inteso  dt 
idicare  le  carni  d’un  animale  ammazzato  di  be- 
co , da  cui  non  erasi  ancor  potuto  scaricare  tutto 
1 sangue,  eh’ esse  contenevano  ; per  lo  che  die- 
ro  la  sperienza  comune  riescivano  sempre  pm 
Iure  e di  digestione  più  difficile  che  non  quelle 
dire  che  alcun  tempo  erano  state  esposte  aU 
irla  aperta  (*) . Le  carni  di  animali  ammazzati 
poche  ore  prima  ritengono  sempre  una  data  quan- 
tità di  quell’irritabilità  propria  d’  ogni  fibra  viva; 
quest’  è la  forza  , per  cui  esponendole  al  fuoco  , 
le  vediamo  realmente  contrarsi  , e dare  in  certo 
modo  de’  segni  di  vita  ; questo  fenomeno  cono- 
sciutissimo a’  nostri  cuochi  sembra  spiegarci  il 
passo  da  me  riportato  , e io  desidererei  grande- 
mente , che  una  legge  sì  antica  venisse  a giorni 
nostri  riprodotta,  e rimessa  in  vigore. 


(t)  Genes.  IX.  Bcui.  XII  23. 

(2)  De  Beo  legislatore  medico . §•  V,  p U- 
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Delle  carni  già  ammazzate  da  qualche  tempo . 

Dall’  altro  canto  poi  , onde  il  popolo  non  ab- 
Lia  a comperar  carni  fradicie  e cacchionose  con- 
viene ordinare,  che  tale  merce  non  debba  restare 
lunga  pezza  nelle  botteghe  de’  macellari.  Io  co- 
municherò a’  miei  lettori  una  tabella  , frutto  dr 
molte  osservazioni , da  cui  puossi  rilevare  , quanto 
la  carne  cruda  possasi  conservare  nell’aria  aperta., 

La  carne  di  — dura  nella  state  — e nell  invernoi 

• _ 


Cervo  0 cavriolo  . 

giorni 

. 4 . 

giorni 
. 8 

Cignale  .... 

. 6 . 

. 1 0 

Lepre 

. 3 . 

. 6 

Fagiano  .... 

. 4 • 

. 1 0 

Francolino  . • , 

. 4 « 

. i Q 

Gallo  cedrone  . 

. 6 . 

. j 4 

Pernice  . • 

. 2 

6 fin  agli  8 

Manzo  e maiale 

rr 

. 0 

. 6 

Montone 

. 2 

, 3 

Vitello  e agnello  . 

. 2 

. 4 

Pollo  d’india  ed  oca 

4 • 

. 8 

Cappone 

. 3 . 

. 6 

Gallina  .... 

. 3 . 

. 6 

Pollo 

. 2 , 

4 

Piccione  .... 

. 2 

« 4 

Questa  tabella  (i)  potrebbe  servir  di  norma 
a’  macellari  ed  a’  mercanti  di  selvaggina  delle 


(i)  Gelehrte  Bey  träge  zu  den  braunschweigischen  Anzeigen 
von  *77  V 
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città  ; avuto  però  sempre  tutto  quel  riguardo  , 
che  devesi  al  clima  del  luogo,  in  cui  vuoisi  in- 
trodurre , ed  all’  andamento  della  stagione  , la 
quale  ha  grande  influsso  sulla  conservazione  delle 
carni.  Perciò  saria  di  mestieri  , che  la  Polizia 
facesse  visitare  i macelli  in  certe  giornate  molto 
calde  , o dopo  i gran  temporali  , che  nascono 
nella  state  ; talvolta  basta  soltanto  una  finezza 
giornata  per  far  che  le  carni  incomincinrJflPcor- 

rom persi . ‘ \ 

La  carne  suol  contrarre  ud  gusto  ingrato  , 
quando  diversi  peizi  vengano  ad  esser  appesi  quasi 
l’un  sull’altro,  o troppo  vicini  alle  pareti,  o a 
giacere  su  di  tavole  di  legno.  L'aria,  che  non 
può  avere  un  circolo  libero,  nè  rinfrescar  conve- 
nientemente le  carni,  acquista  così  stagnando  una 
natura  poco  giovevole  alla  salute  nostra , e la 
comunica  alle  carni,  con  cui  sta  a contatto.  Noi 
vediamo  ne’  macelli  ben  intesi , che  la  carne  sta 
appesa  ed  esposta  a una  libera  corrente  d’  aria  , 
oppure  che  la  si  mette  su  di  pannolini  ; con  que- 
sti la  si  ricuopie  anche  tra  giorno  onde  allonta- 
narne gli  insetti  ; ma  conviene  scoprirla  la  notte, 
acciò  possa  rinfrescarsi.  — Alcuni  macellari  ingan- 
nano il  pubblico  vendendo  della  carne  tutta  in- 
trisa di  sangue;  una  tal  pratica  accelera  di  molto 
la  conuzione  , ma  la  nasconde  in  guisa  , che  il 
deluso  compratore  non  sa  accorgersene  io  tempo 
da  poterla  restituire. 
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§•  29- 

Necessità  di  tener  ben  netti  i macelli . 

La  Polizia  deve  cercare  in  ogni  paese  , che 
macelli  pubblici  sieno  disposti  in  un  locale  eoo 
vemjnb  , e sopra  tutto  invigilare  gelosamente 
che^HRi  somma  diligenza  vi  si  osservi  la  maggio 
nettezza  possibile;  pochi  paesi  v’hanno,  che  ili: 
questo  punto  possano  contenderla  colla  città  è: 
August,  la  quale  con  sommo  impegno  veglia  sb: 
quest’  oggetto . Nulla  v’  ha  , che  a promuovere  Lì 
corruzione  delle  carni  maggiormente  influisca  de 
gli  stessi  impuri  effluvii  di  macelli  sporchi  , 
quali  favoriscono  grandemente  la  fermentazione] 
putrida,  e in  breve  ora  comunicano  il  mal  odori 
anche  alla  carne  più  sana  e più  fresca . Leggìi 
da  osservarsi  in  tun’  i macelli  sarebbero  , chi 
pattina  e sera  s’  avessero  a lavar  diligentemente 
Suiti  gli  utensili  di  legno  , che  in  que’  luoghi  s 
trovano;  che  venisse  ripulitoli  pavimento,  sicché 
non  vi  resti  nè  sangue,  nè  altre  sostanze  animali 
e che  finalmente  venissero  senza  dimora  messe  ìi 
luogo  appartato  le  pelli  degli  animali  ammazzati 
in  cui  suolesi  singolarmente  manifestare  il  ma 
odo/e  . Mi  riservo  di  parlare  in  altro  incontro 
della  necessità  , che  presso  a’  gran  macelli  vi  sir 
una  corrente  d’acqua;  e allora  parlerò  anche  d 
ceri’ altre  cautele,  che  usar  voglionsi  onde  man-H 
tenere  la  salubrità  dell’atmosfera,  in  cui  respirai 
devono  a cittadini  fi). 

(i)  V.  il  i$>.  dell’ Art.  UT.  della  IV.  Sez,  Voi.  VII. 
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§.  3o. 

Del  grasso  . 

Dalle  carni  passando  a far  parola  del  grasso 
ccennerò  alcuni  provvedimenti  sanitari! , che  a 
al  riguardo  vogliono  essere  introdotti . 

Gli  scorticatoli  di  bestie  morte  non  hanno 
lammai  ad  ottenere  il  permesso  di  vendere  ad 
leuno  del  grasso  destinato  per  condimento  de” 
ibi  ; imperciocché  facil  cosa  è sempre  , eh*  essi 
d tirino  dal  bestiame  crepato . — Nessuna  sorte 
1 grasso  proveniente  da  paesi  sospetti  d’ epizoo- 
la  dovriasi  lasciar  entrare  nello  stato,  e molto 
ìeno  vendere  in  su  i mercati.  Lo  stesso  uso  di 
arne  delle  candele  merita  qualche  attenzione  , 
ter  non  essere  esente  da  fondati  sospetti  (i)  . 

macellari  di  Parigi  non  possono  amalgamare  in- 
ieme  11  grasso  d*  animali  di  spezie  diversa  ; essi 
levono  venderlo  separatamente  sotto  pena  di  ve- 
iir  castigati  ec.  (2) 

Simile  attenzione  richiedesi  pure  a riguardo 
lei  grasso,  che  negli  alberghi  e nelle  famiglie 
benestanti  si  va  raccogliendo  da’  rimasugli  della 
neosa  e della  cucina . I cuochi  , gli  staffieri  e 
e serve  ne  uniscono  a poco  a poco  delle  buone 
nasse,  cui  rivendono  a’  poveri.  Comunemente  os- 
servasi , che  questo  grasso  tiene  dell’  empireuma 
0 del  rancido;  e molte  volte  avviene,  che  a lun- 
go lo  si  conservi  in  vasi  di  rame  o di  peltro  , 


(1)  Vedi  1’ Art  Della  sicurezza  pubblica. 

~{2)  Dictionnaire  de  Police,  p.  m,  67. 

FlUSK  Pol,  Med.  T,  V.  io 


SEZIONE  PRIMA  „ 


146 

per  cui  corre  grave  pericolo  la  salute  de'  mise 
labili,  che  costretti  sono  a condirne  i loro  cibi 
Meglio  quindi  saria  proibire  intieramente  quest 
rame  d’  industria  , thè  cosi  ogni  famiglia  impa 
rerebbe  a fare  altro  uso  di  que’  rimasugli» 

5 • Oli 

Danni  e malattie  , che  provengano  dal  permettere 

che  ognuno  ammazzi  bestiame  in  casa  sua. 

L’esecuzione  delle  regole  concernenti  ìa  vend  : 
la  delle  carni , da  me  riferite  nei  precedenti  par;r 
grafi  s non  può  a meno  di  non  incontrare  ostacocr 
quasi  insormontabili  in  quef  paesi,  dove  ognun 
può  a sua  posta  ammazzare  il  proprio  bestiame! 
Già  molti  autori  si  diedero  a provare  1 perrr 
dosi  effetti  , che  all’  economia  derivano  dalla  to 
leranza  di  questo  costume  ; ma  più  di  questi  se. 
vir  possono  a combatterla  i pericoli  5 che  pcj 
tale  motivo  correr  deve  la  salute  pubblica  Quel  \ 
comuni  , che  ostinate  a mantener  oli  antichi  u 
vorranno  conservar  anche  questo,  dovrieno  altmil 
no  ordinare,  che  nessun  cittadino  possa  per  use 
suo  proprio  ammazzare  un  capo  di  bestiame,  1, 
questo  non  fu  prima  visitato  dagli  i.  pettovi  , , 
se  questi  iste&si  non  lo  visitai ono  , allo? che  vei  1 
Be  sparato»  » Sotto  la  rubrica  macellaro,  dici 
a*  il  signor  di  Sonnenfels  , v’hanno  nel  codu 
m austriaco  diverse  leggi  , le  quali  proibiscono 
ut  F esercizio  di  quella  professione  a tutti  colore 
v che  non  vi  sono  espressamente  autorizzati! i 
v Molte  di  queste  però  non  sveano  per  oggett 
a>  ìa  sanità  pubblica  ; e solo  incominciamo  a r 


articolo  PRIMO . 147 

trovarne  una  de  20  aprile  17 44  > culaio 
minaccia  di  punire  colla  stessa  pena  di  morte 
que’  negozianti  0 contrabbandieri  di  carne  , che 
ne  vendessero  di  malsana . Havvene  un  altra 
de’3i  agosto  1704  , la  quale  proibisce  ogni 
commercio  dì  carni  agii  scorticatori  di  bestia- 
me mono.  Questa  legge  merita  certo  delle 
sene  riflessioni . Imperciocché  , se  la  carne  sia 
sana,  non  v’ha  ragione  di  privarne  il  pro- 
prietario ; e se  la  carne  fosse  sospetta  , perchè 
permetterne  la  vendita  (*)?  u non  sena- 

pa di  sì  gran  peso  quest’  opposizione , per  ciò 
le  più  non  potriasi  impedire  il  contraboando  , o 
1 funeste  conseguenze  dell  inconsideratezza  e dell 
■/anzi a di  certi  capi  di  famiglia , se  tolta  un 
utorità  , incaricata  di  mantener  il  buon  ordine 
ì questo  ramo  d’amministrazione  , vogliasi  per- 
lenere ad  ognuno  d’ammazzare  il  proprio  ba- 
darne nella  propria  casa,  e tal  privilegio  s’ esten- 
da Ano  agli  stessi  scorticatori.  Onde  dimostrar 
na^  dormente  , che  questa  pratica  dev  esser  per 
lgni  dove  abolita  , potrei  anche  addurre  un  os- 
iervazione  facile  a vendicarsi  da  ognuno  nel  pio- 
ppo paese.  Egli  c certo,  che  verso  la  stagione, 
n cui  suolesi  ammazzare  il  maggior  numero  d ani- 
mali , s’incontrano  nelle  famiglie  diversi  indivi- 
dui ammalati  , i quali  per  trar  partito  da  ogni 
pìccolo  avanzo  anziché  perderlo  vollero  mangiar- 
selo , e rovinarsi  lo  stomaco  . Vedo  bene,  non 
essere  questo  motivo  di  per  se  capace  di  portar- 
ne all’  abolizione  di  quel  costume  , ma  essendo- 
vene  degli  altri  ben  più  gravi,  credetti  doversi 


(1)  Loc.  cit.  19?. 
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trar  in  considerazione  anche  questo } onde  con- 
vincerci vieppiù  . — Un  altro  provvedimento  re- 
puterei io  necessarissimo  , di  ordinare  cioè  , che 
nessun  macellaro  possa  vendere  carni  nella  sua 
propria  casa  . 

§.  32. 

Della  vendita  d’ alcuni  altri  cibi  grassi* 

Eguali  danni  minaccia  alla  pubblica  saniti! 
un  abuso  frequentissimo  tra  gii  osti  e i locane 
dieri  , i quali  da  persone  loro  ignote  vanno  com-.  i 
perando  ogni  sorta  di  cibi  già  cotti  , cui  poi  rh  : 
vendono  a basso  prezzo  agli  individui  della  das- . 
be  indigente  . ~ Se  un  individuo  eserciti  simul- 
taneamente la  professione  di  oste  e quella  dimani 
cellaro  , avviene  di  sovente,  che  chi  visita  il  suo . 
albergo  debba  mangiare  carne  già  corrotta  ma-  ; 
sscherata  eoo  diversi  aromi , sicché  riesca  difficile 
dì  scoprire  1*  inganno  La  Polizia  di  Parigi  rico- 
nobbe di  buon"  ora  il  danno  di  questa  pratica 
e vi  si  oppose  fortemente  pubblicando  un  severo  >1 
editto  li  24  settembre  *517.  Certe  piccole  oste--! 
yie  , di  cui  ve  n’ha  gran  numero  nelle  capitali,,! 
fanno  grandissimo  smercio  di  questi  impuri  avan- 
zi deir  altrui  mensa;  sicché  lo  stesso  popolaccio, 
che  le  frequenta  , avrebbe  a nausear  que’  cibi , se1 
conoscer  ne  potesse  ìa  varia  composizione.  Uni 
certo  Decouse  locandiere  di  Parigi  venne  arre- 
stato li  zS  agosto  1777;  egli  era  stato  accusa- 
to d’aver  qua  e là  comperata  ogni  sorta  di  cibi 
onde  fornirne  la  sua  cucina;  1’ arresto  seguì  al- 
lorché venne  scoperto  , che  quarantadue  indivi- 
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uf,  i quali  nel  di  lisi  albergo  aveano  mangiata 
elle  fave  con  carn-e  di  manzo  , erano  gravemen- 
3 ammalati . La  Polizia  fece  prontamente  visitare 
ulti  gli  utensili  di  cucina  , onde  scoprire  , se  i 
erderame  fosse  mai  cagione  di  questo  male , ma 
iiulla  rinvennesi  malgrado  le  piu  diligenti  indagini. 

Vuoisi  oltre  ciò  usare  grande  cura  onde  impe- 
dire , che  da’  villaggi  vicini  alle  città  non  venga  In 
peste  introdotta  della  carne  sospetta  . ìl  pnncl 
pe  vescovo  di  Wirzburgo  pubblicò  li  2 5 aprile 
ijZS  il  seguente  ordine.  »»  Malgrado  le  molto 
rigorose  proibizioni  avviene , che  in  frode  non 
„ solo  della  nostra  Enanza  , ma  con  pericolo  an- 
» che  di  recar  grave  danno  all’  umana  salute , a!» 
tf  ^oni  individui  e segnatamente  le  donne  de  soL 
i,  dati  abitanti  nella  fortezza  introducano  nasco- 
»>  statuente  ogni  sorta  di  carne  buona  e cattiva  , 
v e di  sovente  anche  sospetta  . Volendo  noi  met- 
„ ter  riparo  a un  abuso  sì  pernicioso  ordiniamo, 
„ che  tutte  queste  carni  vengano  .confiscate , e i 
„ contravventori  severamente  castigati  a comune 
„ esempio  «.  Nello  stesso  tempo  vennero  data 
a’  macellari  della  città  alcune  istruzioni , m cui 
s?  addossava  loro  d?  invigilare  su  di  tutte  le  tra 
sgressioni  fatte  a quella  legge. 

§.  33. 

Necessità  d'aver  sempre  delle  carni 
anche  in  tempo  di  quaresima  . 


MI  resta  per  ultimo  a discorrere  della  neces- 
sità , che  nelle  grandi  città  vi  sia  sempre  una 
ragionevole  provvigione  di  carni  fresche  d oQn* 
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spezie.  Le  mìe  riflessioni  s’  occuperanno  singolar- 
mente della  cura  , che  aver  deve  ogni  governo  , 
affinchè  negli  stati  cattolici  i vecchi , gli  infermi  l 
i convalescenti  , le  puerpere  non  abbiano  a pro- 
vare alcun  danno  a cagione  della  legge  d’asti- 
nenza presso  di  noi  introdotta  in  tempo  di  qua*; 
resi  ni  a . 

Le  capitali  , e le  citta  popolate  non  mancano 
mai  di  carne  fresca  nè  meno  nella  quaresima  ; e 
ne  cagione  la  presenza  de’  magistrati  e de’ gran-: 
di,  ì quali  non  lasciano,  che ’l  pregiudizio  invi*; 
gorisca  a segno  di  tentar  cose  , che  nuocer  po- 
tessero alia  pubblica  sanità . Ma  ella  non  è co Uè 
in  città  e in  paesi  piccioli;  io  v’  incontrai  tan tir 
scrupoli  su  questo  punto,  che  facile  mi  fu  ili 
conchiudere  , quale  fosse  V ignoranza  di  quegli! 
abitanti  , e quanto  male  intendessero  il  precetta 
deìla  chiesa  ; creduto  avrieno  , che  il  mondo  non: 
potesse  a meno  di  crollare , se  in  quaresima 
si  fosse  ammazzato  un  bue . In  ogni  famiglia  vi 
possono  essere  a quei  dì  vecchi  infermicci , puer- 
pere ec.  , ma  non  ogni  famiglia  è in  istato  di 
comperar  loro  de’  polli  per  fare  delle  minestre; 
con  vieti  dunque  ridursi  alle  minestre  magre  , e 
queste  non  conservano  e non  ridonano  le  forze.  — 
1 grandi  e i benestanti  non  risentono  gli  inco- 
modi  della  quaresima  ; essi  hanno  mezzi  da  con- 
tentare il  palato  e lo  stomaco  , nè  sono  costret- 
ti a contravvenir  alia  legge  . Ma  il  posero  citta' 
dino  , come  già  dissi  altre  volte  , e il  povero  ar- 
tigiano devono  fare  doppia  spesa  , e non  pertan- 
to provarne  molestia  ; essi  abbisognano  di  dop- 
pia quantità  di  cibo  , perchè  altrimenti  non  sarie- 
iìq  capaci  d’attendere  a’ loro  laveri,  come  lori- 


articolo  primo.  It>£ 

Mede  il  bisogno  delle  loro  famiglie.  Poniamo 
lutique  , che  , siccome  suole  frequentemente  av- 
venire , alcuno  senz’essere  obbligato  a.  letto  ab- 
jiso^ni  però  di  nutrimento  più  sostanzioso  e piu 
tacile  alla  digestione  ; obbligo  è allora  duna  juo- 
„a  Polizia  d.  fare  , che  non  gli  manchi  .1  mono 
di  ritrovarne  , quand'  anche  tal  altro  abusar 
(dovesse  di  queste  salutari  misure  prese  solo  pe 
bene  di  chi  ne  abbisogna.  Il,  peccato  e sempre 
a carico  di  chi  lo  commette  - Tanta  e m certi 
paesi  l’officiosità  de’ medici  nel  distribuire  di  tali 
.dispense  dal  cibo  magro , eh'  egli  sembrerebbe 
.quasi,  eh’  essi  vedessero  di  mal  occhio  una  leg- 
ile  dietetica  dettata  da  persone  , che  non  sono. 

, del  loro  ceto  , sebbene  questa  legge  istessa  soglia 
.accrescere  i loro  proventi,  lo  arrivai  una  volta 
, in  una  grossa  città  della  Franca , 0 a motivo  cU 
Certi  incomodi  e della  fatica  del  viaggio  diman- 
dai cibi  grassi  ; era  giorno  di  venerdì  : 1 ostessa 
li  ne<’ò  francamente  a me  ed  a miei  compagni, 
e ce  eli  imbandì  poi  all’  indomani,  senza  che  no» 
ne  la° ricercassimo  ; le  dimandammo  allora,  per 
qual  ragione  essa  fosse  cotanto  ostinata  il  vener- 
dì ed'  essa  ci  replicò  , che  il  venerdr  non  era 
sabbato  , e che  i Francesi  non  faceano  gran  con- 
to d’  osservare  il  precetto  in  quest’  ultimo  giorno  . 
Benché  tale  sia  l’usanza  del  paese,  non  e pero 
ch’ esso  sia  autorizzato  dalla  chiesa  gallicana  . 
Così  osservando  fedelmente  , e co.rV  è nostro  do- 
vere , il  precetto  ecclesiastico , noi  abbiamo  m 
ogni  armo  cento  e cinquanta  gioirti  , )Q.CV^  !"!% 
ufo  obbligati  a mangiar  magro . Molti  indivi  .in 
devono  necessariamente  soffrirne  ; essi  hanno  il 
diritto  d’  attendersi  , che  la  Polizia  riflettendo  ai 
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numero  considerabile  di  cagionevoli  , che  Incoi: 
trasi  in  ogni  stato,  cerchi  de’  mezzi,  onde  riesc 
loro  meno  gravosa  una  sì  gran  parte  dell’anno.  — 
La  città  di  Lilla  ci  dà  in  questo  proposito  utt 
esempio  lodevole.  La  società  medica  deve  radu 
«arsi  ogni  anno  prima  del  principio  della  quare 
sima  , e stabilire  , quali  disposizioni  adottar  conn 
venga,  onde  la  salute  del  popolo  non  abbia  iiij 
quel  tempo  a ricever  nessun  detrimento  (x).  - Ir 
certi  paesi  v ha  1 uso,  che  durante  la  quaresima: 
si  destinano  alcuni  macellari , a cui  soltanto  s’ac-its 
corda  la  permissione  di  vender  carni  in  que’ gior- 
ni d’astinenza  . Nella  Francia  vi  sono  diversi  ^ 
regolamenti  , i quali  portano  diversi  castighi  con- 
ilo i macellari , 1 locandieri  ed  aitre  simili  per- 
sone , che  durante  la  quaresima  osano  vendere1 
neìle  ioro  botteghe  carni,  o cibi,  in  cui  entrano 
queste  ; perchè  tali  sostanze  sono  solamente  ao- 
cordate  agli  infermi  ed  a’ vecchi  (2).  Altri  paesi  . 
poi  vi  sono,  in  cui  per  tutta  la  quaresima  lesi 
carni  non  si  vendono  altrove,  che  sotto  al  pa- 
lazzo del  magistrato  ; la  Polizia  determina  quale  I 
esser  debba  il  numero  de’  macellari  , e dispone  * 
il  tutto , acciò  la  carne  non  abbia  mai  a mancare. 

Qualunque  però  esser  si  voglia  il  partito,  cui  : 
a tal  proposito  vorrà  prendere  il  governo  , non 
mi  sembra  cosa  benfatta  , che  ìa  Polizia  si  dia 
1 sapere  , perche  il  tale  faccia  comperar 

di;  Ja  carne  in  giorno  magro  , 0 perchè  un  fore- 
stiere tutto  spossato  dal  viaggio  ordini  al  suo  al- 
bergo più  tosto  questo  che  quell’  altro  cibo . Im- 


(1)  L Etat  de  Médecine  , année  1776.  p.  jgy 

(2)  Conf.  des  ord • Liv.  13.  Tit,  1$,  ,§*. 
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perciocché  o l’individuo  , die  commette  questa 
xasgressione  è un  protestante , o egli  è un  cat- 
olico . S’ egli  è un  protestante , non  so  vede- 
e , qual  motivo  aver  vi  possa  di  negargli  il  cibo 
;1T  egli  desidera  ; la  sua  religione  non  glielo  vie- 
:a  , egli  è in  forza  della  nostra  costituzione  au- 
torizzato a fare  , dove  più  gli  piaccia  , una  pro- 
fessione anche  pubblica  della  sua  credenza.  Ch© 
T egli  fosse  cattolico  , non  mi  sembra  esservi  bi- 
sogno d’  attestati  per  credere , eh’  egli  non  interi« 
e di  contrariare  alia  sua  legge , se  per  cer- 
e cagioni  a me  ignote  si  crede  In  diritto  di 
ispensarsi  dall*  osservanza  del  precetto  . Altri  ces> 
io  non  se  ne  scandalizzerà  fuori  di  coloro  f che 
sempre  sono  pronti  a riprendere  F altrui  condotta  * 
Ma  di  queste  cose  non  tocca  a me  di  parlare 
più  oltre . In  quest"  articolo  io  dovea  però  di- 
scórrerne , in  quanto  che  certi  usi  o pregiudizi! 
sono  causa  , che  un  uomo  cagionevole  non  possa 
ä suo  talento  procurarsi  il  cibo , che  più  si  confa 
allo  stato  di  sua  salute . Io  m’ induco  di  buon 
grado  a sottomettere  il  mio  giudizio  a coloro , 
l quali  meglio  di  me  sanno  paragonare  Futilità 
e gli  incomodi  derivanti  dall’  osservanza  d’ una 
data  legge  ; governare  la  coscienza  dell’  uomo , e 
prescrivergli  quelle  discipline  , che  hanno  a ripu- 
tarsi le  più  convenienti . Solo  una  cosa  aggiun- 
gerò ancora  . Ella  è comune  osservazione  tra'  me- 
dici , che  alla  fine  della  quaresima  s’incontrano 
ine’  paesi  cattolici  moltissime  malattie , le  quali 
nascono  per  ciò , che  molti  mossi  dal  gran  desi- 
derio inghiottono  ad  un  tratto  soverchia  copia  di 
carne  , o che  il  loro  stomaco  non  può  In  breve 
accostumarsi  ad  un  cibo  , che  nuovo  gli  riesce 
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per  non  averne  digerito  da  sì  gran  tempo . L’in- 
credìbile  voracità,  che  al  dire  di  Cleghorn  osser- 
vasi tra  gli  abitanti  di  Minorca  dopo  terminata! 
la  quaresima  , riesce  mortale  in  alcuni  individui; 
ed  essa  Io  saria  certamente  in  molti  più,  se  lai 
natura  non  impedisse  le  conseguenze  di  loro  in- 
temperanza producendo  in  essi  una  colèra  salu- 
tare , od  accrescendo  cert*  altre  evacuazioni  (i). 
Tale  è appunto  il  caso  di  tutti  i paesi  cattolici; 
noi  prendiamo  quasi  commiato  dalla  carne  man- 
giandone eccessivamente  negli  ultimi  giorni  di 
carnovale  ; appena  passata  la  quaresima  , ecco 
che  sommamente  bramosi  di  tal  cibo  ne  ingoz- 
ziamo in  siffatto  modo  , che  gravi  pericoli  ne  ri- 
sultano alla  nostra  salute . 

Articolo  Secondo. 

D’alcune  altre  sostanze  alimentari  5 
che  si  ricavano  dal  regno  animale. 

# 

Scopo  di  quest*  articolo . 

V'hanno  ancora  molE  altre  sostanze,  le  quali, 
benché  in  senso  stretto  non  appartengano  a9  cibi 
detti  grassi  , pure  o nascono  dagli  animali  o pre- 
parate vengono  da’  loro  umori  ; di  queste  inten- 
do faé  menzione  nel  presente  articolo  , trattando 
d’ognuna  separatamente.  In  ogni  paese  si  consuma 


(e)  Beobacht  über  dìe  Krankh,  zu  Mìnorka . Loc  cifc 
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grande  quantità  di  latte  , di  butiro  , di  formag- 
gio e di  uova  ; mi  lusingo  perciò  , che  queste 
mie  riflessioni  saranno  ben  accolte  da’  governi , e. 
riputate  degne  di  loro  attenzione. 

f. 

Del  latte . Esso  si  altera  conservandolo  in  vasi  di 
metallo  ; influsso  che  i pascoli  esercitano  sui 
latte  ; legge  francese  ; latte  di  vacche  mante- 
nute nelle  città  ; latte  troppo  acquoso  . Fahifi - 
cazione  del  latte  ; necessità  d' averne  sempre 
una  provvigione  . Latte  di  animali  malati ; leg • 
gè  di  Brunswick , e di  Francfurt  ; non  ogni 
malattia  rende  sospetto  il  latte . Regolamenti 
veneto  e sassone  ; ulteriori  provvedimenti. 

Il  latte , primo  e piu  omogeneo  nutrimento  dell’, 
uomo  , e anche  il  più  sano  e 1 più  necessario  , 
se  sia  separato  da  mammelle  ben  sane  , e viene 
non  di  rado  adoperato  anche  siccome  rimedio. 
La  malafede  d’ alcuni  l’adultera  soventemente,  e 
T imprudenza  d’ alcuni  altri  giunge  talvolta  fino 
ad  avvelenarlo  . 

Io  ricordai  già  nel  terzo  volume  alcune  cose 
intorno  alla  biasimevole  pratica  di  conservare  il 
latte  entro  vasi  di  metallo  . Gravi  danni  ne  ven- 
gono alla  nostra  salute  e singolarmente  a quella 
de’  bambini  ; ed  io  credo  perciò  sommamente  ne- 
cessario di  replicare  un’  altra  volta  , che  si  de- 
crebbe ordinar^  rigorosamente  a tutt’  i mercanti 
di  latte  di  non  più  tenerlo  in  vasi  di  peltro , di 
piombo  , di  rame  , e di  ottone . — In  Parigi 
molesi  portar  intorno  il  latte  in  vasi  di  rame; 
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per  plcciola  quantità,  che  ve  ne  resti  dopo  aver  I 
votati  , avvieni  sempre  che  questa  inacidisca  , col  : 
roda  iì  vaso  t e vi  produca  del  verderame , 
quale  basta  per  alterare  il  latte  fresco  , che  i 
si  verserei  all' indomani.  Non  mancano  in  quell 
grande  città  replicati  esempi  d’intiere  famiglie' 
le  quali  furono  da  questo  latte  avvelenate  (i)  . Nsifi 
vier  nell’ eccellente  sua  opera  de’  contravveleni  (2 
ci  avverte  premurosamente  de’ danni  d’ un  uso;; 
reprensibile.  In  molte  città  e villaggi  del  regni! 


di  Francia  sogliono  gli  abitanti  mungere  il  ìatt 


sn  vasi  di  rame  non  istagnati , e di  sovente  olir  ! 
a ciò  non  ben  lavati . Questo  male  è ancor  molt 
maggiore  in  que*  distretti , dove  Io  si  mette  iij 
grandi  scodelle  di  rame  , e lo  si  caccia  poi  i 
inverno  ne*  forni  ancora  ben  caldi  , acciò  vi  : 
coaguli  ; il  siero  acido  , e ’l  fior  di  latte  grass 
attaccano  il  vaso , e ne  estraggono  facilmente  de * 


verderame . 

Il  latte  per  cosi  esprimermi  altro  non  e se  no 
il  semplice  chilo  , che  Panimale  estrasse  dal  pa 
scolo , di  cui  si  nutrì  ; e conserva  perciò  sempre, 
alcune  proprietà  del  pascolò  istesso  , siccome  pos 
siamo  convincerci  esaminando  il  diverso  gusto  il 
sapore  de!  latte  di  vacche  nutrite  dì  sostanze  di 
verse.  Noi  abbiamo  di  molti  esempi,  i quali  c 
provano  , che  il  latte  contrasse  un’  indole  vene 
fica  a motivo  di  cerp  erbe  mangiate  dalle  vacche 

m O 

il.  che  avverasi  singolarmente  della  graziola 


(1)  Dìctionnaire  Encjclopédique,  Edition  de  Genève,  Veri 

Z a IT. 

(2)  Contrepoisons  de  V arsente  , du  sublim é ccrrosif , du  ver 
de  gris  et  du  plomb*  Tosa.  I.  p.  2Sr. 
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1 mimalo  (1).  Su  tali  riflessi  pubblicassi  li  20 
jrile  17  4 2 una  legge  ? *a  cu*  P°^*z*a 
p ordinava  a tutti  coloro  , che  tenevano  vac- 
e,  capre,  pecore  per  far  commercio  di  latte, 
non  dare  a questi  animali  altro  pascolo  che 
erbe  e sostanze  sane.  Questa  legge  impone 
:o  una  multa  di  duecento  lire  , se  per  nutrì- 
le  loro  vacche  ec.  comprano  da’  fabbricatori 
birra  orzo  tallito  guasto  , o la  feccia  del  gra- 
da’fabbricatori  di  amido;  essa  comanda  m 
ignito  sotto  la  medesima  pena , che  nessun  mer- 
liate di  latte  ne  venda  di  cattivo  , di  allungato 
n acqua  , 0 con  latte  d’  altra  specie  d animali  , di 
orto  con  tuorlo  d’uovo  , di  acido  , o corrotto, 

1 finalmente  di  quello , che  per  qualunque  conto 
suscir  potesse  mal  sano  » 

-j  Io  per  me  , avendo  a proporre  un  regolamento 
ijd  mercanti  di  latte  delle  citta , consiglierei , che 
le  commercio  venisse  interdetto  a tutti  coloro  , 
a quali  non  hanno  una  stalla  ben  netta  ed  ario- 
, nè  quantità  sufficiente  di  foraggio  buono  e 
ijpgolarmente  di  fresco  , nè  prati  o pascoli , do-" 
:é  mandar  tratto  tratto  il  loro  bestiame  a respi- 
r aria  lìbera  , e a fare  un  po’  dì  moto . 
jj  Qualora,  come  io  già  proposi  (2)  , vogliasi  ordi- 
ate , che  nè  i vitelli  nè  i capretti  vengano  le« 
ali  troppo  presto  alle  loro  madri  e condotti  al 
sacello,  s’impedirà  con  questo  solo  comando, 
ne  non  venga  venduto  il  latte  molto  acquoso  di 
mimali,  che  hanno  partorito  da  poco  tempo, 
ijgli  è vero,  che  nè  questo,  nè  quello  allungato 


; (i)  Lonnr j s 4llm . II.  p.  177.  78. 
(|(2)  Vedi  il  23.  del  preeed.  Arti*,. 


* 


SEZIONE  PRIMA. 


1 58 

coll’  acqua  non  sono  di  gran  nocumento  a chii 
ne  fa  uso  ; ma  ne  resta  però  ingannato  il  pove- 
ro , per  cui  il  latte  è capo  quasi  indispensabile .. 
La  Polizia  deve  quindi  vegliare  , acciò  non  ven- 
dasi latte  , a cui  manchi  la  forza  nutritiva,  onde1 
il  povero  non  abbia  a spender  male  il  frutto  de* 
suoi  sudori . 

Egli  fa  anche  di  mestieri  , che  la  Polizia  fac- 
cia di  tempo  in  tempo  visitare  il  latte  vendibile,, 
e dia  quest’  incumbenza  a persone  , le  quali  sap- 
piano scoprire  la  frode  e la  denunzino  a chi  è 
incaricato  di  punirla  . Il  modo  più  comune  , dii 
cui  si  valgono  i mercanti  per  falsificare  il  latte  ,, 
è di  allungarlo  con  acqua  e rendergli  poi  la  den- 
sità di  prima  col  meschiarvi  della  farina . 

Conviene  oltreciò  , che  singolarmente  nelle; 
grandi  città  v’abbia  sempre  una  sufficiente  prov- 
vigione di  latte  , affine  che  il  popolo  , il  quale; 
suol  farne  grand’  uso  , non  abbia  mai  a patire 
difetto  d’una  sostanza  necessaria  al  suo  vitto. 

Una  buona  Polizia  ha  sempre  cura  di  far  sì,, 
che  ogni  classe  di  persone  possa  ritrovare  ogno- 
ra ciò  , che  potria  esserle  utile  o necessario  ;; 
perciò  sarà  cosa  ben  fatta  , che  alcuni  cittadini ,, 
o abitanti  de’  vicini  villaggi  mantengano  alcune1 
asine  ben  sane,  onde  somministrare  il  loro  latte1 
a certi  infermi  , a cui  i medici  lo  prescrivono 
talvolta  con  sommo  avvantaggio . 

c>0 

Ora  passerò  ad  esaminare , se  permetter  si  deb- 
ba, cl)e  alcuno  faccia  uso  del  latte  di  animali 
malati,  o ne  rechi  di  tale  in  su  i mercati.  Que- 
sta quistione  è di  somma  importanza . 

Piudenza  vuol  sempre  , che  venga  vietato  ad 
ognuno  di  vendere  al  pubblico  nessuna  sorte' 
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di  latte,  che  provenga  da  animali  affetti  di  qual- 
che malattia;  ma  non  ogni  malattia  però  devesi 
riputare  di  tale  natura  , che  s abbia  per  essa  a 
proibire  al  proprietario  istesso  di  far  uso  del  lat- 
te , che  la  bestia  inferma  ancor  gli  somministra. 
:Noi  abbiamo  per  lo  contrario  diversi  regolamen- 
ti , i quali  rigorosamente  proibiscono  d’  estrarre 
(da’  distretti,  in  cui  serpeggiano  epizoozie,  il  latte 
;cd  altre  sostanze,  che  con  quello  si  preparano.  — 
iRegnando  nel  17Z2  un’  epizoozia  tra  ’l  bestiame 
jbovino  del  ducato  di  Brunswick— Lüneburgo , quel- 
la reggenza  con  suo  decreto  de’  5i  marzo  ordi- 
nò: » che  il  latte  dato  da  animali,  che  venissero 
m ad  ammalare  , fosse  tosto  gettato  via , e che 
j>  non  se  ne  mungesse  più  , qualora  le  persone 
v espressamente  di  ciò  incumbenzate  non  l’ aves- 
» sero  visitato  e giudicato  buono  e sano.  « 
— In  un  altro  decreto  de’  29  aprile  dello  stesso 
anno  si  leggono  alcuni  segni,  da  cui  puossi  riìe- 
ivare , se  il  latte  del  bestiame  infermo  incomin- 
cia a ritornar  buono.  » Il  latte  delle  vacche  prese 
>t  dal  contagio  suole  sempre  aver  un  colore  gial- 
1/  lo  rossigno  , o presentarci  almeno  delle  strisele 
v dì  qaello  stesso  colore.  « il  magistrato  di  Franc- 
furt  1 »lasciò  ii  5o  novembre  1776  un  ordine  par- 
ticolare , in  cui  vietava  la  vendita  di  latte  a tut- 
te quelle  cornimi,  in  cui  allora  regnava  l’ epizoo- 
zìa ; i trasgressori  erano  puniti  colla  confìscazione 
del  latte  , e secondo  le  circostanze  anche  con  al- 
tre pene  afflittive. 

Parlando  del  dovere  cT  allattare  i propri!  bam- 
bini ricordai  in  proposito  del  latte  muliebre,  che 
v’hanno  molli  esempi  di  donne  gravemente  infer- 
me  , le  quali  senz’  alcun  danno  delia  loro  prole 
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continuarono  ad  allattarla  . Se  m’  avessi  ad  asse^: 
jgnar  le  cagioni , per  cui  questo  fxuido  non  con- 
tragga prontamente  V indole  de’  mali , che  af- 
fliggono r individuo  , che  lo  secerne  , direi  awee 
eire  ciò  a motivo  della  grande  somiglianza,  che 
esso  ha  col  chilo,  e di  quella  sua  continua  ten-i 
denza  alla  fermentazione  acida , per  cui  non  ognii 
malattia  deve  renderlo  dannoso . 

Timeo  a Giildenklec  ci  racconta  la  storia  d’u* 
uà  vacca  morsicata  da  un  cane  rabbioso.  Tredici: 
individui  , il  padrone  deila  vacca  , sua  moglie  } 
cinque  tigli,  una  serva,  ed  una  vicina  con  quat-t 
tro  figliuoli  adopravano  giornalmente  il  latte  di 
questa  vacca  ; tutti  e tredici  vennero  in  seguita 
presi  dalla  rabbia  in  diverse  epoche.  Il  solo  pa-i 
dre  dì  famiglia  e ’l  bambino  più  giovane  poterò*) 
no  conservarsi  in  vita  , gli  altri  undici  dovettero 
miseramente  morire.  Quest5  osservazione  combatte 
quelle  da  me  riferite  altrove  (i);  onde  sebbene 
senz’  alcun  pericolo  venissero  mangiate  le  carri 
cT  un  bue.  effettivamente  attaccato  dalla  rabbia 
dobbiamo  però  conoscere,  che  in  cose  sì  dilicàto 
non  conchiude  sempre  bene  chi  conchiude  a ma' 
jori  cid  minus . 

Perciò  , qualora  si  tratti  di  sapere  , se  possst 
ancor  riputarsi  vendibile  un  dato  latte  , converrà.' 
badare  al  grado  ed  alla  violenza  della  malattif 
dominante,  siccome  quella,  che  può  offrirne  ri 
sultati  più  certi  che  non  l'ispezione  del  latte,  ir 
cui  possono  esistere  e mancare  i segni  patologici 
Quanto  discorsi  del  latte  devesi  pur  intendere  eie1 
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stiro  e del  formaggio  ; ìe  cautele  da  usarsi  in 
guardo  alla  vendita  e all’uso  di  queste  sostanze 
no  quelle  medesime , che  io  riportai  parlando 
Te  carni  di  bestiame  ammalato  (i)  . 
lì  sospetto  , che  iì  latte  possa  riuscire  danno- 
cresce  grandemente  a misura  che  in  un  dato 
stretto  va  aumentandosi  la  mortalità  della  re- 
tante epizoozia,  al  che  contribuisce  grandemen- 
lo  stesso  uso  del  latte  sospetto . Dominando 
1 1599  una  fierissima  epizoozia  negli  stati  della 
pubblica  Veneta , comandò  quel  senato  , che 
ssuno  sotto  diverse  pene , tra  cui  Cavea  anche 
ella  di  morte,  osasse  per  ver  un  pretesto  co  tu- 
ra re  o distribuire  latte  , butiro  o formaggio 
sveniente  da’  distretti  infetti  (2)  v Lo  stesso  or- 
se vige  pure  nella  Sassonia:  » Ad  oggetto  d’im- 
pedir tutti  i mali,  che  derivar  potrebbero  all9 
umana  spezie  , ordiniamo  , che  mentre  dura 
l’ epizoozia  nessuno  debba  vendere  nè  ìe  carni 
del  bestiame  malato  , nè  il  latte  , nè  il  for- 
maggio , nè  il  butiro  ec.  “ (3) 

Se  1’  epizoozia  s’  è di  già  resa  generale  , mi 
nbra  potersi  accordare,  che  ì proprietari!  ado- 
rino ed  anche  vendano  il  latte  de’  loro  bestia» 

, che  ancora  non  danno  indizio  di  malattia . 
rciò  credette  la  reggenza  del  ducato  di  Bruns- 
ch-Lüneburgo  di  dover  pubblicare  alcuni  rischia- 
rle ntì  a certi  ordini  in  tal  proposito  precederà 
nenie  emanati . Questi  sono  di  data  de’  5 apri- 
1732,  e portano:  » che  durante  l’epizoozia 


1)  Ibid.  §$,  7.  8.  9. 

2)  Ram AZZINI  , Opp . omn.  p.  794, 
})  lilamiate  de ’ 6 nov.  1755. 

Fr.4NK  Poi  Med . T.  V. 
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9>  resta  In  arbitrio  d’ognuno  d’ adoperare  il  latte 
» degli  animali  ancor  sani;  e che  i proprietarii 
9»  possono  far  uso  del  latte  di  quelli  , i quali 
»>  superata  la  malattia  non  presentano  sulla  lire 
v gua  nessun  segno  morboso  « . Oltre  a ciò  ere 
derei  cosa  sommamente  vantaggiosa  di  proibire  i 
commercio  di  latte  a tutti  quegl’  individui  , nell 
stalle  de’  quali  s’ è di  già  insinuato  il  contagio 
imperciocché  v’  ha  sempre  dubbio  fondato , eh 
gli  animali  creduti  sani  abbiano  già  incominciat 
sd  essere  ammalati  . Anche  per  questo  titolo  rr 
sulterà  la  somma  necessità  d’  adottare  una  misi 
xa  , di  cui  farò  menzione  ne’  susseguenti  volumi 
ora  soltanto  accennandola  dirò,  che  ogni  comm 
dovrebbe  venir  obbligata  ad  indicar  giornalmente 
lo  stato  di  ogni  stalla , riportando  sempre  il  ni 
mero  des  capi  sani  ed  ammalati,  di  quelli  , eì 
stanno  co'gli  infermi  , e di  quelli,  che  ne  sor': 
segregati  » Su  di  tali  liste  potrla  il  magistrato  1( 
cale  rilasciare  à9  proprietarii  un  attestato  della  st 
nità  del  loro  bestiame  , ed  Introdotta  questa  pr^: 
fica  comandare  , che  nessuno  venda  latte  o i 
sul  mercato  o nelle  case  , s’ egli  non  sia  di  quel  i 
attestato  munito. 

Tutte  queste  cautele  , che  usar  voglionsi  a r 
guardo  del  latte,  devono  pure  usarsi  a riguardi* 
del  bore  di  esso.  Vero  è,  che  minor  uso  se  n 

in  forma  liquida  , ma  la  maggiore  sua  denstt  , 
dà  luogo  a frodi  p*ù  frequenti  . Un  fior  di  latte 
che  comincia  a sapere  di  rancido , è sostami 
nocevole  , e quindi  da  non  accordarsene  la  vepjh 
dita . 
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§•  3. 

I 

» 

lei  bui  Irò  ; esso  si  guasta  in  vasi  di  metallo  ; 
osservazioni  ; adulterazioni  di  esso  ; butiro  ran- 
cido ; legge  francese ; mezzo  di  conoscere  il 
butiro  adulterato  . 

Il  butiro  ricavasi  da!  capo  di  latte  ; e 1 suo 
agglor  pregio  dipende  quindi  dalie  buone  qua- 
tà  del  latte , da  cui  verme  preparato . Di  tre 
,rta  ne  viene  in  commercio  , dei  fresco  , dei 
)tto  , e del  salato,  e tun’  e tre  possono  con» 
arre  certi  vizi!  da  riuscir  molto  nocevoli  alla  sa» 
te  di  chi  dee  mangiare . * — Ogni  uso  dei 
ino  è interdetto  agli  Ebrei  ; essi  non  posso  no 
indirne  nè  le  minestre  , nè  ìe  fritture  , nè  ali 
’i'osti,  e accontentar  si  devono  d adoperare  in 
ia  vece  il  grasso  d’oca  , dacché  abbandonata  la 
destina  non  hanno  in  certi  paesi  la  copia  ne- 
issaria  di  buon  olio  d’ulivo.  Tanto  l’olio  però 
lanto  il  grasso  suddetto  vanno  soggetti  ad  al- 
l’arsi colla  stessa  facilità  che  il  butiro  . 

Il  burro  che  conservasi  qualche  tempo  entro 
tsi  di  metallo  contrae  delle  qualità  venefiche  a 
jigione  di  certe  particelle  metalliche  da  esso 
sciolte.  Cohausen  ci  racconta,  che  l’anno 
7 2 4 accadde,  che  tutti  i monaci  d’ un  con- 
ato di  Treviri  vennero  presi  da  una  violentis- 
ma  colica  per  aver  mangiato  del  butiro,  che 
a restato  a lungo  entro  vasi  di  piombo  (i)  . 


-,i)  F.phemerides  Natur  ce  Curiosorum.  Voi,  IL  Obs.  LXXÌÌI, 
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Kavier  venne  ìi  4 settembre  1774  chiamato 
visitale  una  famiglia  di  Chalons-sur~Marne , in  cij 
\*  aveano  nove  Individui  tormentati  da  un  ve 
mito  violento,  e da  fierissima  colica;  alcuni  c 
essi  scaricavano  dì  frequente  , altri  non  iscan 
cavano  punto  ; tutti  accusavano  grande  stanche? 
za  e feroci  dolori  di  capo  ; i più  aveano  un  pois 
picciolo  , contratto  e febbrile  , lo  che  osservava, 
singolarmente  ne’  fanciulli . Non  regnando  in  qu 
contorni  nessuna  epidemia  , di  cui  avesse  ad  ani 
inalare  a un  tratto  una  famiglia  sì  numerosa , e 
essendo  pochi  giorni  prima  morte  sei  persone  pò 
aver  preso  deli’  arsenico  , sospetto  il  medico  < 
qualche  avvelenamento  ; si  diede  egli  quindi 
far  diverse  ricerche,  e discopri  alla  fine,  c! 
causa  del  male  di  quegl’  infelici  esser  dovea 
verderame  . La  padrona  avea  giorni  prima  eot 
del  butiro,  e messane  da  parte  la  schiuma  onci 
regalare  i suoi  con  una  focaccia  , Siccome  suole., 
sempre  , avea  auch’  essa  a tal  oggetto  adoperai 
un  caldaio  di  rame  , e ciò  perchè  ben  sapea. 
che  nessun  pericolo  v’era  finche  ii  vaso  ios 
aì  fuoco  ; imperciocché  iì  butiro  non  ne  estr,r 
Il  veleno , se  non  quando  vi  si  raffredda  ; 
bui  irò  era  stato  schiumato  con  una  scumaruo 
dì  ottone,  la  quale  in  seguito  messa  via  ere 
tutta  incrostata  di  verderame.  La  scumaruohi 
sporca  cono5  eli5  era , fu  1 dì  seguente  adop 
rata  a schiumare  iì  brodo  , che  servia  a 1 
la  minestra  , oltre  alla  quale  lu  mangiata  in  qua 
pranzo  la  carne , che  v5  avea  bollito , e la  f 
caccia  suddetta.  Ventiquattr*  ore  dopo  incominci 
rono  a mostrarsi  in  tutti  e nove  gli  individui 
sintomi  accennali  , i quali  tanto  erano  più  fie* 
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uaiito  la  persona  avea  mangiato  più  di  que’  cibi . 
Putti  questi  sventurati  guarirono  entro  io  spazio 
i otto  giorni  (i). 

Le  bilancia , su  di  cui  i nostri  mercanti  pesa* 

0 il  burro  , possono  anch*  esse  avvelenarlo  col 
erderame  * che  tante  volte  vi  si  scorge,  qualora 
on  vengano  nettate  con  grande  diligenza  * 

Oltre  ì’  imprudenza  v’ è talvolta  anche  la  mala» 
?de , che  contribuisce  a render  pericolosa  questa 
errata.  Gaubio  osservò,  che  regnando  nell*  Oian- 
a una  fierissima  epizoozia , ed  essendo  in  con» 
pguenza  di  questa  salito  al  sommo  il  prezzo  del 
utiro  , v’ebbero  alcuni  mercanti,  i quali  gius- 
to a tanta  scelleratezza  di  cacciarvi  alcuni  pez- 
etti  di  piombo  , onde  renderlo  più  grave  (2)  . 
Jon  si  possono  dire  adulteratori  coloro  , 1 quali 
) tingono  col  succo  di  navoni  od  altre  tali  so» 
tanze  , che  sono  innocenti. 

11  butiro  vieto  e rancido  è un  condimento 
mito  pericoloso . Perciò  diceva  Zücken  : » Il 
butiro  , che  stette  lungo  tempo  nella  sala» 
moia , riesce  nocivo  per  due  ragioni  • esso 
corrompe  i nostri  umori  , e v’  ingenera  delle 
acrimonie  putride  (3)  « . Lo  stesso  vale  pure, 
lei  burro  cotto  , che  vassi  vendendo  in  barili  , 
s ciò  singolarmente  se  questo  sia  stato  cotto  di 
oppo , o sia  troppo  vieto  e già  acre  , siccome 
vviene  frequentemente  ne’  vascelli  e negli  speda- 
. I conventi  di  mendicanti  , che  vanno  accat- 
indo  il  butiro  di  porta  in  porta , e io  raccolgo- 

— — « - 

1 (0  Contrepoìsons  etc.  loc.  cit.  p.  304.  seq . 

(2)  Harlemer  AhhanJlungén*  I.  TheiL  I.  Stück.  S.  112.  seq- 
(J)  Loc.  cit 
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no  In  vasi  dì  latta  o di  ottone , ne  mangiali 
talvolta  dì  molto  sospetto  , se  essi  non  si  riso’ 
vono  di  cuocerlo  a poco  a poco  , ma  come  d’or 
dìnano  aspettano  a farlo  dopo  terminata  la  cerca 

Egli  è pur  troppo  vero  , che  non  si  posson; 
sempre  impedire  simili  inconvenienti . La  Polizia 
di  Parigi  ordinò  con  suo  particolare  decreto,  eh1 
nè  i mercanti  di  candele , nè  quelli  di  pesce  , nr 
gli  speziali , nè  i pasticcieri  , nè  altri  che  abbi) 
commercio  di  cose  , che  mandano  mai  odore 
possano  tenere  e vendere  butiro.  Que’ negoziar, 
ti  , a cui  sta  libera  la  vendita  di  questo  capo: 
perderebbero  ogni  loro  mercanzia  e caderebbei 
in  altre  pene  ancor  maggiori  , se  mai  convin 
fossero  d’ aver  unito  il  butiro  vieto  col  fresco 
<>  d’ averlo  adulterato  con  qualunque  altra  cosa 

Tanti  essendo  gii  abusi,  che  per  la  poca  p 
gilanza  del  governo  regnar  possono  in  quest 
punto  , egli  è necessario  , che  la  Polizia  visi 
di  tempo  in  tempo  le  botteghe  de’  mercanti  ( 
butiro  , esamini  questo  , onde  scoprire  , se  sis 
di  buona  qualità  e genuino  , e se  gli  utensili 
dei  negozio  sieno  ben  netti. 

Onde  scoprire  il  piombo  , che  alcune  voi 
adoperasi  per  adulterare  questa  merce , possi  a nr 
impiegare  il  semplice  fegato  di  zolfo  , che  ne  c 
a conoscere  la  presenza  d’ogni  sorta  di  metal 
mediante  un  precipitato  nero . Qualora  alcur 
valer  si  volesse  d’altro  mezzo,  potrà  egli  usai 
di  quello,  che  Gauhio  insegnò  agli  Olandesi  nei 
memorie  deli’  Accademia  di  Hariem . 

Si  prendano  unr  oncia  orpimento  , e due  < 
calce  viva  , si  riducano  in  polvere  ma  separat; 
mente , poi  postele  entro  una  boccia  vi  si  ve* 
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$pra  una  libbra  di  acqua  piovana  pura;  la  boc» 

;ia  si  chiuda  con  una  vescica  bagnata  , e la  si 
metta  per  ventiquattr’  ore  in  luogo  caldo  , avendo 
però  1’  attenzione  di  andarla  tratto  tratto  scuoten- 
do. Passate  le  ventiquattrore  si  lasci  raffredda- 
re il  liquore,  sicché  deponga  bene  ai  fondo,  sì 
decanti  poi  tutta  V acqua  chiara  , cui  ben  chiusa 
si  conservi  all’  uopo.  Chi  desiderasse  d*' aver  questo 
liquore  al  momento  , potrà  in  vece  di  digerirlo 
farlo  bollire  per  una  mezz’  ora  solamente  . 

Ora  volendo  far  uso  di  questo  liquore  mettasi 
alcun  poco  dì  burro  sospetto  in  una  chicchera 
o entro  un  mortaio  di  pietra  0 di  vetro  , vi 
s’ affondano  otto  in  dieci  gocce  di  quel  fluido, 
e sì  mescoli  bene  il  tutto  con  una.  spatoletta  di 
le^no  , o meglio  ancora  con  un  cilindro  di  vetro. 
Il  liquore  prenderà  tosto  un  colore  nerognolo  p 
igei  bruirò  conteneva  dei  piombo  (i)  • 

§.  4- 

Del  formaggio  fatto  con  latte  sospetto,  o enti» 
vasi  di  ''metallo  ; formaggio  troppo  acre  ; sua 
tendenza  alla  putrefazione  . 

Indarno  cercarono  molti  medici  d addurre  degli, 

; argomenti  teorici , con  cui  combattere  1 uso  co 
tanto  esteso  e pressoché  generale  del  cacio  ; moke 
provinole  ne  formano  il  loro  principale  alimento. 


(i)  Abhandlungen  aus  der  Naturgeschichte  , praktischen  Ars - 
; neylcunde  und  Chirurgie , aus  den  Schriften  der  Harle mer  und 
anderer  Holländischen  Gesellschaften»  I*  Baad»  S,  flfQOSX* 
Heins  Schriften . S.  zi  zz. 
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Perciò  non  altrimenti  occupandomi  di  questo  sog 
getto  accennerò  i provvedimenti  da  osservarsi  nell; 
vendita  e manipolazione  d’ un  capo  di  tale  nee 
cessità . 

Il  formaggio  preparato  con  latte  di  animali 
non  sani,  ci  lascia  sempre  un  qualche  sospetto» 
il  latte  d’ animali  pasciuti  d’  erbe  venefiche , co:» 
munica  anche  ai  formaggio  le  perniciose  qualità 
di  quelle  piante  (1).  Noi  tiriamo  grandissimi;, 
parte  dì  questa  mercanzia  dall'  estero , ed  anchci 
da  paesi  molto  discosti , nè  possiamo  perciò  esser 
ben  sicuri  , se  essa  provenga  da  latte  sano  0 no 
quest’  incertezza  portar  ne  dovrebbe  a favorir  magi 
dormente  lo  smercio  de’  formaggi  indigeni , ec 
a difficoltare  quello  degli  esteri  , siccome  già  m 
avvertì  de  Sonnenfels  (2)  . — Tra  tutt’  i paesi  , 
dove  coltivasi  grandemente  la  pastorizia , non  ve 
n ha  uno , il  quale  come  la  Svizzera  con  tanto 
Impegno  e con  sì  saggie  misure  sanitarie  cerchi 
ci’  allontanare  da’  suoi  stati  le  epizoozie  ; e per 
ciò  noi  vediamo,  che  i formaggi  di  que’ paesi 
oltre  che  sono  commendabili  per  molte  ragioni , 
io  sono  anche  , perchè  solo  di  rado  0 forse  giam- 
mai furono  sospettati  di  provenienza  mal  sana  » 
Sì  tosto  che  in  qualche  paese  manifestossi  tra  I 
bestiame  bovino  qualche  epidemia  molto  fiera  , 
convien  proibire  intieramente  ogni  introduzione 
de’  formaggi  , che  vengono  di  là  ; questa  proi- 
bizione deve  singolarmente  riguardare  i formaggi 
ancor  freschi.  Benché  sia  cessata  l’epidemia  , non 
cessa  però  il  sospetto  sulla  merce  fabbricata  du- 
rante il  corso  di  quella. 


(1)  TslRGlONI  t Ragionamenti* 

(2)  Loc.'-cit.  I.  Th.  194. 


jet  i-rv' 
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Sarebbe  quindi  da  desiderarsi  grandemente,  che 
>gni  governo  ordinasse , che  desistessero  eia  far 
acio  tutti  que’  distretti , in  cui  manifestasi  un 
epizoozia , e che  nessuno  in  quel  tempo  possa 
renderne  di  fatto  di  fresco , s3  egli  non  è munito 
1*  un  attestato  delia  superiorità  locale  , da  cui 
ipparisca  , non  essersi  il  male  per  anco  manife- 
stato tra’  suoi  armenti . Egli  è vero  , che  diffidi 
^osa  saria  il  provare  , die  il  cacio  fatto  con  latte 
li  bestiame  ammalato  abbia  realmente  propagata 
a malattia  tra  gli  individui,  che  ne  mangiarono; 
na  v’  hanno  non  pertanto  de’  fondati  motivi  per 
iupporre , che  ciò  possa  avvenire . Qualora  pero 
altro  non  vi  fosse  a temere  , dovrebbesi  sempre 
sospettare  che  un  tal  formaggio  possa  servir  et 
veicolo  al  contagio  , e propagarlo  ne  paesi  , io 

cui  inlroducesi  (0*  # 

Dicevasi  anni  sono , che  molti  abitanti  di  Gii-  . 

jjtrow  ( nel  Meldemburghese  ) , i quali  avevano 
comperato  e mangiato  certo  cacio  acido  fatto  o.a 
in  Ebreo  di  Grossenlukner  , ebbero  tutti  a pro- 
varne vomito , colica  , convulsioni  ed  altre  simili 
molestie . Il  dottor  Brunn  sostenne,  che  cagione 
ili  questi  mali  erano  i vasi  di  rame,  in  cui  cui? 
cotto  e tenuto  il  formaggio;  ^la  reggenza  pubbli- 
co  in  seguito  una  severa  proibizione  di  non  piu 
servirsi  di  tali  utensili  nelle  cascine.  Zimmermami 
dubitò  fortemente  , che  aver  vi  dovesse  qualch’ 
altra  causa;  e fondandosi  sulle  esperienze  di  El- 
ler dichiarò  , che  i vasi  di  rame  non  erano  sì  pe- 
ricolosi , che  alcuni  pretendevano  (2)  . Avrò  oc- 


i 


1 (r)  Vedi  il  ,§*.  2. 

! (2)  Vm  der  Erfahrung*  II-  Th.  S.  2 St. 
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castone  dv  esaminar  circostanziatamente  questa  qui- 
stione  in  un  articolo  separato  ; ma  credo  però) 
necessario  d’avvertire  preventivamente,  che  quell 
divieto  delia  reggenza  di  Meklemburgo  merita) i 
ogni  nostra  approvazione. 

Più  il  formaggio  è vecchio  e grasso,  e piiùi 
nuoce  a chi  ne  mangia  a cagione  dell*  olio  ani- 
male rancidito,  che  in  esso  condensi.  BoerhaaH 
ve  parla  d’ un  formaggio  stravecchio , il  quale;! 
ora  diventato  acre  a segno  d’ infiammare  labbra  ,,ji 
gingive,  lingua  , palato  ed  esofago  (i).  Sebbene;» 
ja  Polizia  non  possa  minutamente  esaminare  ogrùif 
sorte  di  mercanzia,  dev’essa  però  cercare  di  farri 
sì,  che  non  si  vendano  de  formaggi  troppo  gua- 
sti. Il  gusto  del  nostro  popolo  è sì  corrotto  ini: 
questo  punto,  che  il  formaggio  più  acre  e piùi 
piccante  è quello,  che  in  maggiore  quantità  sii 
consuma  , sicché  vediamo  di  sovente  vendersene  ni 
d’ infradiciato  , perchè  questo  solletica  maggior- 
mente la  lingua,  ed  eccita  fortemente  a bere. 
Un  cibo  di  tale  natura  non  può  a meno  di  nonn 
essere  una  non  lieve  cagione  di  malattie  popola—i 
tri  ; il  molto  lavorare  e ’l  calore  della  state  di- -i 
spongono  i nostri  umori  alla  putrescenza  , e noi it 
accresciamo  questa  naturale  disposizione  ingozzati— 
do  tanta  copia  di  sostanze,  che  altro  non  fanno 
se  non  fomentarla . Io  non  pretendo  già  , che  ì 
cacchioni,  che  in  sì  gran  numero  s’ incontrano  • j 
nel  cacio  fradicio  , sieno  cagione  eh’ esso  ci  rie*  I 
Bea  nocevole  | noi  sappiamo,  che  questi  anima- 
lucci  non  vi  si  generano,  ma  che  solo  vi  si  svi- 
luppano, ond’è  che  punto  non  dobbiamo  temere, 

- — - , . „ m,„|  , . , 1 1 . i , 
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eh*  essi  abbiano  a generare  de’  lombrici  ne’  no- 
stri corpi  j ma  sebbene  questi  non  sieno  in  se 
stessi  nocivi  , ne  mostrano  pero  a quale  segno 
sia  giunta  la  corruzione  di  quella  sostanza  ; ed 
e^li  è fuor  d’ogni  dubbio,  ebe  richiedesi  un  tem- 
peramento molto  felice  , onde  poterne  mangiare 
a lungo  senz’  averne  a provar  nocumento  . 

Dovrebbesi  quindi  comandare,  che  nessuno  ne 
venda , e che  non  si  rechino  piu  in  su  1 mercati 
quelle  caciuolè  , che  sebbene  salate  a dismisura 
imoutndirono  , siccne  alcune  volte  sono  acn  a 
segno  di  simigliare  una  lisciva  ben  caustica . Egli 
sarebbe  inoltre  necessario  di  vietare  a tutti  gli 
osti,  che  più  non  dieno  a’  loro  avventori  tale  sor- 
ta di  cacio , onde  fare  maggiore  smercio  di  vino . 

Vorrebbersi  pur  bandire  del  tutto  certe  sorta 
di  formaggio  con  entrovi  di  molte  erbe  aroniatl-, 
che  ; queste  anzi  che  cibi  dir  si  devono  compo- 
sizioni farmaceutiche,  tanta  è 1*  attività  degli  in- 
gredienti , che  le  compongono  . 

§.  5. 

Delle  uova;  ordine  del  Re  di  Prussia;  uova  stan- 
tie; misure  da  prendersi  nella  quaresima;  legge 
francese  . Delle  uova  colorite  . 

Mi  resta  da  parlare  in  ultimo  luogo  delle  uo- 
va , cibo  proveniente  dal  regno  animale  , eccel- 
lente e poco  meno  che  generale  d ogni  paese  . 
Essendo  che  quest’alimento  non  va  soggetto  ad 
adulterazione  veruna,  mi  basta  solo  di  ricordare > 
che  la  Polizia  deve  sempre  vegliare,  accio 

Primo . Non  ve  ne  sia  mai  difetto  Belle  eitt'* 
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rii  grossi  popolazione  , dove  se  ne  fa  un  grandi  ! 
simo  consumo.  Sua  Maestà  II  re  di  Prussia  ber 
conoscendo  l’importanza  di  quest’articolo  ordine 
negli  anni  ij6j  e 1775,  che  i contadini  delle 
provinole,  in  cui  v’hanno  grandi  città,  cerchinolo 
di  mantenere  un  maggior  numero  di  galline  , on-i  ; 
de  fare  maggior  commercio  di  uova . In  un  altro 
ordine  posteriore  comandò  lo  stesso  monarca  , che" 
ì sudditi  , i quali  devono  pagare  a!  demanio  delle* 
decime  o de’  livelli  di  uova  , debbano  pagare  le* 
nova  in  natura  , e non  già  il  loro  importo,  co- 
me da  qualche  tempo  facevasi  (i).  Ed  egli  sem- 
bra in  realtà  , che  ne’  tempi  addietro  si  coltivas- 
sero più  diligentemente  ì polli , e che  si  facesse 
maggior  uso  di  uova  ; noi  sappiamo  , che  molti 
luoghi  pii  , e molti  monasteri  esigono  ancora? 
grosse  contribuzioni  di  uova  , e che  v’hanno  molti 
fondi  , i quali  sotto  questo  titolo  pagano  des  li- 
velli in  denaro  . 

Secondo . Se  in  un  qualche  distretto  manifestansii 
tra  ’l  pollame  delie  forti  malattie  , convien  usare 
grand’  attenzione  nell’  accordare  a quegli  abitanti 
ìa  libertà  di  trafficar  le  uova,  e convien  cercare  altre 
vie  , onde  questo  capo  dì  somma  necessità  nou 
abbiasi  a pagare  a prezzo  eccessivo  (2). 

Terzo . Molti  individui  unicamente  intenti  a! 
lucro  portano  intorno  delle  uova  stantìe,  e quasi 
putrefatte . Egli  è vero  , che  queste  non  recano 
gran  danno  alia  salute  , perchè  ognuno  suole  get- 


(1)  Beiträge  zur  Finanz  ~JJtleratur  in  den  preussìschen  Staa- 
ten• III.  Stück. 

(2)  Vedi  il  §.  20.  deli’ Art.  precedente,  dove  riferii  quel 
decreto  in  tal  proposito  emanato  dalla  Repubblica  di  Genova 
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arie  ; ma  conviene  non  pertanto  togliere  questo 
l Lordine  , perchè  il  cittadino  deluso  deve  lare  a 
neno  d’ un  cibo  salubre  , e spendere  il  suo  de* 
iaro  senza  poterne  cavare  quel  inulto , eh  egli 
aglonevolmente  se  n’  attendeva  . 

Io  consiglio  quindi , die  la  Polizia  faccia  di 
empo  in  tempo  esaminare  le  uova,  che  vendonsi 
u su  i mercati  pagandole  , se  le  ritrovi  buone  e 
servibili , e togliendole  al  proprietario  e facendole 
gettar  via  , se  ve  ne  sìa  un  terzo  di  stantie  e 
jorrotte . 

Quarto.  Tutte  queste  precauzioni  devonsi  usare 
colla  massima  diligenza  in  tempo  di  quaresima  , 
dove  le  uova  formano  gran  parte  del  vitto  degli 
abitami  cattolici.  Le  uova  sono  in  quell’ epoca 
capo  di  prima  necessità;  e molti  peserò  ne  rac- 
colgono in  buon  numero  nella  state  cercando  di 
conservarle  alia  meglio  : avviene  quindi  , di  soven- 
te, che  comperandosene  una  dozzina  appena  se 
me  trovino  due,  che  si  possano  godere.  In  ceni 
Ianni  un  solo  uovo  costa  in  tempo  di  quaresima 
ihno  a mezzo  grosso  , e ciò  singolarmente  accade 
nelle  città  popolate;  quindi  da  questo  solo  arti- 
colo possiamo  in  gran  pane  dedurre  quanto  il 
cibo  magro  debba  essere  più  caro  del  grasso.  In 
alcuni  paesi  cattolici  vige  1’  usanza  di  non  man* 
;giare  durante  la  quaresima  nè  butiro  , ne  uova, 
nè  latte , perchè  sostanze  provenienti  dal  regno 
animale;  gii  abitanti  devono  qui  sostituire  folio 
ai  butiro . Dell’  olio  e di  ciò  che  lo  concerne 
i mi  riservo  a parlare  in  altro  incontro . 

Verme  nella  Francia  pubblicata  una  legge  de! 
i pnmo  aprde  1726  , in  forza  della  quale  1 ma- 
cellari dal  mercoledì  delie  ceneri  fina  al  gabbato 
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santo  non  potevano  vendere  carne  altrove  che  sot- 
to i!  palazzo  del  magistrato  dei  luogo  ; questa t 
stessa  legge  contiene  un  articolo  riguardante  a 
mercanti  di  uova  ; in  questo  s’  ingiunge  loro  di 
venderle  solo  in  certi  luoghi  , sotto  ì;  ispezione 
del  magistrato  , e di  non  venderne  che  per  uso 
di  persone  cagionevoli  (r). 

Non  è mio  scopo  di  far  su  di  questa  legge 
certe  riflessioni  , e perciò  mi  contenterò  solo  di 
ripetere  alcune  cose,  da  me  già  dette  , intorno 
alle  uova  , che  sogìionsi  colorire  verso  i giorni 
dì  Pasqua  . Alcune  volte  s’  adoprano  a tal  uopo 
certe  sostanze  notevoli  , le  quali  a traverso  il 
guscio  penetrando  nell’  albume  potrieno  riuscire 
di  grave  pericolo  . La  costumanza  di  farsi  vicen- 
devoli regali  di  uova  è cagione  , eh’  esse  neces- 
sariamente salgano  in  quel  tempo  di  prezzo  ; a 
ciò  aggiungasi  anche  , che  molti  fanciulli  man- 
giando gran  copia  di  queste  uova  sode  , e comu- 
nemente stantie  , vanno  soggetti  a molte  indige- 
stioni ed  altri  incomodi  (2) . 


(1)  Code  de  VoV ce.  T.  I.  p.  44. 

(2)  I11  molti  di  questi  paesi  lungo  il  Reno  osservai  un  co- 
stume molto  singolare.  Ogni  madre  di  famiglia,  a cui  per 
la  prima  volta  venga  portato  in  visita  un  bambino  , che  an- 
cor non  abbia  compito  il  primo  anno , suole  donargli  un  uo- 
vo fresco  crudo;  e ciì)  fussi,  non  so  perchè,  onde  rendergli 
più  facile  la  dentizione- 
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De*  pesci . 


5.  *• 

V uso  de  pesci  è generale  . 

Ü divino  Creatore  onde  assicurarci  una  facile 
sussistenza  popolò  d’  infinite  spezie  di  pesci  le 
acque  tutte  e dolci  e salse  , che  due  buoni  terzi 
formano  del  nostro  globo.  Sorta  di  alimento  non 
v’ha,  che  tra  tutte  le  nazioni  sia  maggiormente 
In  uso  di  questo,  e ragion  vuole  quindi,  chela 
Polizia  se  ne  occupi  con  sommo  impegno  . Egli 
è probabile  assai , che  I pesci  sieno  stati  i primi 
animali,  di  cui  si  cibassero  gli  uomini.  1 pesci 
quasi  tutti  privi  di  voce  non  potevano  sì  lacil* 
mente  destar  compassione  in  chi  gli  sventrava  , e 
perciò  sembra  , che  gli  uomini  se  ne  pascessero 
prima  di  essersi  resi  insensibili  a gemiti , che  un 
altro  animale,  cui  più  da  vicino  conoscevano, 
mandava,  allorrhè  veniva  scannato.  La  grande 
copia,  che  ve  n’avea  , la  facilità  di  procurarsene 
senza  intraprendere  de’  lunghi  viaggi  , o senza 
durar  gravi  fatiche,  la  stessa  situazione  delle  a- 
ibitazioni,  che  sempre  hssavansi  in  riva  all’,  acque, 
[portarono  gli  uomini  a questo  genere  di  cibo  , 
»che  noi  sappiamo  essersi  in  molti  paesi  introdotta 
prima  d’ ogni  altro  (i). 


(i)  Vedi  HAI.T.Fn  , Eltmenia  Phyjiologia?  , T,  VI.  I.ib.  XIX: 

S-  V- 


SEZIONE  PRIMA . 


376 

Noi  conosciamo  ancora  alcune  nazioni,  h qual 

0 esclusivamente  o in  grandissima  parte  alment 
si  nutrono  di  pesci.  1 Negri,  che  abitano  le  co 
ste  occidentali  dell’Africa  fanno  ricchissime  pret 
de  di  pesciolini  simili  alle  sardelle  , lì  seccano  , 
gli  stemperano  ed  intridono  in  mortari  di  legno) 
e ne  fanno  poi  de’  globi  del  peso  di  tre  libbra 
cui  conservano  tutto  1’  anno  . Plcciola  quantità  d 
questo  pane  di  pesce  basta  loro  per  campare  : 
essi  lo  fanno  bollire  con  riso  od  altra  sorta  d 
grano,  e Moore  racconta  d’ averne  mangiato  pii 
volte  con  grandissimo  appetito  (i).  Vani  metodi! 
s’  adoprano  , al  dire  di  Gmelin  iì  seniore,  nells 
Siberia  onde  preparar  del  pane  di  pesci  secchi  (2): 
ì Lapponi  non  ne  perdono  nè  meno  le  spine  e 
le  lische  , e le  Impiegano  al  medesimo  oggetto  (3).; 

1 Cattolici  fanno  un  consumo  pressoché  sterminato 
di  pesci  a motivo  de’  molti  giorni  di  digiuno  , 
che  in  tutt’  i paesi  oltrepassano  un  buon  terzo 
deli’  anno  » in  certi  conventi  la  metà  , e in  alcuni 
durano  f anno  intiero.  Meno  assai  ne  consumano 
i Greci , 1 quali  non  possono  mangiarne  ne’  giorni 
d’astinenza  dovendosi  essi  attenere  a’  gamberi, 
si  caviale  ec.  et*.  (4)  . 1 Nestoriani  e i Giacchiti 


(x)  Allgemeine  Historie  aller  Reisen.  II.  III.  Band.  S.  308. 

(2)  Reisen  durch  Sibirien . III.  Th. 

(3)  Encyclopédie  v.  humaine.  p.  m.  824. 

(4)  Abbiamo  però  indubitate  relazioni,  che  i Bussi  e gli 
Armeni  addetti  alla  religione  greca  mangiano  in  quaresima 
ogni  sorta  di  pesce  condito  con  olio  . Nella  settimana  santa 
non  devono  essi  mangiare  nè  uova , nè  butii  o ec. , e però 
vivono  in  ques  dì  di  pesci,  di  legumi,  di  funghi  ec.  conditi 
con  olio  . Il  caviale  è troppo  cxro,  e costa.,  s’ è buono,  fino. 
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ton  possono  gustare  nè  carne,  nè  latte,  nè  uova, 
e butiro  nè  meno  in  caso  d*  una  malattia  mor- 
ale (1).  Gli  antichi  Romani  celebravano  de’  son- 
josì  banchetti  in  onore  degli  Dei , e non  im- 
an di  vano  in  tale  incontro  altro  che  pesci . Pil- 
lo ci  conservò  un’  antica  legge  di  Numa , la  più 
mica  tra  le  suntuarie  romane , la  quale  deter- 
lina  , quali  pesci  mangiar  si  potessero  in  tali 
olennità  . La  legge  era  questa  : » Pisceis  » quei . 
squammosei  . non  . sient  . nei . poluceto  . squarci- 
mosos  . omneis . praeter . scurom  . poluceto  . (2)  u 
Juest’  antica  legge  ha  molta  simiglianza  colie 
deietiche  di  Mose  ; e io  duro  grande  fatica  a 
tersuadermi  , eh’  essa  fosse  dettata  dalla  parsi- 
monia di  Numa  , quasi  che  egli  volesse  solo  li- 
aitar  le  spese  da  farsi  in  tali  incontri  (3)  ; credo 
nzi  , che  altre  ragioni  egli  avesse,  per  cui  proi- 
dre  i pesci  non  squaminosi  , i quali  sogliono 
issere  i meno  salubri. 

Taluni  mangiano  anche  pesci  putrefatti . 

Si  comune  essendo  T uso  de’  pesci  , nessuno 
vravvi  , che  dubiti  non  essere  questi  un  cibo  sa- 
ubre , principalmente  per  chi  v’ è avvezzo  o può 

t venti  Kopeke  la  libbra  ; nè  può  quindi  nutrirsene  il  pove- 
o ; gli  stessi  gamberi  sono  in  alcune  provincie  sì  costosi  9 
:he  sólo  se  «e  vedono  sulle  tavole  de’  benestanti . 

(1)  NlEBUHR*S  Reis  eie  sehr.  il.  B.  S.  3,6. 

(2)  FCJLVtWS  UrSINTJS  in  notis  ad  FESTUM. 

{3)  Frideric.  PLATNER,  Tie  legibus  Romanorum  sumptuariis » 
Lipsia;  1-7 ji.  Cap.  1. 

i'KJ'K  Pol  Med.  T.  V,  11 

! 1 
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farne  la  convenevole  scelia . I medici  antichi  non 
temevano  punto  d’accordare,  che  i loro  infermi 
accostumati  a quest’  alimento  ne  mangiassero  a 
preferenza  delle  stesse  carni  (i). 

Se  replicate  esperienze  ed  osservazioni  non 
^.insegnassero,  che  molti  popoli  si  dilettano  di 
pesci  già  passati  in  putrefazione,  non  ce  Y avres- 
simo  mai  immaginato;  imperciocché  le  carni  lo- 
ro putrefatte  spargono  un  puzzo  più  insopporta 
bile  assai  che  quelle  d’altri  animali.  Noi  altri 
Europei  vedemmo  di  sovente  nascere  delle  fie- 
re malattie  da’  pesci  infradiciati,  che  lasciai t sulle 
rive  o sul  lido  da’  fiumi  e dai  mare  ammorbava*: 
no  l’aria  ne  gran  calori  della  state . Gli  abitami 
ii  della  Costa  d'oro  lasciano  , che  la  loro  pesca: 
imputridisca  cinque  in  sei  giorni , e solo  allora* 
incominciano  a mangiarne  (2);  io  stesso  avvien 
pure  ne!  regno  d’Arrakan,  dove  non  si  mangiano' 
pesci,  che  non  sieno  infradiciati;  di  questi  Cassi 
un  intìngolo , con  cui  se  ne  condiscono  degli’ 
altri  ; i poveri  fanno  quella  salsa  con  pesci  si 
putrefatti  e si  fetenti  , che  uno  straniero  ne  ca- 
scherebbe in  deliquio  (3)  I Negri  della  costa, 
occidentale  dell’  Affrica  seccano  I pesci  piccoli! 
Belli  e intieri.,  e mettono  in  pezzi  ? più  grossi, 
cui  poi  seccano  egualmente  senza  prima  Insilarli , 
ond’ è che  sempre  spargono  qualche  mal  odore  (4). 
Gli  abitanti  del  Rio  fresco  , dove  il  calore  è 

• i r . » 


(1)  TJìeronymi  MF.ncUjil^tLlS  De  Potionibus  Jtceihtliis  An* 
iiquorvm  mantissa.  Edit.  GronQVII,  Grcecar.  an tiqnita t.  Voi.  IX.* 
(2}  Allgemeine  Historie  aller  Reisen.  IX.  Band.  c.  8. 

(30  seligem.  Reiseh.  X.  B.  S.  67. 

(4)  Hist,  aller  Reisen.  III.  B S.  2o5* 
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‘ospre  eccessivo  In  luti’  I mesi  dèli’  anno , pren- 
000  una  grandissima  quantità  di  pesciolini  simili 
ile  sardelle  , parte  de’  quali  sotterrano  nell’  are- 
a , e parte  espongono  al  sole  sull’  arido  suolo  ; 
pesci  si  putrefanno , e prendono  un  certo  su- 
ore nitroso  , che  diiicatamente  solletica  il  pala- 
> di  que’  popoli  (1).  Il  Commodore  Byron,  dì 
duale  negli  armi  1764  e 176h  fece  il  suo  viag- 
io  attorno  ai  nostro  globo , s’ imbattè  sui  Capo 
njlonday  in  alcuni  abitanti,  i quali  aveano  un 
trosso  pezzo  di  balena , che  ammorbava  ì aria 
□n  un  insopportabile  puzzo . Lo  scalco  di  quel 
lanchetto  andava  dividendo  le  carni  co’  denti , e 
istrilmendole  a convitati , che  avidamente  se  le 
mangiavano  (2).  Hanno,  pur  gl’islandesi  certe 
spezie  di  pesci  , cui  mangiano  solamente  quao- 
0 incominciano  a imputridire  (3)  . 

- §.  3.  ~ .. 

f . \ : : S '•»  U - .•*  r t ì ■ ' ' 

tarmi , che  tra  noi  deriverebbero  da  questo  costume. 


- o • ..  • i 

Nessuno  di  noi  potria  tentare  simil  sorta  di 
ubo , senza  vedersene  venire  gravissimo  nocu- 
mento . — - Otto  persone  , dice  Tlssot  , mangga- 
ano  d’uri  pesce  alquanto  fradicio,  e tutte  otta 
tennero  in  breve  assalite  da  una  febbre  ma- 
gna , dì  cui  cinque  ebbero  a morire  malgrado 
li  sforzi  di  valentissimi  medici . - Io  so  bene , 
ice  Zuckert  , che  molti  del  popolo  mangiano 


: (1)  Ibid.  II.  B.  S.  500. 

. : {2)  Geschichte  der  Seereisen  nach  dem  Sudmeere.  I.  Th.  S.  2Ì* 
(f  (3)  Zuckert  , loc,  eit.  S.  72. 
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de’  pese!  morti , perchè  li  comperano  a miglior 
mercato  ; un  pesce  cotto  poco  tempo  dopo  eh'  < 
morto  , non  nuoce  punto  ; ma  i pesci  morti  eh 
qualche  dì  altro  non  sono  che  un  cibo  vera 
mente  pestilenziale  (i)  . Gedefroy  ricorda  Delhi 
sua  cronica»  che  alcuni  individui",  i quali  ne 
i655  mangiato  aveano  del  pesce  tratto  morto  de 
un  laghetto  , soggiacquero  a una  malattia  pesti 
lenziaie  . Unzer  ricorda  a questo  proposito:  » 
st  medici  osservarono  , che  nel  passaggio  de’  pese 
v recentemente  schiusi  allorché  il  popolo  pur 
m averne  a buonissimo  mercato  incominciano  semi; 
st  pre  a mostrarsi  qua  e la  delle  malattie  ma: 
s)9  iigne  d’  un  genere  particolare . Gli  abitanti  dee 
a?  littorale  , che  mangiano  di  que*  pesci  , che  ab 
m bandonati  dal  ridosso  morirono  in  sul  terreno 
m tengono  assaliti  da  diverse  malattie  èiortali, 
e fino  da  una  razza  di  peste.  Questa  è forse  hi 
»?  ragione , per  cui  Alessandro  Magno , siccome 
99  ne  racconta  Plinio,  ordinò  a9  popoli  ittiofag, 
si  (che  vivevano  di  soli  pesci)  d’astenersi  onni< 
tf  nameote  da  quel  cibo . Molte  nazioni  ìnco 
3?  «linciarono  di  per  se  a nauseare  quell’  ahmen- 
» to  , ed  a sostituitene  degli  altri  (2)  « . Len 
di  io  ci  conservò  una  storia,  da  cui  impariamo 
èssere  nate  molte  pericolose  malattie  per  ciò  , 
che  presi  de’  pesci,  i quali  erano  morti  per  mani 
canza  d’aria,  il  di  cui  accesso  era  impedito  da 
ghiaccio , erano  questi  stati  salati  e mangiati  da 
diversi  individui  (3) . 

— 1 T- rr— ■ - ■ — " 1 ■ - ■ » — ' ■*—  »■— — -mm 

(z)'  hoc.  cit.  S.  275. 

(2)  Der  Arzt.  XCV.  St. 

{I)  In  Eteodr . p*  33 6*  2?^ 
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§.  4- 


Pesci  ammalati  ; loro  effetti , 

: Partìcolar  nocumento  arrecar  devono  5 pesci  f 
ruando  regnano  tra  di  essi  delle  malattie  epide- 
miche , quali  alcune  volte  se  ne  osservarono  (i)  . 
Accadde  una  voltaiche  avendo  delie  sterminate 
nuvole  di  cavallette  distrutto  ogni  vegetabile  la 
"arestia  salì  al  massimo  grado  in  Costantino* 
doli  e in  que’  contorni  ; gran  parte  del  popolo 
; u allora  costretta  a cibarsi  di  pesci  , e d’  ogni 
.genere  di  testacei  ) ma  questo  nuovo  alimento 
Effuse  la  morte  tra  tutte  le  famiglie . Fattesi 
ì)er  ciò  alcune  indagini  discoprissi  , che  quegli 
animali  erano  presi  da  un  morbo  contagioso  % 
deche  date  le  carni  loro  a’ cani  , a*  gatti  ed  a 
bolli  ebbero  questi  a morirne  quasi  entro  un  quar« 
o d*  ora  , con  che  seppesi  , donde  provenisse 
’ incredibile  mortalità  de*  cittadini  (2)  . Nelle  dis- 
sertazioni della  regia  accademia  delle  scienze  della 
.fa  ve  zi  a troviamo  registrate  alcune  osservazioni  io. 
corno  a una  malattia  de*  Norvegi  f analoga  a 
lebbra  ; questa  viene  prodotta  dal  grande  uso 
-pesci,  che  soffrono  quella  malattia.  Questa  leb 
*bra  è una  delle  più  schifose  a vedersi  con  mo 
ububboni,  ragadi  ed  ulceri;  molte  persone  ne  sof- 
frono hn  dodici  e quattordici  anni . Le  spezie  di 
ìpesci  che  a preferenza  dell’  altre  vi  vanno  sog- 


(1)  Acta  Academìct  Naturw  Curìosorum  * Decuria  III.  OfoserT. 
CLXXI.  ann.  V. 

{2)  Gazette  salutane . £779.  N.  4#* 
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gelte  , sono  ìe  orate  , e una  razza  di  trotta  molte 
consimile  al  sennone  . Questi  pesci  sono , al  diri 
di  Ziickert , sotto  il  corso  delia  malattia  più  sere 
siati  che  per  1’  avanti , ed  hanno  ne’  visceri  e su 
petto  di  molti  tubercoli,  i quali  d’ordinario  sono 
pieni  di  vermi  ; la  carne  loro  è pallida  e quas 
squammosa  , e ’l  sangue  d’ una  tale  densità,  chi 
appena  può  scorrere  (i).  I salamoni , dice  Zim; 
mèrmann  , sono  tutti  coperti  di  vesciche  , allor 
che  hanno  deposte  le  uova  ; gli  Islandesi  , chi 
senza  aver  riguardo  alcuno  a quel  male  se  1 
mangiavano,  venivano  assaliti  dalia  lebbra;  qom1 2 
accadde  appunto  agli  abitanti  del  Cairo  , i quali 
mangiando  i pesci  infradiciati  raccolti  nel  Nili! 
o nell’  acque  corrotte  di  certi  laghi,  vennero  presi 
dall’  elefantiasi  (2)  . È stato  osservato  da  diversi  auto 
ri  , che  i pesci  allevati  e nutriti  in  piccioli  sta 
gni  o pescine  paludose  sono  soggetti  a molte  pii 
malattie,  muoiono  più  presto,  se  vengano  cavar 
dall’acqua,  imputridiscono  prima,  e riescono  pii 
nocevoli  assai  ; lo  che  intendesi  facilmente  riflet 
tendo  alla  mucosità  delle  loro  carni.  Sono  or,r 
trentacinque  anni  , che  regna  una  malattia  tra 
lucci  del  lago  diChiems  nella  Baviera  (3)  . L’acqu. 
si  putrefa  in  breve , quando  le  acque  morte  o 
fiumi  di  lento  corso  si  ricuoprono  di  ghiacci' 
0 di  neve  ; nell’  acqua  così  alterata  si  sviluppam 
moltissimi  vermi  e insetti , per  cui  essa  più  noi 
serve  nè  ali’  uso  della  cucina  , nè  a quello  d 


(1)  Loc.  cit.  S.  272. 

(2)  Von  der  Erfahrung . II.  Th.  S.  279. 

(?)  Materialien  zur  Geschichte  des  Vaterlandes , dessen  Ggc 
graphie  , Naturprodukte  9 Gewerbe  in  Bqsem  / Oberpfalz. 
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ar  la  birra  ; i pesci  ammalano  e si  spossano  sii"* 
attamente  , che  non  sono  pio  capaci  di  nuota-e 
contro  la  corrente  , nè  grande  iatica  ci  vuole  al- 
ora  per  prenderne  in  grandissima  quantità;  ma 
lessi  sono  moni  in  gran  parte  o muoiono  in  bre* 

/e  dopo  che  sono  presi,  il  fiume  Bartsch  ( nella. 
Slesia  ) somministra  buon  numero  di  questi  pesci  ^ 
a convien  venderli  sull5  istante , che  altrimenti 
orrebbero  in  pochi  minuti.  Egli  e ve^o,  che 
aluno  pretende , che  le  carni  loro  non  nocquero 
;Iammai  ad  alcuno;  ognuno  però  s’accorda  nei 
_dre  essere  il  loro  sapore  ingrato  e paludoso  ^, 
ed  colore  d’un  giallo  abbacinato  («);  perciò 
:non  può  i’  uso  di  queste  carni  maialicele  non, 
((riuscire  o insalubre  o almeno  sospetto . Lo  stesso 
fideve  necessariamente  avvenire  in  molti  altri  fiu 
mi  9 i quali  di  molto  diminuiti  nella  state  , scor- 
rono lentissimamente  a traverso  a molte  sorti  da 
piante  , e a molto  limo  , per  cui  i pesci  appena 
sono  in  istato  di  muoversi.  Tanto  è il  mai  odore 
di  queste  fogne , pelle  innumerabdi  piante  e pegd 
insetti,  che  vi  si  putrefanno,  che  V aria  tutta 
de’  conforni  ne  resta  ammorbata  ; e che  noi  pos- 
siamo agevolmente  conchiudere  , quanto  vogliano 
essere  saporiti  i pesci , che  ivi  si  prendono . Uo- 
po saria  di  ripurgar  tratto  tratto  il  letto  di  quest* 
acque  stagnami  , siccome  io  mostrerò  più  diFfV 
samente  nel  progresso  di  quest'  articolo.  — Ga- 
leno lasciò  scritto,  che  i pesci,  i quali  si  pren- 
devano presso  -alle  grandi  città  , da  cui  tutte 
immondizie  si  scaricano  nel  fiume  , erano  assai 


(i)  (Ekonomische  Nachrichten  der  patriotischen  Gesellschaft 
in  Schlesien . *779.  i*  Stück. 


/ 


I 


i84  SEZIONE  PRIMA  : 

ameno  buoni  di  quelli  , che  a maggior  distanzi 
si  pigliavano . Spielmann  confermò  quest*  esser* 
nazione  addicendone  alcune  altre  (i)  . 

f.  5* 

Pesci  velenosi;  pesci  sani,  che  hanno  alcuni  or ganr 

avvelenati . 

Maggior  danno  che  non  i pesci  ammalati  ca-ì 
gloriarono  quelli  di  spezie  sconosciute  , di  cui  i 
ghiotti  ed  ignoranti  sperimentatori  arricchir  vol- 
lero le  nostre  mense.  Le  carni  d’ alcuni  pesci, 
che  non  apparivano  gran  fatto  ammalati  , riuscii 
tono  alcune  volte  causa  di  morte  , ed  alcune  al- 
tre di  gravissime  infermità . — Nell’  ìsola  di  Fran- 
cia s’  osservò  , che  alcune  spezie  di  pesci  appar- 
tenenti al  genere  Labrus , come  il  pappagallo  ec.9 
diventavano  velenosi  in  certi  tempi . Munier  cre- 
de , che  ciò  avvenga  , perchè  essi  mangiano  dì 
molti  polipi , i quali  hanno  un  non  so  che  di 
caustico,  e sortono  in  certi  mesi  da’  coralli,  en- 
tro cui  abitano  (2) . All’  Havana  è severamen- 
te proibito  di  vendere  certa  sorte  di  pesci , che 
diconst  Cicjuatosi ; imperciocché  mangiandone  gli 
abitanti  s’ attirerebbero  un  certo  male  detto  Ci- 
quatera  , a cui  alcune  spezie  di  pesci  sono  più 
soggette  che  non  alcune  altre  ; chi  mangiasse 
una  sola  volta  di  quelli  , che  ne  sono  affetti , 
verrebbe  subitamente  preso  da  quell’  infermità , 


(1)  Instìi.  mcit.  med.  p.  162. 

(2)  RoziEJl  j Obstryations  sur  la  Vhj'sìque  eie.  1774.  Mols 
«te  IVIarS; 
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he  cfedesi  accagionata  da  un  certo  frutto  avve- 
snato  (Marnatila  ) . V’hanno  alcuni  segni,  per 
ui  dìstinguonsi  i pesci  , che  ne  sono  attaccati  ; 
ssi  hanno  i denti  gialli , e un  pezzo  d argento 
iiuro  , che  loro  mettasi  in  bocca  mentre  si  cuo- 
ono , prende  prontamente  il  color  del  rame. 
Malattia,  che  da  essi  producesi,  consiste  in  una 
iausea  continua  , e in  ferocissimi  dolori  a tutte 
e membra  ed  articolazioni  ; il  corpo  dimagra  , 

; fa  pallido,  e si  spossa;  l’esito  ne  è alcune 
olle  anche  mortale , qualora  in  tempo  non  ado- 
ineritisi  gli  opportuni  rimedii  (i).  Lord  Anson 
acendo  la  descrizione  deli’  isola  di  Tinain  avver- 
e i naviganti  d’astenersi  cautamente  da  un  certo 
riesce  , che  incontrasi  in  quell  acque  . Il  Com- 
bnodore  Byron,  il  quale  alcun  tempo  ^ dopo  visi- 
ò que’  luoghi  , non  seguì  il  consiglio  , perchè 
^rendendo  l’espressione  dell  Anson  letteralment0 
* immagino  , non  esservi  alcun  pericolo , se  i suoi 
arinari  non  ne  mangiassero  soverchiamente . IVI  a 
•gli  ebbe  poi  a pentirsene,  imperciocché  amma- 
larono gravemente  tutti  quelli , che  ne  aveano 
olamente  gustato  (2). 

Ne’  mari  dell’  Indie  s’  incontra  in  grande  quant- 
ità una  spezie  di  zoofiti , detti  da  naturalisti  Ha « 
othuria , i quali  possedono  un’  acrimonia  sì  cao- 
tica , che  le  mani  di  chi  li  tocca  imprudente« 
ente  ne  restano  offese  siccome  dal  fuoco  , se 


(1)  Don  Antonio  de  XJLLOA  , Physikalische  und  historische 
Nachrichten  vom  südlichen , und  nord- östlichen  Amerika.  I- 

heil.  S.  164.  165. 

; (2)  Geschichte  der  Seereisen  nach  dem  Südmeere.  I.  Theü, 

>.  41.  42. 
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"colla  massima  diligenza  non  vi  si  applichi  dellf 
aglio  pesto  e macerato  nell’  «acqua.  Bonzio  provò 
per  questa  cagione  tali  dolori , che  gli  produsse- 
ro  della  febbre . I Chinesi  si  valgono  di  questi 
polipi  onde  rendere  più  acre  e più  piccante  il 
loro  arack;  le  leggi  proibiscono  questa  pratica,, 
che  però  conservasi  da  alcuni  , e per  cui  alcuni 
Olandesi  ebbero  a provar  gravi  incomodi  (i)  . 
VValsch  ci  racconta  , che  le  tremole  ossieno  tor- 
pedini cagionarono  delle  molestie  ad  alcune  per- 
sone , le  quali  per  curiosità  vollero  gustarne  ; 
egli  non  crede  però , che  que’  pesci  debbano  es- 
ser sempre  insalubri , e che  il  Senato  veneto  ab- 
bia avuta  gran  ragione  d’  ordinare  , che  non  se 
nT  esponessero  in  vendita  sui  pubblici  mercati  (2). 

Molti  pesci  vi  sono  inoltre  , i quali  , benché 
sleno  sani  , pur  hanno  certi  organi  , che  , come 
se  fossero  avvelenati,  cagionano  diverse  molestie. 
Le  genti  , che  stanno  lungo  le  rive  della  Wolga 
sanno  da  molte  esperienze,  che  le  uova  de’ barbi 
e delle  scardone  sono  pericolose  ; essi  mangiano 
grande  copia  di  que’  pesci  , ma  non  impiegano 
le  uova  altrimenti  che  per  ingrassar  le  oche  o 
altro  pollame  (3).  Anche  le  uova  del  barbo  no- 
strano (4)  cagionano,  al  dir  d’ alcuni,  nausea  e 
vomito  ; ne  manca  chi  asserisca  lo  stesso  di  quel- 
le. del  luccio  (5)  . Il  fegato  di  certi  pesci  delle 


(1)  Boc  h neri  Belìi  Indìcum.  C.  II.  p.  m.  tp, 

(2)  Medizin.  Comment.  IV.  B.  S.  49. 

(5)  PALLAS,  Reisen.  I.  B.  S.  93. 

(4)  Spielmann  , Inòtit.  Mat.  med.  p.  i6$. 

(y)  » Ova  ( Ludi ) nauseosa  et  cathartica  esse,  sunt  q[ui  asse- 
» verant  «.  SPIELMANN  , loc.  cit.  p. 
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isole  Ebridi  induce  la  lebbra  in  cui  ne  mangia  f 
e ciò  a motivo  dell’  acrimonia  dell  olio  lancilo, 
che  vi  si  contiene  (1)  . In  Minorica  osservossi  , 

Iche  la  razza  velenosa  , e 1 aquila  marina  con 
quelle  lunghe  spine,  che  hanno  nella  coda  , lo 
scorpius  e la  scorpcena  con  quelle  , che  haruv 
in  sul  dorso  , portano  delle  ferite  pericolose  ; hav- 
vi  perciò  una  legge  , che  obbliga  i pescatori  a 
tagliarle  via  prima  di  portar  di  que  pesci,  in  sul 
mercato  (2)  . Egli  è vero  , che  quest  ultona  os^ 
servazione  niente  prova  contro  l’uso  delle  carni 
loro  ; essa  serve  però  a dimostrar  maggiormente  , 
che  non  deve  alla  Polizia  sembrar  indifferente 
nessun  oggetto  di  storia  naturale  , se  esso  ha 
1 qualche  influsso  o qualche  relazione  colla  salute 
o colla  sicurezza  dell’  umana  società . 

§.  6. 


LedTgi  egizie  > ebraiche  e maomettane 
intorno  all ’ uso  de  pesci  . 


Essendosi  In  tutt’  i paesi  fatte  ed  avverate  que- 
ste ed  altre  analoghe  osservazioni  , forza  fu  che 
i governi  pensassero  a prendere  le  convenienti: 
misure  . I sacerdoti  d’  Egitto  , che  abitavano  un 
paese  , in  cui  il  popolo  era  soggettissimo  alla 
lebbra,  gli  proibirono  tante  spezie  di  pesci,  che 
esso  amò  meglio  di  lasciarli  del  tutto  e d atte-' 
nersi  a’  soli  vegetabili  (3)  , Que  sacerdoti  se  ne 


\ 

(1)  HsfLLFX  , El.  Phys.  T.  VI.  p.  211. 

<2)  c LEGHORN  , loc.  cit  S.  90. 

(3)  DE  VaIV  , Récherches  philo  soph' que  $ sur  Ut  Efftfptkr.  ? 
* ti  Us  ChtnoU.  T . I.  p.  13«- 
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astenevano  gelosamente  essi  pure  (i)  ; e 1 popo 
lo  sv  indusse  quindi  a seguire  il  loro  esempi< 
senza  dorar  grande  fatica  ; perchè  altro  egli  \ 
imitare  chi  comanda  , ed  altro  ubbidire  certi  ma 
gistrati  , i quali  prescrivono  e raccomandano  Te 
«eruzione  di  leggi , cui  forse  violarono  poco  pri 
ma  d’ inculcarne  F osservanza  . Gii  Ebrei  , 
quali  a un  dipresso  avevano  le  stesse  leggi  dìee 
tetiche  degli  Egizi!  non  potevano  mangiar  peso 
che  non  fossero  squartinosi  : » Questi  sono  gl 
t»  animali  viventi  nelF  acqua  , di  cui  v’  è per 
3»  messo  di  mangiare  : mangiate  tutti  quelli , chul 
99  hanno  squamine  e piume  ....  Non  mangiata 
n di  quelli,  che  non  hanno  nè  squamme  nè  piu 
?»  me  ; essi  sono  impuri  « (i)  . Le  cagioni , pee 
cui  vennero  fatte  queste  distinzioni  , ci  sono  iiii 
gran  parte  sconosciute  . Gli  Egizii  , tra  cui  do) 
minavano  tante  malattie  cutanee  , avevano  la  mas 
sima  attenzione  a tutto  ciò,  che  v’influiva;  essi? 
nello  stabilire  , quale  avesse  ad  essere  la  diete 
della  nazione , approfittarono  di  tutte  le  osserva* 
/doni  , eh’  erario  state  raccolte  ne’  secoli  passati , 
e tanto  erano  persuasi  dell*  utilità  della  legge 
concernente  F uso  de’  pesci  , che  abbonavano  h 
maggior  parte  degli  uccelli  , ì quali  esclusiva 
mente  se  ne  pascono  (3).  — Tra  tutti  gli  ani 
inali , che  vivono  nell’  acque  , non  possono  i Mao*' 
metta  ni  mangiar  che  i soli  pesci  . Lo  antiche 
opere  teologiche  di  quella  nazione  insegnano  , 
che  que  pesci  , che  possonsi  mangiare  perchi 


( i ) Locg  cit.  p.  1 1 o. 

fa)  Deuteronom.  14.  t j,  C.  9.  tc. 

(j.)  Vedi  il  $).  2.  4, «11* art.  prjpxo. 
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uri  , devono  unicamente  prendersi  -vivi  colla  re» 

» ? o colla  mano  , allorché  il  riflusso  dei  mare 
lascia  in  secco  5 ma  v’  hanno  alcuni  , i quali 
ontro  1*  opinione  degli  Ulemas  pur  pescano  coi! 
uno  nell’  Eufrate  e in  altri  fiumi.  Questi  dottori 
lire  che  sono  discordi  nel  fissare  s quali  sieno  i 
esci  permessi , lo  sono  anche  in  altri  punti  . Al- 
oni permettono  1*  uso  di  quelli , che  si  ritrovano 
ioni  , purché  però  non  sieno  già  putrefatti,  ai- 
ri Si  dichiarano  cibo  vietato  . Niebuhr  non  si 
icojda  d’aver  giammai  veduti  de’  pescatori , che 
rendessero  pesci  vivi  , e ciò  forse  avvenne  , per» 
■he  essi  sogliono  sventrarli  tosto,  onde  prevenir 
■ 1 morte  naturale,  che  li  rendeva  immondi  (1), 


§*  7‘ 


Necessità  di  leggi  analoghe  . 

Riflettendo  a quanto  esposi  finora  s9  accorderà 
nero  ognuno  de’  miei  lettori  nel  riconoscere  , che 
jueste  antiche  leggi  meritano  di  venir  seguitate 
indie  ne’  tempi  nostri  , in  quanto  esse  adattar  si 
tossono  a’  nostri  climi  ed  alia  nostra  costituzione. 
Dovremmo  pur  imitare  ìa  scrupolosa  attenzione  , 
die  tutt*  i popoli  antichi  impiegavano  , allorché 
i ve  a no  a determinare  il  genere  d'  alimento  più 
;ano  — Io  non  so  comprendere  , come  certi 
magistrati  usino  tanta  diligenza  onde  tenere  la 
jfrcno  i macellai,  e permettano  poi  indolentemen- 
te , che  i pescatori  espongano  in  vendita  ciò  , 
iche  lor  piace  ; ond9  è , che  li  vediamo  di  sovente 


(1)  DiSci  rpt.  de  ìsérabie.  'p.  1 59, 
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vendere  de’  pesci  morti  e mezzo  fracidi  , perchè 
il  popolo  cerca  sempre  il  buon  mercato.  Ciò  di- 
casi singolarmente  delie  città  cattoliche  , in  culi 
lassi  tale  smercio  di  simile  mercanzia  ne’  giorni! 
magri,  perch’  egli  è impossibile,  che  gli  abitanti! 
iinunzino  intieramente  a quella  sorte  di  cibo  . Il 
pescatori  conoscono  tutte  le  arti  e le  frodi  de' 
macellai  , e le  ppssono  usare  senz’  aver  punto  ai 
temere  di  venir  discoperti  . Essi  hanno  in  loro» 
balia  la  salute  d’  una  metà  degli  abitanti  , se  lai 
Polizia  non  si  risolve  d’ assoggettarli  a cene  ri- 
gorose leggi,  o non  sa  trovare  un  rimedio,  per*; 
cui  più  non  ne  sia  necessario  di  nutrirci  d umi 
cibo,  che  sì  facilmente  può  riescirne  di  danno., 


§.  8. 


Mancanza  di  tali  leggi.  Piano  dell  autore  ; non 
si  venda  pesce  se  non  in  pubblico;  si  stabilisca 
quali  spezie  possano  mangiarsi  , e chi  debba 
venderle  ; non  si  vendano  pesci  mc/rti , nè  di  qußUii 
che  vanno  in /'regola  ; ec.  ec. 


Io  desiderava  grandemente  di  riferire  in  quest3 
articolo  un  qualche  provvedimento  concernente 
V uso  de’  pesci  , che  emanato  fosse  in  qualche 
rispettabile  città  marittima  , dove  maggior  uso» 
fassi  di  quel  cibo  , che  non  presso  di  noi  nel; 


cuore  del  continente  . Ma  sebbene  m’  ingegnassi 


di  procurarmene,  non  ne  ebbi  il  contento. 

Cercherò  quindi  d’ esporre  , quanto  io  credei 
opportuno  intorno  all’  uso  salubre  de’  pesci  , seb- 
bene Io  veda,  quanto  per  un  abitante  del  conti- 
nente voglia  esser  diffieii  cosa  V entrare  a disa—  u 


minar  simile  oggetto . 
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Egli  mi  sembra  dunque  necessario  d’  ordinare  , 
rhe  nessuno  possa  vender  de’  pesci  recandoli  nel- 
i e case  de’  particolari,  ma  sia  obbligato  ad  esporli 
in  pubblica  vendita  sul  mercato  a ciò  destinato . 
(Qualora  adottar  non  vogliasi  questa  legge  sarà 
rcempre  impossibile  , che  la  Polizia  possa  vedere 
ijaal  pesce  si  venda. 

Convien  inoltre,  che  i direttori  della  Polizia 
(jappiano , quali  spezie  di  pesci  sieno  .in  un  dato 
mese  le  più  numerose  , quali  si  prendano  in  mag- 
cgior  quantità  , quali  compaiano  solo  di  rado  . 
feerciò  bisogna  incumbenzare  alcuni  medici  e al- 
luni naturalisti  , i quali  esaminino  diligentemente 
liutti  gli  animali,  che  incontrarci  ne  torrenti  , ne’ 
munii  e ne’  laghi  , e stabiliscano  1’  uso  , che  i'ar 
e ne  può  , i’  utilità  o ’l  danno  , che  potrebbe 
l enirne  . 

Non  basta,  che  la  vendita  de’  pesci  far  si  deb- 
joa  unicamente  sul  pubblico  mercato  , bisognerei»- 
)e  anche  , che  lo  si  facesse  soltanto  da  persone 
rognite  ed  a ciò  autorizzate.  Nelle  città  di  gran- 
ile popolazione  vorrei  oitreciò  introdurre  pe’ pe- 
Ììcivendoli  alcuni  regolamenti  analoghi  a quelli 
ila  me  riferiti  in  proposito  de’  macellari.  Quelli  , 
»che  pescano  in  acque  morte  , piccioli  laghi , sta- 
gni o fosse  paludose  meritano  maggior  attenzione 
egli  altri  ; devonsi  quindi  visitar  diligentemente 
t loro  pesci,  e gettar  prontamente  nell’acqua  cor- 
ente  quelli  , che  si  ritroveranno  o rosi  dagli 
insetti , o di  cattivo  colore , o spossati  in  guisa 
che  si  muovano  con  certo  torpore.  Questi  pesci- 
vendoli dovriano  inoltre  presentare  al  soprainten- 
dente  del  mercato  un  attestato  , eh’  essi  tennero 
il  loro  pesce  preso  nell’  acque  suddette  entro  un 
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vivalo  posto  nell’  acqua  corrente  , é ciò  per  le 
meno  per  lo  spazio  d’  alcune  settimane  ; i pesci 
perderebbero  così  quel  sapor  paludoso , riescireb«! 
feero  più  salubri;  e morirebbero  quelli,  che  non 
erano  sani,  o guarirebbero  trovandosi  alcun  tem- 
po in  acqua  più  fresca  . I pescatori  , che  tirane 
Il  pesce  da"  grandi  laghi,  da"  fiumi , da'  torrenti  ec 
Hon  devono  ottener  il  permesso  di^  venderne  di 
quegli  altri . Così  si  stabilirebbe  un  equo  prezzo 
tra  le  due  sorti  di  pesce , e s’  assegnerebbero  luo 
gbi  appartati  a’  venditori  delle  due  classi»  Un  co 
stame  analogo  osservasi  ne5  porti , dove  quelli 
che  vendono  pesci  di  mare  , non  fanno  co  in  meri 
ciò  di  quelli  d’  acqua  dolce . 

Si  deve  proibir  rigorosissimaniente , che  nessu 
no  venda  pesci  , o gamberi  morti  ; questi  ultimi 
Infradiciano  assai  più  presto  e più  facilmente  chi; 
non  i primi.  In  Parigi  si  visita  minutamente  tut 
to  il  pesce  d"  acqua  dolce;  quello  che  si  ritiov 
smorto  o altrimenti  vizioso , vien  tosto  tagliuzzati 
e gettato  nella  Senna  (i).  I pesci  intirizziti  da 
freddo  perdono  gran  parte  de"  loro  principii  nu  : 
trienti  , e imputridiscono  in  brevissim’  ora  , se  ìd 
tempo  repentinamente  abbonaccia  . Ddficilment 
puossi  prevenire  il  disordine,  che  tali  circostanza 
Inducono  ; i pescivendoli  approfittano  di  quest 
pretesto  , onde  vendere  pesce  stracco  o morto  i 
a voler  impedirlo  converrebbe  obbligarli  a prc  ^ 
durre  un  certificato  , con  cui  provare  bastante  f 
mente  , che  i loro  pesci  poche  ore  prima  eran  i 
vegeti  e vivi . 


4Ti)  Code  de  la  Police.  Tom.  I.  Tit.  IV.  IV.  p.  108.  - ÌJ 
stesso  usasi  pure  in  diversi  altri  paesi.  Vedi  Mülle RUS  L 
Dea  Legislatore  medico,  p.  22. 
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La  vendita  de’  pesci  dev’  essere  assolatamente 
ìetata , allorché  vanno  in  fregola , e ciò  perchè 
» carni  loro  sono  in  quel  tempo  sospette , e una 
il  pratica  non  potrebbe  non  impedir  grandemente 
ì moltiplicazione  d’  animali  cotanto  utili  e ne- 
essarii . Fa  quindi  mestieri , che  si  conosca  1 e- 
oca,  in  cui  tale  o tal*  altra  spezie  di  pesci  get- 
a le  sue  uova  , onde  i pescivendoli  si  guardino 
n que’  giorni  di  portarne  sul  mercato . 

! Si  deve  altresì  obbligare  i pescatori  ad  indicar 
prontamente  ogni  malattìa  epidemica , che  loro 
erra  fatto  d’ osservare  tra’  pesci . La  Polizia  po- 
lla allora  far  esaminare  in  tempo  la  natura  del 
3 ale , cercar  di  conoscerne  le  cagioni , toglierle, 
quando  ciò  stia  in  suo  potere,  o almeno  coman- 
) are , che  più  non  s’  espongano  in  vendita  pesci 
'ppartenenti  alla  spezie,  in  cui  regna  V epidemia, 
in  a tanto  che  questa  sarà  cessata . 

Parlerò  altrove  del  costume  di  macerar  la  ca- 
nape e ’1  lino;  ora  dirò  solo,  che  questa  pratica 
tollerar  non  si  deve  nelle  acque  in  cui  stanno 
incbiusi  de’ pesci,  come  ne*  piccioli  stagni,  nelle 
^escine  ec.  ; moltissime  esperienze  ne  insegnaro- 
o,  che  i principi?  cui  l’acqua  estrae  da  quelle 
ostanze  , fanno  ammalare  i pesci,  e gli  assopi- 
rono. V’ avea  perciò  negli  stati  del  duca  di 
Brunswick  un  decreto,  il  quale  ordinava;  1»  Che 
nessuno  macerasse  più  canape  o lino  ne*  fiumi, 

> ne’  rivi , o nelle  pascine  ; affinchè  la  birra  , 
ì che  con  quell’  acqua  preparasi,  possa  diventar 
» buona,  i pesci  ss  conservino  sani,  e s’ irape- 
1#  discano  molte  malattie,  che  nascer  potrebbero 
1 da  quella  cagione  “ . (1)  

(1)  Decreti  de’  j agosto  1681  , 29  aprile  1Ó92,  24  luglio  1721. 


Frank  Pol . Med.  T.  V. 
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« 

Pesca  fatta  con  sostanze  narcotiche . 

Molti  onde  senza  durar  grande  fatica  impadroc- 
nirsi  di  tutt’  i pesci , che  stanno  in  un  dato  luo 
go  d’ un  rivo  o d’un  laghetto , si  valgono  di  di 
verse  sostanze  narcotiche  . Ne’  nostri  paesi  usas 
assaissimo  la  Coccula  orientalis  ojjìcinarum  ; i pe 
sci  la  inghiotto.no  avidamente  , e cadono  poi  ir 
tale  stato  di  torpore  e d assopimento  , che  gai 
leggiano  sull*  acque  e si  possono  prendere  codi 
poca  briga  Gii  Americani  impiegano  a tale  ogi, 
getto  un  arboscello  , che  nel  Brasile  conosces,^ 
sotto  il  nome  di  Curnìnape  (1);  io  stesso  fanno 
pure  i Maomettani  , i quali  adoprano  diversi  see 
mi  stupefacienti  (2)  Ridicolo  fu  il  pensiere  d 
voler  ripetere  da  questo  costume  Y origine  dell;! 
lue  venerea  , che  ntrovossi  endemica  tra  gli  Àme» 
ricani  ; questo  male  s osservava  egualmente  anchi: 
là  , dove  ignoravasi  tal  pratica.  Ma  noi  non  dob- 
biamo perciò  negare  , che  tra  di  noi  non  deriv 
qualche  danno  dall’  uso  de’  pesci  , che  furono 
presi  in  tale  maniera  ; ed  egli  è perciò  necessa 
rio  , che  la  Polizia  ne  proibisca  rigorosamente  1 
vendita  . 


(1)  Encyclopèd.  T.  X.  p,  m.  ?77. 

NJEBVHR  3 Déscript.  de  V Arabie,  p.  159» 
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§,  IO, 

Pesci  presi  in  vicinanza  delle  miniere  ; necessità 
di  ripurgare  le  fosse  , gli  stagni  ec.  ec. 

; Sono  sempre  sospetti  que’  pesci  , che  si  pren- 
dono ne’  fiumi  o torrenti  , in  cui  si  scaricano  le 
[eque , che  scolano  da’  monti , dove  v hanno  del- 
ì miniere  di  piombo  o di  rame.  Percival  ci  rac- 
onta  un’  osservazione  medica  , da  cui  apparisce , 
h’  essi  recarono  danno  alia  salute  di  chi  ne  mari- 
nò (i)  . E in  realtà  la  costituzione  de’  pesci 
eve  soffrire  necessariamente  abitando  in  acque  , 
love  si  scaricano  questi  scoli  più  o meno  salu- 
tati di  particelle  metalliche  ; perciò  è mio  consi- 
glio , che  quest’ acque  pnma  di  metter  foce  ne 
ntumi  o nelle  pescine  debbano  percorrere  un  qual- 
che tratto  di  terreno , acciò  le  sostanze  - eh’  esse 
dontetrgono , possano  precipitarsi  avanti  di  arrivarvi. 

Onde  prevenire  , per  quanto  sta  in  noi  , le 
naìattie  de’  pesci  , bisogna  eseguire  fedelmente 
filò  , che  la  società  patriotica  di  Slesia  propose 
n riguardo  alla  Bartsch.  >t  Questo  fiume,  dico- 
j no  i soci!  , rassembra  un’  acqua  stagnante  an- 
> ziehe  una  corrente  . Una  sterminata  quantità 
L di  vegetabili  nascono  nel  suo  letto  limaccio- 
j„  so  ; questi  imputridiscono , allorché  il  fiume 
s’  agghiaccia  , e gli  insetti  sì  sviluppano  quin- 
L di  più  presto  assai , che  non  avverrebbe  aitri- 
i»  menti  . Un  regolare  ripurgamento  deir  alveo 


(i)  Observations  and  Experiments  on  thè  pois  on  of  Lead.  p- 
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ss  diminuirà  e toglierà  la  grande  mortalità  de’ 
ss  pesci;  l’acqua  scorrendo  per  un  vaso  sempre: 
ss  mantenuto  libero,  e con  fondo  arenoso  acqui- 
ss  sfera  e manterrà  un  corso  più  rapido  ; poche? 
ss  piante  acquatiche  vi  nasceranno,  e mancando) 
sì  queste  mancherà  anche  quel  limaccioso  terric— 
s>  ciò,  che  altro  non  e se  non  il  prodotto  dell aa 
ss  putrefattone  vegetabile  ; si  disperderà  quello) 
ss  sterminato  numero  d’insetti,  e così  irnpedirassii: 
ss  la  corruzione  dell’acqua,  la  quale  cagiona  lai 
ss  mortalità  de’  pesci  , e ne  impedisce  la  molti— 
s>  plicazione.  A tale  oggetto  saia  cosa  utilissimaì 
ss  di  praticare  di  tempo  in  tempo  de’  grandi  fori" 
ss  sulla  superficie  dell’  acqua  agghiacciata.  — III 
ss  fiume  W yda  ci  somministra  un’evidente  provai 
*s  dell  utilità  de’ consigli  proposti  P.  ima  che  vii 
ss  s’  intraprendessero  gli  accennati  lavori  vi  com— 
ss  parivano  a poco  a poco  gli  insetti  da  noi  ri— 
ss  cordati  . Varie  sono  le  spezie  di  questi  , le; 
ss  principali  però  sono  i)  La  Notonecta  glauca .. 
ss  Linnjeus  Faun  Suede  N.  900  2)  La  Nepal 
ss  Linearis  Likn  ibidem  . N 908.  3)  L'  Oniscuss 
ss  cquaticus.  L ibid  2061.  4)  U Dyriscus  mar — 

ss  ginalis  e ’l  semistnatus  L.  ibid  N 769.  e 770.. 
ss  Lai  qua  si  putrefaceva  anche  in  quel  fiume,. 
ss  e ì pesci  morivano  . Ripurgato  il  vaso  si  ve- 
ss  devano  solo  quà  e la  alcuni  insetti  delle  due- 
ss  prime  spezie.  La  te»za,  che  colla  sua  presen- 
ss  za  indica  il  massimo  grado  della  corruzionee 
ss  deli’  acqua  non  $’  incontra  se  non  ne’  piccioli  sta-s 
w gni  , i quali  non  hanno  nessuna  comunica- 
rt  zione  co’  fiumi  fuorché  in  caso  d’  inondazio- 
„ ne . La  quarta  e quinta  spezie  , che  cotanto)] 
ss  infestano  i pesci,  non  possono  loro  recar  nes-i 
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sp  sun  danno  , se  questi  sleno  sani  , e possano 
n guizzare  a loro  talento  « (1)  . 

Gli  odierni  abitatori  della  Germania  da’  loro 
antenati  cotanto  diversi  nell’  energìa  della  costi- 
tuzione possonsi  veramente  chiamar  felici  , dac- 
ché vennero  seccati  que’  sì  numerosi  e sì  estesi 
stagni  e paludi , e que’  limacciosi  fetidissimi  fos- 
si , che  circondavano  tutte  le  residenze  de’ nobili; 
così  si  rendè  più  salubre  Y aria , e più  salubri  i 
pesci,  che  provengono  da  quell*  acque.  M igrado 
questi  beneficii  , che  ne  procura  la  coltivazione 
delle  paludi  , v’  hanno  certi  paesi  , che  amano 
meglio  il  picciolo  lucro  , che  ne  ritraggono  me- 
diante la  pesca.  Vi  sono  delle  valli  intieramente 
paludose  , le  quali  nella  state  mandano  fetidissi- 
mi eflluvii  , che  per  un  gran  tratto  all’  intorno 
ammorbano  ed  avvelenano  l’aria,  già  d’altronde 
rinserrata  tra  d’alti  monti , riscaldata  dal  cocente 
riflesso  de’  raggi  solari  , e suscettibile  soltanto  di 
qualche  leggero  movimento  . All’  avvicinarsi  della 
quaresima  s’  incomincia  a pescarne  or  questa  or 
quella  parte  ; i pesci  si  recano  poi  nelle  vicine 
città,  dove  i fedeli  osservatori  dell’  astinenza  se 
li  mangiano  , e provano  gravi  incomodi  nel  di- 
gerirli . Le  peschiere  , e certi  piccioli  laghi  , 
che  a bella  posta  si  formano  , sono  oo;ìretti  , che 
grandemente  interessano  la  salute  pubblica  ; la 
Polizia  deve  perciò  impedire  , che  questi  non  si 
moltiplichino  oltremodo  , ed  ordinare  che  si  ri- 
purghino diligentemente  in  date  stagioni  , onde 


(1)  CEÌconomische  Nachrichten  der  patriotischen  Gesellschaft 
in  Schlesien.  17 7p.  t.  Stück.* 
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F aria  non  abbia  ad  alterarsi  e corrompersi  mag-j 
gioì  mente  d’anno  in  anno  (*)  . 

12. 

Delle  ostriche  ; legge  francese  e spaglinola  . 

Tra  le  diverse  spezie  d’animali  marini  , che  ne 
servono  di  nutrimento , voglionsi  particolarmente 
ricordare  le  ostriche  ; gli  Europei  ne  sono  in  ge- 
nerale ghiottissimi , sebbene  spesse  fiate  avvenga- 
no loro  per  tale  cibo  delle  molestie  non  leggie- 
re. Le  ostriche  hanno  nel  tempo  , in  cui  gettano 
le  loro  uova  , che  già  sono  ostrichette  complete  , 
un  certo  liquore  bianco  lattiginoso , per  cui  sono' 
ingrate  al  palato  ed  insalubri  . Ciò  succede  ne* 
primi  mesi  della  state , e nel  mese  di  giugno  le? 
troviamo  sempre  piene  d’  un  prodigioso  numero: 
d?  uova  . In  alcuni  paesi,  dice  Unzer  , come  perr 
eagion  d’esempio  nella  Spagna  , v’hanno  delle* 
leggi  , che  proibiscono  di  prendere  e vender  o- 
striche  in  quella  stagione  , e ciò  per  impedire 
tutte  le  funeste  conseguenze,  che  nascer  potreb- 
bero , se  delle  persone  imprudenti  ne  mangiasse-' 
ro  (2)  . E in  vero  sogliono  questi  animali  esse£ 
presi  da  qualche  infermità  per  tutto  il  corso  del- 
la state  : siccome  accorger  ce  ne  possiamo  a quel 
loro  colore  turchinetto  ; essi  sono  allora  quasi 
sostanze  semifluide,  e tremolanti  siccome  una  te- 
nue gelatìna.  Vige  pure  in  Parigi  una  legge  ana- 


(1)  Di  quest’oggetto  parlerò  più  diffusamente  nell’ ultimo 
articolo  del  VII.  volume . 

(2)  Der  Arzte  XC.  Stück. 
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lga  pubblicata  dalla  Polizia  («)  , I«  cui  si  or 
Ina  , che  non  si  vendano  ostriche  durante  h 
:ate  incominciando  dal  mese  di  maggio  fino  a 

uello  di  settembre,  , 

Molti  vi  sono  tra’  benestanti  , che  con  grande 

ispendio  vanno  cercando  delle  ostriche  verdi  e 
B conservano  lunga  pezza  in  certi  viva,  finche 
.reso  abbiano  un  color  verde  carico.  Siccome  ve 
lemmo  adulterarsi  moli’  altri  cibi,  v hanno  am 
legli  ostricai,  i quali  non  hanno  ribrezzo  _d i 
oiegar  certe  sostanze  colente  pericolose  1 
Iute  nostra  , onde  tingere  le  ostriche  e farne 
smercio  più  rapido  e più  lucroso.  Zuckert  c,  ri- 
conta a questo  proposito  d*  aver  egli  atteso  es 
servi  in  Olanda  certe  persone  , le  quali  tinao 
le  ostriche  comuni  col  verderame  , e le  spacciano 
poi  per  ostriche  verdi  d' Inghilterra . Rosaio  Len- 
tilio  riferisce  1’  esempio  d’ una  famiglia  intiera  , 
che  restò  gravemente  inferma  e quasi  avvelenata 
per  aver  mangiate  delle  ostriche  in  quella  guisa 
contraffatte  (a)  . Gli  antichi  Roman,  prendevano 
anch’  essi  le  loro  ostriche  nel  porro  di  Blindisi  » 
e le  portavano  poi  nel  lago  Lucrino,  ove  m 
sgrassavano  moltissimo  e prendevano  un  gratissimo 
sapore  (3) . 1 Romani  non  avevano  forse  ne  » 
dilicatezza  di  palato  nè  il  lusso  di  noi  . che  o. 
tre  all’  ostrica  vogliamo  mangiare  anche  il  colore. 


(1)  Li  15  aprile  t?«- 

(2)  F-on  den  Speisen  aus  dem  Th, erreiche.  S.  iS?- 
(5)  Paulus  Jon  US  De  romani'  pisetbus  Cap.  AU 
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f.  i3.  , 

i 

De'  mi  tuli . 

V 

c 

Diverse  sorti  di  mali  hanno  origine  da’  mitulL  < 
Io  che  osservasi  singolarmente  negli  abitanti  dell© 
spiagge  marittime,  i quali  ne  raccolgono  e ne 
mangiano  gran  copia . Vi  sono  certi  individui  , 
che  subito  dopo  d’  averne  mangiato  , sentono  un 
fortissimo  prurito  in  tuttala  superficie  del  corpo; 
poco  dopo  compaiono  delle  larghe  macchie  , et 
ciò  avviene  tanto  se  i mituli  erano  freschi  e sa-^ 
ni  , quanto  se  stracchi  o di  qualità  non  buona. 
Alcune  volte  nascono  certe  pustolette  simili  all” 
hydroa  sudameli  , male  di  gola,  tosse  ec.  (i).. 
Questi  incomodi  guariscono  in  breve  ora  median-- 
te  un  blando  sudore  ; essi  ne  dimostrano  però» 
contenersi  in  quel  cibo  una  cert’  acrimonia  , la 
eguale  potria  riuscirne  pericolosa  , se  maggior  co- 
pia ve  n’avesse.  Havvi  una  spezie  di  questi  mi- 
tuli  , la  quale  è più  nocevole  delle  altre  a mo- 
tivo di  certe  piccole  chioccioline , che  s attacca- 
no al  loro  guscio  . I cani  , che  ne  mangiano  di 
crudi,  muoiono  in  breve,  e sparandoli  s’osserva 
essere  infiammate  le  parti,  che  ne  vennero  a con- 
tatto . Queste  chioccioline  si  trovano  fin  entro  il 
mitulo  istesso , ma  solo  in  alcune  stagioni  ; nè 
altro  v*  ha  allora  onde  togliere  il  pericolo , che 
cuocerli  e mettervi  del  buon  aceto  (2)  . Sarebbe 


(1)  LORRF ì Hon  den  Krankheiten  der  Haut.  r.  Band.  S.  58. 
II.  Band.  S.  290. 

<2)  Gott . gel.  Anz.  Zugabe , i77?.  XXX,  Stück, 
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>sa  da  desiderarsi  grandemente  , che  uno  stori« 

> naturalista  si  desse  a descrivere  minutamente 
ielle  spezie  , che  più  delle  altre  sono  nocevoli 
sospette.  — Egli  è probabile  assai,  che  questi 
ìimaìucci  vadano  in  certe  stagioni  dell’  anno  sega- 
nti ad  alcune  particolari  malattie,  le  quali  in- 
enerano  in  essi  que’  prineipii  quasi  venefici  , ca- 
one  de’  mali  prodotti  in  chi  ne  mangia  (i)  . 

La  Polizia  altro  non  può  in  questo  proposito 
) non  ordinare  , che  durante  ia  state  nessuno 
?nda  de’  mituli  ; essa  deve  oltreciò  vegliare  al- 
pinamente su  di  tutti  i mali,  che  da  questi  na- 
ono , e comandare  allora , che  gli  ostricai  non 
e portino  per  qualche  tempo  in  sul  mercato , 

§•  *4- 

Pesce  di  mare  fresco . 

Ne’  paesi , che  non  sono  molto  lungi  dalie 
piagge  del  mare,  come  pure  nelle  grandi  città, 
he  ne  stanno  a maggiore  distanza  , osservatisi 
erti  regolamenti  a riguardo  de’  pesci  marini  , 
he  di  varie  spezie  vi  si  recano  per  soddisfa- 
? alle  brame  de’  grandi . Questi  provvedimenti 
roìbiscono  , che  nessuno  venda  pesce  di  c ai- 
iva  qualità  , o già  molto  stracco  e corrotto  | 
he  nessuno  ne  comperi  delL  infradiciato  onde 
secarlo  o insalarlo  , oppure  si  valga  a tale  og- 
etto  di  salamoia  insalubre  e vietata . — V’hanno 
3 Parigi  alcuni  individui  espressamente  incaricati 


(i)  Vedi  BEHRENS , De  Affectìanibus  a Mjtulis  in  Operi- 

*s  Pf'mLaOFII  med . p.  i • seg. 
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di  visitare  le  botteghe  de’  pescivendoli  onde  sco- 
prire s’  essi  tengano  pesce  non  buono  o se  tra  1 
fresco  ne  mettano  del  vecchio  e salato  ; se  1’  a- 
dulierino  con  calce  o con  altri  mezzi  ; tengano 
presso  di  se  salamoie  già  guaste  e corrotte  ; cer- 
chino di  conservare  i pesci  morti  onde  recarli  di 
bel  nuovo  in  sul  mercato.  — I polpi,  i granchi 
ed  ogni  altro  p^sce  di  mare  cominciano  a dar 
manifesti  segni  d’ una  putrefazione  incipiente , od 
a contrarre  un  sapor  poltiglioso  sì  tosto  che  so- 
no a qualche  distanza  dai  loro  luogo  natio  ; tal- 
ché noi  li  nauseremmo , se  stesse  in  nostra  balia 
di  mangiarne  ogni  giorno  e con  poca  spesa . Per- 
ciò conviene,  chela  Polizia  usi  grand’attenzione 
su  di  coloro,  che  fanno  commercio  di  questi  pe- 
sci, i quali  facilmente  si  guastano  nel  trasporto, 
se  avvenga  qualche  subita  mutazione  di  tempo  ;; 
a tal  uopo  bisogna  nominare  un  ispettore  , a culi 
questi  pescivendoli  facciano  vedere  la  loro  mer- 
canzia sì  tosto  che  arriva  ; questi  separerà  solle- 
citamente tutto  il  pesce  sospetto  o guasto,  e guar- 
derà di  giorno  in  giorno  affinchè  non  se  ne  ven- 
da , o s impieghino  salamoie  o concie  nocive  on- 
de dar  buon  aspetto  a*  capi  cattivi . 


§.  i5. 


Delle  aringhe  . 

Le  aringhe  , dì  cui  moltissimi  abitanti  del  set- 
tentrione fanno  il  loro  principale  alimento  , sono 
molto  salubri  , qualor  vengano  insalate  a dovere 
e imbottate  colla  necessaria  diligenza  , nel  che 
gli  Olandesi  portano  il  vanto  sopra  tutte  le  altree 
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nazioni,  che  vanno  a quella  pesca.  La  Svezia 
cerca  ora  da  qualche  anno  di  distinguersi  con 
buona  fede  e diligenza  ; egli  bisogna  che  la  reg- 
genza del  principato  di  Wiirzburgo  siasi  grosso- 
lanamente ingannata,  allorché  li  7 marzo  1766 
rilasciò  quel  decreto  , in  cui  una  volta  per  sem- 
pre proibiva  rigorosissimamente  le  aringhe  svezzesi, 
siccome  cosa  di  nessun  valore,  corrotta,  e som- 
mamente nociva  all' umana  salute.  Ordinavasi  in 
conseguenza  , che  tutte  le  aringhe  di  quella  pro- 
venienza venissero  rimandate  da’  confini  del  prin- 
cipato , e gettate  nell’ acqua,  o altrimenti  distrutte 
quelle  , che  si  fossero  scoperte  esservisi  introdotte 
di  soppiatto. 

1 pescivendoli  commettono  alcune  volte  pia  a- 
ringhe  , di  quello  che  ne  possano  spacciare  O 
vendere  entro  il  corso  dell’  anno  ; e allora  biso- 
gna , che  le  vendano  o pubblicamente  o di  na- 
scosto all’  incominciar  della  stagione  delle  arin- 
ghe nuove  ; il  popolo  sedotto  dal  buon  mercato 
le  compera  , e le  mangia  comunemente  belle  e 
crude  come  vengono  dal  barile.  Esse  contrag- 
gono in  questo  tempo  una  tale  acrimonia,  e di- 
ventano sì  unte  e sì  nauseose  , che  sempre  dob- 
biamo temere,  che  passino,  siccome  la  carne  sa- 
lata in  riguardo  alla  fresca  , in  una  putrefazione 
più  dannosa  assai , che  non  saria  quella  de’ pesca 
non  salati. 

Egli  è perciò  sommamente  necessario,  che  sul 
principio  della  state  la  Polizia  faccia  visitare  le 
botteghe  e i fondaci  de’ mercanti  di  tal  genere  „ 
che  non  puossl  convenevolmente  conservare . Le 
aringhe  devono  quindi  venire  smerciate  prima  di 
[tal  tempo,  o sequestrate  al  momento  della  visita „ 


f 
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acciò  la  mala  fede  non  ne  abusi  vendendole  a 
popolo  per  aringhe  arrivate  di  fresco,  dopo  averi 
in  varie  foggie  acconciate. 

Simile  attenzione  devesi  pur  usare  sul  conu 
delle  aringhe  affamate;  le  quali  essendo  per  mes 
zo  del  fumo  state  preservate  più  a lungo  dalli 
putrefazione  e divenute  più  acri,  riuscirebbero 
più  pericolose  , se  altri  ne  mangiasse  di  corrotte?! 

Certi  nostri  mercantucci , e certi  osti  traggono 
profitto  dalle  aringhe , che  loro  avanzano  all; 
fine  della  quaresima  ; essi  le  espongono  per  quaL 
che  tempo  a!  fumo  , e le  vendono  1 anno  ventura 
per  aringhe  affamate  ; il  popolo  è contento  dei 
mangiarle  a buon  mercato  , nè  bada  più  la.  Lo) 
salute  nostra  non  può  a meno  di  non  soffrir  granr* 
demente  a cagione  di  questi  pesci  già  untuosi  « 
mezzo  fradici!,  a cui  fassi  subire  questa  nuovi 
preparazione  ; il  governo  deve  perciò  impiegarsi 
per  togliere  abusi  cotanto  nocevoli. 

§.  1 6. 

Dello  stocco  fisso  , e baccalà  „ 

Tutti  gli  anni  fassi  un  prodigioso  consumo  d 
stoccofisso;  esso  si  mantiene  sano  fintantoché  h 
si  conservi  secco  , ma  va  soggetto  a corrompersi 
se  venga  tenuto  in  fondachi  o botteghe  umide 
e può  allora  riuscire  nocivo.  Tanto  e sì  varie 
uso  fassi  di  questo  pesce  in  tutt*  i paesi  catto! i 
ci  , e nominatamente  ne’  loro  conventi  , dove  st 
ne  mangia  quasi  in  ogni  giorno  magro,  che  al 
cuni  falli  , che  soglionsi  commettere  nel  prepa^ 
rado  , dovriano  necessariamente  produrre  degl 
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ffettì  perniciosissimi , se  molti  individui  , e i mo- 
sci singolarmente  non  s ingegnassero  di  prepa- 
rilo da  se  stessi.  - Si  devono  osservar  certe 
recauzioni , allorché  vuoisi  ammollir  questo  pesce 
rima  di  lame  uso  per  la  tavola  . 1 cuochi  lo 
ìettono  per  alcuni  giorni  nell’  acqua  molto  fred* 
a , e questo  è ’l  mezzo  più  sicuro  d’ immollai  io; 
mercanti  lasciano  al  contrario  , che  il  pesce  vi 
i agghiacci  , o lo  macerano  in  acqua  di  calce 
loito  torte  , con  che  esso  rendesi  molto  più  te- 
lerò y e dividonsi  i varii  fascetti  delle  sue  fibre. 

1 primo  metodo  lo  spoglia  in  gran  parte  de’ suoi 
srincipii  nutrienti  ; il  secondo  , benché  l’ acqua 
li  calce  non  sia  in  se  stessa  gran  fatto  nociva , 
duo  però  riuscir  pericoloso  , se  quella  concia  agisca 
lull’  individuo  come  rimedio  , e come  tale  lo  ri- 
caldi  . Zìi«  kert  disapprovava  perciò  questo  modo 
li  macerazione , perchè  esso  non  era  il  più  sa- 
ubre (Y ).  A ciò  aggiungasi,  che  i mercanti 
lascondonp  in  quella  guisa  i difetti  della  carne  ; 

; io  vorrei  quindi  , che  questi  due  ultimi  modi 
li  macerare  lo  stoccofisso  fossero  proibiti  a tutti, 
na  singolarmente  a’  mercanti . 

Il  baccalà  , il  nasello  , e 1 merluzzo  salato  sì 
guastano  fessamente  e sono  soggetti  a imputri- 
dire più  presto  , e più  facilmente  dello  stoccofisso  , 
che  a noi  recasi  seccato. 

f.  *7- 

Conclusione , 

Questi  sono  a un  di  presso  i difetti  e i vizii , 


(?)  P'on  Speisen  aus  dem  Thierreiehe . 5.  nj. 
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che  s*  incontrano  ne*  pesci  soliti  a mangiarsi  pressi 
di  noi . Un  medico  , che  abita  qualche  porto  d 
inare  , potrà  agevolmente  supplire  a ciò  , che  la 
mia  situazione  non  mi  permise  che  d'accennare 
Questo  è un  articolo  della  massima  importanza 
e io  desidero  grandemente  , che  altri  lo  degn 
di  sua  attenzione , e si  dia  ad  esaminarlo  pii 
da  vicino  « 

.o  * *3  - j 

Articolo  Quarto. 

De*  cibi  provenienti  dal  regno 

vegetabile. 

< v j » . 1 

Kon  igitur  oportet  nos  in  purgandis  seminibus , quaiadesun 
comparantur  , esse  negligentiores , persuasos,  etiamsi  noxanc 
quse  guotidie  fit,  ob  exiguitatem  sensu  non  percipimus,  at 
tarnen  id , quod  longo  tempore  coacervatar  jnalum.  , deni 
que  erupturum  esse. 

GaLENUS  j de  Alimentar. jfacultatib.  Lfb.  I.  Cap.  XXX Vili ' 

h I. 

Dieta  vegetabile . 

• • • fi 

La  dieta  vegetabile  la  prima  e la  più  naturai  < 

dell’  altre  vuole  , che  io  ne  tratti  in  un  articoli  ,, 

separato  ; questa  è la  più  estesa  di  tutte , e puoss 

in  vero  dire  la  dieta  delle  nazioni.  Io  non  rari - 

fermerò  a ricordare  la  storia  delle  piante , cha::< 

successivamente  vennero  introdotte  nelle  nostra 

cucine,  e ciò  perchè  v' incontrerei  di  troppi  votili 

perchè  ogni  regione  ne  ha  una  , che  le  è quas. 

esclusivamente  propria  , e perchè  essa  non  è s 

strettamente  connessa  colla  Polizia  medica,  ch’i 

non  possa  dispensarmene. 


ARTICOLO  .QUARTO . 


ao'7 

§.  2* 

ecessità  d'aver  sempre  delle  buone  partite  di  grano  / 

carestia  ; pestilenze . 

S’ egli  , come  già  dimostrai  nel  primo  articolo 
ei  presente  volume , è sommamente  necessario  , 
àe  gli  abitanti  di  grandi  città  non  abbiano  mai 
provar  difetto  di  carni  ; converrà  confessare  , 
>sere  cosa  indispensabile , che  vi  sia  sempre  suf- 
ciente  quantità  di  quelle  sostanze  , da  cui  la 
laggior  parte  de’  poveri  ricava  quasi  tutto  il  suo 
iimento . Il  popolo  sa  sopportar  pazientemente , 
d anche  lunga  pezza  la  mancanza  delle  carni  ; 
la  noi  lo  vedemmo  , che  nelle  capitali  scalenavasi 
uri  osamente  contro  i magistrati  dell’  annona , si" 
osto  che  concepir  poteva  qualche  sospetto , che 
li  avesse  a mancare  il  pane . Prendendo  le  cose 
ì grande  non  si  considera  la  carne  che  come 
n accessorio  , e quando  alcuno  dice  regnare  la 
arestia  in  tale  o tal  altra  provincia , intendiamo 
pmpre  , che  vi  manca  il  grano  , e ’l  pane  , che 
on  quello  preparasi.  La  fame  ed  ogni  sorta  di 
pidemie  sono  compagni  indivisibili  ; la  storia  ci 
lonservò  miserandi  quadri  de’  lugubri  effetti , che 
i,ei  diversi  paesi  seppe  accagionar  la  fame.  Nu- 
merose turbe  di  miserabili  si  gettano  avidamente 
bile  sostanze  crude  ed  indigeste  , abboccano  senza 
distinzione  erbe  , radici  e frutta  immature  , e sfi- 
brano il  vacuo  ventricolo  empiendolo  di  sostanze „ 
he  non  possonsi  assimilare  (i).  Gli  umori  ani- 


(i)  I dotti  del  TuncpiD  invocano  le  anime  degli  individui-, 
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mali  non  rinfrescati  e non  diluiti  a dovere  da  sa 
ni  sughi  vegetabili  si  alterano  in  breve  e si  pu- 
trefanno ; un  fuoco  distruttore  s’  accende  nelle  ve- 
ne ; lo  snervamento,  la  disperazione,  e 1’  acrimo- 
nia ingeneratasi  nella  bile  dispone  all*  epidemie 
le  più  terribili  e micidiali  , alle  febbri  putride: 
ed  alle  petecchiali  , e fin  anche  all*  istessa  pe- 
ste. — Iddio,  dice  Plutarco,  incominciò  a man- 
dar delle  annate  sterili  , a cui  tenne  dietro  lai1 
peste  (i).  Questa  infierì  anche  nelle  truppe  ma- 
cedoni , dopo  che  furono  costrette  a nutrirsi  alcun 
tempo  di  vettovaglie  cattive  (2)  ; il  che  accaddi 1 
pur  anche  agli  eserciti  romani  (3),  » La  peste,  che 
» insinuossi  e serpeggiò  moiti  anni  tra  le  nazion 
**  soggette  all’  impero  romano  , ci  dimostra  , de 
99  quali  virtù  sieno  dotate  le  sostanze  alimentari 
« 1 cittadini  aveano  secondo  1’  antico  loro  costui 
» me  fatto  recare  in  Rc*Yia  tutto  il  frumento  1 
#>  l’orzo  , le  fave  e le  lenticchie  ; onde  altro  not 
« restò  a’  poveri  coloni  che  il  grano  di  spezili' 
9p  inferiore,  l’avena  cioè  ed  altre  tali  biade,  d 
» cui  però  venne  portata  buona  parte  alla  città  ' 
Essendosi  pertanto  durante  l’inverno  terminatili 
w anche  questo  miserabile  avanzo  , altro  cibo  noi 


eh  ebbero  a morire  di  fame  . Essi  vanno  ogni  primo  giorn 
di  luna  accattando  del  riso  , cui  cuocono  diligentemente  e 
offeriscono  a’  trapassati  onde  impetrarne  uno  spirito  puro 
sottile.  - Relation  du  Tunquìn  par  le  Pére  TlSSANlEB,  ' 
<3ue  popoli  sembrano  vedere  tra  le  anime  de’  morti  di  fam  ai 
e i dotti  un  certo  rapporto , che  forse  apparir  potrebbe  pi 
sensibile  agli  ocelli  d’  un  Europeo  . 

(!)  Re  seru  Numi  ni s vindicta  . 

(2)  Alex.  Magn.  Lib,  IX,  X. 

(?)  Tiri  Ri  VII  t Hi  stör.  Lib.  III. 
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resto  ci  que  del  contado  per  tutta  la  pinna 
vera  se  non  se  sostanze  , che  dar  non  pote- 
vano altro  fuori  d’un  chilo  di  cattiva  conui- 
zione,  come  foglie  e teneri  rimessiticci  di  al- 
beri e di  arbusti  , le  radici  bulbose  , le  car- 
nose , e moli’  altre  del  tutto  irulsgeste.  La  lao- 
biosa  fame  portava  gli  uomini  a rintracciare 
frutta  austere  ed  immature  : tutti  trangugiava- 
no avidamente  ciò  che  loro  venia  fatto  di  sco- 
prire ; si  videro  allora  mangiar  certe  piante  , 
che  per  V addietro  nessuno  osato  avrebbe  di 
tocccare  , e d’  assaggiare  . Alcuni  di  quest’  mie- 
liti si  cuoprirono  già  sul  fine  di  primavera 
cV  ogni  sorta  d’ ulceri  cutanee;  i più  però  ne 
vennero  assaliti  durante  la  state  ; e questo  nuo- 
vo male  fu  loro  grande  fortuna  , imperciocché 
gli  umori  depravati  si  gettarono  dalle  viscere 
ìn  sulla  superfìcie  del  corpo  . In  moli’  altri  s’os- 
servarono delle  pustole  nere , e de’  veri  bub- 
boni; e di  questi  moriva  il  maggior  numero 
se  a’  mali  suddetti  associavasi  la  febbre  ; po~ 
chissimi  ebbero  la  sorte  di  guarirne  (i) 
na  carestia  terribile  al  pan  dell  accennata  affiis- 
pure  la  nostra  Germania  a’  tempi  dì  Linea  Sìi- 
0 Piccolomini  , che  fu  poi  Papa  Pio  IL  » Fan- 
ciulli d’ogni  sesso  assalivano  i viandanti  in  sulle 
pubbliche  strade  , e dimandavano  lagrirnando 
del  pane.  Se  alcuno  avea  la  fortuna  d’ accat- 
tarne un  qualche  boccone  ? se  lo  trangugiava 
avidissimamente  , e queste  miserabili  creature 
se  lo  disputavano  piu  assai , che  non  farebbe- 


fi)  GALENUS  De  cibìs  lonis  malic/ue  succi.- HEBENSTEElT 
Inthropologia  Jbrensis.  Cap.  II.  20. 

FftJSK  PoL  MecL  T.  V.  1 4- 


%IO 


SEZIONE  PRIMA. 


»>  ro  d’un  osso  alcuni  cani  mordaci  e rissosi  (i)  « 
Schmidt  ci  fa  osservare  , che  le  carestie  erano  inj| 
addietro  molto  più  frequenti  che  in  questa  nostr 
«sta;  molte  ve  ns  ebbero  a tempi  di  Carlo  Magno 
dove  ne*  Capitolari  chiamavasì  l’agricoltura  un  la 
\oro  servile,  e dove  per  conseguenza  F ignorili; 
Xìia  era  il  retaggio  del  contadino  . Parrebbe  noi 
pertanto  , che  ciò  avvenir  non  dovesse  in  aììor 
si  frequentemente  che  in  oggi , attesa  la  picco! 
popolazione  , e le  grandi  possessioni  , che  aj 
partenevano  a ricchi  ; ma  la  causa  accennata  er, 
più  forte  assai  di  queste , e bastava  da  se  a vini 
cer  queste  due  circostanze  , che  favorivano  F ah: 
Bondanza.  I soli  annali  di  Fuìda  ci  raccontano) 
essere  regnate  gravissime  carestie  negli  anni  85o. 
888.  — 873.  — 874.,  in  cui  ebbe  a perire  m 
ferzo  degli  abitanti  ; vf'  aveano  anche  in  allori 
fierissime  epizoozie , e tali  furono  quelle  deg; 
soni  870.  — 878.  880.  — e 889.  Cagione  Cc 

tanto  male  era  forse  il  lieve  prezzo  dei  grano 
per  cui  pochi  pensavano  a coltivarne  , e fors> 
<era  la  coltivazione  stessa  tanto  cattiva  , che  mez 
so  non  v*  avea  di  far  'raccolte  più  doviziose  (2)) 
Pompasi  racconta  5 che  V anno  1699  tanta  fu  noli  a 
Francia  la  mancanza  de*  viveri , ch’ebbe  a nasce 
te  una  malattia  sì  terribile  , che  paragonar  s 
poteva  alla  troppo  celebre  peste  d’ Atene  descrii 
faci  da  Tucidide  (3)  . La  rovinosa  epidemia  , chi 
Bel  1764  tolse  dì  vita  un  sì  prodigioso  numeri 
<d’  abitanti  del  regno  di  Napoli,  e ci  fu  con  pen 


(1)  Comment.  Pii  Paper?  II.  Lib.  I.  p.  u. 

(2)  Geschichte  der  Deutschen.  I Thcil.  S,  ?20. 
(5)  Mtm.  de  lAead,  des  Sciences.  1699, 
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a maestra  descritta  da  Saccone  , ebbe  In  gran 
arte  la  funesta  origine  dalia  mancanza  dei  grano . 

I governo  incominciò  alla  fine  a rimediarvi  non 
erdonando  a spese  immense  , onde  procurar  sol- 
itamente qualche  ristoro  a’  desolati  cittadini  ; 
mercanti  di  grano , ed  alcuni  traditori  della 
ropria  patria  presero  allora  ad  usar  ogni  frode , 
nde  distruggere  ciò  , che  aveano  risparmiato  la 
ime  e Y epidemia . — Chi  potrà  senza  raccapric- 
iare  ricordarsi  la  miserabile  situazione , in  cui 
agli  ultimi  anni  del  settanta  gemeva  la  nostra 
Germania  e la  maggior  parte  de'  nostri  vicini  ? 
i prezzo  del  grano  era  salito  si  alto  , che  nes- 
m cittadino  di  mediocre  fortuna  poteva  piu  man- 
lare  del  pane  di  semplice  grano  ; egli  si  vedeva 
ella  dura  necessità  d’ intrìdere  colla  farina  ogni 
Hra  sostanza , che  sembrava  promettergli  qualche 
uirirnento . — Quali  e quanto  perniciose  ma- 
attie  non  nacquero  per  questa  cagione  ? — Fu- 
neste sollevazioni  minacciavano  la  tranquillità  delle 
ittà  popolate;  il  furore  delia  plebe  di  P«rngi  vo- 
ea , siccome  avviene  quasi  sempre  in  sì  tristi 
ircostanze  , vendicarsi  de’  direttori  della  Polizia  , 
i cui  , e talvolta  non  senza  fondamento  , ascri- 
’er  soglionsi  tali  disgrazie  , — — Vidersi  nella 
Svezia  intiere  torme  di  abitanti  errar  intorno 
pallidi,  smunti,  esinaniti,  ed  abbandonar  mesti 
5 disperati  le  loro  antiche  abitazioni , perchè  Y in- 
saziabile , irresistibil  fame  ne  li  cacciava  (i).  Sì 
triste  spettacolo  offrissi  pure  a’  nostri  occhi , al- 


I (i)  BACKS  t Rede  von  den  ansteckenden  und  am  meisten  un - 
jit?r  dem.  troike  des  Reichs  Schweden  grcissircnden  JLv  ciniche  ite  n » 
Schwedisch.  Magazin . I»  B.  S..  376., 
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lorehè  vedemmo  emigrar  dal  Palatinato  e dalla  Svi 
via  innumerablli  famiglie , che  simili  a scheleti 
ambulami  andavan  cercando  nel  mondo  un  qua  j 
che  angolo  , in  cui  rinunziare  alla  patria  loro  : 
prezzo  d’im  tozzo  di  pane. 

Sì  lugubri  rimembranze  mi  dispensano  da  rr 
car  in  campo  altre  prove,  onde  dimostrare  ulte, 
rìormente  la  necessità  di  costruire  quà  e là  alci, 
ni  granai  pubblici , in  cui  vi  sia  sempre  amma , 
salo  del  grano  sano,  che  basti  per  uno,  due, 
tre  armi . I magistrati  in  tale  guisa  assicurati  pc , 
Iranno  supplire  a’ bisogni  del  popolo,  ed  esigerà 
in  armi  migliori  ciò , che  dalla  cassa  pubblico 
venne  somministrato  pel  nutrimento,  e per  la  co.i 
Ovazione  delle  campagne . « I pubblici  gran, 
dell’  antica  Roma  racchiudevano  sempre  tanto  gr;  ; 
no , che  bastar  potesse  per  nutrir  alcuni  ani., 
quell*  immensa  popolazione:  il  grano  veniva  ap 
prezzato  , e venduto  al  popolo  negli  anni  di  sto 
arile  raccolto . La  legge  Sempronia  comandava 
che  ogni  anno  si  comperasse  per  conto  del  puf 
Meo  erano  la  necessaria  quantità  di  grano  , 
che  rn  e usualmente  se  ne  distribuisse  una  congru 
parte  a tutte  le  tribù , corrispondendo  queste  u 
tenue  prezzò . 11  grano  conservavasi  nelie  Horrec 
Sempronia , m cui  stavano  depositate  anche  1 
Leges  frumentarice  (i)  . Pubblio  Clodio  pori 
mna  legge  ( Lex  annonaria  )i  per  cui  tutto  il  po 
polo  di  Roma  dovea  percepir  gratuha mente  1 
necessaria  quantità  di  grano  (2) . Là  Svizzera 
che  non  è molto  doviziosa  di  grano,  diede  gi 

„ run  -|  n.rr.1.  ||.»I  1 ■ I .1  I i_  I 

0)  P-  MANVTIVS  de  XX . rom.  C.  XVII 

(2)  A*  AueVSTUU  De  £egiò.  Lib.  X* 
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gran  tempo  un  perfetto  esemplo  <3!  patema 
lecitudme  pe’  suoi  cittadini  ; le  repubbliche  li- 
re ebbero  in  ogni  età  il  vanto  sopra  ogni  al** 

» stato  neir  impiegarsi  seriamente , onde  procu- 
e ai  popolo  T alimento  necessario  in  tempi  di 
restia , Il  Re  di  Francia  pubblicò  li  3 aprile 
36  un  decreta,  in  cui  ordinava,  che  tutte 
rporazioni  e secolari  e religiose  avessero  a 
)vvedere,  ed  a conservar  sempre  una  quantità 
grano , che  loro  bastasse  per  tre  anni  conse- 
rvi . Gli  Ateniesi  aveano  per  lo  contrarlo  una 
:ge , che  limitava  di  molto  i granai  de’  priva- 
acciò  potessero  comodamente  ed  a miglior 
jzzo  riempirsi  sempre  quelli  della  repubblica  . 
Nessun  cittadino  potrà  comperare  al  di  là  di 
cinquanta  Phormce  ( misura  incognita  ) di  gra- 
no  . Ghi  contraffarà  , verrà  punito  capital- 
mente « (i)  . 

f.  S. 

Locale  e costruzione  de9 pubblici  granai* 

I granai  pubblici  devono  essere  proporzionati* 
a grandezza  ed  alla  popolazione  del  paese,  per 
[ servono,  e situati  e fabbricati  in  guisa,  che 
biade  non  abbiano  ad  alterarvisì . Varrone  va- 
a,  che  si  costruissero  in  luoghi  elevati,  espo- 
a’  venti  del  mezzodì  e della  tramontana , e 
ogni  intorno  liberi  da  esalazioni  umide  ; e che 
pavimentassero  di  marmo  , e di  marmo  se  ne 


i)  Ant.  Thysii  Coll atìo  legum  athemensium  et  romana - 
m.  EdlU  GrONQV,  Voi,  V,  p.  1374. 
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incrostassero  le  pareti . I granai  fabbricati  di  ma 
toni , che  sieno  tra  di  se  ben  commessi , consta 
vano  mirabiìmente  le  biade.  - Hebenstreit, 
quale  percorse  buona  parte  dell’  Africa , die 
che  gli  abitanti  della  Numidia  , della  Libia a 
della  Mauritania,  dove  farinosi  ricchissime  raec<. 
te  di  grano  , scavano  nell*  arena  grandissime  foss 
cui  riempiono  di  biada  e ricuoprono  coll’  aree 
istessa  . Il  grano  conservasi  in  tale  guisa  intatl 
uè  i punteruoli  , che  fanno  tra  noi  tanto  guasti 
lo  rodono  mai.  Varrone  ci  narra  anch’egli,  ce 
in  tale  maniera  sapevasi  altre  volte  conservare;! 
grano  fin  verso  i cinquant’  anni  (i)  . I gran: 
stanno  tutti  sotterra  tanto  nella  Persia  , quarr 
ne’ paesi  tra  Bagdad  e Mosul  (2)  ; così  fami 
pure  i popoli  dell’  Ungheria  | e così  facevano  rii 
che  gli  antichi  Germani , che  non  sapevano  c(oj 


servar  il  grano  altrimenti  che  nelle  buche  e neeja 


spelonche  (3).  Nella  città  di  Basra  vedonsi  gr  ;; 
sissime  partite  di  grano  , che  stanno  nel  bel  mah 
7.0  del  mercato  unicamente  coperte  di  buone  slum 
di  paglia  (4) . Nella  Svezia  e in  molt’  altri  paaoc 
del  settentrione  solevansi  tostar  le  biade  in  ale  Ü 


forni  a tal  oggetto  espressamente  costruiti.  Du Jk 

ìani;  egli  w; 


mel  raccomandale  seccatole  degli  Ital 


rebbe  oltreciò  , che  il  gtano  seccato  si  riponevi 
entro  magazzini , in  cui  v’ avessero  de'  grandi  nrn 


(1)  De  re  rustica . Lib.  I.  - HEBEN  STREIT  Anthropol  jw 
Jàrensis.  23. 

(2)  NlEBUHRS  Rei seb  e Schreibung.  II.  B.  S.  549. 

(?)  Michael  Ignatz  SCHMIDTS  Geschichte  der  DeutscTu  h 
Theil.  S.  35:9. 

(4)  Niebuh r 3 2oc.  c.  II.  B.  S.  210. 
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ci , clie  rinnovassero  l’aria  alla  foggia  de*  ventila« 
ri  di  Haies;  i’  aria  si  conserverebbe  sempre  fresca , 
’1  grano  si  potrebbe  ammontare  più  alto  che  ne* 
*anai  ordinarli  . Su  -questo  modello  si  fabbrica- 
no con  ottimo  successo  alcuni  magazzini  da 
ano  nella  Francia  e nella  Svizzera.  Altre  na- 
oni  si  contentarono  di  seccar  le  biade  streg- 
andole , 0 in  altro  modo  ; e questa  maniera  è 
dia  e buona  , perchè  noi  usandone  siamo  a poco 
poco  pervenuti  a conservarle  intatte  per  molti 
mi  alla  lunga  (i). 


(1)  Vedi  Physikalisch-Ökonomische  Auszüge . V.  Band.  S.  J89* 
q.  -11  La  città  di  Napoli  fu  nell’anno  1764  visitata  da  una 
terribile  carestia.  Gli  stranieri  incominciarono  a condurvi 
del  grano  , ma  esso  dovea  tutto  venir  visitato  dalla  com- 
missione di  sanità,  prima  che  fosse  permesso  di  venderne. 
Que’  sapientissimi  signori  membri  rigettavano  tutta  la  bla« 
da  , che  avea  alcun  poco  sofferto  restando  in  nave  ; e per« 
chè  sapeva  d’  abbruciaticcio  , riputavano  guasto  tutto  il  bel 
grano  tostato,  che  loro  veniva  dal  Nord;  nè  si  ricordava- 
no punto  , che  i settentrionali  aveano  imparata  quell’  arte 
dagl’italiani  istessi.  Tutta  l’annona,  che  loro  pareva  so- 
spetta, doveva  esser  tale,  e come  tale  gettata  miseramente 
nel  mare  e . Untersuchung  der  vermeinten  Nothwendigkeit 
aes  authorisirten  collegi!  medici  , und  einer  medicinischen 
wangordnung.  S.  85.  - S’  egli  foss’ anche  vero  , che  i com- 
pssarii  della  Sanità  di  Napoli  miglior  ragione  non  avessero 
cosi  operare,  altro  dedur  non  se  ne  potrebbe,  se  non  che 
aggiori  cognizioni  si  richiedono  in  chi  è chiamato  a quelle 
cumbenze , e che  1 perfezionamento  ne’  diversi  rami  del 
pere  potrebbe,  siccome  tutte  le  altre  scienze t preservar« 
1 gravi  errori  anche  la  Polizia» 
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§.  4» 

Misu re  dy  economia  . 

Devo  oltre  ciò  ricordare  in  poche  parole , d 
negli  anni  di  carestia  è d’uopo  prendere  certe  d 
sposizioni , onde  impedire  o limitare  almeno 
grande  abuso  del  grano  , che  Tassi  nel  distilla 
ne  acquavite,  prepararne  polvere  di  cipri,  am 
do  ec.  (i).  Ridicolo  e insieme  miserando  spe 


(i)  Olao  Magno  racconta,  che  la  Prussia  e molti  altri  st; 
cavavano  del  grano  dalla  Svezia  ; e noi  troviamo  a’  tempi. 
Gustavo  Adolfo  diversi  regolamenti  intorno  alle  biade  , cl 
csportavansi  da  quel  regno . E noi , dice  il  conte  di  Bylle 
borg  in  un  suo  discorso  accademico,  e noi,  dacché  invai 
41  costume  di  distillar  acquavite  di  grano  , dobbiamo  introdi 
ne  dall’  estero  fin  negli  stessi  anni  di  mediocre  raccolto  ver 
le  quattrocento  mila  tonnellate,  (f)  - Sebbene  da  quale 
anno  in  qua  v’  ebbero  alcuni,  che  scrissero  in  favore  di  sim 
fabbriche  d’acquavite,  pubblicossi  li  9 luglio  1781  un  decre 
del  Re  di  Danimarca  , in  cui  ordinavasi  in  sostanza  : che  < 
sendosi  in  diversi  luoghi  della  Norvegia  mostrata  la  carest  < 
$.  Maestà  avea  creduto  necessario  di  metter  di  bel  nuovo 
rigore  tutt’ i regolamenti  concernenti  le  fabbriche  d’  acquavi 
di  grano,  e l’abuso,  che  di  questo  liquore  fassi  in  occasic 
di  nozze  o d’altre  solennità.  Quindi,  sebbene  nelle  ci 
della  Norvegia  continuerà  ancora  il  permesso  di  distillar  < 
qua  vite  di  grano  fin  tanto  che  la  tonnellata  di  segale  v 
tre  talleri  dell’  impero  e quella  d’  orzo  due  talleri  e due  m 
che  di  Imbecca  ( cinque  pauli  ) , comandavasi  intanto,  che  1 ) 
fabbrica  d acquavite  avesse  a cessare,  se  1 prezzo  del  grano  fo 
maggiore  ; 2)  che  venissero  rimesse  in  attività  le  leggi  de 
luglio  *7J4,  3 luglio  iyjó  , e degli  8 marzo  1757;  3)  che 
occasione  di  nozze  gli  osti  non  potessero  somministrare 
convitati  altro  che  birra  ; e finalmente  4)  che  in  forza  d' 
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acolo  sarebbe  il  vedere  gl*  individui  d’ un1  intiera 

! ’f“  C” 

AfA  deb  col  capo  tutto  copenu  ^ . « 

i • ■ nU  nnfrebbe  comodamente  nutrirsi 

dT'que^grano  , che  cangiato  in  .candida  sou.ìis- 

sima  polvere  accagiona  tante  michele  t.a  par 

rucchieri , che  ogni  mattina  devono  sp^em, 

tante  zucche  e tante  parrucche . 

s.  5. 

Uso  soverchio  Ai  pone. 

Ma  e che  diremo  noi  di  quella  universal  abi- 
tudine , per  cui  tutti  gli  Europei  fanno  del  pane 

il  loro  primo,  principale  alimento-  0 . . 1 

sto  un  costume,  che  a me  sembra  doversi  ripren^ 
Le  a gran  ragione  per  ciò , che  nor  fin  da.  P 
teneri  anni  ci  avvezziamo  siffattamente  a que  o 
cenere , eh'  esso  solo  mancando  gr.deress.mo  alla 
carestia,  benché  gli  altri  tutu  abbondassero 
dovizia.  V’hanno  in  tutte  le  altre  Par!l  de 
do  deile  nazioni  numerosissime , le  quali  non 

„escono  1* uso  del  pane , e pur  vivono  sane  e 

contente  al  pari  di  noi . Certi  anni  ci  sommi.» 
strano  abbondantemente  diverse  altre  vettovaglie. 


, tip’  conviti  di  nozze  da  tenersi  nei 

to  de  n marzo  i683  ne  conviti  u _ . 

,ntado  non  avessero  a comparire  oltre  i prosami  pareo,. 

iù  di  otto  individui  d’ ogni  sesso, 

(+)  Venticinque  mila  tonnellate  di  grano  tas  - V 
Y annuale  mantenimento  del  popolo  di  Stockholm  , men- 

tre  se  n'  «dopr.no  centomila  por  provvederlo  dac^av.te^ 

ZlNNJEUS,  Am&nìtaUs  Academic<®'-  ' ’ 

D.  W. 
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' e ’1  popolo  potria  contentarsi  di  queste  sole,  senza 
aver  ahro  a temere  , die  gli  manchi  di  che  vì- 
vere . La  mancanza  d’ una  sola  spozie  di  grano 
ci  mette  nella  massima  desolazione , e ci  porta  ad 
o^ni  sorta  di  misfatti  , sebbene  avessimo  da  sa- 
tollarci d’altre  sostanze. \ 

§.  6. 


Vegetabili  , che  impiegar  si  possono 
per  farne  del  pane . 


Noi  prepariamo  il  nostro  pane  col  seme  fari- 
noso dì  diverse  piante  graminacee,  del  frumento 
cioè,  della  segola  , dell’  orzo , della  spelta  , deli* 
avena , e in  alcuni  paesi  anche  del  grano  sara- 
ceno, e del  grano  turco . Alcuni  di  questi  diversi 
grani  s’  a 

popolo  e in  tempi  di  carestia;  e ora  s intridono 
da  se  soltanto,  ed  ora  colla  farina  d*  altra  spezie. 
Se  vogliamo  prestar  fede  a Plinio,  il  primo  pane, 
che  fecesi  , era  di  orzo  (i)  . Conservavasi  in 
Atene  un’  antica  pratica,  che  solennemente  ricor- 
dava a’  cittadini  Y invenzione  del  pane  . Un  gio- 
vane fanciullo  festevolmente  incoronato  di  spine 
portava  un  canestrino  ripieno  di  pane  , e scorreva 
tutte  le  contrade  della  città  cantando  ad  alta  vo- 
ce : Io  ho  abbandonate  le  meluzzole  , e ritrovato 
un  cibo,  eh’  è molto  migliore  (2).  Il  pane  d’or- 
bo era  a’ tempi  d’ Augusto  avvilito  a segno,  che 


doperano  solo  dalla  classe  più  bassa  del 


d)  Lib.  XVIII. 

(2)  Julii  Ccesaris  Bü  LENGE  RI , De  convWiis  veterum  libri 
fffiatuQr . Cap.  XVIII. 
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lo  s\  (lava  a’  soldati  , allorché  volevansi  questi 
punire  (.)  : questo  stesso  pane  era  la  spe.te  pai 
usitata  tra  ia  nazione  ebraica  (2)  . Se  iso- 
ono  e la  carestia  di  molto  s’accrescano,  convien 
che  ’1  popolo  ricorra  a biade  meno  ricche  di  fa- 
rina, a diverse  sorti  di  legumi,  di  corteecie  d tu- 
beri , di  radiche  e di  frdtta . La  necessità  ne  in- 
segnò ad  impiegare  le  ghiande,  le  faggiuole  le 
castagne  le  bacche  del  rubus  chamcsmorus  , del 

vaccìnium  vitis  idoea  , del  vaccinium  myrtillus  dell* 
empetrum  nigrum  ; noi  adoperammo  le.  zuccne,  e 
corteecie  degli  abeti , de’  pini , delle  tiglio  , e de- 
ci; alni  ; le  radici  del  manioc  ; 1 pomi  di  ter- 
ra • i cavoli  rapa,  le  rape,  le  brionie;  le  radici 
della  malva,  del  centonodi , delle  iridi,  del  gla- 
dioli , del  colchico  , dell’  aro  , del  dracunculu s 
polyphyllus , della  filipendola  maggiore,  del  felce, 
della  bistorta  , dell’  elleboro  nero  , della  mandra- 
gola della  fumaria  bulbosa  , del.  lilium  bulbiferum ; 
isemi  del  miglio,  del  riso,  del  migliale,  de’ 
girasoli  , della  lychnis  , delle  fave  , delle  lentic- 
chie , del  gran  turco  ; diverse  spezie  dei  convolvo- 
lus , del  lotus;  torsoli  e foglie  di  cavoli  ec.  yi).  — 

— iubii  ■«  «HI  III  UHI * 

(„  SVETON1ÜS  in  Augusto.  C.  XXIV.  - » Ut  n imirum 
» tanquam  bestia?  tractarentur  «.  PoLl’BlUS , Lib.  VI. 

(2)  Judìc . VII.  15*  Joh.  VI*  9.  _ 

(3)  Leggasi  a questo  proposito  la  bella  memoria  del  signor 

Parmentier  : Quali  sono  le  piante , che  in  tempo  di  carestia 
potriano  sostituirsi  a quelle,  che  servono  d’ ordinario  alimen- 
to dell’  uomo  , e come  si  dovrebbero  esse  a tal  oggetto  pre- 
parare? - Vedi  anche  D.  J.  F.  GMELINS  , Abhandlung  von. 
den  Gewächsen  , deren  knollige  Wurzeln  gespeiset  werden  ; m 
BALDINGERS  Magazin  für  Aerzte.  i.  Band.  S.  232.  seq. 
Neueste  Nachrichten  von  Karnczatska  in  Sc  HLÖTZERS  neuem 
Briefwechsel  VI.  Heft.  S.  343-  - GMELINS  Heise  durch  Sth* 
tien*  - Vallas  Reise  durch  Russland*  e molti  altri«, 
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GÜ  antichi  Norvegi  riguardavano  siccome  persone 
voluttuosissime  quelle  * che  mangiavano  pane  di 
solo  grano . Tutti  , dice  Bylieoborg , vi  univano 
una  buona  parte  di  corteccie  d’  albero  ; e nelle 
antiche  carte  de5  mugnai  incontrasi  ancora,  quanta 
farina  di  corteccia  d’  albero  essi  dovessero  som* 
ministrare  a’  loro  padroni  (i)  . 


I 7' 


Importanza  di  tali  scoperte . 

i!  governo  deve  usar  de’  mezzi , che  stanno  la 
suo  potere  , onde  eccitar  gli  uomini  ad  Istituire 
diverse  esperienze  , che  ne  conducano  a discoprir 
sostanze,  le  quali  possano  supplire  alla  mancan- 
za  del  grano  . Egli  è certo,  che  molte  piante  vi 
sono,  le  quali  contengono  de’  principii  analoghi 
© almeno  non  molto  diversi  da  quelli  di  parecchia 
spezie  dì  grani  , che  da  noi  impiegami  : e per- 
ciò dovriasi  assegnare  un  premio  considerabile  al 
primo  , che  ne  insegnasse  a far  del  pane  sapori- 
to e nutriente  col  mezzo  di  piante  finora  non  u- 
sitate  , le  quali  però  tali  sieno  da  potersi  ritro- 
vare in  gran  copia,  o coltivare  con  poca  spesa.  — 
Colui,  che  il  primo  trasportò  le  patate  in  Europa 
sì  c*  insegnò  a coltivarle,  sarà  benedetto  nella 
memoria  d’ mnumerabill  famiglie,  a cui  egli  pro- 
curo un  ottimo  ed  abbondante  nutrimento  . Il  no- 
stro secolo  avria  senza  questo  soccorso  provato 
più  d’  una  volta  le  miserie  e gli  orrori  della  ca- 
restia . — Parmentier,  che  insegnò  a’  Parigini 


fi)  toc,  ci*. 
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some  preparar  del  pane  co*  pomi  di  terra  , rese 
loro  un  importantissimo  servigio;  ma  egli  non  fu 
però  il  primo . Sono  già  molli  anni , che  queste 
nostre  provinole  ne  fanno , Intridendo  le  patate 
con  un  poco  di  farina,  onde  dare  alla  pasta  la 
necessaria  consistenza . Se  avanti  dieci  anni  man- 
cato fosse  questo  pane , sanano  state  irreparabil- 
mente perdute  tante  povere  famiglie  ridotte  a 
quest"  unico  cibo  ; questa  scoperta  serve  ora  a 
ben  nutrire  molte  migliaia  cP  Individui  » — Questo 
vegetabile  , che  appartiene  al  genere  sospetto  deJ 
solatii  , è 1 solo  alimento  del  povero  contadino 
della  Lorena  tedesca  , deli’  Alsazia  Inferiore  , del 
ducato  di  Dueponti,  e di  buona  parte  degli  stati 
Wiirtemberghesi , Palatini  e Badesi  ; egli  ne  man- 
gia una  minestra  la  mattina  ; ne  fa  una  se- 
conda minestra  e un  altro  piatto  a pranzo , se  lo 
lessa  la  sera  , e vive  e campa  vegeto  e sano  , 
checche  ne  dicano  certi  dotti  scrittori,  che  gii 
minacciavano  di  grandi  malattie  (;)  . — Se  ogni 


(i)  Pietro  Martire  , il  primo  che  scrisse  delie  cose  di  Co* 
lombo  , mandava  li  13  settembre  1 493  all’  Arcivescovo  di 
Granata  : v Colomis  reperii  insulam  ( ed  era  il  nostro  San 
y Domingo  )»  et  in  hac  hcmmes  natura  contentos  , cibis 
y depastos  nativis,  ex  pane  j adicali  , ex  spitamalibus  qui- 
y busdam  fruetetis  internodhs  plenis  > quse  ipsi  terra  sui*! 
v contegunt  temporibus  , ex  quorum  internodiis  siuguiis  sin- 
y guli  turgescunt  globi  in  pyri  aut  cucurbitulse  similitudinerm 
y Hos  maturos  , uti  nos  rapas  et  raphanos , eruunt,  ad  solem 
y siccant  , scindimi,  terunt  in  farinam,  pinsunt,  coquunt * 
y comedoni.  Vocant  hos  globulos  Agìes  <?.  In  un’ altra  let- 
tera dello  stesso  autore  scritta  li  io  gennaro  149s  leggesi  % 
y Radicali  patriae  illiijs  (America)  pane  vesci  malunt  nostri, 
» quam  tritilo  j qugd  sapidi  sit  guslus , faciliusque  stomaci^ 
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secolo  fosse  capace  di  discoprire  un  vegetabile  , 
che  al  par  di  questo  allignasse  bene  in  ogni 
provincia , e desse  sì  abbondanti  raccolti  anche 
coltivato  in  terreni  magri  ed  arenosi , non  sareb- 


& concoquatur;  utrumque  sunt  experti  a.  SCHLÖTZERS  Brief-  • 
Wechsel.  X.  Heft. 

Egli  è fuor  d’ ogni  dubbio,  che  ciò,  che  qui  scrivesi  dai 
Pietro  Martire,  intender  si  deve  de’  pomi  da  terra  ossieno: 
patate.  Molte  cose  si  dissero  intorno  al  danno,  che  venirr 
potrebbe  dall’uso  di  queste  radici,  ma  mille  esperienze  fatte? 
e negli  animali  e nell’  uomo  dissiparono  questi  fantastici  ti— 
inori.  Lo  stesso  pur  dicasi  del  dubbio  , che  alcuni  mossero,., 
intorno  alla  facoltà  nutriente  di  queste  radici Kesseimayerr 
difese  in  Strasburgo  una  tesi,  in  cui  sotto  la  presidenza  dello? 
Spielmann  sosteneva,  d’aver  esaminata  la  farina  di  patate, 
di  non  avervi  ritrovato  il  glutine  nutriente  qualunque  pro- 
cesso egli  adoperasse  7 ed  essere  perciò  questo  fruito  poco 
salubre  e poco  nutriente  . - De  c/uorundam  vegetali  lium  prin- 
cipio nutriente.  1759.  $>•  23.  — E convien  dunque,  che  lo  sto- 
maco de’  nostri  contadini  estragga  dalia  patata  il  sugo  nutri- 
tizio meglio  che  «on  lo  fanno  le  storte.  Io  vidi  un  prodigio- 
so numero  d’individui,  i quali  crebbero  e vissero  robustissi-i 
mi  con  questo  solo  vitto  ; la  Chimica  non  potrà  mai  persua- 
dere nè  a costoro  nè  a me  ciò,  che  ne  insegna  il  Kesselma-, 
yer.  - L’America  possedè  diverse  altre  piante  dotate  d’un. 
analoga  virtù.  Io  trascriverò  il  seguente  squarcio  tratto  da 
De  VaIV  , Recherche s philosophiques  sur  Its  Atméricains . » La: 

» principale  nourriture  des  Américains  établis  à la  còte  orien- 
v tale,  étoit  une  piante  empoisonnée , qu'on  ne  rendoit  com- 

mestible,  que  par  adresse.  Je  parle  de  tant  d’espèces  d* 
v Jucas  , et  de  Manihot  , qui  sont  presque  toutes  mortelle s : 
a»  lorsqu’on  les  mange  Irutes  , cornine  eiles  sortent  du  seim 
n de  la  terre.  C etoit  neanmoins  ce  Manihot } qui  tenoit  lievi 
» aux  Indiens  du  seigle  , et  du  froment , qu’ils  ne  connois- 
* soient  point.  Il  faut  avouer , que  l’histoire  de  l’ancien  conn  *' 
v tinent  ne  nous  offre  pas  d exernple  pareil , et  quelqu’y  sci 
v la  somme  des  znalheurs  , on  n y volt  pomt  de  penule  en-4 
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he  egli  questa  una  scoperta  per  ì'umr.BÌtà  più 
preziosa  assai , che  non  quella  delle  miniere  dei 
Perù  ? — E fìa  egli  dunque  impossibile , che  nello 
sterminato  numero  di  vegetabili  , che  crescono 


9 tier  qui  ait  été  contraint  de  tirer  son  premier  aliment  d’m* * 
r vegetai  yénéneux,  hormis  peut-ètre  dans  des  tems  d’ime 
v disette  momentanee  et  extraordinaire?  oùl’ona  eu  recours 
9 à la  racine  de  Vanirti  , qui  est  de  toutes  ìes  planles  Euro- 
V peennes  Ja  plus  approchante  du  Manihot  par  sa  qualità 
v caustique  et  nutritive  quanti  on  la  prépare  a.  Tom.  I.  p.  6.— 
ìo  volli  addurre  queste  osservazioni,  onde  altri  maggiormente 
si  persuada,  non  doversi  noi  lasciar  prevenire  da  pregiudizio 
alcuno,  allorché  si  tratta  d’introdurre  delle  innovazioni  di 
questa  natura.  Un  religioso  del  regno  di  Napoli  propose  nel 
rypj  ai  Viceré  Mondejar  un  suo  progetto  d’unire  alla  farina 
comune  di  grano,  di  cui  preparavasi  il  pane,  alquanto  d’ u- 
na  radice,  che  possedeva  tale  facoltà  nutriente,  else  1’  esercito 
ai  Giulio  Cesare  se  ne  cibò  alcun  tempo,  allorché  nell’Ara- 
bia era  oppresso  dalla  carestia.  Questa  pianta  era  lo  stesso 
Aro,  che  il  popolo  Francese  chiama  Pied~de~Feau.  Il  Viceré 
era  inclinato  ad  eseguir  il  piano  proposto  dal  frate  5 ma  il 
popolo,  fomentato  dalla  nobiltà  già  d’altronde  malcontenta, 
ìi  sollevò  si  tosto  che  n’ebbe  il  primo  sentore  , - Histoire  d& 
Na-plcs  par  GiANNONE.  Liv.  XXXIV.  chap.  IL  » Giulio  Ce- 
sare scrive  ; » Fuit  genus  radicis  inventum  ab  iis  qui  fuerant 
' cum  Valerio,  quod  appellatur  Chara,  quod  admissum  lacti 

* muitum  inopiam  levai.  Jd  similitudinem  panis  efficiebat  etc.  <t 
Da  hello  civili,  Lib.  III.  - Ma  nun  parlando  Cesare  di  nessuna 
ni  te  ri  ur  preparazione,  senza  di  cui  l’Aro,  semplicemente  cotto 
nel  latte,  e non  tostate»  al  fuoco,  non  potriasi  adoperare  sen- 
sa  danno-,  potrebbe  darsi,  che  questa  radice,  Chara , la  quale 
per  alcun  tempo  , benché  breve,  potè  nutrire  un  quaranta- 
cinque  mila  uomini  fosse  ben  diversa  dall’Aro,  che  non  po- 
bebbesi, ritrovare  in  tanta  copia.  - Journal  Encjclopédigue  , 
fan  vi  er  1 765.  - Non  v’ha  gran  pericolo,  se  si  facciano  delle 
Esperienze  in  piccolo,  e qui  vi  saria  largo  campo  di  fare 
Ielle  scoperte,  da  cui  ridonderebbe  grande  avvantaggio  a 
ulta  1’  umanità  , 
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sul  nostro  globo,  e un  buon  terzo  Re’  quali  pro- 
spera nella  nostra  Europa,  non  se  n’abbiano  a 
ritrovare  degli  altri , che  diligentemente  coltivati 
non  possano  a simiglianza  de’  pomi  di  terra  nu- 
trii e il  genere  umano  , allorché  la  scarsezza  di 
certe  derrate,  di  cui  finora  ci  contentammo , ne; 
minaccia  carestia  , fame  , e morte  ? 

Accostumando  il  popolo  a contentarsi  di  diver- 
se sorti  di  pane  , e d’altri  cibi,  che  gii  possono.' 
tener  luogo  di  quello , gli  toglieremo  a poco  ai 
poco  quel  grande  amore  pel  pane  di  grano  , e 
T avvezzeremo  a sopportarne  il  difetto  senza  mi- 
nacciar rivoluzioni  , e senza  darsi  alla  disoerazio“* 
ne , se  questo  gli  venga  a mancare . 


§.  8. 


Cautele  da  usarsi  in  quanto  al  pane 


Il  pane,  che  vedemmo  esserci  tanto  necessario.  : 
e formar  parte  si  considerabile  di  quanto  pren- 
;r  nostro  nutrimento  , può  avere  delle 


diamo  per  nostro  nutrimento  , può  avere  tiene  i 
qualità  buone  o cattive , secondo  le  qualità  del 
grano  o della  farina  , con  cui  preparasi  , secon- 
do il  modo  di  cuocerlo,  e finalmente  seconde 
di’  esso  è fresco , o raffermo . 


§.  9* 

Malattie , che  guastano  il  grano  . 


Il  grano  é soggetto  a diverse  malattie , le  quabi 
lo  alterano,  e ne  rendono  sospetto  o pericolosi 


1 5 uso 


che  se  ne  fa;  altre  volte  avviene  , di 


k 
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vi  Munisca  grande  quantità  d’  altri  semi  , ì quali 
o sono  già  per  se  nocevoii  alla  nostra  salute  , o 
almeno  non  danno  farina  fornita  di  facoltà  nu- 
tritiva . 

f.  io. 


Del  grano  cornuto . 

Tra  le  malattie  principali,  che  s’ osservano  nelle 
biade , devesi  contare  il  grano  cornuto  ( secale  cor - 
natura . Seigle  ergoté . Ergot  ).  Ella  è questa  una 
malattia,  a cui  va  singolarmente  soggetta  la  se- 
gale ) rare  volte  avviene  , che  la  si  osservi  tra 
e altre  spezie  di  grano . Uno  o più  grani 
Iella  spina  crescono  con  maggiore  rapidità  degli 
altri  , prendono  un  colore  bruno-oscuro , e comu- 
nemente la  forma  deli’  artìglio  d’  un  uccelletto  , 
ini  assomigliano  anche  in  quanto  alla  grossezza 
:d  alia  lunghezza , avendovi  certi  grani  , che 
pungono  ad  esser  lunghi  diciassette  e più  linee. 
La  superficie  esterna  sì  trova  tutta  solcata  da  leg- 
gere scannellature  longitudinali  ; il  seme  istesso 
)ffre  internamente  una  farina,  che  quasi  è bian- 
ca , la  quale  però , se  in  grande  quantità  venga 
mpastata  con  farina  sana,  comunica  al  pane  un 
■ ole re  , cbe  tira  alcun  poco  al  violetto , Alcuni 
pretesero,  che  questo  grano  e la  farina  preparatane 
avessero  qualche  acredine  (1)  , altri  dissero,  che 
1 loro  sapore  uguagliava  perfettamente  quello 

. — — 

(i)  NEBEL  (de  secali  cornuto  ejusque  noxis.  Gisx  1771  • ) 
ice,  che  diverse  esperienze  insegnano , contenervisi  un  saie 
datile,  impuro,  acre  e stupefaciente  > il  eguale  si  sviluppa 
mediante  la  fermentazione. 

Eravk  Pol  Med.  T.  v,  3:5 
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della  segola  comune  (f).  Sia  com’  esser  si  voglia, 
certo  è che  la  maggior  parte  degli  animali  non 
amano  punto  questo  grano,  e che  Y estrema  fa- 
me può  appena  indurii  a cibarsene  (2)  . Questaa 
malattia  osservasi  più  di  frequente  negli  anntì; 
molto  umidi,  e nelle  regioni  alquanto  fredde  ; ii 
campi  , che  di  fresco  vennero  seminati  di  segale,,! 
ne  producono  spesse  volte  gran  copia  . - — I gra- 
ni , in  cui  manifestossi  la  malattia  , non  germinano 
se  vengano  seminati  , e non  comunicano  il  pro- 
prio vizio  a’  vicini . Questa  malattia  sembra  esserea 
sitata  sconosciuta  agli  antichi,  e lo  era  forse s 
perche  non  coltivavano  quasi  niente  la  segale. —■ 
Più  d’ogni  altro  paese  trovasi  vessata  da  questa 
male  la  provincia  francese  di  Sologne  , la  quale 
fu  la  prima  a darle  il  nome  d 'Ergati  e a so.speti. 
tare  che  tali  grani  contenessero  qualche  princM 
pio  venefico . Que’  poveri  abitanti  furono  dopo  ii 
duro  inverno  dell’  anno  1709  costretti  a vivereej 
della  segale  raccolta  Fanno  precedente,  in  cu» 
V ave  a una  quarta  parte  di  grano  viziato  . Pocq 
dopo  comparve  tra  moltissimi  di  questi  miserabili  i 
la  gangrena  secca  ; per  cui  sgraziatamente  per- 
devano un  arto  dopo  l’altro  (3),  Questa  sola^ 
provincia  produce  anche  al  giorno  d’oggi  mag--! 
g?or  copia  di  segale  cornuta  che  non  tutta  laa 
Francia  insieme;  i suoi  abitanti  hanno  tutti  l’aspet- 
to di  persone  estenuate,  e presentano  nello  stes* 

l'miripiir  ywwpMi  i ■)  'htì  in  ..  i «. » ..  .«np  ..— .1 


(1)  ZlMMETlMséNN  , J^on  der  Erfahrung.  II.  Th.  S.  242. 
<2)  Mémoires  de  la  Société  Royale  de  Mède  cine  > amiéei 
8 8«  p»  5^7- 

(j)  Mein.  de  V /dcady  des  Sciences,  ijoy. 
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so  tempo  delie  paneìe  grossissime  (i).  La  regia 
accademia  d’agricoltura  di  Mans  fece  in  questi 
ultimi  anni  stampare  in  Pigione  una  sua  Memo- 
ria al  popolo  intorno  al  veleno  latente  nel  grano 
cornuto , in  cui  $’  adducono  le  esperienze  le  più 
indubitate  , e si  ricordano  le  malattie  poc’  anzi 
osservate  nella  provincia  di  Sologne  f dove  per 
quest’  unica  cagione  otto  mila  abitanti  ebbero  a 
morire  oppressi  da  gravi  sintomi  maligni  e dalla 
gangrena  (2)  . Un  covone  , che  avrebbe  potuto 
lare  all’  incirca  quattordici  libbre  di  segala  » ne 
liede  otto  once  di  cornuta . Quest’  esperienza 
tenne  fatta  nel  1777  ; ed  è da  notarsi  , che  il 
covone  era  stato  lunga  pezza  sull’  aia  , e che 
noitp  grano  viziato  era  stato  perduto.  — Dodici 
:ovoni  presi  indistintamente  da  un  monte , i quali 
ivriano  potuto  dare  dodici  staia  di  biada , dis- 
ierò un  quarto  di  staio  di  grano  cornuto  (3). 

I Tedeschi  incominciarono  qualche  anno  dopo 
iid  usar  qualche  attenzione  ad  un  oggetto  sì  in- 
crossante . La  facoltà  medica  di  Marpurgo  avea 
serò  gran  tempo  prima  , cioè  già  nei  1596,  in- 
ègnato  , che  una  malattia  epidemica  regnante 
teli*  Assia,  i di  cui  principali  sintomi  erano  spasmi 
convulsioni  , ripeter  dovevasi  dalla  segale  cor- 
ata (4)  . Il  Yoigtland  fu  molestato  da  questa 


(«)  Memo  ir  es  de  la  Société  Royale  de  Mède  cine  , année  i77  5. 
I.  42^. 

: (2)  Dictionnaire  E n cy clopédicjue.  Edition  de  Genève.  Tom 

ITI.  p.  928. 

. (3)  Memoire s de  la  Societe  Royale  de  Medecme , *mnée  lyjSa 
1.  427* 

(4)  HORSTIUS , Oper . T.  X.  Lib.  VII. 
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malattìa  negli  anni  1648.  1649.  1 2 *^7^>ì  Sas- 
sonia e la  Lusazta  nel  1716  (1);  Tanno  seguen- 
te ebbero  a soffrirne  diverse  altre  regioni  della  fi 
Germania  ; la  Marca  Nuova  ne  fu  visitata  Tanne» 
jj  41  (2).  La  rafania  infierì  pure  nella  Svìzzera ,, 
cioè  Tanno  1716  nei  cantone  di  Zurigo,  e Tanno:* 
1709  in  quelli  di  Berna  e di  Lucerna;  i sin— 
tomi  , che  T accompagnavano  erano  a un  dì  presa- 
go quegli  istessì  , che  s’osservarono  nella  Francia^ 
(3) . Da  quell’  epoca  in  poi  mamfestossi  quella 
malattia  in  diverse  altre  provinole  deila  Germania;] 
■j  suoi  sintomi  non  sono  più  sì  terribili  che  ieri 
sulle  prime  , ma  la  mortalità  da  essa  cagionata;: 
Ti 011  fu  per  ciò  più  leggera  di  molto . 

'%■  ir. 

La  rafania  . 

La  rafania  , c?oT  essa  venne  osservata  e descrivi 
ta  in  quest5  ultimi  tempi  , consiste  singolarmemet 
In  un  certo  formicolio  , che  sentesi  alla  cute  , e 
in  molte  sorti  di  sintomi  spasmodici  e convulsivi, 
che  si  mostrano  in  seguito . In  sulle  prime  s’os- 
servano sempre  nausee  , vomiturizioni  , vomito  , 
cardialgia  e dolori  di  basso  ventre  ; rare  volte 
avviene,  che  s’incontri  della  febbre;  le  potenze 
intellettuali  sono  non  per  tanto  viziate  ben  di, 


(1)  De  morbo  spasmodico,  epidemico  , maligno  , m Saxonia..  '. 
Xusatm , yicìnisque  locis  grassato.  Jena*  17  17. 

(2)  TlSSOT  , Nachricht  von  der  Kriebelkrankheit.  S,  38.  Se<J 

<3)  ZlMMETLN-éNN , loc.  eit.  S.  247.  secp 
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sovente  ; F ammalato  cade  in  una  profonda  ma- 
nincooia  , e talor  anche  in  delirio.  La  bulimia 
non  è sintonia  infrequente  ; ìe  scariche  sono  d'or- 
dinario molto  fluide  , e molte  volte  s’evacuano 
de’  ìombricì  9 il  che  suole  recar  qualche  sollievo* 
La  malattia  decorre  in  generale  accompagnata  da 
tutti  i fenomeni , che  ne  indicano  un’  indole  ma- 
ligna ; la  durata  n*  è lunga  , e molti  sgraziata- 
mente vi  soccombono  , Rare  volte  osservasi  a’  no- 
stri giorni  ìa  gangrena  secca  , sì  frequente  ne3 
tempi  addietro;  compaiono  bensì  qua  e là  alcu- 
ne vesciche  ec. , e alcuno  arriva  Eoo  a perduro 
le  dita  delie  mani  o de’ piedi. 

I2a 

Se  la  rafhnia  venga  prodotta  dalla  segale  cornili 
fa',  esperienze  fatte  recentemente  nella  Francia  * 
Se  la  segala  diventi  cornuta  per  causa  della 
melarne . La  segola  cornata  è noc&vole . 

Fuvvi  alcuno  , che  si  credette  autorizzato  a 
dubitare  , se  la  rafansa  venisse  realmente  in  noi 
accagionata  dall’  uso  della  segola  cornuta.  — Molto 
losservazioni  s’ addussero  a questo  proposito  onde 
provare  , che  spesse  volte  ne  venne  mangiata  grann 
ide  quantità  in  un  col  pane  , senza  che  perciò» 
me  venisse  danno  alcuno . Pallas  osservò  , che 
nelle  ubertose  messi  della  provincia  degli  Is etti 
V avea  un’indicibile  quantità  di  segola  cornuta; 
gli  abitanti  la  mangiarono  in  un  colf  altra  biada, 
nè  egli , che  si  trattenne  tra  loro  per  tutto  rio.- 
verno  , potè  discoprire  , che  alcuno  ne  avesse  a 
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soffrire  incomodo  di  sorta  (i).  — Model  noni 
ritrovò  , che  la  segale  cornuta  di  Pietroburgo  >y 
contenesse  alcuna  qualità  nocevole.  Un  accade- 
mico  di  quella  città  , il  quale  ad  oggetto  d’esa- 
minar  la  storia  naturale  del  paese  recato  s’erat 
nell’  interno  dell'impero,  gli  scriveva  ne!  1777 
ds  aver  osservata  gran  copia  di  segale  cornuta  in  ; 
Tischillaba;  nessuno  degli  abitanti  vi  poneva  mea-  * 
te  , imperciocché  ogni  pericolo  svaniva , allorché  : 
quef  grani  erano  seccati  ed  uniti  con  altra  fari-  * 
ria  (2).  I medici  del  ducato  di  Schleswig«  • 
Hollstein,  di  quello  d’ Hannover  e d?  altre  pro-* 
vincie  avendo  avuta  occasione  d’osservare  la  r a»* 
fan? a negli  anni  1770  e 1771  confessarono, 
che  non  se  ne  vide  alcun  segno  in  que’  paesi , 
dove  v’avea  la  maggior  quantità  di  segale  cor- ^ 
nula  (S) . Udefì  è d’opinione,  che  la  rafanian 
debhasi  tutta  ascrivere  al  glutine  verminoso , e 
considerar  la  segale  guasta  come  una  semplice  d 
causa  accessoria  (4).  — Schlegel,  Parmentier, 
ma  in  particolar  maniera  Saìerne  sJ  impegnarono  0 
fortemente,  onde  dimostrare  F innocuità  di  quel 
grano . 

La  regia  società  medica  di  Parigi  ss  occupò  in 
quest’  ultimi  anni  d’ un  oggetto  di  tant’  importan- 
za , e incaricò  F abbate  Thessier  d’ istituire  a tal 



(1)  Reise  etc.  JL  Bazid.  S.  202. 

(2)  Chemische  Nebenstunden.  III.  B. 

(3)  Clemens  TODE  , Medizinisch-chirurgische  Bibliothech  I.  : 
B.  I.  Stück.  S.  ìj 6.  - Vedansi  anche  le  memorie  ei  consulti 
sulla  rafania  pubblicati  in  Coppenhagen  Fanno  i775. 

(4)  Briefe  über  Beobachtungen,  aus  der- praktischen  zirznei* 
Wissenschaft. 
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proposito  le  opportune  esperienze . Egli  recessi 
a quest’  effetto  nella  provincia  di  Bologne  nel  mese 
di  luglio  dei  1777  » dove  esaminata  attentamen- 
te ia  costituzione  del  suolo  e quella  degli  abi- 
tanti , ed  informatosi  minutamente  di  tutte  le 
circostanze , che  aver  potevano  qualche  rapporto 
colla  segale  cornuta  » confermò  nel  luogo  istesso 
lè  esperienze  e le  osservazioni , che  altri  avevano 
già  intraprese.  - Egli  prese  due  anitre,  una  gal- 
lina d’india  , e due  porci,  a cui  tra  l’ altra  pa- 
stura dava  sempre  una  data  porzione  di  segale 
cornuta;  tutti  e cinque  questi  animali  morirono  in 
breve  tempo . Egli  osservò  nell  anitre  e nella 
gallina  , che  loro  pioveva  dal  naso  un  icore  ros- 
siccio ; che  in  un’  anitra  erasì  ingangrenita  la 
lingua  ; e che  la  membrana  mucosa  che  rivest© 
la  cavità  del  naso  presentava  in  tutte  e tre  delle 
macchie  gangrenose , che  spargevano  un  fetidis- 
simo odore;  in  tutti  e tre  questi  animali  videsi 
una  manifesta  vertigine  con  una  particolar  debo- 
lezza , e in  un’  anitra  una  paralisi  d’  un’  ala.  Le 
parti , che  vennero  affette  ne’  porci , furono  le 
gambe  , gli  orecchi  e la  coda , che  tutte  intu- 
midirono e divennero  fredde . Il  porco  piò  vec» 

1 chio  diventò  paralitico  nelle  gambe  anteriori,  gli 
si  gonfiarono  le  articolazioni , in  cui  nacquero  al- 
! cuni  fori;  s’infiammarono  poi  gli  occhi;  V ani- 
male avea  gran  sete  ; le  orecchie  presero  un  co- 
lore piombino  , che  poi  passò  al  nero;  le  gambe 
divennero  fredde  ; le  carni  di  queste  ne  cadeva- 
no a pezzi  di  varia  grandezza;  successe  la  gan- 
grena  secca  nelle  ossa  del  metatarso  , per  cui 
queste  si  separarono  , e caddero  via  ; 1 animale 
barcollava  di  continuo  , fu  preso  da  diarrea  , e 
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morì.  — ì visceri  interni  erano  sani  in  luti’  e due 
le  anitre  , in  quelli  della  gallina  osservarono!  di- 
verse macchie  gangrenose.  Il  ventricolo,  Fomen- 
to e le  budella  erano  in  parte  infiammate  in  tutti 
e due  i maiali  (i).  Analoghi  a questi  furono  gli 
esperimenti  di  Salerne  e di  Read  , i quali  nu- 
trirono di  segale  cornuta  diversi  animali  , che 
tutti  ebbero  a morirne  (2)  . Un  decotto  di  que- 
sto grano  dolcificato  con  un  po’  di  miele  am- 
mazzava in  pochi  minuti  tutte  le  mosche  , che 
ne  avevano  gustato  (3) . So  che  sì  raccontano 
diversi  altri  esperimenti  , Y esito  de*  quali  non  fu 
sempre  mortale  ; ma  egli  bisogna  , che  la  quali“ 
tità  adoperata  non  fosse  forte  abbastanza , e di 
molto  minore  di  quella  , che  un  abitante  di  So- 
logne  mangia  in  un  solo  quarto  d’anno  , se  la 
segale  ne  somministra  molta  di  cornuta . 

Egli  è vero  , che  ciò  che  uccide  gli  animala 
non  produce  sempre  lo  stesso  effetto  anche  nell* 
uomo  ; ma  ciò  non  pertanto  non  so  vedere  , che 
grandi  obbiezioni  muover  si  possano  contro  quan- 
to accennai. 

I contadini  mangiano  molti  anni  della  segale 
cornuta  senza  che  tra  loro  nasca  la  rafania . — - 
Io  non  lo  nego  ; ma  ciò  ad  altro  non  vale  che 
a provare  , che  quel  grano  non  è egualmente 
nocevoie  in  tutti  gli  anni  , non  lo  è in  tutti  i 
paesi  , e non  lo  è in  ogni  dose  anche  picciola  . — 
In  questo  punto  possono  subentrare  certe  circo» 


(1)  Mèmoìres  de  la  Société  Royale  de  Médecine.  Tom.  Il 
ìoc.  cit. 

(3)  Thessier  , loc.  cit. 

(3)  e ‘dead,  des  Sciences . T.  II.  des  Savans  étravgers« 
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ìanze  , la  quali  impediscano  , die  cause  analo- 
gie (Reno  effetti  analoghi . Osservazioni  pressoché 
generali  s’accordano  nell’  insegnarne  , che  la  se- 
cale cornuta  già  vecchia  perde  gran  parte  di 
[uelìa  forza  stupefacente  , che  aveva  fresca  ; e 
,uò  quindi  il  popolo  mangiarne  senza  gravi  in- 
;omodi  , quand’  egli  non  sia  astretto  a far  ma«* 
:inare  il  grano  quasi  ancor  verde  (*)  . Oltreciò 
conviene  osservare  , che  chi  non  è obbligato  a 
/ivere  di  solo  pane  di  segale  potrà  facilmente 
ionizzare  Y attività  del  veleno,  s egli  nello  stesse» 
empo  mangi  diverse  altre  sostanze  (2)  . - Egli 
ni  sembra  quindi  , che  la  segale  cornuta  abbia 
sei  1709  prodotta  la  rafania  in  paesi  tra  se  tao  * 
io  diversi  per  ciò  , che  essendo  stato  quei  lunga 
e crudo  inverno  seguitato  da  una  carestia  uni- 
versale, incominciarono  a mancare  diversi  generi 
di  vettovaglie  fresche.  Lo  scorbuto  non  mamfe-, 
stasi  tra  marinari  costretti  a vivere  di  cibi  catti™ 
vi  , se  non  allorquando  manca  loro  ogni  nutrì™ 
mento  vegetabile  ; egli  parrebbe  quasi  , che  ah 
trettanto  ne  fosse  della  rafania  , allorché  il  po- 
polo altro  non  ha  di  che  vivere,  se  non  lì  pana 
[corrotto  e guasto  dalla  segale  cornuta  . 

Potrebbe  anche  avvenire  , che  la  segale  , che 
Incominciava  a guastarsi  in  certe  primavere  umi- 
de, che  sappiamo  essere  dannose  a’ seminati,  ve- 
tiesse  poi  da  una  state  molto  calda  seccata  m 
guisa  , che  quel  principio  volatile , io  cui  sta  il' 
»veleno , venisse  tutto  o in  gran  parte  a disper- 
ser si. 


(!)  Mérnoìres  de  V .dtcczdéiTìie  des  Sciences  » j 

(2)  Vedi  il  S*  13. 
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Alcuni  scrittori  impegnatisi  a volere  spiegarr 
la  contraddizione  delle  sentenze  intorno  all'  in- 
salubrità di  questo  grano  , dissero  , eh’  esso  era* 
in  se  stesso  del  tutto  innocente;  e,  poiché  ne- 
gar non  ne  potevano  I perniciosi  effetti  , cerea--; 
Tono  di  ripeterli  dalla  melucne , di  cui  furono) 
bagnate  le  spiche.  Insegnano  quindi,  che  il  pat- 
rie di  segale  cornuta  stata  Lagnata  dalla  mela- 
rne, aveva  un  sapore  leggermente  dolcigno  ; che? 
un  infuso  di  questo  grano  medesimo  aveva  uni 
cattivo  odore,  e si  ricopriva  d’ una  pellicciatola  t 
restando  qualche  tempo  all’  aria  (i)  . 

Bequillet  ci  fa  osservare,  che  dalla  segolai 
cornuta  macerata  per  24  ore  nell5  acqua  tepida  sii 
separa  generalmente  una  certa  sostanza  , la  quale 
raccolta  alla  superficie  dell’  acqua  presenta  diversi  i 
colori;  l’acqua  istessa  si  corrompe,  e si  putrefa 
in  brevissimo  tempo  (2)  . •-  Ma  qui  converrebbe 
dimostrare  , che  la  melata  fosse  realmente  noee- 
vole  a segno  da  poter  produrre  in  noi  un  male, 
com’  è la  rafania  . — Diasi , eh’  essa  tenga  vera- 
mente del  venefico  , non  avremo  noi  ragione  di 
dire  , che  le  pioggie  continue  sienò  capaci  di 
lavare  le  spiche , sicché  non  ve  ne  resti  ? — » 
Questo  sugo  , per  quanto  ne  insegnano  le  osser- 
vazioni del  mio  dotto  amico  Niesen  , altro  esser 
non  sembra  , che  un  liquore , cui  diversi  insetti 
( del  genere  linneano  Aphis)  secernono  in  gran 
copia  e depongono  sulle  foglie.  Le  formiche,  che 
sempre  accompagnano  questi  animalucci , sanno, 


(1)  LENTIN  y Beobachtung  einiger  Krankheiten. 

n)  Dìctìonnaìre  Encyclopédiaue,  Edition  de  Genève.  T.  XII. 

TP.  II.  2. 
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affine  d’aver  nutrimento  piu  abbondante,  solleti- 
carli con  mille  toccamentì  in  guisa  , che  m*  de- 
pongano maggiore  quantità  (i)  . Le  api  si  let- 
icano grandemente  di  questa  dolcigna  viscosità; 
aè  noi  sappiamo  perciò,  che  essa  arrechi  loie 
alcun  danno.  Il  precitato  signor  Consigliere  ca- 
merale Niesen  prese  alcune  foglie  d’ un  vecchio 
ciriegio  ben  cariche  di  melata,  e le  mise  in  vi- 
cinanza dek  suoi  alveari  , le  api  incominciarono 
tosto  a mangiarne  , nè  desistettero  prima  d’  aver 
intieramente  finito.  » Alcuni  hanno  osservato,  che 
„ le  api  sortono  dagli  alveari  in  picoiol  numero 
„ e di  rado  allorché  v’ è di  molta  melarne  sulle 
„ foglie , e cercando  la  cagione  di  tal  fenomeno 
t*  credettero , che  ciò  provenisse  dalla  melume 
>#  istessa.  Questo  sospetto  è fondato,  e la  cosa 
« non  può  non  essere  così.  Ma  la  ragione  prin- 
fi  cipale  cercar  si  deve  nella  coltivazione  delle 
« api  istesse.  Le  api  riempiscono  in  breve  gli 
ii  alveari,  allorché  su  numerosi  tigli  del  giardi- 
,i  no  di  corte  di  Schwezingen  trovasi  grande 
L quantità  di  melume  ; la  melume  non  è an- 
ii  cor  del  tutto  finita  , quando  le  api  incomm- 
ii  ciano  a desistere  dal  lavoro  e,  ma  1 apparente 
#i  loro  neghittosità  disparirà  sì  tosto  , che  diasi 
ii  loro  nuovo  spazio  vacuo  da  riempire.  Egli  par- 
„ rebbe  a vederle , che  sortissero  tutte  da  nuovi 
ii  sciami  * Io  mi  determinai  perciò  ad  ingrandire 
ii  in  que*  giorni  i miei  alveari  , e la  laboriosità 
ii  delle  mie  api  continuò  senz’  interruzione.  Non 
« vidi  mai  che  la  melume  cagionasse  loro  al- 


(3)  Bemerkungen  der  physikalisch-ökonomischen,  und  Bienen 
gesellschaß  zu  Lautern  , vom  Jahr  1769*  S.  14? 
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w cùria  malattìa  , sebbene  stessero  su  ì tigli  della-: 
» intiere  giornate . — Le  mie  api  non  diedero: 
« alcun  segno  di  malattia  da  molti  anni  in  qua  ,,r 
n sebbene  la  melume  formasse  mai  sempre  iL 
t>  loro  principale  nutrimento  « (i).  — Benché:: 
egli  sia  molto  probabile,  che  la  melume  ven- 
ga tutta  cagionata  dagli  insetti  suddetti  , nomi 
voglio  qui  mettermi  a convincerne  chi  non  ne: 
fosse  persuaso  ; solo  dunque  gli  farò  osservare  ,, 
che  si  vede  un  campo  restare  intieramente  libero) 
da  quella  spezie  di  rugiada  , mentre  i limitrofi: 
ne  sono  tutti  coperti , e s?  incontra  costantemen- 
te , che  ne  sono  unicamente  inquinati  i granii 
cornuti  , e non  già  quelli , i quali  , benché  sudai 
medesima  spica,  sono  sani.  Queste  due  osserva- 
zioni sono  a mio  credere  tali  da  farci  conoscere,, 
che  la  cagione  di  questo  fenomeno  non  può  es- 
sere universalmente  diffusa  , come  per  esempio 
saria  una  rugiada  dì  particolare  incognita  natura) 
che  nuoti  nell’atmosfera.  — Dimostrata  intiera-- 
niente  l’opinione,  ch’io  qui  esposi,  perderem  allora 
forse  parte  di  que?  sospetti  , che  in  noi  nascono 
e più  grandi  e più  speziosi , allorché  esaminiamo 
una  cosa  sconosciutaci . 

Ciò  posto  , sebbene  alcune  osservazioni  ed  e- 
sperienze  particolari  provino  , che  la  segola  cor- 
nuta fu  alcuni  anni  del  tutto  innocente  , resta 
però  incontrastabile  , che  questo  grano  mostra 
alcune  volte  d*  avere  una  facoltà  venefica  . — Di- 
ceva perciò  Baumer  : » Se  questo  grano  (che 

» già  dissi  trovarsi  in  altre  spezie  di  biade)  con- 
» tengasi  in  picciola  quantità  nella  segola  o nelh 
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,,  orzo  , non  può  esso  recare  gran  nocumento  » 

„ Ma  quando  esso  vi  sia  in  maggior  copia  , sio- 
v chè  formi  la  quarta  o la  terza  pane  e un 
» anche  la  metà  delia  raccolta , dubito  non 
9)  v ha  ? e ] ì esso  non  abbia  prodotta  la  rafània  , 

» male  d’ indole  spasmodica  ed  epidemica  , il 
quale  incomincia  lentamente,  dura  gran  tempo, 
n e solo  può  vìncersi  mutando  intieramente  il 
» genere  d’alimento.  Raccolte  così  disgraziate 
„ furono  quelle , che  ne*  due  umidissimi  anni  del 
L j tj !j q ^ iqrji  gl  lecere  in  molti  paesi  del  lan» 

„ graviato  di  Hassia-Darmstadt , dove  se  ne  vide 
n grandissima  quantità  ne’  novali*’«  (*)•  ^fo  Pero 
che  il  tenibile  male  della  rafonia  dipenda  dalla 
melume  o dalla  segola  cornuta , su  di  cui  ve- 
demmo, eh’ essa  s'osserva,  poco  ciò  importa  alla 
Polizia . Quand’anche  certo  non  fosse,  che  dall' 
una  o dall’altra  di  queste  cagioni  venisse  quella 
gravissima  malattia , basterebbe  il  solo  sospetto 
per  autorizzarne  a proibir  l’ uso  di  queste  mos> 
dose  escrescenze  delle  biade  ; e ciò  vaie  singoiar- 
mente  , dacché  imparammo  , che  la  forma  rica- 
latane non  dà  nessun  nutrimento . Le-Sage  si 
diede  ad  esaminarla  colla  massima  diligenza  , e 
non  riuscì  a discoprirvi  quel  glutine , che  forma 
il  princìpio  nutriente  d’  ogni  buona  farina  (z) , 
In  vece  di  questo  vi  si  ritrova  una  viscosità  acre , 
la  quale  difficilissimamente  puossi  digerire  dallo 
stomaco,  e prende 'un’  indole  quasi  caustica  , per 


(1)  De  Politici  medica.  6 1.  p.  ??.  5:4.  - Vedi  anche  la 
: citata  dissertazione  di  Nebel  recata  in  Tedesco  dal  signor 

professore  Baldinger. 

(2)  Gott . gel,  Anz , 1777.  Zugabe  31.  Steck* 
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cui  irritando  specificamente  i nervi  del  basso  ven- 
ire (come  avviene  nella  colica  di  Devonshire  in- 
dotta dal  sidro  adulterato  col  piombo  (*))  ca- 
giona poi  nelle  parti  più  rimote  del  corpo  que*  ’ 
terribili  sintomi,  che  solo  spiegar  si  possono  per 
mezzo  dei  gran  consenso , che  regna  tra* 1 2 * * 5  nervi 
tutti  della  nostra  macchina  » 

§.  s3. 

La  golpe , il  carbone , e la  ruggine  rendono  il  grano 
sospetto  e poco  nutriente. 

Tra  le  malattie  delle  piante  frumentacee  anno- 
vererò anche  la  golpe  ed  carbone  (ustilago , idei- 
le) > e la  ruggine  ( robigo , rouille).  — E’  convie- 
ne , che  quest’  ultima  malattia  fosse  frequente  tra 
le  biade  degli  antichi  Romani  ; poiché  Numa  avea 
loro  ordinato  di  venerare  la  Dea  Rubigo  o Robi- 
go , in  onor  della  quale , onde  preservasse  i semi- 
nati dalla  ruggine  , celebravansi  annualmente  delle 
solenni  feste  li  venticinque  d’aprile;  queste  dal 
nome  delia  Dea  dicevansi  Robigalia , e in  esse  sa- 
crificavansi  de’  giovani  cagnolini  (2).  — La  rug- 
gine è una  polvere  minuta  di  color  giuggiolino, 
che  s attacca  alla  spica  ed  alle  glume  di  molte 
piante  graminacee  , e priva  i grani  infetti  della 


<"■  1 1 » 11  11  - ■ " ■ — r—  ‘ \ . n — — 

(1)  LENTIN  , loc.  cit. 

(2)  OV1DIUS  , Fastor.  IV.  91  r. 

Aspera  Robigo,  pareas  cerealibus  herbis. 

altrove 

Rine  mala  Rohìgo  virides  ne  torreat  herbas> 
Sanguine  lactentis  catuli  plaealur  et  extis . 
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{oro  farina  , e per  conseguenza  dei  principi!  rm- 
indenti.  Quest’ è forse  quella  malattia  delle  biade, 
idi  cui  i padri  del  concilio  tenutosi  in  Francf’urt 
l’anno  764  dissero;  1 diavoli  hanno  mangiato  il 
igrano  fuor  dalie  spiche  nell’  anno  di  quella  grande 
rcarestia,  perchè  non  eransi  pagate  le  decime  (i)* 
>La  golpe  è un  male  distinto  dal  carbone;  entrain- 
ibi  sono  però  ereditarli  , se  il  grano  seminato  sia 
‘recente;  la  facoltà  d’infettar  le  altre  piante  per- 
■desi  a poco  a poco  a misura , che  ’l  grano  in- 
rvecchia  . Il  frumento  va  soggetto  a questo  male 
ipiù  che  ogni  altra  spezie  di  biada  ; i grani  che 
-»ne  sono  tocchi  altro  non  olirono  , che  una  pol- 
vere nera  fetidissima  (2).  La  golpe  conserva  in- 
tatta la  superficie  esterna  del  seme  , ne  altro  vi 
si  scorge  che  un  po’  di  maggior  volume;  i' in- 
i terno  dei  grano  contiene  quella  tenace  polvere 
(sopra  descritta:  il  carbone  si  conosce  più  presto, 
^poiché  in  esso  alterasi  anche  la  superficie  e$ter- 
dna  (3) . 

Discordi  sono  gli  scrittori  nello  stabilire,  quale 
ì effetto  produca  in  noi  il  grano  dalle  suddette 
n malattie  viziato  : i due  opposti  partiti  recano  in 
à;  campo  delle  osservazioni  e degli  esperimenti , che 
i si  contradd’cono . Sarcone  ne  parla  cosi:  La  gol- 
*pe  è molto  frequente  ne’  seminati  del  regno  di 


(1)  Cap.  Krancof.  a.  794.  C.  XXIII.  p.  jp2. 

(2)  Sopra  la  golpe  e ’l  carbone  delle  biade  trovasi  un  ec- 
> celiente  articolo  in  KrüNITZ  , ökonomische  E vcjclop  'Q-dìe.  VI, 
!l  Theil.  S.  3Po.  Vedansi  anche  le  Mémoircs  de  V /4cadémie  Z?o- 
ì jale  des  Sciences,  ann.  1772.  Tora.  I.  - Havvi  chi  pretende, 
ri  che  il  grano  carbonoso  non  possa  infettare  i semi  sani.  Veg- 
t\  gansi  Rheinische  Beyir'dge  von  1778.  VII.  Heft.  S.  50.  se<j. 

(5)  TlSSOT  j Nachricht  von  der  Kriebelkrankheit . S.  20-  secj, 
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Napoli  ; a ma  non  perciò  osandone  (del  grane 
i>  viziato)  nasce  da  tal  principio  male  alcune 
« epidemico  e d!  indole  maligna . Il  più  , che  ic 
9»  abbia  sovente  osservato  sopravvenire  all’  use. 
99  sollecito  di  tal  frumento,  sì  è stato  un  facile' 
n peso  nel  capo  , che  talvolta  è degenerato  ir 
9>  cefalea  ; una  stanchezza  generale  ; una  facile 
ft  diarrea  ; vizi!  emendati  facilmente  con  opp or-re 
»?  tuno  emetico,  e che  io  non  osservava  mal  prò» 

9>  dotti  dal  frumento  medesimo  usato  nell’  inver- 
a no  « (i).  E qui  è da  notarsi  che  questo  grani 
no  conteneva  di  molta  veccia  e loglio . il  dottore 
Zona  fece  delle  osservazioni  analoghe  in  altre 
parti  del  regno . Wedel  e Woìff  erano  in  questo/ 
proposito  della  medesima  opinione  (2). 

I medici  deli’  Annoverese  e dell’  Holstein  sonaci 
cT  avviso  contrario . Essi  osservano , che  tutt’  i 
paesi,  in  cui  negli  anni  1770  e 1771  crasi 
manifestata  larafania,  aveano  mangiata  farina  di' 
grano  guasto  dalla  ruggine  ; e insegnano  , chea 
tale  grano  è nocevole  agii  nomini  ed  agli  ani* 
mali,  sia  che  lo  mangino  ridotto  io  pane  o in 
qualunque  altra  guisa.  La  rafani  a osservassi  solo 
dopo  eh’  era  stato  fatto  uso  di  quel  grano  ; ab- 
etine volte  vidersi  aver  origine  delle  recidive , se 
dmmalati  una  volta  guariti  tornati  fossero  a quel 
pericoloso  alimento;  quel  grano  perde  molto  di. 
quella  perniciosa  attività  coll’  andar  del  tempo  , 
col  venire  tostato  o soleggiato  ; gli  individui  , 


{ 1 ) Geschichte  der  Krankheiten  , die  durch  das  ganze  Jähe 
3:764  in  Neapel  sind,  beobachtet  worden-  II.  Theil.  ,§*.  29 r. 

{2)  Loc.  Cit  - Haller  s Dissertai,  ad  morborum  curationcan 
2 yj.  p.  552.  58,  ed  altri. 
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ie  insieme  colla  farina  guasta  dalla  ruggine  pos- 
ino simultaneamente  aver  altri  cibi  , hanno  a 
b Aprirne  poco,  e quasi  niente,  se  usar  possano 
I qualche  dieta  animale.  Sia  poi  che  ’i  grano 
trovisi  infestato  dalla  golpe  o dalia  ruggine  certo 
I che  contienvisi  un  veleno  della  natura  de 
narcotici  , e che  la  rafani  a altra  causa  eccitante 

fu  riconosce  fuori  dell  uso  di  pane  o di  farina  , 
erati  da  diverse  sorti  di  grani  sospetti  (i)  • 
Prendasi  pur  la  questione  sotto  qualunque  aspet- 
èi voglia,  certa  cosa  è , che  il  grano  di  quella 
ferie  è sempre  poco  nutriente » e ben  dì.  spesso 
^spetto  a gran  ragione.'—  U povero  contadina 
t o strepo  a cibarsi  dì  pane  , buona  parte  del  quale 
» a cerò  anni  e composto  di  quella  cattiva  farina  , 
p priva  a poco  a poco  della  quantità  necessaria 
li'-,  alimento . La  tenacità  dì  quest’  impura  pasta 
i ascia  nello  stomaco  un  glutine  indissolubile  , il 
spale  può  dar  origine  a quelle  mucosità  vermi“ 
mse  de’  bambini , che  loro  riescono  alcune  volte 
mortali  , ad  ostruzioni  ostinatissime , e ho  anche 
ìd  una  vera  consunzione  . Qusnd  anche  nella  se* 
f gale  cornuta  , nel  grano  rugginoso  o carbonoso 
ndimostrar  non  si  potesse  1 esistenza  d un  vera 
A e le  no  , basterebbero  da  se  sole  le  circostanze 
Addotte  per-  determinare  la  Polizia  a pubblicare 
m tal  punto  alcuni  saggi  provvedimenti. 

■ 

In*  ■— — — rmr-~ 

:)  (i)  Tale  è la  relazione  di  que’  -medici  pubblicata  in  Kop- 
enhagen dal  signor  medico  di  corte  TODE \ Medicinisch-ch à- 
ymrgisohe  Bibliothek  I.  Band,  I.  Stack,.-  S, 
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Semi  sospetti,  che  mangiami  tra’l  grano , 


li 

l> 

I< 


Più  che  la  degenerazione  effettiva  del  grano  , 
sdentano  la  mia  attenzione  diverse  sorti  di  piani, 
te , che  crescono  tra  le  biade , ed  alterano  li 
farina,  se  vengano  macinate  insieme.  Il  cavaliere. 
Bäck  » archiatro  dei  re  di  Svezia  ne  parla  così  , 
a»  Spesse  fiate  avviene  , che  il  povero  contadine-:. 
m contando  sol  grano  , ch?  egli  sarà  per  racco* 
gliele  , resti  con  suo  gran  dolore  sorpreso  ve-.* 
m dendosi  mancare  le  spiche  sane,  e "1  suo  cany 
po  coperto  di  raphonus  raphanister  Lin.  , di 
m bromus  secalinus  Lin.  , e d’ altra  simile  ^fzza*. 
w eia,  i semi  dì  cui,  invece  di  servire  a con-: 
e?  servargli  e vita  e salute  , lo  precipitano  in  pe*| 
licoiose  malattie.  Pane  e farina  d’  un  granar 
in  coiai  guisa  alterato  servir  devono  alcuni 
anni  a’ bisogni  degli  individui  d’  una  famiglia, 
m d*  una  città,  d’un  distretto,  e fin  d’un*  intìeraa 
M provìncia  . Quindi  meravìglia  non  fia  , se  na- 
jm  scer  si  veda  una  terribile  malattia  d’  un  gene» 


m 


re  singolare  ; i 


ìm  e i piu  giovani  ca— 


®y  dono,  come  l’erba  in  sul  piato;  i genitori  e: 
w»  I più  attempati  devono  am  h’ essi  soccomberai 
m al  funesto  destino.  L’esperienza  di  tutt9  ì se— 
*»  coli  s’accorda  nel  dimostrarci  questa  triste  ve— 
w rità  ; e la  nostra  povera  patria  può  fornircene 
& molte  prove  irrefragabili  . lutti  conoscono* 
u la  dolorosa  storia  degli  abitanti  di  Helsinge— 
w land,  ì quali  nell’anno  1709  vennero  presii 
0 da  ogni  sorta  di  dolori  e fino  dal  delirio  dopo 
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che  mangiato  avevano  pane  fresco  preparato 
i con  segola  guasta.  L*  anno  1737  v*  ebbe  un 
] prodigioso  numero  di  sventurati  , i quali  veti- 
1 nero  attaccati  da  mali  spasmodici  del  torace  , 

) da  cefalee,  e da  altri  incomodi;  molti  ne  per- 
j dettero  la  vita  in  brevissimo  tempo:  cagiona 
3 di  tanti  mali  erano  la  birra  e 1 pane  prepa- 
1 rati  con  grano  fresco  , eh’  era  stato  portato 
nelle  capanne  ancor  umido  e molle  . L'  anno 
? 174 % nacquero  molte  violente  malattie  , feb- 

t bri  acute  e disenterie  a cagione  delle  biade 
5 agghiacciate  , ammuffite  , infradiciate  . Essendo 
1 nell’  umidissima  state  dei  1766  cresciuto  di 
molto  loglio  tra  le  messi  della  provincia  di 
ì Ostgothland  accadde , che  tanto  il  pane  quanto 
i le  bevande  preparate  con  quel  grano  cagionas- 
; sero  de*  dolori  di  testa  e de’  mali  d*  occhi  . 

> Gli  abitanti  divenivano  vertiginosi  , siccome 
suolesi  dall*  acquavite,  avevano  de’ tremori  alle 
i mani  , e deir  enfiagione  ai  genitali  . Noi 
ih  abbiamo  de*  forti  motivi  per  credere  colf  ar- 
p > chiatro  e cavaliere  Linneo,  che  la  cagione  da 
)t  quella  particolar  malattia  ( Dragsjukan , rapha- 
ip  nia  ) ripeter  si  debba  da’  semi  del  raphanus 
u raphanister  ; questo  costò  la  vita  a molii&si- 
[ j mi  individui  di  varie  provinole.,  e principai- 
iì  mente  di  quella  di' Smoland , di  Bleldngen  ec., 

; p allorché  negli  anni  174 6,  1764  e seguenti  si 
t propagò  quel  male  per  quel  territorio,  quasi 
t fosse  di  natura  contagiosa  h (j),  Galeno  rac- 
conta , che  essendo-  in  un  anno  di  grande  steri- 
ita  cresciuto  molto  loglio  tra  il  grano  , e che 
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non  svendercelo  i contadini  e i fornai  separato 
col  mezzo  di  certi  crivelli , avvenne,  che  moltissimi 
Be  soffrissero  tosto  de’  dolori  di  capo  . In  moitii 
di  quelli,  che  ne  aveano  mangiato,  si  videro  ali 
principiar  della  state  comparir  delle  ulceri  cuta- 
nee ed  altri  fenomeni  , che  tutti  dinotavano  la 
corruzione  de’ loro  umori  (i).  Nel  distretto  d’imereùi 
appresso  Radscha  nell’  impero  di  Russia  cresce 
pure  moltissimo  loglio  tra  le  biade;  ond’  e , chef 
tra  quegli  abitanti  s’  osservano  cefalee , sogni  tor- 
bidi , e certi  spasmi  delle  gambe . - — Gmelin  de*- 
scrisse  gli  effetti,  che  il  loglio  in  noi  produce, 
e ne  reca  varii  esempi.  » li  loglio,  dice  egli  , 
« secondo  la  diversa  costituzione  dell’  individua 
*>  e ’l  vario  modo , con  cui  venne  introdotto  neh 
« di  lui  corpo,  produce  una  certa  ubbriachezza  , 
& che  talora  dura  qualche  tempo , dolori  e gra*: 
$9  vezza  di  capo,  vertigini,  debolezza  e con  fu-. 
ìp  sione  de*  sensi  esterni  , oscurità  ed  immobilitàó 
99  degli  occhi  , tintinnio  e assordamento  degli 
m orecchi;  alcune  volte  de*  lievi  e passeggeri-! 
9t  moti  di  stupidità  ed  insensibilità  , tremori  de- 
»9  gli  arti  e di  tutto  il  corpo  , spossatezza  uni- 
m versale,  freddo  delle  estremità,  difetto  della 
»9  favella  , grandissima  difficoltà  e fin  anche  im— 
»9  possibilità  d’inghiottire;  ansietà,  cardialgie, 
contrazioni  spasmodiche  delio  stomaco,  e spe— 
99  zialmente  nella  regione  de’  due  orifizii.  Essp» 
w cagiona  altresì  de’  frequenti  conati  di  vomito,. 
99  e alcune  volte  il  vomito  istesso  , larghi  sudori 
freddi,  orine  copiose,  tremori,  convulsioni,, 
si  le  quali  talora  vanno  a finire  in  paralisie  * 


ts)  De  alim.f acuii*  C.  XXXVII. 
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? Fenomeni  più  rari  sono  le  emorragie , iì  da- 
t lirio  , i viz.ii  ostinati  degli  occhi  , i apoplessia * 

? e la  morte  , la  quale  solo  alcune  rarissime 
•?  volte  avviene  repentina.  Molte  epidemie  si  vi- 
ti» dero  nascere  tra’  soldati  e tra  il  basso  popolo y 
„ die  avevano  fatto  grande  uso  di  grano  allo? 

» gliato  « (n)  . 

Molt'  altre  piante  vi  sono  , che  crescendo  tra 
e messi  uniscono  i loro  semi  al  grano;  le  prin- 
cipali sono  il  vilucchio  , il  Thiaspi  bursa  pastoris 
tm. , le  veccie,  il  papavero  erratico,  iì  ciano  o 
ìoraiiso , e moltissime  altre . Ma  da  queste  non 
abbiamo  a temere  alcun  danno  , quando  non  ve 
ne  sia  una  smodata  quantità  ; tutte  pero  forniscono 
un  alimento  non  salubre  e non  buono  , ond  è 
che  il  grano  , che  molte  ne  contenga  , dà  um 
farina , la  quale  non  nutre  quanto  dovna  » 

?•  * b. 

Mezzi  onde  impedire  i danni  , che  tali  biade  po * 
triano  cagionare . Se  äebbasi  permettere , che  £ 
mugnai  facciano  commercio  di  farina. 

Sviluppati , per  quanto  a me  s aspettava , 1 
principali  vizi!  delle  granaglie,  sono  ora  in  do- 
vere di  riferire  i migliori  mezzi , con  cui  togliere 
il  danno,  che  potrebbe  venirne.  Per  quanto  $’ im- 
pegnassero gli  agricoltori  non  poterono  finora  dim 


(1)  Johann  Friederich  GMELIN’S  Abhandlung  von  den  giftigem 
Gewächsen  , welche  in  Deutschland  und  vornehmlich  in  Schiva « 
ben  wild  wachsen  , S.  62.—  Lo  stesso?  Allgemeine;  Geschic}4$. 
4er  Pflanzengifte.  S.  2y$.  secj* 
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scoprire  alcuna  via,  onde  preservar  le  biade  dalla 
ruggine,  dalla  golpe,  o dallo  sviluppo  del  grano ) t 
cornuto  ( Ergot.  Secale  cornutum  ) ; i loro  avver- 
timenti si  riducono  dunque  a raccomandare,  che; 
diligentemente  si  separino  i grani  viziati,  e le  se^* 
jmenze  , che  potrebbero  render  impura  la  biada 
L'anno  167 6 venne  proposto  alla  reale  accademia* 
delle  scienze  di  Parigi,  che  non  potendosi  ritro- 
var mezzo  migliore  , quello  solo  restava  di  or- 
dinare a’  mugnai  , che  non  avessero  a macinar 
grano , il  quale  ne  contenesse  di  cornuto.  Il  sig,. 
Pontchartrin  , essendogli  dall'  accademia  state  fatta* 
delle  rimostranze,  ne  scrisse  all* intendente  d’Qr— 
leans  ; questi  ordini  furono  di  bel  nuovo  rinnovati ! 
nel  1716  ; e *1  vescovo  di  Mans  rilasciò  una  pa- 
storale a’  suoi  popoli  della  parrocchia  d'Yvre,  imi 
cui  raccomandava  loro  di  non  portar  mai  il  grano» 
al  mulino,  se  prima  con  un  crivello  non  ne  aves-’l 
sero  separato  quello,  ch'era  cornuto  (1)  . — Il 
sig.  Tode  riportando  i diversi  pareri  intorno  laij 
rafania,  che  gli  erano  stati  comunicati  da’  medicai 
dell'  Annover,  di  Schleswig— Hollstem  e d’altri  paesi, 
propone  alcuni  ridessi  onde  preservar  gli  abitanti  i 
da  quella  malattia;  io  riferirò  quanto  egli  ne  in- 
segna , e andrò  di  mano  in  mano  soggiungendo 
le  mie  osservazioni. 

1)  » Essendo  che  la  zizzania  cresce  singolar- 

mente  in  certi  campi , e 'i  grano  vi  si  vizia 
S9  diversamente  a preferenza  di  certi  altri , con- 
11  verrebbe  cercar  di  trarre  da  queste  terre  mi* 

99  glìor  partito,  coltivandovi  dell' altre  piante,  co- 
99  me  i pomi  di  terra,  le  lenticchie,  le  fave  ec0  « 


(t)  Bietì&nnaire  Encjdopédlqm,  Edita*»»  de  Genève*  Véri« 
&moT. 
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L5  abbruciare  le  stopple,  e l arare  piu  diligea» 
emente  il  terreno  gioverebbero  forse  per  distrug* 
?ere  0 rendere  sterili  i semi  della  zizzania  . Nie* 
;buhr  ci  racconta  , che  in  Persia  ne’  contorni  di 
Gra  e in  altri  ancora  , dove  per  mancanza  di 
braccia  giacciono  incolti  grandi  tratti  di  terreno 
ubertosissimo  , suolesi  sempre  abbruciar  1'  erba  , 
quando  vuoisi  ridurre  a coltura  qualche  campo  , 
come  Tassi  presso  di  noi  colle  lande  , poiché  le 
ceneri  danno  un  eccellente  ingrasso  (i)  . Nella 
provincia  di  Westreich  usasi  lo  stesso,  allorché 
raccolti  i pomi  di  terra  s’incendia  lo  strame,  eh  era 

restato  sul  campo . 0 . 

2)  „ Non  bisogna  mai  mietere  le  biade,  se 

tp  non  sieno  ben  mature , nè  batterle , se  nom 

tt  quando  sono  ben  secche  « . 

Tutt’  e due  queste  regole  vanno  soggette  a moH 
Le  eccezioni . Se  il  grano  stia  troppo  lungo  tem- 
po su!  campo , se  ne  perde  buona  parte  ; ne  tutte? 
le  famiglie  possono  senza  grave  incomodo  aspet- 
tar tanto  a trebbiare  le  loro  granaglie  . 

La  stagione  cattiva  obbliga  alcune  volte  i con- 
tadini ad  affrettarsi  a raccoglier  la  messe  ed  a 
condurla  nelle  capanne;  certo  è però,  che  taluni 
hanno  in  ciò  soverchia  fretta  senza  che  ve  ne  sia 
t l’espresso  bisogno.  V’  ha  ne’  paesi  dove  coltivatisi 
viti  , il  particolar  costume  di  cogliere  in  diversi 
vigneti  alcuni  grappoli  d’  uva , e di  recarli  ai 
magistrato  del  luogo  , allorché  s’ avvicina  il  tem- 
po della  vendemmia  : questo  esamina  le  uve  , © 
trovandole  immature,  le  buccie  ancor  molto  gnos^o 
e ’l  sugo  molto  austero  , ordina  , che  si  debba 

1 ij,  I,  -im- ~ ■ ■ n'M-rr 


(s)  Rtìstbfschr,  II.  B.  S.  itm, 


*»  48  SEZIONE  PRIMA  » 

sospendere  la  vendemmia  , quando  pressanti  cir- 
costanze non  lo  obblighino  a disporre  altrimenti, 
Tale  cura  non  hassì  delle  granaglie  , che  puri 
$ono  più  necessarie  del  vino  ; ogni  proprietario 
k padrone  di  mieterle  quando  a lui  piace  . li 
paesi,  che  desiderano  di  mantenersi  nel  commer- 
cio del  vino  la  buona  riputazione,  di  cui  godo-« 
/io,  usano  in  generale  la  massima  attenzione  ne! 
determinare  il  miglior  modo  di  raccoglier  le  uve,, 
di  spremerle,  e di.  conservare  e vendere  il  vino, 
che  ne  proviene.  I magistrati,  che  vedono  que- 
sta necessità  in  quanto  al  vino,  non  la  vedono*» 
in  quanto  al  grano  , sebbene  il  primo  formi  la? 
bevanda  di  piccolo  numero  d’  individui  , e dal 
secondo  la  maggior  parte  traggano  e cibo  e he* * 
vanda,  poiché  paragone  non  v'ha  tra M consumo) 
della  birra  e quello  del  vino.  Egli  sarebbe  però 
da  desiderarsi  grandemente  , che  tutte  le  città  di 
molto  popolo  avessero  alcuni  ispettori  delle  gra- 
naglie , come  l’ antica  Roma  aveva  i suoi  Odiles 
cereales.  Non  potriasi  egli  ordinare  , che  sicco- 
me alcuni  individui  a ciò  destinati  si  recano  ad 
esaminare  i vigneti  , così  ve  ri*  avesse,  che  an- 
dassero a vedere  i seminati,  e giudicassero,  quan- 
do permetter  si  possa  , che  i proprletarii  faccia» 
no  la  messe  ? Triste  spettacolo  ci  presentano  le 
povere  famiglie,  che  incominciando  a mancar  di 
pane  prima  del  tempo  di  mietitura  , tagliano  le 
spiche  ancor  verdi  , le  tostano  ne'  forni , e le 
jecano  dal]  aia  al  mulino,  onde  prepararsi  con 
<peir  insalubre  farina  un  pane  glutinoso,  e sti- 
lare f affamato  ventricolo  con  una  sostanza,  che 
non  può  ridonare  le  forze  perdute  al  corpo  di 
consumo  dalla  miseria . Un  po'  di  provvidero 
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z&  e ei!  compassione  da  parte  della  Polizia  ba- 
sterebbero a togliere  tutti  questi  dannosissimi  a- 
busi  . Alcune  stala  di  biada  solleverebbero  b in- 
digente , ed  egli  ne  farebbe  in  breve  la  restitu- 
zione . — Chi  volesse  mai  dubitare  di  quanto  io 
dissi , visiti  alcun  poco  5 mulini,  e vedrà  quante 
famiglie  vi  portano  delle  piccioìe  partite  di  gra^ 
ito  fresco  raccolto  prima  che  i grandi  possessori 
Incominciassero  la  messe  , vedrà  quanto  una  tal 
costumanza  influir  debba  sulle  malattie , che  tra  I 
basso  popolo  $?  osservano  nella  stagione  della  rac- 
colta delle  biade  , Gli  abitanti  più  poveri,  della 
provincia  di  Bologne,  e lo  stesso  avviene  in  di- 
'verse  regioni  della  Germania  , aspettano  con  m 
credibile  impazienza  il  momento  delia  messe  *9  fi 
loro  bisogni  gli  sforzano  a prevenirlo  , ed  a ta- 
gliar grano  che  basti  loro  per  una  o due  setti® 
mane:  il  granò  raccolto  si  batte  , si  soleggia,  6 
senza  separarne  il  mal  seme  , che  vi  è , sì  reca 
al  mulino  , e in  breve  fassene  del  pane  (fi)  • 

Siccome  io  dissi  , non  doversi  accordare  la  li- 
cenza di  far  la  messe , se  non  dopo  d aver  neo-5 
nosciuto , che  ’1  grano  è perfettamente  maturo  » 
vuoisi  pur  anche  ordinare  , che  da’  diversi  campi 
del  distretto  si  presentino  alcuni  saggi  del  grano 
raccolto  ; oppure , e ciò  ha  forse  meglio , che  al- 
cuni individui  si  portino  a visitare  le  capanne  e 
I granai  di  diversi  proprietarii  . Su  idi  tal  rifles- 
so propongono  i medici  sopraccitati  : 

3)  » Che  vengano  diligentemente  esaminate 
i»  le  biade  , onde  discoprire  , se  vi  si  e no  gran® 
n cornuto  , altri  semi  nocivi , ruggine  , carbone  ec.s 


1 1 ) MJmaket  de  ia  SéctiU  RayoU  de  M&ùne,  I g*  **<* 
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• » e se  II  rimanente  del  grano  abbia  buon  colore  ec. 

4)  » « grano  giudicato  sospetto  devesi  tosto 
•>  adoperare  ancor  fresco  per  fare  alcune  espe- 
t>  rienze  , da  cui  apparisca  , se  esso  riesca  no- 

civo  alle  diverse  spezie  d’animali,  in  cui  hassi 
tt  a fare  la  prova  « . 

5)  a Qualora  per  tale  via  si  pervenga  a ri- 
ti  trovar  nelle  biade  qualche  principio  nocevole, 
ti  sarà  necessario  di  replicare  gli  esperimenti  in 
tf  presenza  de’  contadini . E qui  è da  osservarsi 
ti  bene  , che  i miracoli  della  chimica  possono 
n forse  essere  utili,  e forse  dannosi,  perciò  che 
» il  popolo  potrebbe  non  prestarvi  credenza  « * 

Io  sono  d’avviso,  che  non  occorra  far  altre 
esperienze  intorno  al  grano  cornuto  , carbonoso  , 
rugginoso  , e nè  meno  intorno  a quello  che  con- 
tiene grande  copia  di  loglio.  I curiosi  potranno 
sempre  farle  da  se  onde  confermarsi  nella  loro 
opinione,  o combattere  alcuni  dubbii,  che  cori- 
co di  quella  si  movessero . La  Polizia  deve  di- 
videre la  sua  attenzione  tra  tanti  oggetti  , che 
tempo  non  le  avanzerebbe  da  fare  queste  osser- 
vazioni , le  quali  d’altronde  sariano  superflue, 
perchè  verterebbero  ogni  anno  sullo  stesso  affare* 
31  contadino  sorride  maliziosamente  , se  avverte  , 
che  gli  si  vogliano  insegnar  cose,  cui  egli  è per- 
suaso di  conoscere  in  gran  parte  ottimamente; 
egli  è dotato  d’ astuzia  bastante  per  discoprir® 
gli  errori  di  chi  vuol  fargli  il  dottore  in  mate- 
rie a lui  cognite  , e allora  e perduta  ogni  auto- 
rità , nè  v1  ha  piu  speranza  di  far  su  di  esso 
alcuna  impressione . Gli  esperimenti  chimici  vanno 
sempre  soggetti  « molte  eccezioni , ed  io  non  vor- 
rei mai  che  confandovi  di  soverchio  taluno  aves^ 
ee  ad  abusarne* 
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6)  » II  governo  dovrebbe  pensare  a’  mezzi  di 
*>  procurare  al  popolo  la  quantità  necessaria  di 
v segale  buona,  tinche  stagionatasi,  e seccata 
s»  bene  la  sospetta,  sì  facciano  dopo  qualche  leni“ 
ip  po  delle  esperienze  per  conoscere  s essa  possa 
$p  mangiarsi  senza  correre  alcun  pericolo  **  . 

Somministrare  del  grano  a’  bisognosi , finche  * 
seminati  sieno  ben  maturi  , o finche  la  messe  pict 
non  faccia  temere  alcun  danno  dev  esser  sempre 
la  prima  principale  cura  de  magistrati  . Io  vedo 
Tene  , che  s’incontreranno  di  grandi  difficolta  , 
ma  ha  facile  impresa  il  toglierle  , se  convenien- 
temente riflettasi  all’  importanza  dell  oggetto. 

7)  pp  Sebbene  la  segale  non  desse  che  de 
9P  sospetti  non  molto  forti , converrebbe  però  sem- 
ip  pre  cercare  di  separarne  sollecitamente  i grani 
ip  viziati  o dilavandola,  0 pure  passandola  perii 
ip  crivello  « . 

8)  tp  Per  maggior  sicurezza  importerebbe  di 
tp  tostarla  prima  ne’  forni , di  farla  poi  macinare, 
n e d’aspettare  alcun  tempo  prima  d’ adoperarla 

$p  a farne  del  pane  **  . 

Quando  non  puossi  altrimenti  impedire  , che 
tra  le  biade  non  nasca  di  molta  zizzania,  non 
* ci  resta  altra  via  che  quella  di  separare  il  gra- 
no sospetto  dal  sano.  — Onde  separare  il  loglio ,, 
dice  Gmelin , che  in  molti  paesi  della  Svevia  usasi 
un  certo  crivello  fatto  espressamente  e traforata 
sn  guisa , che  tutt’  i semi  di  quella  pianta  vi  pos- 
sano passare;  i forellini  sono  un  po' piu  allun- 
gati che  quelli  de’ crivelli  ordinarli  (1).  Le  Sage 
e diversi  altri  scrittori  sono  d’avviso  , che  basta 

1 r r - ■■■■  > r-gg 


(s;  Pqü  den  gjft'gen  Gewächsen  cis.  S. 
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'gettare  il  grano  alloglìato  colla  pala  sì  längli- 
che sì  può  ; In  tale  guisa  i semi  del  loglio  spe- 
cificamente più  leggeri  dì  quelli  del  grano  si  tro-? 
veranno  da  quésto  divisi  (i).  Il  grano  cornuto 
il  rusjsdnosb  e *1  carbonoso  sì  sceverarmo  comoda-- 
mente  col  mezzo  dei  crivello  , o con  quello  dell’ 
acqua  , in  cui  i grani  sospetti  galleggiano  , o > 
finalmente  col  vaglio  (2) . Col  tostar  le  hiade: 
ne’  forni  si  toglie  al  mai  seme  gran  parte  della: 
perniciosa  attività,  ma  non  s’impedisce  però  che 
fra  la  farina  buona  ve  ne  sia  molta  di  cattiva',, 
onde  il  pane  riesce  e più  scipito  , e meno  nu- 
triente. 

9)  » Conviene  ammonire  1 popoli  , a trovar 
m altre  vie  onde  impedire  , che  sì  ingordamente 
» non  ingoino  il  pane  fresco  ed  ancor  caldo  » 

10)  n Allorché  il  popolo  avrà  a vivere  di  pa- 
**  ne  o farine  non'  esenti  da  ogni  sospetto  , sarà 
m cosa  utile  dì  raccomandargli  di  mangiare  qual- 
*>  che  pezzetto  di  lardo  0 di  butiro  , oppurantihe 

qualche  cucchiaiata  d’  olio  di  lino . 

11)  » A tal  fine  conviene  che  il  governo  ceir- 
3#  chi  di  conservare  l’  abbondanza  e ’1  buon  mer- 
m cato  di  queste  derrate  , oppure  di  provvedere 
m la  necessaria  quantità  di  segale  sana  ; e questo 
» è senza  dubbio  il  miglior  partito . 

*»  -~i  *  1 «ili  11  - ■ ip  lau  ■■■  1 » «I— — — —tr>— 1»— Tiraa— urr—irnT— -fci-Man—nnr— 

(1)  Gftttingische  gelehrte  Anzeigen*  Zugabe  1777-  XXX/. 
Stück.  S-  >Sj. 

{a)  Mémeires  de  la  Sodi  té  Royale  de  Médecìne.  T.  I.  p.  428.  - 

1 mugnai  della,  provincia  diSoIogne  hanno  tutti  certi  crivelli 
Co®  fiorellini  minutissimi , t quali  servono  soltanto  a cava- 
re dai  grano  quella  sottile  polvere  , che  cuoprirebbe  tutto 
Ü mulino.  In  tale  modo  macinasi  il  grano  buono  e ’1  corna* 
fee*  ed  ogni  sorte  di  semh  che  tra  quello  ritrovami.  Lee.  cit 
p-  #*$* 
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12)  a Tutto  il  grano  sospetto  deve  togliersi 
„ a’  particolari  , e distruggersi  come  si  crederà 
» più  conveniente  « . 

Quanto  finora  dicemmo  si  ristringe  in  pani- 
nola r maniera  a raccomandare  , che  il  grano  sa« 
no  si  sceveri  diligentemente  dal  sospetto  , il  che 
devesi  principalmente  osservare  sui  mercati  e 
rie*  granai  pubblici . - ì commissari!  di  Po- 
lizia della  Francia  sono  in  dovere  d’ esaminai" 
tutte  le  biade  , che  vengono  sul  mercato  e d’in- 
dicar prontamente  quelle  , che  loro  appaiono  so- 
spette. Se  avvenisse  mai  , che  qualche  parata  di 
biada  sommersasi  nell*  acque  avesse  sofferta  qual- 
che alterazione  , devono  deciderne  due  medici 
nominati  dal  direttore  di  Polizia  , il  quale  sulla 
loro  relazione  proibisce  , che  nè  i fornai  nè  al- 
tri possano  venderne  , o i mugnai  macinarne  (i). 
li  luogo  migliore  e più  acconcio  , in  cui  esa- 
minare la  buona  o cattiva  qualità  del  grano  , so- 
no certamente  i mulini . Introducendo  tale  pratica 
altro  bisogno  non  v’  ha  negli  anni , in  cui  crebbe 
della  biada  sospetta,  se  non  d’ordinare  rigoro- 
se mente  a’  mugnai  ciò , che  crederassi  piu  oppoi^ 
tono  , e d’ incnmbenzare  alcuni  , i quali  indefes- 
samente  veglino  all*  esecuzione  de  provvedimenti 
ordinati  . Ma  in  tali  circostanze  devesi  sempre  ha« 
dare  attentamente  , che  nessun  mercante  non  ap- 
provato venda  farina  d’ignota  provenienza  , poi- 
ichè  questi  potriano  comperare  di  nascosto  le  gra- 
naglie guaste , e rivenderle  con  grave  danno 
del  popolo. 

Il  grano  , che  sarà  stato  giudicato  e rlcona- 

I mm ■■■  ■ *1—  —■  11—  '■  ■" 


(i)  Code  do  Polke»  To*»  I.  Tit  XV.  $.  IV.  p.  ia6> 
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sciuto  sospetto  , e come  tale  tolto  di  mano  a" 
particolari , non  devesi  poi  abbandonare  a certe 
persone,  cbe  di  soppiatto  lo.  facciano  macinare  e 
Io  rivendano  a prezzo  più  basso  del  corrente  . — 
La  vita  d’ un  cittadino  povero  non  è agli  occhi 
della  Polizia  meno  sacra  che  quella  dell’  opulen- 
to , e devesi  quindi  usare  ogni  cura  acciò  una 
classe  sì  numerosa  non  resti  avvelenata  con  pane 
o farina  di  biada  sospetta  o guasta  (1)  , In  vece 
di  gettar  via  il  grano  sequestrato  fia  meglio  assai 
di  consegnarlo  ad  alcuni  fanciulli  poveri , i quali 
cernendone  la  zizzania  e i grani  sospetti  alla 
continua  presenza  di  qualche  magistrato , possa- 
no recare  alle  loro  famiglie  ciò  , che  può  essere 
mangiato  senz’  alcun  pericolo  . Il  grano  , che  sarà 
guasto  a segno  da  non  potersene  far  nessun  uso 
devesi  abbruciare  , poiché  gettandolo  ne’  fiumi 
v’ avrebbe  pericolo,  cbe  ne  venissero  a patir  dan- 
no i pesci . 

i3)  99  Converrebbe  inoltre  dlspor  le  cose  in 
v modo  , che  i poveri  potessero  ritrovare  della 
f9  farina  buona  , senza  che  sia  necessario  d’ esporli 
» al  pericolo  di  restar  ingannati  dalla  malafede 
» de*  mugnai  vantaggiosi  « . 

Io  porto  opinione  , cbe  non  debbasi  giammai 
permettere  , cbe  alcun  mugnaio  faccia  commer- 
cio di  farina.  Qualora  non  si  tenga  tal  via,  non 
fia  giammai  possibile,  cbe  la  Polizia  impedisca 
bastantemente  tutte  le  frodi  , cbe  usar  possono 
In  quanto  al  grano  ed  alla  farina  , se  avendo  la 
libertà  di  vendere  di  questa  abbiano  anche  quella 


(1)  ScHMiEDEBS  , Sächsische  Pelizejvzrfassung.  I.  Theit 
XVII.  Abtheilujig.  so,  ^ 


ARTICOLO  QUARTO.  a $5 

Idi  comperare  il  grano  occorrente.  La  malafede 
è cosa  tanto  facile  per  un  mugnaio  , che  in  tem- 
i pi  , in  cui  usandola  egli  potria  guadagnar  molto 
denaro  , non  saprei  , quale  attenzione  de’  magi- 
strati bastar  potesse  onde  garantire  la  vita  de* 
cittadini  dagli  attentati  cotanto  vani  degli  indi- 
vidui di  quella  professione.  I mugnai  , di  cui 
parlai  finora,  sono  quelli  del  paese;  ognuno  ve- 
de da  se  , che  maggior  rigore  usar  devesi  io 
verso  agli  esteri  . — Io  trovo  , che  in  diverse  re- 
gioni della  Germania  v’  hanno  tra’  capitoli  deli*, 
arte  de’  mugnai  alcune  clausole  , che  loro  proi- 
biscono di  vendere  farina;  imperciocché  il  dir:W 
to  di  far  quel  commercio  s'aspetta  unicamente 
a’  fornai  . Chi  pensa  al  pubblico  bene  ed  alla 
: sicurezza  de*  cittadini  troverà  de;  motivi  più  ri- 
levanti onde  appoggiare  l’ introduzione  d’ un  ana^ 
(Togo  regolamento  . 

1 4)  )t  Egli  ò necessario  d’erigere  il  numero 
»?  occorrente  di  ospitali , di  provvederli  de’  ne- 
*>  cessarli  chirurghi  , i quali  sotto  la  direziono 
»?  del  medico  veglino  al  buon  ordine  . Cosi  sarà 
i«»  cosa  p’ù  facile  di  soccorrere  i poveri  amma- 
li.,? lati  , e s’avrà  più  libero  campo  d’ osservare 
|»>  minutamente  gli  effetti  de’ rimedii  prescritti“. 

Di  questo  ed  altri  analoghi  progetti  , che  sem- 
pre sono  d’  un’  intricatissima  esecuzione,  mi  cadrà 
ciin  acconcio  di  discorrere  più  diffusamente  , al- 
Torcile  tratterò  degli  stabilimenti  medici. 

1 ò)  »?  Quanto  verrà  osservato  intorno  alle 
I»  perniciose  qualità  del  grano  sospetto,  ed  alle 
»?  virtù  de’  rimedii , che  valsero  ad  impedirne  o 
»?  toglierne  i tristi  effetti  , devesi  poi  pubblicar©. 
*»?  ne’  giornali  o calendario  dei  prossimo  anno. 
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» Così  combatterannosi  a poco  a poco  i pre- 
$t  giudizi!  , che  regnar  potrebbero  tra  5Ì  popolo. 

16)  n Converrebbe  finalmente  disporre,  che  sì 
»f  coltivassero  diverse  spezie  di  vegetabili  , onde 
**  avere  di  che  bastantemente  supplire  alla  man- 
t>  canza  del  grano . 

Quest  estratto  della  relazione  da  que*  dotti  me- 
dici compilata  onde  indicare  la  miglior  maniera 
di  soccorrere  il  povero  contadino  , la  di  cui  sa- 
lute è esposta  a tanti  pericoli  a motivo  del  gra- 
no cattivo  o corrotto , meritava  di  venir  riferito 
per  esteso  In  questo  paragrafo . Sarebbe  cosa 
utilissima  » che  i medici  d’altri  paesi  mossi 
da  un  nobile  amore  per  1*  umanità  s unissero 
©ncle  dare  i loro  pareri  intorno  a'  mali  più  con- 
siderabili, che' affettano  gran  parte  degli  abitanti 
d’una  provincia.  La  polizia  medica  prenderebbe, 
mercè  gli  sforzi  comuni  di  luti’  ì filantropi  , un 
miglior  aspetto  , sebbene  non  ogni  consìglio  co- 
municatoci tale  fosse  da  potersi  comodamente  se- 
guire . 

§.  i& 


Difetti  de  granai . 

Anche  le  biade  conservate  ne"  granai  sono  sog« 
gelte  ad  alterarsi,  ed  a corrompersi.  Tutti  sanno 
che  il  grano  raccolto  in  tempi  umidi  o piovosi 
si  conserva  meno  assai  dell*  altro  , che  riscaldasi 
fortemente  se  lo  si  ammonti  di  troppo,  per  lo  che 
incomincia  a tallire,  e mostra  grande  disposizio- 
ne alla  putrescenza . Sé  i granai  non  sieno  ben 
netti,  e vi  manchi  una  corrente  d”  aria  pura  e 
fresca  (§.  3.  )*  se  diligenza  non  & usi  nell’ andar 
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1 continuo  rimestando  il  grano , e nel  rimondar- 
o diligentemente  , facil  cosa  è che  vi  si  caccino 
punteruoli  , che  la  farina  pigli  il  tanfo  e di- 
enti insalubre  . I!  punteruolo  ( Curculio  granarius )f 
he  fa  tanti  guasti,  non  recasi  già  dal  campo  in 
n col  grano;  esso  abita  ne’  granai , e molte  volte 
ivviene  , che  se  ne  conducano  i seminìi  in  un 
oì  grano , che  prima  non  fu  ben  esaminato . 
Ouest’  insetto  mangia  a poco  a poco  tutta  la  fa- 
ma , sicché  altro  alla  fine  non  resta  che  il  solo 
uscio  o la  crusca  (i)  Le  biade  , che  stettero 
toga  pezza  ne’  granai , danno  poca  farina  , la 
naie  oltre  ciò  imputridisce  con  grande  facilità  ; 
sse  sono  piene  d’escrementi  di  sorci,  e di  vari! 
ììtri  insetti  , i quali  accrescono  V insalubrità  ec. 
ulte  queste  cagioni  fanno  sì  , che  beo  di  so- 
date vendasi  del  grano  cattivo  ed  insalubre,  per  cui 
resta  gravemente  danneggiata  la  salute  de’ cittadini» 
Ä volere  dunque  , che  tutti  questi  abusi  ven- 
tano, per  quanto  possiamo,  levati , bisogna , che 
uà  Polizia  prescriva  alcune  regole , dietro  le  quali 
* abbiano  a costruire  i granai  pubblici  non  solo , 
ria  anche  quelli  de’  particolari . Convien  oltreciò 
lifBcuItare  lo  smercio  del  grano  vecchio,  e met- 
er  de’  limiti  opportuni  all’  avarizia  ed  all’  usura 
le’  granaiuoli  . In  tempi  di  carestia  bisogna  esa- 
minare diligentemente  ogni  sorta  di  biade  , ed 
Ordinare , che  nessuno  ne  venda  se  non  se  in  sul 
mercato . 


(i)  Goitìngische  gelehrte  Anzeigen.  1778.  LIII.  Stück.  S.  428. 
eq.  - Nell’  isole  Canarie  osservasi  un  altro  insetto  detto  Gor~ 
doscho  , il  quale  a simiglianza  de’  nostri  punteruoli  si  caccia 
; el  grano,  consumala  farina,  e lascia  addietro  il  solo  guscio. 
Viistnrie  aller  Reisen.  IV.  Theil.  1.  S.  ìj. 
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§•  *7- 
De  mulini  , 

Sviluppato  tutto  ciò , che  concerne  le  grana-: 
glie , passerò  ora  a discorrere  di  ciò  , che  risguart 
da  la  preparazione  delle  farine  . 

I popoli  più  antichi  avevano  degli  schiavi , 
quali  dovevano  macinare  il  grano  ; questo  tostai 
■vasi  diligentemente  ne’  forni , e poi  pestavasi  mi-- 
mutamente  entro  i mortai.  Le  genti,  che  neililä 
Sibei  ia  abitano  5 contorni  di  Kondoma  macinano 
il  grano  tra  due  pietre,  cui  s’ingegnano  d’ ag- 
girare I’una  sull* 1 2 * 4 5  altra  (i):  così  fan  pur  tuttavia 
i contadini  dell*  Egitto  (2) . 1 mulini  sono  uni 
invenzione  più  recente  ; se  ne  conoscevano  pere 
alcune  spezie  , quelli  a ruota  e quelli  a mano 
sì  tempo,  io  cui  il  popolo  d’Israele  sortì  dall 
Egitto,  i mulini  ad  acqua  furono  ritrovati  poste- 
riormente . Pomponio  Sabino  parla  ancor  primi 
de’ tempi  d’Augusto  d’alcuni  mulini,  eh’  erant 
stati  eretti  sul  Tevere:  se  ne  fa  menzione  anche 

* 1 

Bel  codice  Romano  , ma  soltanto  a’tempi  di  Ze* 
none  verso  Fanno  480  (3)  Egli  è già  manifesto/ 
©he  a misura  , che  s’andarono  perfezionando  i 
mulini  , più  buona  e più  nutriente  divenne  la  fa- 
rina , che  cavasi  dal  medesimo  grano  ; e qui  è 
da  notarsi  , che  i mulini  da  acqua  superano  di 
gran  lunga  quelli  da  vento  e quelli  da  mano  (4)  . 

T ~~~  - ------  . — 

(1)  GMELIN  y Reise  durch  Sibirien . I.  Th.  S.  2 86. 

(2)  NlEBUHRy  Rehebescfir.  i.  B.  S.  i yo. 

(91)  L.  10.  Lib.  IT.  De  Aquceduotu.  Petrus  MÜLLER  Disser - 
tat  10  de  Molendinis.  Jenae  167*8.  §.  3. 

(4)  ADOLF  Hl  > Dissertatici  de  aere  , aquis  , et  locis  Lipsie  ft’ 

sübi/Si  p.  8 p 
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f.  18. 

Qualità  d'  una  buona  farina . 

Il  grano  buono  dà  sempre  della  buona  farina  , 
qualora  nel  macinarlo  5’ usino  le  precauzioni  eia 
cura  necessaria  . Nella  macinatura  possono  non 
pertanto  avvenire  certe  circostanze , per  cui  la 
farina  del  miglior  grano  riesca  poco  buona  ed 
insalubre . 

La  farina  più  sottile  non  è sempre  la  miglio- 
re nè  la  più  nutriente;  essa  contiene  meno  par- 
ticelle glutinose  , le  quali  unicamente  costituiscono 
i principi!  nutritivi . Dietro  gli  esperimenti  dal 
sig.  Le  Sage  istituiti  per  ordine  del  governo  fran- 
cese sappiamo  , che  la  buona  farina  si  riconosce 
alle  parti  glutinose , eh’  essa  contiene . Queste 
idevon  essere  elastiche  ; se  tali  non  sieno  , sarà 
cattiva  anche  la  farina  , e questa  sarà  nocevole, 
se  nessune  ne  contenga . Una  libbra  di  farina 
deve  somministrare  undici  once  e due  dramme 
di  farina  d’ amido , quattro  once  di  glutine  ela- 
stico, e sei  dramme  di  materia  doìcigna , la  quale 
jestraesi  col  mezzo  dell*  acqua . Una  libbra  di  fa- 
rina la  più  sottile  contiene  solo  tre  once  di  questo 
[glutine  ; quella  un  po’ più  grossa  ne  contiene 
quattro  ; quella  di  terza  qualità  ne  tiene  sole  due 
once  e due  dramme  ; l’ inferiore  non  ne  dà  di 
nessuna  sorta  (1)  . - lì  modo  , con  cui  ottenere 
farina  più  nutriente  e più  sana  , è quello  di  ri- 


to Göttingische  gelehrte  Anzeigen  1777.  Zugabe . XXXI, 
Stück*  S,  48 j.  seq. 
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mondar  prima  tutto  il  grano , Il  che  ottiensi  coir 
Inalzare  ia  mola  in  modo  , eh’ essa  non  possa  agirr 
che  leggermente  su  1 semi  , che  cadono  dalla  li 
tramoggia.  Egli  è vero  che  in  tale  guisa  ottie— 
itesi  minor  quantità  di  farina;  ma  cresce  al  cen- 
trano quella  della  crusca,  in  cui  passano  la  pol- 
vere ed  ogni  altra  mondiglia,  che  stava  nel  li 
grano  (e). 

§•  *9» 

Sabbia  , che  trovasi  tra  la  farina  . 

Non  picciolo  danno  ne  viene,  per  ciò  che  ma-- ■ 
clnand©  il  grano  si  stritolano  sempre  le  pietre,/ 
€ qualche  parte  di  questa  minuta  sabbia  si  unisce/: 
dìa  farina.  Questa  terra  sottile  entrata  ne’  nostrii|i 
visceri  può  cagionarvi  delle  ostruzioni  de’ vaselli-  ! 
m più  minuti;  essa  impedisce  oltre  ciò  la  buona*  ; 
digestione , si  raccoglie  a poco  a poco  e si  am-  j 
massa  in  corpi  di  vario  volume  . Ziickert  dice  ai 
questo  proposito:  s*  Chi  mangia  di  continuo  dii 
questa  polvere  arenosa  unitamente  alla  farina,  : 
oi  cut  egli  ia  il  suo  pane , $ espone  a gravi 
« incomodi  ; l’arena  si  depone  nello  stomaco  0 
?»  e nelie  intestina  , e Io  molesta  , come  se  fosse  il 
J>  una  fiamma.  Vengono  quindi  nausee,  coltche;| 
3?  e cardialgie;  l’arena,  che  in  nessun  modo  può  »fi 
»?  venir  digerita  dal  nostro  stomaco,  penetra  al- 
v cune  volte  nelle  boccucce  de’  vasellini  i più 
»f  minuti  , e vi  cagiona  ostruzioni , adesioni  , ed 
33  esulcerazioni . Tale  farina  mangiasi  in  grandis- 


(i)  ì Erfahrungen  eines  Miihjenmeisters  von  der  Behandlung 
des  zum  Vermahlen  bestimmten  Getreides , vonj.  C-  FiiLLM AN 
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» sima  copia  in  diversi  paesi  della  Svizzera  , e 
$)  molto  più  ancora  nella  Norvegia  , secondo 
tt  die  ne  dice  Linneo . Egli  deriva  da  tal  cagio- 
t)  ne  le  violenti  cardialgìe  , altri  gravi  mali  delle 
tp  intestina,  e la  mortalità,  che  s’osserva  regna-* 
jp  re  tra  quegli  abitanti  « (i). 

Se  le  macine  sieno  di  mediocre  durezza , e ii 
grano  bagnato  a dovere,  e ’i  mulino  in  buono 
stato  , dìcesi  , che  in  venti  -staia  di  farina  non  sì 
contenga  più  d’ un’  oncia  di  sabbia  , qualora  il 
mugnaio  abbia  usata  la  necessaria  attenzione  (2). 

I mugnai  calcolano  in  generale,  che  macinando 
continuamente  tutto  Tanno  le  mole  perdano  cia- 
scuna due  pollici  di  loro  grossezza  ; questa  per- 
dita dipende  in  parte  dal  continuo  attrito  , e in 
parte  dalla  necessità  di  batterle  di  tempo  in  tem- 
po . Le  macine  si  devono  in  generale  battere  ogni, 
altro  dì,  e qui  devesi  osservare  , in  quale  maniera 
s'eseguisca  questo  lavoro;  esse  hanno  comune-» 
mente  un  diametro  di  quattro  In  cinque  piedi  ; 
nè  può  quindi  essere  molto  considerabile  la  quan- 
tità di  sabbia , che  s’ unisce  alla  farina , quando? 
le  mole  sieno  di  pietra  dura  ; quelle  di  pietra 
tenera  perdono  assai  di  più , e rendono  quindi 
la  farina  molto  più  insalubre . L’ Abate  Alberti 
! Fortis  scrive , che  nell'  isola  di  Milo  si  fanno 
! molte  macine  d’una  pietra  oliare  d’origine  vulca- 
nica ; queste  si  tritano  più  facilmente  e mandano 
più  arena  tra  la  farina  (3)  . Tale  disordine  in- 
contrasi in  moki  altri  paesi , in  tutti  quelli  cioè  9 


(1)  Allgemeine  Abhandlung  von  den  Nahrungsmitteln • S,  im 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Dalmatische  "Reisen • II. 
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in  cui  i mugnai  possono  a loro  talento  compe- 
rar quelle  macine,  che  loro  più  piacciono. 

Alcuni  vorrebbero  , che  i mugnai  , allorché1, 
hanno  battuto  di  fresco  le  macine  , $ avessero» 
ad  obbligare  a macinar  alcun  poco  di  crusca  o> 
di  tritello  per  uso  delie  bestie  da  soma  od  altre  fì 
finché  il  mulino  sia  bene  nettato  da  tutta  la  sab- 
bia . Ma  questo  consiglio  non  è sì  facile  da  se- 
guirsi , perchè  il  mulino  si  deve  battere  troppo» 
di  sovente  , e i mugnai  non  possono  aver  sem- 
pre tanto  tritello  che  basti . Oltre  ciò  è da  no- 
tarsi , che  gli  animali  nutriti  di  quella  crusca  de- 
vono necessariamente  soffrirne . Ehrmann  ripeteva 
P ileo  de’  cavalli  dalla  poca  sollecitudine  , con 
cui  certi  stallieri  loro  danno  la  biada  senz’  averla 
prima  vagliata  (i)  . Io  stesso  possedo  molti  grossi 
calcoli  tratti  dalle  intestina  di  alcuni  cavalli,  in 
cui  furono  prodotti  dalla  cagione  accennata  da 
quello  scrittore. 

Per  ciò  , non  potendosi  adottare  questo  con- 
siglio , conviene  che  la  Polizia  obblighi  i mu- 
gnai a provvedersi  di  mole  tratte  dalle  migliori 
cave  ; dovrebbesi  quindi  ordinare  , che  nessuno 
potesse  impiegare  una  macina  nuova  , se  questa 
non  fu  prima  vista  ed  approvata  da  alcuni  taglia- 
pietre  od  altre  persone  intendenti . Noi  leggiamo 
negli  antichi  capitoli  de’  mugnai  : » i)  Il  ma- 
li gnaio  deve  battere  diligentemente  le  sue  ma- 
li cine  prima  di  adoperare  il  mulino  . 2)  Egli 
» deve  in  seguito  macinare  non  già  della  crusca, 
#;  ma  del  grano  suo  proprio  fin  tanto  che  le 
9f  mole  sieno  ridotte  nei  debito  stato  di  perfe- 

r II  II— I I - — — ■ 1 1 i l T 


(1)  Praktische  Ersuche  in  der  Darmgicht  der  Pferde, 
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» zione.  3)  Le  biade  tutte  , cioè  la  spelta  , la 
» segale  , e simili-,  devono  venir  macinate  con 
v ogni  diligenza  , ed  alia  Foggia  della  farina 
»»  de  fornai  , affinchè  il  pane  possa  fermentare 
a a dovere  ; imperciocché  esso  riescirebhe  da 
v non  potersi  mangiare  , se  la  farina  fosse  sei - 
tp  dosa  ( contenesse  dell’  arena  ) ; questa  non 
potrebbe  per  tale  causa  reggere  alia  prova, 

» che  se  ne  fa  per  esplorarne  ia  qualità;  poiché 

v essa  è stata  mutata  in  pejus  « (i). 

In  proposito  delle  macine  devo  ricordate  un 
altra  circostanza  , la  quale  menta  particolare  al*9 
tensione  ; il  soverchio  girare , quando  v è gran- 
de abbondanza  di  acqua  , o quando  manca  il 
grano  nella  tramoggia,  le  riscalda  siffattamente  „ 
eh’  esse  si  rompono  con  grande  violenza  ^ e lan- 
ciano i pezzi  a grande  distanza,  per  cui  molte 
volte  avvenne  , che  diverse  persone  restassero  uc- 
cise . Io  mi  ricordo , che  per  un  tale  accidente  „ 
che  non  suole  essere  molto  raro , venne  schiac- 
ciato il  garzone  d’ un  mugnaio  dì  Heidelberg» 
Poco  tempo  è,  che  due  persone  colle  da  pezzi 
I d’ una  mola  rottasi  in  tale  guisa  restarono^  grave- 
mente offese  in  Drussheìm  ( negli  stati  di  Dur- 
lach  ) . L'anno  1760  accadde  nel  principato  di 
; Spira  , che  un  garzone  del  mulino  di  NeudorE 
I venisse  da  una  mola  spezzatasi  lanciato  contro 
I un  muro  lontano  dieci  in  undici  passi  ; e tanta 
fu  la  veemenza  dell’urto,  che  il  miserabile  riiu- 
balzò  di  bei  nuovo  contro  il  mulino  . Quindi  e9 


(1)  Nicolai  MELE  RI  ab  Ehrenbach  Metrologia  » hoc 
jure  statuendi  de  mensuris  > p onde  ribus  » et  ittoletrifiif* 

JP'  %67. 
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che  negli  stati  dell'  elettor  palatino  venite  sag 
giamente  ordinato  , che  ad  oggetto  d’impedire 
tali  disgrazie  ogni  mugnaio  sia  tenuto  ad  abbrac- 
ciar ìe  sue  macina  con  un  Forte  cerchio  di  ferro» 
Questa  pratica  si  segue  quasi  generalmente  an- 
che ne’  nostri  paesi , ed  essa  merita  di  venir  imi- 
tata per  ogni  dove  , perchè  ne’  mulini  v’ha  sem- 
pre gran  numero  di  persone  , le  quali  recando- 
•visi  per  macinarvi  il  proprio  grano,  si  trovano 
sempre  esposte  a questo  pericolo . 

Il  mezzo  però  il  più  atto  a preservarci  da  ta- 
li pericoli  è quello  di  scegliere  delle  macine  , 
che  sieno  per  ogni  dove  omogenee  , abbiano  la 
necessaria  durezza  , e non  ci  offrano  vene  di  nes“ 
suna  sorte  : oltre  ciò  devesi  anche  tagliarle  iti 
modo,  che  gli  strati  arenosi  non  vengano  a stare 
orizzontali , ma  sibbene  perpendicolari . 

L 

' ' §.2  0. 

..  C!  ■ ■ ; ; . ■'  . ‘ 

Farina  guasta  ed  alterata . 

La  farina  senz*  alcuna  cura  abbandonata  , con- 
servata troppo  a lungo,  o stivata  in  sacca  , cas« 
se , o barili  , sicché  tolto  sia  1’  adito  deli’  aria  , 
Intanfa  e si  corrompe  facilmente  e in  breve , se 
per  qualche  accidente  sia  stata  bagnata  e poi 
venuta  a rasciugarsi  di  bel  nuovo  . Oltre  alla  ne- 
gl  igeo  za  degli  uomini  vi  concorre  talor  anche  la 
mala  fede,  che  l’adultera  con  farina  d’  inferior  qua- 
lità. , con  sabbia  ec.  Tutti  questi  punti  destar 
devono  la  nostra  attenzione . 

La  farina  troppo  fresca  non  dà  mai  quel  pa- 
mq  si  beilo , che  la  stagionata  . Ma  a conservar- 
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la  troppo  a lungo  si  corre  poi  un  altro  pericolo  ; 
essa  fermenta  alquanto,  e vi  si  generano  e svi- 
luopano  un  gran  numero  di  tignuole;  sicché  Mo- 
del esaminando  una  mezz’  oncia  di  tal  farina  eo- 
be  a trovarvene  6,788  (1)  . Essa  non  può  ia 
tale  stato  non  riesame  nociva  , e perciò  bisogna 
dichiararla  di  nessun  uso  ed  invendibile  — In 
tempo  di  quella  gravissima  epidemia  , che  durante 
la  carestia  del  »764  spopolò  la  città  e ’l  regno 
di  Napoli,  v’  ebbero  molti  fornai  e farinaiuoli  , » 
quali  in  un  colla  farina  vendevano  marmo  polve- 
rizzato , arena  , cenere  ed  altre  simili  cose . Il 
governo  discoprì  la  frode  , ed  ordinò  saggiamen- 
te, che  partite  quasi  immense  di  farina  così  adul- 
terata venissero  sprofondate  ne!  mare,  poco  conto 
facendo  deli’  altrui  interesse , quando  trattavasi  di 
salvare  la  vita  de’ cittadini.  Molti  barili  prove- 
nienti dall’  estero  contenevano  della  farina , che 
a primo  aspetto  sembrava  bella  e buona  , ma 
esaminata  più  da  vicino  si  trovava  e amarognola 
e «uasta  , per  qualche  errore  commesso  nell’  im- 
bottarla o nel  condurla  (2).  Molti  altri  esempi 
abbiamo  dell’  empietà  e malafede  de’  fornai  e de’ 
farinaiuoli,  i quali  in  tempi  di  carestia  avvele- 
narono lentamente  il  popolo  unendo  alla  farina 
del  gesso,  del  terriccio,  delia  calce,  delle  ossa 
polverizzate  ec.  (3).  Theunberg  ci  racconta  , che 
un  venti  persone  , le  quali  facevano  il  viaggio  del 
capo  di  Buona  Speranza  , mangiarono  in  una  frit- 
tata della  farina , a cui  per  una  svista  era  stata 


(1)  GSttingìschc  gelehrte  Anzeigen.  1777.  Zugabe.  VII,  Stuck, 

(2)  S ARGON  E , loc.  cit.  S.  20. 

(5)  ZÜQKEUT , loc.  cit.  84. 


a 66  SEZIONE  PRIMA. 

unita  certa  parte  di  cerussa.  Il  medico  stesso  del 
vascello  ne  ammalò  , e fu  preso  il  dì  seguente 
da  un  vomito  violento  e frequentissimo;  ira  le 
feci  si  scorgeva  un  certo  sedimento  bruno  , che 
molto  rassomigliava  la  biacca  ; sopraggiunse  poi 
una  colica  ; le  gengive  incominciarono  a gonfiarsi 
con  un’  abbondante  salivazione  fi).  Ella  è cosa 
difficile  , che  si  trovi  alcuno  , che  adulterar  vo- 
glia la  farina  aggiungendovi  della  biacca  ; quest' 
avvenimento  ne  insegna  però,  che,  quando  in- 
contriamo nella  farina  qualche  corpo  eterogeneo 
sconosciutoci  , dobbiamo  sempre  esaminarlo . ^ 

La  Polizia  dunque  , la  quale  , come  già  ri- 
cordai , non  deve  mai  tollerare,  che  i mugnai 
facciano  commercio  di  farina  , deve  di  tratto  in 
tratto  far  visitare  le  botteghe  de’ farinaiuoli  e de' 
fornai  , ed  esaminare  la  qualità  della  farina  , che 
vendasi  ; questa  precauzione  è più  che  mai  ne- 
cessaria in  tempi  di  carestia  , in  cui  ogni  frode  , 
che  si  discuopra,  deve  venir  punita  con  doppio 
rigore.  Chi  adultera  la  farina  con  arena  od  al- 
tro simile  corpo  estraneo  , si  rende  colpevole  del 
crimen  stellionatus  (2)  ; che  se  per  quest’  adul- 
terazione accadesse  , che  alcuno  dovesse  morirne, 
si  potrebbe  inflìggere  al  trasgressore  la  pena  di 
morte  siccome  a uomo  reo  di  venefìcio  (3)  . 


(1)  Schwedische  Abhandlungen*  V.  I.  177?. 

(2)  Ziegler  , De  Jur.  maj.  L.  I.  c.  41.  Si*  - Vedi  L. 

1.  fr.  stellionat. 

(?)  HeinecciZjS,  Elemente  Juris  Germanici.  L.  II.  Tit. 
XXVII.  §■  32?.  not.  (*)  — S.  R.  Jwp.  Princeps  Politiam  circa, 
commercia  et  studia  ci  cium  suorum  rite  adornans • Alidore  L.UE' 

wecke.  Gocttiag-  17 1*.  XKXlll  p.  xi$. 
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§.  21. 

Preparazione  del  pane. 

Vengo  finalmente  a far  parola  del  pane.  In- 
torno a questo  capo  di  prima  assoluta  necessità 
ricorderò  , che  esso  vuol  essere  ben  cotto  , non 
mangiato  troppo  fresco  , o troppo  raffermo  e sec- 
co . Quanto  io  dirò  a questo  proposito  vuoisi 
iintendere  de’  soli  fondaci  pubblici  , come  quelli 
iche  soggiacciono  all  ispezione  della  Polizia . 

I Greci  cuocevano  il  loro  pane  e né’  forni  e 
sotto  alle  ceneri;  i forni  erano  molto  ben  cono- 
sciuti dagli  antichi  Ebrei  , e noi  troviamo  nelle 
sacre  pagine  un  passo  , in  cui  il  Signore  minac- 
ciava loro , che  un  di  in  vece  della  legna  avreb- 
bero ad  adoperare  sterco  umano  onde  cuocere  il 
loro  pane  (i).  Sui  primi  tempi  usavano  i popoli 
piu  antichi  a dare  al  loro  pane  la  forma  d’una 
torta,  o diremmo  d’una  stiacciata,  siccome  ve- 
diamo praticarsi  tuttora  dagli  Ebrei  .col  pane  az- 
zimo. Gli  antiquarii  non  hanno  ancor  ben  de- 
ciso , se  gli  antichi  Germani  sapessero  far  del 
pane  ; essi  consumavan  il  loro  orzo  e le  altre 
biade  preparandosi  della  birra  o almeno  qualche 
altra  bevanda,  che  Y assomigliasse  (2).  Noi  in- 
cominciamo a sentir  da’  nostri  Tedeschi  ricordarsi 
il  pane  solo  verso  il  secolo  sesto  (3)  . 


(1)  Ezechiel.  IV.  conf.  Brünings  Compeni.  antiquitat* 
gr&ccir.  Gap.  II.  lect.  i. 

(2)  Schmidt  , Gesch.  ckr  Qwtsch*  I.  Tlieil.  S. 

(?)  L>  L.  AUvn}  Tit.  2*, 

" e. 
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Gli  uomini  impararono  alla  fine  a valersi  elei 
lievito  , per  cui  la  pasta  rendevasl  più  spugnosa; 
e potere  allora  cuocerne  delle  masse  più  grosse, 
dando  loro  quella  forma,  che  più  loro  gradiva,» 
secondo  che  variar  volevano  la  proporzione  tran 
ìa  mollica  e la  crosta.  Questa  diversità  ha  gran- 
dissimo influsso  sulla  buona  qualità  del  pane. 
Non  tutte  le  famiglie  possono  farsi  e cuocersi  ili 
pane  di  per  se;  i poveri,  i soldati,  gli  spedali,, 
le  case  di  lavoro  e di  correzione  devono  com- 
perarlo ; e qui  incominciano  i mali  , i quali  av- 
vengono o per  la  negligenza  de’  fornai  nel  met- 
tere nella  pasta  la  quantità  necessaria  di  lievito, 
o nel  lavorarla  e manipolarla  male  ; altri  ne  na- 
scono per  l’avarizia  loro,  quando  per  rendere  il 
pane  più  pesante  lo  cuocono  cosi  leggermente. 

»>  Il  vizio , dice  Barcone  nella  sua  storia  , che 
si  con  più  giusta  ragione  panni  che  potesse  meri- 
9f  tare  maggiore  attenzione  , era  nel  pane  mai 
« t fermentato  e mal  cotto  : vizio  , che  unito  alla 
st  voracità  , con  cui  per  la  intolleranza  ordina- 
si ria  seguace  della  fame  si  faceva  uso  del  pa~ 
j>p  ne  , che  si  poteva  avere  , diventava  som- 
n inamente  considerabile  « . Egli  soggiunge  poi 
in  una  nota  : » Questa  inconvenienza  fu  quasi 
*t  inevitabile.  Come  restarono  soppressi  molti for- 
m ni  , e pressoché  tutti  gii  abitanti  si  ridussero 
st  a vivere  del  pane  di  piazza  , crebbe  ìa  necessità 
m di.  far  molto  pane  e farlo  presto  . È visibile  , 

che  mancava  il  tempo  opportuno  per  un  pro- 
» prlo  apparecchio  , e per  la  sufficiente  cottura 
m del  pane  medesimo  « (i)  . 


(x)  hoc.  cit  S.  2 8, 
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Egli  è quindi  indispensabile  , che  la  Polizia 
»faccia  sempre  esaminare  il  pane  da  alcune  per- 
one intelligenti  , e raccomandi  loro  d osar  mag- 
giore attenzione  in  tempo  di  carestia  . Quest  ispet- 
tori sogliono  sempre  guardare  gelosamente,  che 
il  pane  abbia  il  peso  stabilito . Oia  egli  avvìen 
:bene  spesso  , die  il  pane  sia  piu  leggere  senza 
colpa  o frode  del  fornaio  ; egli  mi  sembra  per 
►ciò  che  molto  più  diligentemente  guardar  dovreb- 
diesi  , di’  esso  non  sia  poco  cotto  , ed  ai  di  là 

Bel  giusto  peso  . t 

„ 1 fornai  prendono  alcune  volte  della  farina 

»■molto  vecchia  od  anche  corrotta,  oppure  uni- 
» scono  a quella  di  grano  e di  segale  farina 
„ d’orzo,  di  vena,  di  veccia;  non  ispianano  bene 
„ e non  manipolano  bastantemente  la  pasta  , e 
„ talora  la  bagnano  dopo  spianata,  acciò  il  pane 
„ abbia  un  peso  maggiore . Non  basta,  perciò , 

„ che  facendo  le  visite  de’  fondaci,  gli  ispettori 
» pesino  il  pane  ; essi  devono  prenderne  alcuni 
„ di  quelli,  che  avranno  ritrovati  troppo  leggeri, 

„ e tagliatili  in  pezzi,  assaggiarli  onde  esami» 

» carne  la  qualità  e T sapore  « (s).  # # . 

Avendo  i medici  dal  principe  vescovo  di  Liegi 
incumbenzati  di  curare  1 poveri  indicato  , che 
molte  malattie  regnanti  da  qualche  tempo  m quel 
paese  ripeter  si  dovevano  dalla  cattiva  qualità  dei 
pane  di  piazza,  si  determinò  quel  sovrano  a pub- 
blicare di  bel  nuovo  un  editto  concernente  l’arte 
de’  fornai.  Questo  sorti  li  14  dell  anno'  1772  , 
cd  ordinava  in  sostanza  , che  i iorna.i , 1 quali 
osassero  esporre  o vendere  del  pane  non  ben 

HW""'!!11 .1.111  .■<-*—  . 1 

(i)  KmuNITZ  , (Fìionomisohe  cj-eiopädie.  III.  Tìi.  S.  344» 
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cotto  , o fatto  d’ altra  farina  che  di  quella  delle 
solite  biade,  dovessero  perderlo  tutto,  e pagare 
oltre  ciò  una  multa  di  cinque  fiorini  d’oro,  metà 
de’  quali  aggiudicherebbesi  all’  accusatore  e i’  al- 
tra alla  Polizia  (i)f 

1 fornai  di  Parigi  sono  obbligati  a cuocere  il 
loro  pane  prima  d’ una  data  ora  , acciò  sia  ben 
raffreddato,  allorché  il  popolo  incomincia  a com- 
perarne . Questa  misura  è necessarissima  anche 
per  ciò  , che  gli  ispettori  non  potrebbero  altri- 
menti giudicar  bene  della  qualità  del  pane  . li 
pane  de’  soldati  si  altera  alcune  volte  mirabil- 
mente, perchè  appena  estrattolo  dal  forno  lo  ca- 
ricano in  più  carri  e lo  trasportano  , con  che  esso 
resta  umido  , greve  e tenace,  sicché  uno  stoma- 
co anche  ben  forte  prova  della  difficoltà  nel  di- 
gerirlo. — Il  pane,  che  non  è fermentato  a do- 
vere , conserva  una  tenacissima  glutinosità  ; gli 
ispettori  senza  punto  badare  a’  pretesti  de’  for- 
nai , dovrebbero  sequestrarlo  tutto , e dichiararlo 
non  buono  per  uso  del  pubblico . 

Alcune  volte  incontrasi  del  pane  d’ un  sapore 
ingrato  e acido,  e ciò  nasce  allorché  i fornai  o 
per  negligenza  , o espressamente  si  valsero  d’  un 
lievito  troppo  vecchio  , che  attesa  la  lunga  fer- 
mentazione era  fortemente  inacidito.  Le  persone 
deboli  e cagionevoli,  i bambini  ne  risentono  de- 
gli incomodi  ; questo  pane  cagiona  molte  indi-» 
gestioni , e molto  glutine  acido  nelle  intestina  , 
per  cui  avvengono  ostruzioni,  ed  una  particolar 
inclinazione  alle  malattie  verminose . 


(i)  Johann  Jacob  MOSER , von  der  Landeshoheit  in  Polizer « 
tachen»  S.  84. 
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ÌQuì  devo  far  qualche  paiola  intorno  alla  fec- 
cia della  birra  , che  adoperasi  da’  fornai  ; gli 
abitanti  delle  Fiandre  e della  Picardia  ne  traspor- 
tano grande  quantità  a Parigi  ; ma  sebbene  il 
trasporto  facciasi  in  inverno  , avviene  però  , che 
essa  si  corrompa  ; ond’  era  stato  ordinato  con  ua 
decreto  della  Polizia  , che  tutta  la  leccia , che 
giungesse  sui  mercati , dovesse  venir  esaminata  da 
alcune  persone  a ciò  destinate  dal  governo  ; una 
costumanza  tanto  lodevole  è ora  passata  fuor  di 
uso  (i)  . — Dice  Schreber,  che  in  alcuni  paesi, 
Didove  la  Polizia  non  vi  fa  grande  attenzione  , i 
ifornai  si  valgono  per  fare  il  pan  buffetto  d’  un 
certo  fermento  , di  cui  non  si  conoscono  gli  in- 
gredienti ; alcuni  gli  dissero  , consister  questi  in 
un  poco  di  potassa  e di  zucchero;  altri  rassicu- 
ravano, nuli’ altro  contenervisi  che  de’  luppoli  cotti, 
o un  decotto  saturato  degii  stessi  ; in  altri  paesi 
v’ebbero  de’  fornai,  i quali  gli  confessarono  , che 
sotto  questo  particolare  fermento  per  fare  il  pan 
buffetto  intendevano  un  ranno  di  pollina.  Ziùkert 
racconta  essere  cosa  certa , che  molti  fornai  ado- 
perano a quell’oggetto  i luppoli  e la  feccia  della 
birra.  Ne*  paesi  però,  soggiunge  questo  scrittore, 
dove  v’  ha  una  buona  Polizia , non  s usa  pel  pan 
buffetto  nessuna  sorte  di  secrete  composizioni,  e 
impiegatisi  i soli  luppoli  (2) . 

La  feccia  di  birra,  eh’ è già  di  per  se  sog- 
getta a corrompersi  facilmente,  si  altera  anche 
per  ciò  , che  i fornai  o altre  persone  la  conser- 
vano talvolta  a lungo  entro  vasi  di  peltro,  da 


(1)  Physikalisch-ökonomische  Bihlioiheck ■ XXIII.  Theil.  S.  77* 

(2)  Allgenuine  Abhandlung  von  den  Nahrungsmitteln.  74. 


quali  essa  va  <31  continuo  estraendo  delle  parti- 
celle dì  piombo , che  recano  gran  danno  a chi 
deve  mangiar  pane,  che  con  quella  fermentò.  Le 
Polizia  deve  quindi  ordinare  a’  fornai  di  non  va- 
lersi piu  a queir  oggetto  di  vasi  di  metallo  , 

Io  generale  non  puossi  dire,  che  il  pane  infe- 
rigno sia  meno  salubre  del  pane  più  fino  o del 
buffetto  ; ciò  non  vale  che  dello  stomaco  di  que- 
sto o quell’ altro  individuo  (i).  Il  pane  di  fari- 
na mescolata  con  cruschello  nutre  in  generale 
inolio  meno  che  quello  di  farina  , che  non  sia 
soverchiamente  sottile.  Una  libbra  di  pane,  che 
non  contenga  punto  di  crusca , nutre  quanto  cin- 
que quarti  di  libbra  di  pane  inferigno . La  cru- 
sca è cagione,  che  il  pane  non  fermenti  si  bene  9 
e che  la  pasta  non  si  possa  manipolare,  spianare 
e cuocere  a dovere . Il  governo  francese  ordinò 
in  conseguenza , che  da  duecento  libbre  di  grano  da 
macinarsi  per  uso  de’  soldati  $’  avessero  a sepa- 
rare venti  libbre  di  crusca  (2) . 

La  Polizia  non  può  certamente  comandare,  che 
alcuno  mangi  tal  sorta  di  pane  invece  di  tal  ah 
tra  ; ogni  famiglia  si  regola  secondo  le  sue  cir- 
costanze ; ma  ella  può  ben  prescrivere  certe  re- 
gole , dietro  a cui  abbiasi  a cuocere'-  il  pane  , 
acciò  riesca  e più  buono  e più  salubre  a*  Molti 
scrissero  solla  preferenza , che  accordar  devesi  a? 
forni  comunali  sopra  quelli  de’  privati  5 nè  io 
saprei  cosa  replicar  si  potesse  a questa  verità , 


(1)  JJNZER  , der  Arzt.  CVI.  Stück. 

(2)  P ARMENTIER,  Avis  aux  bonnes  mènagères  des  Ailh-'ì 
et  des  Campagnes  3 sur  la  meiUeure  manière  de  faire  leur  pain*. 
- Vedi  Physikalisch-Ökonomische  Bibliothech  IX.  B.  IR.  Stück. 
S.  3 so.  se<r. 
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se  non  se,  essere  per  i particolari  piu  comodi  i 
jsecondi  che  non  i primi  (1).  La  necessità  d’eri- 
gere in  ogni  comune  uno  0 più  forni  , che  ser- 
vano per  tutti  gli  abitanti  , risulterà  maggior- 
mente, se  ne  faremo  a considerare,  che  il  go- 
verno non  può  bastantemente  vegliare  alla  salute 
de’  cittadini  quando  ogni  famiglia  abbia  la  libertà 
di  fare  e cuocere  a sua  posta  il  pane , primo  e 
[più  indispensabile  alimento.  - Ma  qui  potrebbe 
oppormi  alcuno  , doversi  su  questo  proposito  la- 
sciare , che  ogni  cittadino  pensi  a se  stesso  , ed 
essere  ì padri  nostri  '»issuti  sani  e salvi  , mentre 
pur  da  se  e manipolavano  e cuocevano  il  pane, 
lo  non  ho  che  rispondere  a quest’  obbiezione  ; 
ma  pur  dirò  , e ne  converranno  meco  ben  molti  , 
ich  e la  cottura  de!  pane  non  è sì  facil  cosa  , e 
iche  perciò  molte  famiglie  sono  costrette  a man- 
igiarne  buona  parte  dell’anno  di  molto  cattivo. 
Parmentier  diceva  quindi  a buon  diritto,  che  po- 
f diissime  madri  di  famiglia  vi  sono  , le  quali  co- 
noscano quest’  arte  a segno , che  loro  di  Irequen- 


' > 11  1 ■ ■ ■ 

(r)  Altri  motivi  non  meno  gravi  vi  sono  onde  appoggiare 
r universale  introduzione  de’  forni  comunali  ; il  pericolo  ili 
I incendi!  , essendo  i forni  de’  particolari  sempre  annessi  alle 
case,  ben  di  spesso  costrutte  di  soli  legnami,  per  cui  sappia- 
mo essere  sgraziatamente  restati  preda  delle  fiamme  moltissimi 
villaggi  ; - il  grandissimo  consumo  di  legna  accagionato  dalla 
pessima  costruzione  de“  forni  medesimi,  e da]  maggiore  loro 
numero  , per  cui  maggior  quantità  di  legne  ci  vuole  ; - la 
perdita  considerabile  di  tempo  , che  nasce  nelle  famiglie  , le 
quali  cuocono  il  pane  da  se,  nel  fendere,  e tagliare  le  legne 
e fare  molt’ altri  preparativi.  - Chi  desiderasse  d istruirsi 
maggiormente  veda  ciò,  che  ha  raccolto  Krünitz  nella  sua 
enciclopedia  economica  sotto  la  parola  FORNO . 

Frank  Pol  Med.  T.  V.  j 8 


I 


*74  SEZIONE  PRIMA» 

te  non  secarla  dì  far  del  pane  non  molto  buono 
adoperata  avendovi  dell’  eccellente  farina  . Hannovi 
quindi  moltissime  famiglie,  che  a motivo  di  que- 
sto costume  mangiano  del  pane  mal  condiziona- 
to per  ciò  , che  non  vogliono  perdere  la  farina 
che  v’impiegarono,  e la  padrona  di  casa  mai  sof- 
frirebbe , che  alcuno  osasse  dichiarar  insalubre  a 
cattiva  i’  opera  delle  di  lei  mani . Io  non  credo, 
che  aver  vi  possa  uom  ragionevole,  il  quale  du- 
biti , che  a cagione  d’  un  pane  tenace  e glutino- 
so nascer  non  debbano  di  molti  incomodi  nef 
fanciulli  non  solo  ma  anche  negli  adulti . Le  tao* 
te  malattie  verminose,  che  s’incontrano  ne’ figli 
4e’ contadini,  non  hanno  certamente  altra  origine 
che  il  grande  uso  di  pane  mal  cotto  ß molto 
glutinoso  . — Que9  forni  , che  servono  a tutto  un 
comune  s*  incontrano  Della  Turingia  ; ogni  villag- 
gio ne  ha  uno  discosto  da  ogni  altro  fabbricato,  e 
©osto  in  un  luogo  isolato  in  vicinanza  d’  un  qual- 
che rivo  o di  qualche  fontana.  Ognuno  dì  que- 
sti forni  viene  servito  da  un  uomo  conoscente  di 
quel  mestiere  5 il  quale  cuoce  pane  due,  tre, 
quattro  giorni  in  settimana  a misura  della  po- 
polazione del  villaggio  ; egli  è obbligato  a riscal- 
dare il  forno,  ed  a cuocere  ciò  che  gli  abitanti 
gli  recano  sia  pane  , carne , od  altra  sorte  di 
cibi,  e incassa  per  suo  salario  una  certa  somma 
proporzionata  aJ  servigi  , che  presta  alle  diverse 
famiglie;  questa  però  è molto  tenue;  e gli  ahi» 
tanti  sono  serviti  bene  e con  poca  spesa  . Siccome 
la  legna  è in  ques  paesi  molto  rara,  suole  ogni 
abitante  consegnare  al  fornaio  alcuni  fasci  di  pa- 
glia , secondo  eh9  è maggiore  o minore  la  quan- 
tità del  pane:  in  altri  distretti,  dove  ancor  v’ha 
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gualche  po’  di  legne  , si  riscalda  il  forno  con  fa- 
scine , o con  altra  legna , che  raccogliesi  sulle 
sponde  de’  fiumi  o de’  torrenti  (1). 

L’anno  1787  si  fecero  in  Schweidnitz  alcune 
prove  onde  cuocere  il  pane  col  carbon  fossile , 
usando  certi  forni  di  ferro  adattati  allo  scopo 
ed  al  combustibile . S.  M.  il  Re  di  Prussia  fa- 
cendo nella  Slesia  la  rivista  delle  sue  truppe  ri- 
conobbe F utilità  di  quest’  invenzione  , ed  ordinò 
che  quelli  costrutti  sui  metodo  ordinario  si  do- 
vessero andar  rifabbricando  dietro  questo  nuovo 
modello  . Per  questo  mezzo  ottennero  grandi  av- 
vantaggi i forni  comunali  ; poiché  oltre  la  mag- 
gior durata  devesi  anche  calcolare  la  poca  spesa , 
con  cui  puossi  cuocere  del  pane  col  solo  carboa 
fossile , cosa  da  non  sperarsi  giammai  da’  forai 
de’  particolari  di  costruzione  ordinaria  . 

Quando  mediante  un’  analoga  istituzione  s’eri- 
ga in  ogni  comune  un  forno  , e si  destini  un 
uomo  al  servìzio  di  quello , allor  soltanto  sarà 
possibile,  che  la  Polizia  usi  a riguardo  del  pane, 
che  lassi  in  ogni  famiglia , quella  provvida  atten- 
zione , i di  cui.  buoni  effetti  sì  manifesti  appa- 
riscono ne*  regolamenti  pe’  fondaci  pubblici.  Ognu- 
no di  questi  fornai  deve  ricevere  dal  governo 
una  particolare  istruzione  , la  quale  oltre  a certi 
articoli  generali  riguardanti  quella  professione 
contenga  alcuni  cenni  sul  modo  di  manipolare  e 
cuocere  il  pane,  sicché  riesca  buono  e salubre. 
D Qui  potrehbesi  per  cagson  d’esempio  disporre  , 
che  tutto  il  pane  da  esso  lui  sfornato  debba  es- 
sere fermentato  e cotto  a dovere  sotto  grave  sua 
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responsabilità,  che  nessuno  abbia  a consegnargli  pa- 
sta male  spianata  o che  abbia  subita  una  fermen- 
tazione troppo  forte.  Egli  potrebbe  insegnare  a 
tutte  le  madri  di  famiglia  , quali  sieno  i processi 
e le  manipolazioni  necessarie  onde  ben  preparare 
la  pasta;  — indicare  al  governo  quale  quantità 
di  biada  richiedasi  annualmente  per  ogni  comune, 
quali  diverse  sorti  dì  granaglie  si  mescolino  in- 
sieme , e quali  effetti  egli  creda  à'  averne  veduti 
nelle  diverse  famiglie.  I popoli  potrebbero  col 
mezzo  suo  approfittare  in  breve  di  tutte  le  utili 
scoperte  riguardanti  la  preparazione  a’  un  cibo 
sì  universale  ed  indispensabile;  il  governo  avreb- 
be Ja  via  piu  opportuna  di  far  osservar  certi  re- 
golamenti concernenti  la  dieta  popolare  , poiché 
far  So  potrebbe  senza  molestar  in  nessuna  ma- 
niera le  famiglie  particolari  » 

§.  za. 

'Adulterazioni  del  pane , 

/ . 

Uno  èt  principali  oggetti  , su  di  cui  versar* 
deve  in  singoiar  maniera  l’attenzione  d’una  buo- 
uà  Polizia  , è Y adulterazione  del  pane  , dì  cui 
alcune  volte  si  rendono  colpevoli  certi  infami  , 
interessati  fornai.  Io  discorsi  nel  §.  20.  dell’a- 
dulterazione delle  farine  : quella  del  pane  intrsh- 
prendesi  o per  dargli  un  migliore  aspetto , o il 
debito  peso,  mescolandovi  cert’ altre  sostanze;  al- 
cuni che  non  hanno  cuore  di  alterar  le  farine , 
si  ervano  le  arti  loro  per  quando  avranno  a ma- 
nipolarle in  pasta  . — Certi  fornai  di  Londra  vo- 
lendo fare  un  considerabile  e rapido  smercio  di 
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pane  immaginarono  di  renderlo  piu  bianco  , e 
Zuckert  racconta,  eh’ essi  a tale  oggetto  si  val- 
sero del!’  allume  , di  cui  furono  in  seguito  obbli- 
gati a diminuire  e celar  cautamente  le  dosi  a 
cagione  d’  un  severissimo  editto  pubblicato  conno 
i falsificatori  (r)  . Moltissimi  abitanti  caddero  per 
questa  cagione  in  gravi  incomodi,  di  cui  indo- 
vinar non  si  poteva  1’  origine  ; . i principali  sm- 
tomi  erano  soffocazioni  , ostruzioni  ostinatissime , 
ed  altri  mali  fio  anche  mortali . Il  dottor  Maning 
fece  nella  capitale  una  grandissima  sensazione 
pubblicando  uno  scritto,  in  cui  sviluppava  ì pes- 
simi effetti  da  lui  veduti  nascere  a motivo  del 
pgne  adulterato  coll’  allume . Non  tutt  i medici 
deir  Inghilterra  erano  di  questo  parere;  tra  que- 
sti si  distinse  Heberden  , il  quale  dichiarò  , ehe 
quella  miscela  non  era  poi  sì  perniciosa , giacche 
gli  abitanti  di  Londra  bevevano  un’  acqua  , che 
conteneva  una  quantità  di  principii  alluminosi  due 
volte  maggiore  che  non  quella  del  pane  (2)  . 

Molti  gravissimi  scrittori  s’  accordano  pero  nei 
confermare  con  diverse  esperienze  i danni  , che 
venir  possono  dall’  allume  ; ed  egli  e indubitato, 
che  i fanciulli  ed  anche  gli  adulti  già  disposti 
ad  ostruzioni  ne  soffrono  dolori  di  stomaco  , e 
d’  intestina  , indurazloni  ghiandolari  , e molti 
altri  mali , che  lo  stesso  Heberden  ascrisse  ali 
acqua,  di  cui  usano  gli  abitanti  di  quella  me- 
tropoli (3).  V’ebbero  realmente  molti  individui, 
i quali  mangiato  avendo  di  questo  pane  incorniti- 


(1)  Allgemeine  Deutsche  Bihliothech  XXVII.  Baad,  SB 

(2)  Medicai  Trans actions-  Voi.  L p.  7. 

{3)  Loc.  cit.  p.  5.  6. 
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ciarono  ad  accusare  diverse  sortì  d!  ostruzioni  ; ! 
fornai  pensarono  allora  a guatimeli  mescolando 
col  pane  una  certa  dose  di  polvere  di  radice  di 
gialappa  * onde  lubricare  il  corpo  degli  avventori, 
e conservare  il  credito  al  pane . Ognuno  , senza 
di’ io  ulteriormente  mi  diffonda,  vede  quali  ef- 
fetti produr  dovessero  queste  sostanze  medicinali  9 
die  giornalmente  prefìdevansi  in  un  co?  cibi. 

|s  2 5. 

Modo  ‘di  scoprire  queste  adulterazioni . 

Chi  ne  Insegnò  i processi  opportuni  onde  sco» 
prire  ìe  frodi,  che  tanto  danno  apportano  all’ u- 
xnana  società  , s'acquistò  un  manifesto  diritto  alla 
nostra  riconoscenza . Il  dottor  Maning  se  nc  oc- 
cupò , e il  processo  da  esso  lui  immaginato  è 
tale , che  aver  non  vi  può  nei  pane  sostanza  in- 
digesta  ed  eterogenea  , che  per  questo  mezzo 
ncn  si  dlscùopra.  Ecco  ciò  che  far  conviene  . SI 
prenda  alquanto  della  mollica  del  pane  sospetto 
e tagliatala  in  fette  sottilissime  s'abbocconi  gros- 
samente , e si  metta  in  un  vaso  di  vetro  ; sopra 
la  mollica  si  versi  tant’ acqua  distillata,  eh*  essa 
sie  resti  coperta  per  alcune  dita  * il  vetro  si  metta 
poi  per  ventiquattr*  ore  in  un  bagno  d arena  ad 
un  fuoco  moderato  ; la  mollica  sarà  in  tale  tem- 
po penetrata  bastantemente  dall'  acqua  , la  quale 
In  breve  n5  avrà  separati  i corpi  Estranei . Dopo 
tal  tempo  si  estragga  càutamente  la  mollica  ; e 
decantata  V acqua  si  ritroverà  nel  fondo  del  vaso 
il  gesso  , le  ceneri  od  altre  simili  sostanze , se  1 
pane  ne  conteneva  . La  presenza  della  gialappa 
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s;  riconosce  facilmente  a una  certa  sudicia  mu- 
cosità, che  si  vede  galleggiare  sulla  superitele 
dell’acqua.  — L’allume  discioltosi  nell  acqua  si 
idiscopre  sciogliendo  in  quella  un  qualche  alcali, 
per  cui  esso  si  precipita  ; oppure  evaporando  a 
! fuoco  lento  la  soluzione,  e lasciando  poi  che  l 
contenuto  si  cristallizzi  in  'ari  luogo  quieto  e 1 - 
sco  fi).  — Zuckert  ne  insegnò  un  altro  metodo. 
Si  tagli,  dice  egli  , la  midolla  del  pane  in  sot- 
tili fette,  le  quali  si  mettano  in  una  scodella  in- 
verniciata con  una  buona  dose  d’ acqua  ; il  vaso 
s’esponga  per  alcun  tempo  ad  un  fuoco  modera- 
to , e decantisi  poi  il  liquore , estraendo  simulta- 
neamente la  mollica  ; le  cenci*  , il  o^so  ec.  s^ 
ritroveranno  nel  fondo  del  vaso  , e l’ allume  si 
scoprirà  allorché  avrassi  fatto  evaporare  1’  acqua» 
in  cui  era  stato  immollato  ii  pane  (z)  • 


f. *  24- 

Pane  giù  alterato  . 

Fuorché  ne’  tempi  di  carestia,  non  awien  giam- 
mai , che  si  venda  pane  molto  vecchio  e muffa-, 
to  ; ma  questi  tempi  corrono  tutti  gli  anni  per 
le  famiglie  povere , e a queste  si  vende  sovente- 
mente a buon  mercato  e talor  anche  si  distribui- 
sce gratuitamente  certa  sorte  di  pane  , che  noti 
è certo  meno  insalubre  della  carne  fradicia , i 
cui  già  dicemmo  doversi  proibire  la  vendita  con 
sommo  rigore . Egli  è vero  , che  la  muffa  a tro 


(r)  Vedi  TJNZER,  der  Arzt.  CLXXX.  Stück- 

(2)  Allgem.  Ablu  von  den  Nuhr.  84- 
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non  è die  un  semplice  vegetabile  , ma  la  natura 
sua  è tale  , eh’  esso  non  alligna  se  non  se  ne’ 
corpi  che  già  cominciano  a corrompersi  ed  im- 
putridire; la  muffa  del  pane  ha  un  certo  sapore 
ingrato  ed  amarognolo  , e ?i  pane  istesso  , su  di 
cui  cresce,  ne  presenta  tutt’  i segni  d7  un*  evidente 
depravazione  . Giacche  impedir  non  puossi  , che 
cene  caritatevoli  persone  non  distribuiscano  ai 
poveri  il  pane , che  non  possono  mangiare  esse 
medesime , dovrebbesi  almeno  impedire,  che  nes- 
suno ne  venda  pubblicamente  quand’  anche  lo  fa» 
cesse  a buonissimo  mercato.  - — I fornai  di  Parigi 
devono  vendere  nello  stesso  giorno  tutto  il  pane 
che  recano  in  su!  mercato  ; essi  non  possono  ri- 
portarlo alle  case  loro  , onde  conservarlo  e riven- 
derlo in  altro  dì  (i) . 

« 

§.  iS. 

Cautele  nello  scaldare  i forni  ec, 

I fornai  devono  essere  impensabili  al  pubblico 3 
Ogniqualvolta  o riscaldassero  o sporcassero  i forni 
con  cose  , che  potessero  comunicare  al  pane  am 
qualche  vizio , per  cui  riesca  malsano . Model 
descrive  un  singolare  avvenimento  di  tale  natura. 
Un  ortolano  prese  de’  rottami  d’ un  cancello  del 
suo  orto  dipinti  con  colori  di  piombo,  minio  o 
cerussa  , e se  ne  valse  per  iscaìdare  il  suo  forno. 

I velenosi  vapori  del  piombo  investirono  talmente 
tutto  il  forno,  che  il  pane  caldo,  il  quale  attrae 
facilmente  ogni  cosa  , che  gli  venga  a contatto^ 


(i)  Code  de  Police*  T.  I.  p.  $53, 
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se  ri  abbeverò  in  guisa  , che  nove  individui  , I 
quali  ne  mangiarono  benché  fosse  raffermo,  eb- 
bero a soffrirne  gravissime  molestie,  e due  a pe- 
rirne miseramente  , prima  che  alcuno  indovinai 
potesse  la  cagione  di  tanti  e si  minacciosi  sinto- 
mi ; gli  altri  sette  vennero  salvati  a grandissimo 
stento  , dacché  conosciutosi  il  veleno  saturnino  si 
potè  combatterlo  co’ rimedii  indicati  (s).  Anche 
Maìouin  racconta  , che  essendo  un  forno  appar- 
tenente al  Duca  de  la  Valliere  stato  scaldato  con 
de’  legnami  vecchi  incoienti  di  verde  s’  osservò  , 
che  il  pane  cottovi  avea  contratte  le  qualità  ve- 
lenose dei  verderame  (2).  Un  fornaio  di  Abussoo» 
città  del  Limousin  superiore , vedendo  sua  mogli© 
ammalata  s*  avvisò  di  procurarle  un*  abbondante 
traspirazione  ricoprendo  tutto  il  di  lei  corpo  con 
pane  appena  sfornato . Lo  fece , e venne  poi  il 
pane,  che  impiegato  aveva  a quell’ uso;  tutte  1© 
persone  che  ne  mangiarono  vennero  prese  dall© 
stesso  male  della  fornai  a , e 1’ andarono  comuni- 
cando ad  altre , sicché  duecento  individui  ne  mo- 
rirono nel  breve  spazio  di  quattordici  giorni  ^3)a 
lo  non  posso  a meno  di  riferire  quest’  ultimo 
fatto,  giacché  simili  errori  si  vedono  commetter© 
tuttodì  con  grave  danno  de’  cittadini,  » Chi  può 
„ roai  senza  provare  nausea  ed  avversione  pensar© 
al  modo,  con  cui  si  trasportano  comunemente 
„ ; soldati  ammalati  di  dissenteria  ? Questi  sole- 
» vano  ('nell’armata  prussiana)  tradursi  dali’ar- 
„ mata  al  lazzeretto  su  que*  medesimi  carri , che 

(1)  MODEL’ S,  Kieme  Schriften . 

(2)  Krünitz  , Op.  cit.  HL  B,  S.  3$$* 

(3)  Id.  ibìd.  VI.  B-  £,  7 
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•»  servivano  al  trasporto  del  pane . Su  questi  carri 
‘ 9*  tutti  pieni  di  miasma  della  febbre  nosocomica 
e carcerale  , e di  muco  dissenterico  caricavasi 
ft  nello  stesso  giorno  il  pane , che  recar  si  do- 
» veva  all’ esercito.  Un  uomo  sensibile  deve  sen- 
5»  tirsi  orribilmente  commosso,  s’ egli  si  faccia  a 
9 f pensare,  quali  conseguenze  nascer  debbano  per 
questo  biasimevole  costume  « (ì).  Egli  è ve- 
ro, che  in  tempi  si  inquieti  come  quelli  di  guerra 
non  si  possono  sempre  registrare  i mali , che  av- 
vengono per  questi  ed  altri  analoghi  errori  ; ma 
non  dobbiamo  perciò  conchiudere  , che  nessun 
male  succeda  , e mirar  con  .occhio  torpido  ed 
indolente  , come  in  tale  guisa  si  vadano  propa- 
gando le  malattie  più  micidiali . 

2 6. 

Uso  d'  incolorire  il  pane  ec. 

io  ricordai  già  altrove  (V)  , che  rigorosamente 
proibir  si  deve  a’ fornai , che  più  non  tingano  di 
diversi  coloii  alcune  sorti  di  pane  , i confortini  , 
Je  ciambelle  ed  altre  pasticcerie  ; la  maggior  par- 
te delle  sostanze  coloranti  , che  a tale  oggetto 
a adoperano  , sono  meritamente  sospette  , ed  al- 
cune evidentemente  nocive  . La  Polizia  di  Parigi 
pubblicò  li  io  ottobre  174.2  un  ordine,  in  cui 
ordinava  a tutt’  i locandieri  e maestri  di  casa  di 
Sion  adoperare  pe'  confetti  o pasticci  nessuna  sor- 


to Das  königliche  preussische  Feldlar areih  nach  seiner  ine« 
dicinal-  und  ökonomischen  Verfassung.  S.  562. 

(2)  Vc4i  Yol.  III.  Sc z-  IL  Art.  L $.  21* 
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te  eli  sostanze  coloranti , che  non  fossero  rirono- 
soiute  per  innocenti  . Essi  dovevano  per  ciò  con» 

1 1 tentarsi  <3.  impiegar  solo  i sughi  di  que  frutti  © 
ii di  quelle  piante  , di  cui  ci  serviamo  comune- 
m mente  nelle  nostre  mense  (i)- 

t-  *7° 

««*■ 

Itegli  altri  cibi  vegetabili . 

Veduto  tutto  ciò,  che  la  Polizia  ordinar  deve 
intorno  alle  granaglie  , la  macinatura  e la  cot- 
tura del  pane , riti  restano  ancor  da  aggiungere 
alcune  cose  intorno  a certe  altre  sostanze  vege- 
tabili, le  quali  ci  servono  di  cibo.  Le  princi- 
pali cautele  eia  osservarsi  in  tal  punto  sono,  che 
nelle  città  grandi  v’abbia  sempre  la  necessaria 
quantità  di  legumi  e d erbaggi;  che  si  cerchino 
d’estirpare  tutti  i vegetabili  o velenosi  o sospetti; 
e che  nei  cuocere  o preparare  quede  sostanze  si 
correggano  tutti  quegli  errori  , che  potrebbero 
avere  un  sinistro  influsso  sulla  salute  di  chi  n- 
mangia . 

§.  28. 

Egli  è necessario  (Taverne  in  ogni  stagione . 

Il  popolo  delle  città  siccome  anche  quello  delle 
campagne  vive  in  grandissima  parte  di  legumi  , 
di  erbaggi,  di  frutta,  e di  qualche  po’  di  latte: 

S la  necessità  somma  di  questi  capi  ci  obbliga  a 
pensare  in  tempo,  acciò  non  ve  n’abbia  mai  di- 


(1)  Code  de  Police  3 T.  I.  Pi  IL 
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letto  , e a raccoglierne  una  quantità  sufficiente 
‘ per  tutto  F inverno  , in  cui  è morta  la  vegeta- 
zione . Nessuna  famiglia  benestante  può  sussistere 
senza  erbaggi,  senza  radici,  senza  frutta;  la  Po- 
lizia deve  perciò  aver  grande  cura  , che  gli  abi- 
tanti delle  città  in  ispezie  non  manchino  mai  de’ 
vegetabili  necessari!,  ed  aver  li  possano  a prezzo 
discreto  ; egli  sarebbe  impossìbile  , che  gli  uo- 
mini potessero  viver  sani , se  avessero  sempre  a 
nutrirsi  di  sole  carni  * 


fi  2,  Cg 

I vegetabili  velenosi  si  prendono  alcuna  volta  iti 
vece  di  salubri;  cicuta  per  prezzemolo  o per 
pastinaca , radice  di  giusquiamo  per  radice  di 
pastinaca  o di  cicoria  ec . ec. 

Nel  procurare  la  quantità  necessaria  di  vege- 
tabili non  dobbiamo  usare  minor  attenzione  che 
nel  fare  la  scelta  di  quelli  , che  $?  hanno  a por- 
tare in  sui  mercati.  Innumerabili  funestissimi  av- 
venimenti c*  insegnano  quanto  sia  cosa  pericolosa 
il  tollerare  , che  certe  persone  o ignoranti  o avare 
possano  a loro  talento  portare  in  piazza  ogni 
sorta  di  erbaggi  . La  maggior  parte  degli  ani- 
mali guidati  da  un  mirabilissimo  istinto  sanno  in 
*121  verdi  pascoli  distinguere  con  grandissima  sa- 
gacia tutte  le  piante  velenose  dalle  sane  ; seb- 
bene essi  godano  della  libertà  più  illimitata , e in 
gran  numero  sieno  i vegetabili  di  qualità  vene- 
fiche, li  lasciano  però  senza  che  alcuno  loro  gli 
additi,  e scegliendo  cautamente  ogni  minuta  er- 
betta abbandonano  tutte  le  piante  velenose  . K 
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tanta,  è quella  loro  sagaeità , che  di  mio  oderi 
parlare  cT  un  animale  morto  avvelenato,  se  ^im- 
periosa fame  non  lo  sforza  a trangugiare  col  heno 
secco  anche  qualche  erba  velenosa . li  solo  uomo 
io  non  ebbe  giammai  questo  dono  particolare,  o 
use  l’ebbe  in  istato  di  natura,  lo  perde  nella  vita 
sociale  , in  cui  grandi  alterazioni  seguirono  nel 
suo  gusto  e in  tutti  i suoi  sensi , sicché  di  mol- 
to s’  accrebbe  il  numero  de’  funesti  avvelenamene! , 
che  d*  anno  in  anno  si  producono  per  via  di 
piante  sconosciute , Io  ricorderò  soltanto  que.  ve* 
getabilì , i quali  diedero  più  frequente  occasione 
ad  errori  sì  perniciosi  , sìa  che  per  ignoranza 
adoperati  venissero  per  alimento  , ossia  che  co- 
nosciutili alcuno  inconsideratamente  se  ne  servisse  , 
sperando  che  non  gli  sarebbero  per  nuocere  ; 
non  farò  quindi  menzione  di  quelli , i quali  presso 
die  da  tutti  si  conoscono  per  evidentemente  no- 
civi , nè  possono  che  ben  di  rado  cagionare  di 
slmili  abbagli.  Haller,  Guerin , _ meliti  e Paukt 
si  resero  particolarmente  benemeriti  dell*  umana 
società  , descrivendo  con  iscrupolosa  precisione  & 
chiarezza  i diversi  veleni  vegetabili,  che  cresce- 
vano sul  suolo  della  loro  patria  , ed  avvertendo 
il  pubblico  de’  molti  danni,  che  quindi  gli  po- 
trebbero derivare  Q)  • La  Polizia  dovrebbe  far 
tradurre  quest’  opere  nella  lingua  d’ ogni  paese , 


. .. 

, «li  L 1 1,11  *'*■'"  1 e 

(i)  Alo-  H ALLER J ì Hi  storia  stirpium  indigenarum  Helvetia'.. 
u-GUERlN  , Dissertano  de  Venenis  vegetabilibus  Aisaiicv.  Ar- 
gentorati 17 66.  -Johann  Friederich  GMELllfS  Abhandlung 
von  den  giftige™  Gewächsen  , i miche  in  Deutschland  und  vor ~ 

!nehmlich  in  Schwaben  wildwachsen.  Ulm.  1775.  - FAULET  $ 
Mémoire  s de  la  Société  Roy  aie  de  Mède  cine  , année  1776.  /% 
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arricchirne  le  edizioni  con  tavole  bastantemente 
chiare,  e distribuirne  delie  copie  a tutte  le  scuole 
di  campagna  , affinchè  i cittadini  conoscano  l’o- 
rigine di  tanti  funesti  mali  , e sappiano  occor- 
rervi in  tempo  , se  per  inavvedutezza  ne  fossero 
colti. 

Molte  volte  avvenne,  che  invece  del  prezze- 
molo (Apium.petroselinum.Lin  ) alcuni  raccoglies- 
sero  la  cicuta  minore  ( AEtusa  cynaprium  . Lin.  — 
Cicuta  minor.  Blackwell.  T.  S i *7 . ^ . Quest*  errore 
è tanto  facile  , perchè  questa  pianta  cresce  ne* 
nostri  orti  , ed  ha  grandissima  simiglianza  con 
diversi  erbaggi , da  cui  ben  non  distinguesi  che 
alla  fine  di  giugno  , allorché  incomincia  a fiori- 
re (1) . Non  è sì  facile  che  alcuno  s’  inganni 
colla  cicuta  acquatica  ( Cicuta  vinosa.  Lin.),  il 
di  cui  veleno,  secondo  che  ne  dice  Gadd  , non 
sta  già  nel  gambo  nè  nelle  foglie,  ma  nella  ra- 
dice tutta  inzuppata  di  sugo  giallastro  (2)  ; e 
nemmeno  colla  cicuta  volgare  ( Conium  macula- 
timi. Lin.);  poiché  queste  crescono  in  luti*  altro 
luogo  che  negli  orti  (3) . 

La  radice  della  cicuta  ( Conium  maculatum . Lin.) 
venne  però  alcune  volte  presa  per  radice  di  pa- 
stinaca , venduta  , ed  anche  mangiata  per  tale  . 
Strabene  racconta  , che  gli  spagnuoli  avevano  per 
costume  di  disfarsi  degli  ospiti  indiscreti  , pre- 
sentando loro  un  certo  veleno  tratto  da  una  pian- 
ta simigliante  Y Apiurt}  , il  quale  non  cagiona\a 


(r)  GMELIN , loc.  cit.  S.  192. 

(2)  Gott.  gel.  Mnz . Zugabe  1777.  S.  113. 

(3)  VlCAT  , Metti  ère  Medicale  ùrèe  de  HaLT.F.TXI  Bistorta 
stirpium  indigenarum  Helyetiw.  - GMELIN , io  e.  cit.  S.  324.  secj\ 
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nessuna  sorte  di  dolori  (1).  Noi  non  sappiamo, 
[quale  realmente  si  fosse  questo  vegetabiìe  , ma 
abbiamo  ragione  di  sospettare  , che  fosse  l ema 
Ideila  cicuta  minore  o la  radice  della  volgale  . 
v Un  contadino  italiano  , dice  Gmelin  , lavorando 
« in  un  vignale  , scoprì  accidentalmente  colla 
„ zappa  la  radice  della  cicuta  volgare  ( Comuni, 

» maculatum . L ) ; egli  se  ne  cavò  alcune  , e 
„ prendendole  buoname.oo  per  radici  di  pastina- 
„ ca  se  le  recò  a casa,  e mangiatele  la  sera  m 
if  compagnia  della  moglie  si  mise  tosto  a dor- 
„ mire.  Verso  la  mezza  notte  si  svegliarono  en- 
,»  trambi  privi  di  senno  , e si  misero  a conere 
„ al  buio  qua  e là  per  la  casa  furiosi  e deli- 
t*  ranti;  così  correndo  davano  del  capo  nelle  pa- 
v reti  ; il  che  avvenne  singolarmente  del  viso  e 
» degli  occhi  , sicché  avcano  un  aspetto  orribile 
„ a motivo  de’  bernoccoli  , e delle  tante  contu- 
„ sioni , per  cui  la  faccia  era  tutta  enfiata  e li- 
„ vida.  Venne  tosto  sopracchiarnato  un  medico, 
„ e questi  veduti  gli  infermi  pensò  subito  qual 
„ esser  dovesse  la  cagione  del  male  ; egli  si  portò 
„ in  seguito  nel  vicino  vignale , ed  esaminato  il 
„ luogo  indicatogli  trovò  realmente  le  radici  dei- 
„ la  cicuta  , da  cui  già  incominciavano  a spuri- 
„ tar  le  foglie  ; ritornato  in  seguito  agli  anima- 
))  lati  prescrisse  loro  \ rimedii  opportuni  , ed  eb- 
v be  la  fortuna  di  risanarli  pienamente  in  bre~ 
tt  vissimo  tempo  » (2)  . 

(,)  Geograph.  Lib.  Ili,  La  Germania  aveva  a’  tempi  di  Ti- 
berio ima  spezie  di  pastinaca  , cui  attesa  la  sua  rinomanza 
l'imperadore  Ricevasi  annualmente  recare  a Roma.  PlINlU$ 
Mist.  Natural.  Lib.  XIX.  cap.  VI. 

(2)  GMELIN , Geschichte  der  Pflanzen  gifte.  S.  361. 
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Anche  le  radici  del  giusquiamo  ( Hyosciamus  ni - 
ger . Lin.  ) furono  da  un  povero  contadino  cre- 
dule radici  di  pastinaca  , e come  tali  mangiate 
beile  e crude  . Il  mal  accorto  fu  in  breve  presa 
da  senso  d’ardore  nel  ventricolo  , sete  insoppor- 
tabile , mancanza  di  sonno , capogin  , delirio  5 
debolezza  della  vista  ; il  suo  corpo  si  coprì 
tutto  di  macchie  gangrenose  e di  vesciche . L’uso 
abbondante  di  aceto  lo  sruarì  intieramente  da  tutti 

O 

questi  minacciosi  sintomi  (i)  . 

Heister  ritrovò  una  famiglia  , ìa  quale  man- 
giate avea  radici  di  giusquiamo  prendendole  invece 
di  quelle  di  cicoria  o di  dente  di  leone  , e la 
guarì  da’  mali  , che  ne  soffriva  (2)  . Wepfer  ci 
racconta , che  i monaci  benedettini  del  convento 
di  Rheinau  mangiarono  un’  insalata  , che  in  parte 
era  composta  di  cicoria  , in  parte  di  radici  di 
giusquiamo.  Tutt’ i padri  del  convento  ne  man- 
giarono , e tutti  vennero  assaliti  da  sintomi  ter- 
ribilissimi , di  cui  però  furono  in  breve  guariti 
coll’assistenza  d’ un  medico,  che  fu  prontamente 
consultato  (3)  . 

Una  brigata  di  amici  mangiò  un  dì  un’  insa- 
lata di  radici  deli’  aconito  giallo  ( Aconitum  ly- 
coctonum.  Lin.)  , 'pianta  alpina  ; e tutti  i com* 
snensali  dovettero  miseramente  perire  (4) . 


(1)  Abhandlungen  der  königlichen  Schwedischen  Akademie 
der  Wissenschaften.  Voi.  XXXV.  - MüRRAY , Medicinisch - 
'praktische  Dihliothek.  It.  Bänd.  .j.  2. 

(2;  Dissertatio  de  Principis  cura  circa  subditorum  sanitatem - 

p.  26.  27* 

(3)  De  cicuta  aquatica  . 

(4)  Vedi  Gm  ELIN  t loc.  cit.  S.  454. 
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1 semi  del  giusquiamo  furono  una  volta  ven- 
duti pubblicamente  per  semi  di  finocchio  (1)  . 

Una  contadinella  avea  recato  in  sul  mercato 
delle  bacche  delia  belladonna  ( Atropa  belladonna . 
Un.)  credendole  bacche  di  mortella  ( Vaccmium 
myriillus . Un.  ) , e facendole  alcuno  osservare  , 
ch’esse  erano  soverchiamente  grosse,  rispondeva, 
che  queir  anno  era  stato  singolarmente  favorevole 
a quel  frutto  (2).  Molte  volte  avvenne,  che  que» 
sto  frutto  perniciosissimo  allettasse  colla  sua  bel- 
lezza de’  fanciulli  od  anche  degli  adulti  to men- 
tati dalla  sete  , e li  mandasse  miseramente  a 
morte  (3)  . ?»  I cadaveri  di  questi  sventurati  , 

i>  dice  Omelia  , sogliono  comunemente  im  putii- 
»,  dire  in  brevissimo  tempo  , enfiarsi  gagliarda- 

mente,  e presentarsi  durissimi  al  tatto.  Si  ve- 
»,  dono  sparse  qua  e là  delie  macchie  gaogre- 
»,  uose , oppure  delle  suggellatomi , e queste  nell9 
„ estremità  delle  dita,  nella  faccia,  e finanche 
v su  di  tutto  il  corpo  ; da  tutte  le  aperture  del 
s)  corpo  sgorga  sangue,  o schiuma,  o un  acqua 
$>  acre  rossogiaìlognola  , il  che  s osserva  singo™ 
, , brusente  dalla  bocca  , dalle  narici  e dagli  orec- 
„ chi  ; 1’  epidermide  si  desquamata;  essi  manda- 
»,  no  un  fetidissimo  odore  (4)  • 

Io  passo  sotto  silenzio  raoit’  altri  veleni  vege- 
tabili , perche  questi  nuocono  di  rado , e solo  per 

(1)  Salmuth.  Cent.  IL  Obs.  LXXXVIIÌ. 

(2)  Miscellanea  Academ.  Natur . Curios.  Decur.  IL  Ann.  X. 
Observ.  CXVIIL  p.  213.  - Altri  analoghi  errori  si  trovano 
altrove.  Vedi  nominatamente  KüPPiUS , Flora  Jenensìs,  F,dit. 

Halle  ri.  p.  2*2. 

(3)  Gmelin  , Von  den  Pflanzengiften.  S.  29?. 

(4)  Loc.  cit.  S.  303. 

Frank  Pol , Med.  T.  V.  *9 
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qualche  accidente,  nè  mai  si  videro  vendere  sui 
nostri  mercati  in  un  colle  piante , di  cui  ci  ser* 
viamo  comunemente  per  cibo . 

§•  oo. 

De  funghi  ; rischio  di  mangiarne  ; egli  è impossi » 
bile  d impedirne  f uso  , e perciò  bisogna  deter- 
minarne le  varie  sorti , Caratteri  de  funghi  av- 
velenati ; questi  non  sono  sempre  sicuri  ; pia- 
no dell  autore . 

La  numerosa  famiglia  de1  funghi  merita , che 
io  rne  ne  occupi  circostanziatamente . Tra’  vege- 
tabili a quella  appartenenti  ve  n’  hanno  alcuni 
di  squisitissimo  sapore  , ma  pochi  son  quelli  , 
che  meritamente  non  ci  sieoo  sospetti  < Gmelin 
raccolse  da  diverse  opere  mediche  i mali  , che 
i funghi  sogliono  accagionare  , e li  descrive  così. 
v E'ßi  eccitano  ostruzioni  di  corpo  , nausee  , 
«r  sensazioni  moleste  od  anche  dolorose  nello  sto- 
v maco,  flatulenze,  e talor  anche  gangrena  di 
i»  quell’organo.  Altre  volte  ne  nascono  infiam- 
n inazioni  delle  labbra  , macchie  gangrenose  nelle 
« fauci  , singhiozzo  , dolori  colici  lancinanti  e 
n pungitivi  , diarree  con  tenesmo  continuo  , e 
ft  taior  anche  con  iscariche  sanguigne  ; deliquii , 
tp  sopore  , apoplessia , delirio  , furore  , tremori , 
st  convulsioni  , epilessia  , difficoltà  di  respiro  , 
n ansietà  , soffocazioni  , febbre  , orina  crassa  e 
i»  talora  sanguigna  , sudori  freddi , e ben  di  so- 
» f venie  la  morte , che  talora  avvien  repen» 
a tina  « (i). 


(i)  Loc.  cii  S.  391.  se<j. 
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Ella  è cosa  indubitata  , che  moltissime  disgra- 
zie  accaddero  a cagione  de*  funghi  mai  conosciu- 
ti ; ma  egli  è vero  altresì  , che  quegli  effetti 
molte  volte  ascriver  si  dovevano  all’  eccessiva 
quantità  de’  funghi  mangiati  anzi  che  ad  una  loro 
qualità  perniciosa  ; il  cibo  più  salubre  può  ac- 
cagionar delle  molestie  , se  aitri  ne  ingozzi  smo- 
datamente (r).  Finché  nelle  scuole  regnava  la 
dottrina  , che  riguardava  i funghi  per  mere  es- 
crescenze , o diremo  per  altrettanti  porri  della  ter- 
ra (2)  , i quali  venissero  ingenerati  dalla  putre- 
dine e si  propagassero  senza  semi  , dovea  neces- 
sariamente succedere , che  la  venefica  attività  d’una 
spezie  portasse  gli  uomini  ad  attribuirla  a tutte 
le  altre  , come  quelle , che  aveano  la  stessa  ori- 
gine e la  stessa  natura  della  spezie  sospetta  . 

Ma  scopertosi  poi  , che  ogni  vegetabile  di 
questa  classe  si  propaga  siccome  gli  altri  tutti 
per  via  de*  propri ì suoi  semi  , e che  l’uria  spe- 
zie giammai  non  si  confonde  coll’  altre  , dobbia- 
mo in  vece  di  rigettarle  tutte  indistintamente, 
ingegnarci  di  conoscere  esattamente  le  particolari 
maniere  di  ciascuna  spezie  ; così  lasciando  quelle 
riconosciute  di  rischio  potremo  con  qualche  cer- 
tezza determinare,  quali  servir  ne  possano  d’ ali- 
mento o di  grato  solletico  al  palato  . 

Tsssot  porta  opinione  , essere  tale  la  natura 


(!)  V la  universum  difficilius  coqui  videutur  fungi,  quod 
y sicci  fere  sumantur , fìbrasque  eorum  ventriculus  male  fran- 
y gat,  et  aqua  subiens , ad  spongiae  modum , eos  cogat  tur- 
» gere  . HALLE R 3 Historia  stirpiurn  indigenarnm  Helvetice. 

T.  III. 

(2)  Vedi  Er  dm  anni  Chiistiani  SEYFERT  , Dissertatici  de  firn* 
gis  . J enee  1744. 
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de’  funghi  , che  meritamente  bandir  si  vorrebbe 
questo  cibo  dalie  nostre  cucine  (i)  . Ma  egli  sem- 
bra a me  , che  ciò  non  potrassi  effettuare  giam- 
mai , poiché  il  pubblico  , che  per  lunga  espe- 
rienza ne  conobbe  diverse  spezie  d’  innocenti  , 
continuerà  sempre  ad  amar  meglio  il  suo  »usto 
anzi  che  ì consigli  de’  medici . Oltre  ciò  dirò 
ancora  , eh’  io  non  so  vedere  ragione  , per  cui 
togliere  i funghi  dal  catalogo  de’ nostri  alimenti. 
Forse  che  lo  faremo  , perchè  i medici  e molti 
altri  videro  nascere  de’  gravi  mali  da  alcune  spe- 
zie di  funghi  avvelenati  , e non  sapendo  esatta- 
mente determinare  quali  questi  si  fossero,  vollero 
incolparne  tutta  la  classe  ? 

I popoli  della  Siberia  raccolgono  una  grandis- 
sima quantità  di  funghi  , cui  seccano  o insalano 
e mangiano  fuori  per  Y inverno  ; quegli  abitanti 
ne  escludono  ben  pochi  e nemmeno  quelli , che 
sono  già  rosi  da’  vermi  , e non  provano  per 
ciò  nessun  incomodo  ; quelli  che  stanno  nelle 
regioni  selvose  de’  contorni  di  Arsumas  non  han- 
no fuori  del  pane  alcun  cibo  , di  cui  facciano  sì 
grande  uso  ne’  giorni  magri  (2) . Mi  venne  rac- 
contato , che  lo  stesso  praticasi  pure  nella  Boe- 
mia ; il  popolo  rigetta  pochissimi  funghi  , cui 
già  conosce  per  lunga  abitudine  , e mangia  gli 
altri  con  grande  appetito  e senza  timore.  Haller 
parlando  degli  Svizzeri  dice  , eh’  essi  mangiano 
quasi  tutt’ i funghi,  che  hanno  il  gambo  solido, 
ed  evitano  quelli,  che  l’hanno  fistoloso  (3). 


(1)  Von  der  fall.  Sucht.  ,§\  19.  S.  5?. 

(2)  PALLAS  , Reisen.  I.  B,  S.  50.  II.  B.  S.  44. 

(3)  Hist,  stirp.  ind.  Helvet . T.  III.  p.  ijj. 
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ìo  volli  addurre  questi  fatti  onde  convincere  * 
miei  lettori  , quanto  sia  necessario  d’  impiegarsi 
ad  esaminar  attentamente  i funghì , che  crescono 
spontanei  in  ogni  paese,  a determinarli,  e fissa- 
re alcuni  caratteri  sensibili , mercè  cui  distinguerli; 
converrebbe  inoltre  indicare  , quali  sieno  le  spe- 
zie , di  cui  il  popolo  tante  volte  oppresso  dal 
bisogno  può  servirsi , mentre  sono  ancor  fresche , 
e quali  quelle  , che  devonsi  prima  seccare  , coi 
quale  processo  dì  molto  diminuisce  il  pericolo  , 
che  potrebbe  venirne.  E in  primo  luogo  dovreb- 
besi  attendere  al  luogo  , dove  i funghi  nascono , 
perchè  questa  circostanza  sembra  aver  qualche 
influsso  sulle  loro  qualità  cattive  o buone.  » Man» 
m giasi  , dice  Zii<  kcrt  , nella  Lusazia  inferiore; 

n certa  sorte  di  funghi  , che  dagli  abitanti  si 

9)  chiamano  Liebritzen  ; e ciò  fassi  senza  pericolo 
» alcuno  , benché  que’  medesimi  funghi  sieno  ve- 

9)  lenosi  in  molti  altri  paesi  . V’  hanno  in  gene» 

v raìe  molti  funghi  , che  in  certe  regioni  sono 
» t perniciosi  e sospetti , e non  lo  sono  punto  in 
ir  certe  altre  » (t)  . Io  desidererei  , che  qual- 
che altro  scrittore  avesse  con  altre  osservazioni 
appoggiato  quest’  opinione,  o che  alcuno  se  n’oc- 
cupasse Imperciocché  noi  sappiamo,  che  le  virtù 
delle  piante  medicinali  dipendono  in  grandissima 
parte  dai  luogo,  dove  crescono;  certi  vegetabili 
son  dei  tutto  innocenti  , se  allevati  negli  orti  , 

«.—CT«  ■ * i ' 

(i)  T^on  Jen  Nahrungsmitteln . S.  66.  — Si  dice,  che  un  fun-* 
go  mangiabile  possa  divenir  sospetto  invecc;  iando-Io  per  me 
sono  d’avviso,  che  ciò  vaglia  unicamente  di  quelli,  che  già 
imputridirono,  o furono  rosi  dagli  insetti,  e mangiatiseli» 
za  averli  prima  bea  mondati. 
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e velenosi,  se  spontaneamente  allignino  in  terre- 
no umido  e paludoso  . Quest’  osservazione  s’  av- 
vera singolarmente  nelle  piante  , che  per  natura 
loro  prosperano  in  regioni  anche  molto  diverse  ; 
per  cui  può  avvenire,  che  le  loro  qualità  si  mo- 
difichino secondo  la  diversa  indole  del  suolo  , su 
di  cui  vengono  allevate . I funghi  sono  da  que* 
ste  ben  diversi;  essi  crescono  di  continuo  in  cer- 
to dato  terreno  , e sembrano  limitati  a certi  an- 
goli della  terra;  la  patria  loro  è sempre  un  prato 
uliginoso,  un  suolo  umido,  ombroso,  una  folta 
selva  , e singolarmente  quelle  di  abeti  ; in  som- 
ma essi  allignano  , dove  da  tempi  immemorabili 
sempre  allignarono  degli  altri  funghi  . Egli  mi 
sembra  quindi  molto  probabile  , che  le  osserva- 
zioni delie  buone  e perniciose  qualità  de’  funghi 
della  medesima  spezie , ma  cresciuti  in  diverso 
terreno , anzi  che  su  de’  fatti  inconcussi  si  fondino 
su  di  qualche  abbaglio  preso  nel  determinare  al- 
cune spezie  , che  non  sono  molto  dissimili  . Ag~ 
gìugniamo  anche  , che  pochi  medici  conoscono 
bastantemente  la  criptogamia  ; e che  i nomi  di 
questi  vegetabili  variano  di  provincia  in  provincia 
e di  paese  in  paese,  per  cui  alcune  volte  vidersi 
designare  collo  stesso  nome  funghi  tra  se  diver- 
sissimi. Alcuni  universalmente  riconosciuti  per  sa- 
lubri , come  sarebbero  il  prataiuolo  ( Agaricus 
cawpestris  Linn&i  ) e qualch’  altro  , si  mangiano 
senz’  alcun  rischio  nella  Spagna  egualmente  che 
nella  Siberia;  nè  mal  s’intese,  che  ne  avvenisse 
alcun  avvelenamento,  se ’1  cuoco  non  ebbe  V im- 
prudenza d’ unirvene  alcuni  di  spezie  sospetta,  o 
se  i commensali  già  pieni  d’ altre  sostanze  noti 
ne  mangiarono  in  modo  da  sopraccaricarsene  la 
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Stoma  co  . Che  se  dunque  !a  natura  del  suolo  al- 
tro non  può  in  questi  lunghi  universalmente  adot- 
tati e riconosciuti  per  salubri  se  non  se  alterarne 
alquanto  il  sapore  , sembra  a me  , quaior  noo. 
V abbiano  delle  osservazioni  , ohe  direttamente 
combattano  quest’  opinione , lo  stesso  dovere  pur 
aver  luogo  in  altre  spezie  , che  si  discopriranno 
per  non  notevoli . 

Gmelin  raccolse  dagli  scritti  d°  medici  antichi 
e moderni  i caratteri,  dalla  presenza  d’uno  o 
più  de’  quali  siamo  autorizzati  a conchiudere  9 
che  il  tale  fungo  sia  sospetto.  « Un  certo  aspet- 
to  triste  , un  colore  nerolivido  , nero  , verda- 
n stro , o diversamente  screziato,  siccome  le  peri* 
„ ne  del  pavone  , sono  segni  , che  ci  debbono 
„ sempre  far  sospettare  qualche  rischio.  Maggio- 
„ re  certezza  abbiamo  A*  astenerci  cautamente 
„ dall’  uso  di  que’  funghi  , che  mandano  un  o- 
dorè  putredinoso  , o imputridiscono  in  breve  ; 
„ di  quelli  , che  cotti  induriscono  o diventano 
, „ almeno  più  duri  di  prima;  di  quelli  che  sono 
, „ quasi  del  tutto  mucosi  e tenaci  , od  hanno  il 
! fp  gambo  voto  » • Questo  dotto  scrittore  ci  av- 
verte però  saggiamente  , che  i funghi  , i quali 
non  presentano  questi  caratteri  , non  si  devono 
( perciò  credere  innocenti  e salubri  (1)  . — G:à 
Orazio  diceva  parlando  de’  funghi  in  genere: 
....  Pratensibus  optima  fungis 
Natura  est ; aliis  male  ereditar  (2). 

Molti  cuochi  vi  sono,  i quali  credono,  che  il 
j segno  più  sicuro  onde  conoscere  un  fungo  di  ri- 

(r)  Loco  citato. 

(2)  Sat.  IV.  lib.  II, 
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sehio  sia  quello  di  cuocere  con  esso  delle  cipol- 
le , le  quali  , se  ’1  fungo  sia  avvelenato  , si  tin- 
gono di  nero  . 

Cartheuser  scrisse  una  breve  ma  importantissi- 
ma memoria , in  cui  dimostrò , che  questi  carat- 
teri generali  empirici  non  ci  possono  giammai 
assicurare  , quanto  lo  farebbe  un’  esatta  determi- 
nazione botanica  delle  diverse  spezie  di  que’  ve- 
getabili (*).  Noi  conosciamo  alcune  spezie  di 
funghi  , le  quali  si  mangiano  senza  pericolo  , 
benché  il  loro  colore  dovesse  farneli  credere  so- 
spetti ; tali  sono  per  cagion  d’ esempio  YAgaricus 
deliciosus  Linn&i  , la  Clavaria  coralloides  ed  al- 
cuni altri  ; mentre  dall’  altro  canto  sappiamo  es- 
sere velenoso  1 Agarìcus  piperatus  Lin.  , che  pure 
è d5  un  bel  bianco . Tra  le  varietà  appartenenti 
alla  spezia  linneana  Agaricus  integer  ve  n’  ha  al- 
cune di  rosse , di  turchine  e di  verdognole  ; noi  , 
alcune  poche  eccettuate  , le  mangiamo  tutte  senz5 
alcun  rischio.  Dicemmo  già  , che  gli  Svizzeri  nel 
fare  la  scelta  de’  funghi  , badano  , se  questi  ab- 
biano il  gambo  fistoloso  ; questo  carattere  ne  fa- 
rebbe rigettare  siccome  sospetti  YAgaricus  mam- 
ma su  s Linn&i  , descrittoci  da  Gleditsch , sebbene 
sia  squisito  del  pari  che  salubre  (2) . La  spu- 
gnola ( Phallus  esculentus  Lin.  ),  che  tanto  amasi 
da’  nostri  ghiotti  , ha  il  gambo  cavo  , come  lo 
ha  anche  la  Helvella  mitra  Lin.  , che  pur  è 
mangiabile  (3)  ; e qui  convlen  riflettere , che  gli 


(1)  F rie  derlei  Augusti  CARTHEUSER , De  fungo  rum  vene - 
natonim  notis  , in  programmate  Giess  ne  an.  1777  edito,  p.  4,  1«.  si| 

(2)  Method.fungor.Tp.  no. 

(3)  CARTHEUSER  loc.  cit,  I 
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insetti  possono  alcuna  volta  farcì  sembrar  cavo  il 
gambo  cT  un  fungo,  che  per  altro  lo  ha  solido  » 
sd  appartiene  alla  classe  dei  non  sospetti  . - Nè 
piu  di  questi  è certo  quel  segno  , che  si  ripete 
dall’  indurarsi  che  fa  il  fungo  , allorché  vien  cot- 
to ; molte  sostanze  hanno  questa  proprietà  , e 
non  sarebbero  riescile  tali  , se  J!  grado  del  fuoco 
fosse  stato  meno  violento  , come  osservasi  comu- 
nemente nello  stoccofisso,  ne’  prosciutti  ec.  Sono 
meritamente  sospetti  la  maggior  parte  de’  vege- 
tabili e de’  funghi  , che  esternamente  ne  appaio- 
no viscosi . Ma  non  lo  è però  la  Lardatola  da 
Mìchtdi  , ossia  l’agarico  lamelloso  col  cappello 
rosso  carico  , glutinoso  e pressoché  acqueo  verso 
l’estremità  (1)  ; non  lo  è la  specie  dell’  agarico 
mammillare  descritto  dal  Gleditsch  (2)  ; non  lo 
è r agarico  bianco  descritto  dallo  stesso  (3)  ; non 
lo  sono  finalmente  alcune  altre  specie , che  pur 
sono  viscose  (4)  * 

Egli  fa  per  ciò  di  mestieri , che , siccome  già 
ricordai , si  determinino  esattamente  le  spezie  » 
E questa  è una  fatica  gravosissima  ; moltissime 
circostanze  concorrono  a renderla  ancor  più  sca- 
bra , la  breve  durata  de’  funghi  , le  infinite  al- 
terazioni , a cui  va  soggetta  la  loro  figura  , 
e’ì  colore,  e’I  loro  nascere,  che  solo  avvie- 
ne in  certe  stagioni . Ma  sebbene  tante  sieno  le 
difficoltà  da  combattersi  , vivo  colla  dolce  lusin- 


(1)  Gen.  plant.  T.  II.  p.  i ?s- 

(2)  Loc.  cit.  p.  ni. 

(3)  Loc.  cit.  p.  118. 

(4)  CartheUSER  loco  citato.  Io  non  ho  ancor  veduta  la 
continuazione  ? che  l’ autore  ci  fa  sperare  alla  pagina  1 k 
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ga  , ché  anche  i funghi  verranno  piu  minutamen- 
te descritti , e contrassegnati  con  caratteri  piu 
sensibili  ; ciò  mi  giova  sperare  vedendo  , quanti 
individui  si  dieno  a’  giorni  nostri  a coltivare  con 
sommo  impegno  ogni  parte  dello  studio  botanico. 
Conoscendo  i funghi  più  da  vicino  potremo  rac- 
cogliere delle  fondate  osservazioni  intorno  alle 
venefiche  proprietà  dì  questa  0 quell’ altra  spezie , 
e stabilire  una  certa  dottrina  intorno  all*  ?iso  delle 
piante  appartenenti  a questa  vastissima  famiglia  , 
rendendo  con  ciò  un  importantissimo  servigio  a 
tutt’  i cittadini  ma  in  singoiar  maniera  al  pope- 
Io.  — In  primo  luogo  , siccome  ricorda  Paulet , 
potrebbesi  tentare  alcuni  esperimenti  sopra  diver- 
se classi  d’animali  ; s’ecciterebbe  in  breve  1’  atten» 
zione  delie  accademie , e lo  zelo  de’  medici  delle 
campagne , i quali  s’ impegnerebbero  a studiare 
diligentemente  la  storia  naturale  della  loro  pa- 
tria , a descriverne  fedelmente  tutt’  i vegetabili , 
e ad  indicare  scrupolosamente  tutti  quelli , che 
possono  riescire*  o pericolosi  o solo  anche  so- 
spetti ( i ) . 


(1)  Io  avea  già  consegnato  allo  stampatore  il  presente  tomo, 
allorché  mi  arrivò  il  principio  d’ un’  opera  scritta  dietro  que- 
sto piano.  Eccone  il  titolo:  Karls  von  Krapf , kaiserlichen 
königlichen  Hofrathes  und  Leibarztes  ausführliche  Beschrei- 
bung der  in  TJnterÖsterreich  , sonderlich  aber  um  JVlEN  he- 

» 

rum  wachsenden  , und  in  der  Stadt  zum  Verkauf  sowohl  erlaub- 
ten , als  unerlaubten  essbaren  Schwämmen , sammt  den  ihnen 
ähnlichen  unessbaren  , schädlichen  , giftigen  oder  auch  verdäch- 
tigen ; ihren  Kennzeichen  , ihrer  gewöhnlichen  Zubereitung , und 
den  sthädlichen  Zufällen  , welche  die  letztem  im  menschlichen 
Romper  verursachen . Erstes  Heft.  Wien  1782.  Possa  il  bene- 
merito scrittore  d’ un’  opera  sì  eccellente  continuarla  senza 
che  alcun  ostacolo  ne  io  distorni  ? 
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Intanto  finché  spargasi  maggior  luce  sopra  un 
>ggetto  , che  cotanto  ne  abbisogna  , accennerò 
e spezie  più  comuni  de’  lunghi , come . quelle , 
he  in  particolar  maniera  meritano  i attenzione  de^ 
nagistrati  destinati  a vegliar  sulle  grasce , di ^ cui 
lassi  a nutrire  Ü popolo  . — l medici  antichi  so- 
evano  dividere  i funghi  in  due  classi  ; ^ una 

comprendeva  quelli , che  si  possono  mangiare, 
e T altra  quelli  , che  si  debbon  lasciare  . Questa 
sarebbe  in  vero  la  divisione  più  breve  e più  pre- 
cisa , se  chi  la  fece  avesse  maglio  determinate  le 
spezie,  e non  avesse  talvolta  seguito  1 dettami 
del  suo  caprìccio  . M’  atterro  quindi  alla  divisione 
proposta  dal  Linneo  , e generalmente  adottata 
da  tutt’  i dotti.  Schreber  , il  quale  scrisse  un 
particolare  trattato  sopra  i funghi  , 1 adotto  pu- 
re (1)  ; ed  ella  sembra  , essere  tra  tutte  la  pm 
atta  al  proposito  mio;  che  io  non  voglio  già 
esaminar  minutamente  tutte  le  spezie  , e molto 
meno  quelle  , che  per  essere  0 poco  carnose , o 
coriacee,  0 legnose,  non  sogliono  giammai  atrope* 
rarsi  per  cibo . 

I.  Gli  Agarici . Agarici . 

Tra  questi  sono 

a)  mangiabili 

I La  peperei! a , il  peperino.  Agaricus  cütp* 
tharelius  LlNN&l  (2) . 

(1)  Sammlung  verschiedener  Schriften , welche  in  die  öhono - 
mische  Polizej  - und  Ramerai  , auch  andere  Wissenschaften 
Einschlägen . VI.  "I  heil.  S. 

(2)  v Agaricus  stipitatus,  larnellis  ramosis  decurrentibus 
Zinn ceus  , sjstema  plantarum.  Edit.  ReicKARV'  T.IV.  p.  597« 
«s  Herbier  de  la  France*  Planche  6 t* 
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Gleditsch  e inclinato  a rilegar  questa  spezie 
tra  le  sospette  , qualora  nel  cucinarla  non  si  usi- 
lo certi  riguardi;  ritrovandosi  egli  l’anno  1 7 4 r 
nella  Marca  di  Biandehurgo  , osservò,  che  molti 
del  popolo  del  circolo  di  Lesbus  furono  assaliti 
da  termini  e diarrea  per  averne  mangiato  in  so- 
verchia quantità  (1)  . Haller  ci  assicura  ai  con** 1 
trario  di  averne  mangiato  più  volte  egli  medesi- 
mo , senz’  altra  preparazione  che  di  cuocerlo  nel 
brodo  di  manzo  (2)  ; oltre  a moit’  altri  scrittori 
v'hanno  gli  autori  dell’  Herbier  de  la  France  , 1 
quali  collocano  questo  fungo  tra  quelli  , che  man- 
giar si  possono  senz’  alcun  timore  ; essi  ci  assi- 
curano anzi , che  grandissimo  uso  ne  fa  per  ogni 
dove  il  popolo  , li  quale  lo  condisce  in  mille 
modi . 

II.  Agaricus  integer  LìNN&i  (3^i  . 

Reìcbard  ci  avverte  che  questa  spezie  vuol  es- 
ser  ben  distinta  da  quella  , cui  il  Linneo  descris- 
se Agaricus  caulescens  , pedalo  crassiusculo  , albo  9 
pileo  plano  , sanguineo , lamellis  albi s (4)  , la 
quale  suole  indurre  violentissimo  vomito  ed  altri 
sintomi  di  tale  maniera.  Il  Sig,  de  Krapf  riduce 
sotto  questa  denominazione  tutt’  i funghi  lamel- 
2 osi , solitarii , che  nascono  senza  involucro  e 
senz*  anello  ; il  colore  del  loro  cappello  è molto 
variabile  ; questo  è più  o meno  carnoso  , da  prin- 

— 1 Wi— — ■«— — — - ! _ , L - — — « 

(1)  Method.  J'ung.  p.  104. 

(2 3 4)  HELLER  , Hìstorìa  stirpium  ìndigenarum  Helvetìcp.  N.  232CK 

(3)  v Agaricus  lamellis  omnibus  magnitudine  aequalibus  ‘f  » 
ZlNNvEUS  , Species  plantarum  . T.  IV.  p J98.  N.  3 ScffAEF- 
FER  , lcones  fungorum.  Tabula  LVIII. 

(4)  Flora  Lapponica . 487.  - Schaffer  dà  a questo  fango  il 
tome  di  agaricus  emeticus  , loc.  cit.  Tab.  XV.  XVI» 
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apio  rotondo , in  seguito  fatto  a volta  e final- 
mente piano  , alcune  volte  molto  incavato  e fin 
quasi  a foggia  d imbuto  . I contadini  ne  poi  tarso 
tre  varietà  in  sui  mercati  , altri  sono  rossi  (i)  » 
altri  turchini  (2)  , altri  verdi  (3)  • e questi  , 

quando  il  colore  è abbacinato  , si  dicono  anche 

• « 

grigi  . 

Non  tutt’  i funghi  appartenenti  a questa  spezie 
si  possono  mangiare  siccome  ce  n avvisa  questo 
scrittore  , presso  di  cui  legger  si  possono  la  de- 
scrizione e i caratteri  distintivi  j in  quest  opera 
si  ritrovano  anche  delle  eccellenti  tavole  di  quelli 
che  sono  buoni,  e di  quelli  che  sono  pericolosi, 
ed  alcuni  altri  avvertimenti  importantissimi . 

III.  Agaricus  deliciosus  LiNNdEi  (4)  Uovolo  « 
Questo  è forse  il  migliore  e ’!  piu  saporito  tra 
funghi  , che  conosciamo  . Pauiet  riferisce  diverse 
ragioni  , da  cui  apparisce  , essere  questo  stato  il 
famoso  Boletus  degii  antichi  Romani  . Esso  con*1 2 3 4 
tiene  qualche  po’  di  sugo  acre  di  color  dello  zaf- 
ferano , di  cui  tingesi  il  brodo  , in  cui  vien  cot- 
to. Se  lo  si  conservi  in  un  luogo  alquanto  caldo , 
avviene  eh'  esso  incominci  ad  inacidire  poche  ore 


(1)  Von  Krapf  , loc.  cit.  Tab.  I.  IL  III.  IV.  V. 

(2)  Loc.  cit.  Tab.  VI.  VII.  Vili. 

(5)  Loc.  cit.  T.  IX.  X. 

(4)  j,  Agaricus  stipitatus,  pileo  testaceo , succo  lutescente  £-  * 
ZlNN.EUS  , Species  plantarum.  T.  IV.  p.  600.  N.  6.  — Se H AiiiF- 
FER,  Icone s /angarimi.  T.  IL  Questo  è probabilmente  F oran- 
ge de’  Francesi  „ Fungus  planus  orbicularis  aureus  ec  . 
Gasp.  BAUHINI.  N.  23.  - „ Fungus  luteus  magnus  , dictus 
s>  Jaseran  speciosus  « . Jo . BAUHINI.  Ovvero  come  dice  Pau- 
iet agaricus  speciosus  Rinn.i  ma  dir  dovrebbe  deliciosus  , che  , 
altrimenti  il  Linneo  parla  di  qualche  altro. 
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dopo  che  fu  raccolto  , e passi  presto  ad  impu- 
tridite ; perciò  onde  conservarlo  più  a fpugo  io 
si  mette  nell’  olio  d’ulivo,  con  che  viene  ad  im- 
pedirsi la  putrefazione.  I Genovesi  ne  fanno  un 
grandissimo  commercio , e ne  spediscono  in  lon- 
tani paesi  ; Paulet  ci  assicura  di  non  aver  mai 
inteso  , che  questi  fungiti  avessero  cagionato  al- 
cun male  (i)  . Vicat  crede  non  pertanto,  eh5  es* 
ser  possano  pericolosi  perchè  due  famiglie  di  Lo* 
sauna  , avendo  raccolto  una  gran  copia  di  fun- 
ghi , cui  avevano  sempre  creduto  di  questa  spe- 
zie, ebbero  a soffrirne  gravissimi  incomodi,  ben- 
ché ne  avessero  mangiato  in  poca  quantità  (2)  . 
La  principessa  di  Conti  , la  quale  trovandosi  in 
Fontainebleau  andava  cercando  e raccogliendo 
gli  . Oronges  , se  ne  fece  cuocere  alcuni , ed  aven- 
done mangiati  potè  appena  venir  salvata  da  cru- 
delissimi sintomi , che  le  minacciavano  la  morte. 
Ma,  siccome  osserva  giudiziosamente  Paulet , 1Ò4- 
garicus  muscarius  di  Linneo  somiglia  in  certi  tem- 
pi moltissimo  ai  vero  Oronge  , egli  è assai 
probabile  , che  quella  poveia  principessa  abbia 
scambiato  questo  con  quello.  Sembra  anche,  con- 
tinua quello  scrittore  , che  quest’  agaricus  muscarius 
fosse  quello  stesso,  che  una  volta  tanto  piacque 


(1)  Mémoires  de  la  Soeiété  Royale  de  Mède  cine , année  1776- 
p.  445.  - Qui  leggesi,  che  le  migliori  tavole  di  questo  fungo 
sono  quelle  del  Micheli.  Nova  pianta  rum  genera.  La  descri- 
zione , che  Paulet  fa  dell’  oronge , non  concorda  intieramente 
pon  quella  dell  agaricus  deliciosus  di  Linneo.  Il  cappello  di 
questo  ha  1 colore  della  chiocciola  d’ una  lumaca , mentre 
1 oronge  lo  ha  colore  di  zafferano  o di  tuorlo  d’  uovo,  couleur 
de  jaune  d’oei/f,  ou  de  sajfran.  Loc.  cit.  p.  42  t. 

(2)  Histoire  des  pbntes  vènèneuses  de  la  Suisse . p.  jjy. 
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all*  Imperator  Claudio,  il  qual  al  dire  di  disve- 
lale non  potè  d’  allora  in  poi  mangiare  altri  futi- 
gbi  (i). 

IV.  Agaricus  lactifluus  LlN.N&l . (f) 

V.  Agaricus  campestri^  Linnäli  (3)  il  Prataiuolo. 

VI.  Agaricus  xnolaceus  Linn&i  (4)  il  Cromato. 

Tutte  queste  spezie  si  possono  coltivare  in  fun- 
gaie artificiali  ; ma  qui  avvenir  potrebbe  , die  ne 
nascessero  anche  delle  altre  , e le  persone  incau- 
te restassero  offese  , se  li  mangiassero  lutti  senza 
prima  esaminarli . — 1 Napoletani  cavano  da 
certi  monti  calcarei  una  spezie  di  tufo  , cui  di- 
cono Pietra  fongaia;  questa  produce  tutto  Tanno 
de’  buoni  funghi  mangiabili  , se  venga  tenuta  in 
una  cantina  e di  tempo  in  tempo  innaffiata  (5) . 
lo  non  so  a quale  spezie  questi  appartengano  . 


(1)  Viiibus  ancipites  fungi  ponentur  amicis. 

Boletus  domino  5 sed  quaìem  Claudius  edit 
Ante  iìlum  uxoris,  postquam  nil  amplius  edit, 

JUVEN ALTS  Satyra  V.  Vedi  PaULET  , Mémolres  de  la  So- 
ciété  Royale  de  Mède  cine.  Loc.  cit.  p.  440. 

(2)  „ Agaricus  stipitatus,  pileo  plano,  carneo,  lactescente, 
,,  lamellis  rufis , stipite  lungo,  carneo*'.  LlNNMUS , Species 
■plantar um.  T.  IV.  N.  7.  - Se  HAEFFER , ioc.  cif.  T.  V. 

(3)  „ Agaricus  stipitatus , pileo  convexo , squammato , al- 
,,  bido,  lamellis  rulis  LlNNMUS , ibidem,  p.  601.  N.  9. 
SCHAEFFER  , ibid.  T.  XXXII L 

(4)  „,  Agaricus  stipitatus,  pileo  nmoso  , margine  violaceo« 
,,  tomentoso,  stipite  coeruleseenle , lana  ferruginea  tc . LlN- 
N.EUS  , ibidem . p.  602*  N.  li.  — SCHAEFFER  , X.  III.  XXXIV. 
LVI.  - Boccone  vuole , che  questo  sia  velenoso  . Mas.  di  Fi - 
aie  a . p.  3oi. 

(;)  FerberS  Briefe  aus  IVehahland  über  natürliche  Merk- 
würdigkeiten. S.  * 3 j . 
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VII.  Agaricus  cinnarnomeus  LlNNAZl  (i)  . 

Vili.  Agaricus  solitarius.  Herbier  de  la  France  (V)«. 
b)  Sodo  sospetti  o velenosi. 

I.  Fungus  phalloides.  Vaillant  (3)  . 

Questo  fungo  oltre  alcune  varietà  in  quanto  al 
colore  ci  si  presenta  sotto  due  forme  . Esso  ha  i 
nella  primavera  un  cappeiluccio  non  molto  gran- 
de , o del  tutto  bianco  o leggermente  verdogno- 
lo (4)  ; che  in  autunno  poi  tingesi  di  giallo  e 
di  verde  un  po’  più  carico  . Tutt’  e due  queste 
-varietà  sono  velenosissime,  sicché  alcuni  animali, 
ä cui  se  ne  diede  una  sola  dramma,  incomincia- 
rono dopo  dieci  ore  ad  essere  molto  deboli  , a ge- 
mere , a vomitare  , a tremare  in  tutti  gli  arti  , 
e finalmente  ad  essere  presi  da  profondo  sonno  , 
sotto  di  cui  morirono  . Faci!  cosa  è , eh’  esso 
produca  del  danno  anche  agli  uomini  , i quali 
sogliono  mangiare  diversi  funghi  d’  un  colore  ver- 
dognolo . La  spezie  a questo  la  più  simiglianta 
e il  prataiuolo  ( Agaricus  Campestre  Linn&i.  Vedi 
il  N.  V.),  con  cui  alcune  volte  fu  cambiato;  e 
Paulet  ci  racconta  , che  moltissime  persone  de* 


(1)  „ Agaricus  stipitatus , pileo  sordide  flavo,  lamellis  luteo 
3,  ruflS  tc.  LlNNMUS , ibidem,  p.  602.  N.  12.  - Sc HAEFFER» 
loc.  cit.  T.  LXXVIL 

(2)  „ Agaricus  solitarius , le  solitaire  , pileo  rotundo , super- 
3,  ne  leviter  impresso,  lamellis  largis , crassis , contiguis , sti- 

pite  pieno,  volvato , bulbo  squammato  tc . pi.  XLVIII. 

(3)  ,,  Fungus  phalloides,  anulatus , sordide  virescens,  et 
5,  patulus  VAJLLANT.  Herbier  de  la  France,  pi.  III.  - 
Se  HAEFFER.  T.  LXXXV.  LXXXV I.  — Mémoires  de  la  So - 
cìété  Royale  de  Mède  cine.  1776.  p.  438. 

(4)  Mémoires  de  la  Société  Royale  de  Mède  cine  » année  1 776* 
pi.  VI.  f.  1.  2. 
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contorni  di  Parigi  , in  cui  questo  fango  cresce 
abbondantemente  , dovettero  miseramente  morire, 
in  conseguenza  di  quest’errore  (i).  Esso  distin- 
guesi  però  facilmente  dai  prataiuolo  ; la  sua  ra- 
dice è rotonda  e quasi  bulbosa  ; le  sue  lamelle 
sono  bianche  . > 

IL  Fungus  hulbosus  crucìformis  odoratissimus. 
Faulet  (2). 

La  metà  d*  uno  di  onesti  funghi  rarissimi  cu- 
cinara  con  un  piatto  d’altra  spezie  comunicò  a 
tutti  gli  altri  un  gratissimo  odore  ; ma  tutti  gli 
individui  che  ne  mangiarono  ne  soffrirono  colica 
e diarrea  sì  violenta  , che  tutti  sarebbero  proba* 
bilraeme  morti  , se  n’  avessero  mangiato  dì  più. 

Ili.  Agaricus  muscarius  Linn&i  (3}  . Uovolo 
o cocco  maledico . 

Quest5  è tra  tutt*  i funghi  il  più  pernicioso  , 
poiché  è quasi  sempre  la  cagione  di  tutt’  i mali , 
che  nascono  da’  funghi  non  ben  conosciuti  . Sì 
dice  , che  alcuni  paesi  lo  mangino  senz’  alcun 
rischio , ma  le  sue  qualità  venefiche  sono  troppo 
universalmente  riconosciute  . Numerosissime  sono 
le  disgrazie  accadute  in  Parigi  a motivo  di  que- 
sto fungo  , il  quale  cresce  copiosamente  in  que* 2 3 4 5 
contorni  (4). 

IV.  Agaricus  pustulàtus . POLLICHU  (5)  . 


(O  Jk'td-  p.  439. 

(2)  Ibid.  pi.  X.  f 2.  p.  447. 

(3)  ,,  Agaricus  stipitati«  , lamellis  dimidiatis  solitariis  , sti- 
>,  pite  voivato  j apice  dilatalo,  basi  ovaia  “.  LlNNABUS , 
Speeles  plantarum  T.  IV.  p.  599.  N.  4.  SCHAEFFER  , ioc. 
cit  T.  XXVI.  XVIII.  - Faulet. ì,  ioc.  cit.  pi.  X.  %.  1.  2.  3. 

(4)  Faulet  , loc.  cit.  p.  449.  seq. 

(5)  7j  Agaricus  pustulàtus,  stipite  annuiate  albo  , piieo  con- 

Frank  Pol . MecL  T.  V.  20 
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Paulet  éspose  minutamente  i tristi  effetti  di 
questo  fungo  , e II  confermò  con  diversi,  nuovi 
esperimenti  . Egli  ne  descrive  esattamente  alcune 
varietà  (i)0 

V.  Agaricus  piperà  tus  Linnmi  (2)  . 

Il  sugo  lattiginoso  di  questo  fungo  Jia  un’  acri- 
monia simigliarne  quella  del  pepe;  la  sua  azione 
è analoga  a quella  dell  Euforbie  (3). 

VE  Agaricus  fimetarius  LlNN&i  (4)  • 

VII.  Agaricus  Necator  (5)  . 

Vili.  Agaricus  XV.  Sch&fferi  (6). 

IX.  Fungus  medica  magnitudine  totus  albus  (7). 

X,  Agaricus  sanguineus  (8). 

^THM-rtwiwnumOTinwiTii  mmmmrnm  >nm  1 m mmmmrnmm  ■—  inrm  wwnrmr  - 

a,  vexo,  cinereo , verrucis  lamellisque  albis.  “ P07,LICH£US «, 
S Ustoria  plantamm  in  palatìnatu  Electoralì  spente  crescentium , 
T.  III.  p.  28 6.  " Fungus  albus  venenatus  viscidus  BdUHINF 
"Paulet , ioc.  cit.  pi.  XII. 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  ,.j  Agaricus  stipitatus  pileo  pìaniusculo  lattescente,  mar- 
3,  gine  deflexo  , lamelìis  incarnato  pallidi*  “ . LlNNAEUS  » 
Specie  s pianta  rum.  T.  IV.  p.  6 00.  N.  8. 

{3)  Karl  Friedrich  DlETERIC HS  Pflanzenreich . IL  Theil.  S. 
.S299.  — GMELIN  , Geschichte  der  Pjlanzengij'te . S.  400. 

(4)  „ Agaricus  stipitatus , pileo  campanulato  , lacero,  lamel- 

lis  nigris,  lateraìiter  flexuosis,  stipite  fistuloso  (C,  Linn.eus 
ibidem,  p.  604.  N.  19.  - SCHAEFFER  , loc.  cit  T.  VII.  Vili. 
XL  VI.  XLVIIL 

<5)  L’ a garic  menrtrier , agaricus  necator,  agaricus  tormino- 
sus,  Herbier  de  la  France  pi.  XIV.  Qui  viene,  non  so  perchè, 
accusato  Linneo  di  avere  scambiato  questo  fungo  coll'uà« 
rie us  deliciosus. 

(6)  T.  XV.  XVI.  ~ GMELIN  , loc.  cit.  S.  401. 

(7)  >>  Agaricus  pileolo  -campanulutp  in  centro  depresso,  la- 
„ mellis  tenuibus,  petiolo  silicato  gracili  Gmelin  , loc. 
citato . 

(8)  Herbier  de  la  France . pi.  VI.  j esso  produce  delle 
che  sulla  lingua. 


vescji- 
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XI.  Agaricus  viscidus  Linn&i  . 

X1F.  Agaricus  clypeatus  LiNN/EI, 

XIII.  Agaricus  pileo  cuculiato , viscido  et  ni grò , 

petiolo  fistuiato , candido  (1)  . 

XIV.  Agaricus  pileo  plano  , viscido , citrino  et 

splendente-  ; vertice  in  conum  acutunt 
fasti giat o , lamellis  rariorihus  (2)  . 

XV.  Agaricus  candidus  et  viscidus f,  ex  u/zcs 
multiplex , pileolo  campanulato  in 
centro  depresso  , pellaio  cylindraceo  gra n 
dii  (3).  ' 

XVI.  Amanita  coniformis , viscida , lutea. 

Amanita  globosa , viscida  , sordide  lutea  ; 
Diluire  (4). 

!? 

IL  I Boleti,  Boleti . 

Tra  questi  song 

a)  mangiabili 
I.  Il  Boletus  edulis  (5) , 

Questo  è un  fungo  molto  grosso,  con  una 
carne  duretta , bianca  ; noi  Io  cuciniamo  in  di- 
versi modi  , e lo  amiamo  pel  suo  buon  odore  e 
sapore. 

IL  II  Boletus  luteus  LlNN&i  (6)  , 


(1)  Catalogus  pianta-rum  circa  Gìs scirri  spante  Tiascentium.  j». 
s8?.  - C.ARTHEUSER  , loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit.  p.  i3o. 

(5)  Loc.  cit. 

(4)  Gleditsctj  , 1.  C.  p.  109. 

(5)  Herbìer  de  la  France,  pi.  LX.  L#  Bolet  comestible . 

Fungns  porosus  magnus  crassus  **.  J.  B.  HAILLANT.  p.  5-8. 

(6)  „ Boletus  stipitatus,  pileo  pulvinato  subviscido,  poris 
« rotundatis  convexis  fìavissimis  , stipite  albido  tc . PoLLl- 
CHIUS , op.  cit.  N.  n 80.  - SCHAEFFER , T.  CXIV.  » 
fBelet  faune . Herbìer  de  la  I<  rance.  pi.  IV. 
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h)  Sono  sospetti 

I.  Il  Boletus  versicolor  LlNN.PI  ff). 

"IL-  In  generale  tutt*  i boleti  parasitici  , che 
nascono  sugli  alberi  > ed  hanno  comu- 
nemente delle  fibre  dure  e legnose. 

ITI.  Il  Boletus  elegans . Herhier  de  la  France  (2). 

III.  Hydna  • Funghi  echinati  . 

\ , . : ■ - ' , ’ 
v.'  ' «■  ■*  ’ “ '•-  * 

k k 

- Le  spezie  , che  si  possono  mangiare  sono 
i.  Hydnum  imbricatum  Linnpi  (3) . 

II.  Hydnum  repandüm  Linnpi  (4)  « ‘ 

Le  altre  non  si  mangiano  mai  . 

IV.  Phalli . I Falli. 

a)  È mangiabile 

La  Spugnola  o ungi  g hol  a . Phallus  es>  *- 

lentus  Ljnnmj  (5). 

V*  hanno  di  questa  spezie  due  o tre  varietà , 
le  quali  ci  somministrano  un  cibo  assai  ' gradito ,■ 

quando  sieno  beo  nettate  dall"  arena  ; essé  sono 

- 

~ *~**1*^— *~  ■ .r'"1  - -i  jniii.iinr"  | — < 

' • « » r 

U xv  ^ i - • -s  ■*  - * 

(1  ) ,,  Boletus  versicolor  , acaulis  fasciis  dicoloribus  , poris 
■>,  albis  tc . LlNNJEUS  , T.  IV.  N.  6.  p.  609.  -SciTAEF- 

ITER.  T.  CCLXIII.  CGLXVIII.  CCLXIX. 

{2)  PI.  XLVI. 

(?)  » Hydnum  stipitatum,  pileo  convexo , imbricato  tc.  LlN- 
'NASUS  , Sp.  plant.  N.  i.  p.  612.  - Sc  HAEFFER  , lcc.  cit. 
Tab.  CXL. 

(4)  » Hydnum  stipitatum,  pileo  convexo,  loevi , flexuoso 
Speeles  plant.  N.  2.  p.  6 1 2.  - Schaeffer  , loc.  cit.  Tab.  CXLL 
(?)  v Phallus  pileo  ovato  celluloso,  stipite  nudo  rugoso“. 
Pinna? us  > ìbìdtm . N.  1.  p.  613.  - Schaeffer , loc.  cit* 

Tab.  eie.  cene.  ecic.  ccc> 
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anclie  salubri , qualora  se  113  mangi  colia  neees- 

«aria  moderazione  . 

b)  È sospetto 

lì  Phallus  impudicus  Lincimi  (*)• 

„ l cacciatori  ed  i pastori  delia  Turingia,  dace 
„ Gledìtsch  , si  valgono  di  questo  lungo  come 
i>  cl’  un  afrodisiaco  per  gli  uomini  e pel  bestia™ 

„ me;  essi  lo  colgono  prima  che  sbucci  dal  suo 
i#  uovo  e lo  seccano  **  (2).  Questa  sua  proprietà 
ne  la  scorgere  in  esso  un  acrimonia  , la  quale 
potrebbe  anche  indurre  lo  stesso  aborto  nelle  gra^ 
vide  , e cagionare  degli  incomodi , se  mani  ine- 
sperte somministrar  ne  volessero  agli  uomini;  esso 
merita  dunque  doppiamente  1’  attenzione  della 

Polizia . 

V.  Le  Clavarie.  Clavaria. 

I.  Clavaria  Coralloules  Linnmi  (3) . 

Due  varietà  se  ne  sogliono  comunemente  man*» 
giare  , la  gialla  e la  rossa  , e molti  le  trovano 
squisitissime,  quando  vengano  cucinate  a dovere. 
Alcuni  scrittori  credono  d’ aver  osservato , che  al- 
cune varietà  di  questo  fungo  abbiano  anche  Ira 
piccola  dose  prodotto  vomito  e diversi  altri . sin- 
tomi pericolosi  (4)  ; e saria  perciò  di  mestieri  , 
che  i medici  facessero  delle  ulteriori  indagini. 


(1)  >}  Phallus  volvatus,  stipitatus , pileo  celluloso  s<.  Flora 
Danìca.  T.  LXXV.  - $CHAEFFER . T.  CXCVL 

(2)  Method.  funger.  p.  s8. 

(3)  M Clavaria  ramis  confectis , ramosissimis  , inaequrftjbus 
Spec” plant.  T.  IV-  p.  621.  N.  6.  - SCHAEFFMR,  lo*  ciU 
Tab.  CLXXV.  CLXXVII. 

(4)  Dieterich  , Le.  cit,  S.  *312* 
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VI.  Lycoperdon . La  Vescia. 

v.  Lycoperdon  Tuber  LiNN/Ei . Il  Tartufo  (i). 

Questo  è tra  tutta  la  famiglia  delle  vescie  il 
solo  fungo , che  puossi  mangiare;  ma  esso  è d’  un 
sapore  sì  squisito^  che  non  rie  lascia  punto  in- 
vidiare gli  altri  Le  altre  spezie  di  questo  genere 
sono  tutte  o velenose  o sospette . 

Sonvi  alcuni  altri  generi  di  funghi  , i quali 
non  si  raccolgono  giammai  ; e tra  quelle  mede» 
sime  spezie,  ch’io  descrissi , ve  n’ha  alcune,  le 
quali  non  sono  di  nessun  uso , sia  per  il  loro  cat- 
tivo odore,  ossia  perchè  sono  poco  polpose  . Io 
mi  lusingo  perciò , che  quanto  addussi , basterà 
onde  somministrare  a’  magistrati  i lumi  necessari!, 
che  gli  hanno  a guidare  In  un  oggetto  di  tanto 
rilievo. 

Siccome  già  ricordai , non  fa  dv  uopo , che  il 
governo  proibisca  intieramente  1’  uso  de’  fungili  , 
o comandi  , che  nessuno  abbia  più  a venderne  ; 
basta  , eh’  esso  s’  impegni  ad  eccitare  i medici 
cT  ogni  provincia  , affinchè  conoscano  e descriva- 
no esattamente  tutte  le  spezie  de’  funghi  indi- 
geni , e ne  esaminino  la  natura  . Ciò  fatto  con- 
tiene, che  ogni  fisico  sappia  il  gusto  del  popolo 
del  suo  paese  , e le  spezie  de’  funghi  , che  so» 
gìionsi  mangiare,  ed  anche  il  modo,  in  cui  que- 
sti si  preparano . Nelle  città , dove  v’  hanno  certi 
individui  , i quali  quasi  esclusivamente  fanno  il 
commercio  di  funghi  , vorrebbesi  oltre  ciò  adot- 
tare un’  altra  misura . lo  desidererei , che  un  me- 


co „ Lycoperdon  globosura  » solidum,  muricatusi , radice 
Si  desi'itntum  «*,  LINK* 
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dico  presentasse  loro  diverse  sorti  di  funghi  e 
: mangiabili  e velenosi , onde  vedere  se  quest?  per- 
sone abbiano  de’  caratteri  abbastanza  sicuri  per 
distìnguere  i primi  dai  secondi.  - Sarebbe  final- 
- mente  necessario  di  ordinare  * che  i funghi  non 
! si  vendessero  che  in  sii  i mercati  * e da  persone 
nel  modo  sopraddetto  esaminate  (*)•  # 

Qualora  usate  venissero  tutte  queste  precauzio- 
ni , potremmo  scoprir  sempre  T origine  de’  mali, 
che  per  quella  cagione  sogliono  avvenire  . — E 
calendari!  sono  i libri  più  opportuni  onde  istrui- 
re il  popolo  ; perciò  dovrebbesi  descrivere  ogni 
i anno  un  dato  numero  di  funghi  velenosi  , indi-, 
carne  de’  caratteri  certi  e facili  a ^ riconoscersi , 
e determinare  con  chiarezza  e precisione  le  spe- 
cie , che  si  possono  mangiare.  - li  popolo  im- 
parerà a poco  a poco  a distinguerle  perfettamen- 
te , e potrà  , siccome  fanno  molte  nazioni  , che 
diciamo  barbare  ? trovare  qualche  sollievo  alla 
sua  miseria  traendo  parte  del  suo  vitto  da  una 
classe  di  vegetabili  cotanto  fertile  e numerosa 
Gli  uomini  arriveranno  alla  fine  a conoscere  la 
tra  azione  , e gli  effetti  de’  funghi  , i quali  , 
benché  nel  nascer  loro  ne  presentino  de  fenome- 
ni mirabilissimi  > pur  ci  sembrarono  sinora  esistere 
senza  un  espresso  fine . 


(I)  Josephi  Jacoli  Plenk 3 Element a medicina  et  chirurgia 
jforensis  • p.  *44» 
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§.  o i » 

Delle  frutta»  Regolamenti  necessarii. 

Or  passerò  a considerare  i provvedimenti  da 
proporsi  in  riguardo  alle  frutta.  Io  non  credo  9 
che  sia  di  mestieri  di  mettermi  qui  a dimostrare, 
che  a torto  attribuivansi  un  giorno  le  malattìe 
autunnali  ed  in  ispezie  la  disenteria  alle  frutta 
snature.  Tissot,  Zimmermann,  e moli’  altri  fra5 
medici  moderni  misero  in  chiaro  questa  contro- 
versa dottrina  riportando  innumerabili  esperienze , 
che  appoggiano  V uso  salubre  de’  frutti , e com- 
battono le  obbiezioni , che  sdì  avversarli  move- 
vano.  Avendo  incominciato  ad  osservar  meglio 
queste  malattie,  imparammo,  ch’esse  già  regnano, 
prima  che  le  frutta  sieno  state  mangiate  , e che 
3à  spesse  volte  infieriscono  più  ferocemente  , do- 
ve il  popolo  di  quelle  scarseggia  o manca  del 
tutto . E questa  verità  è in  oggi  si  chiara  e ma- 
nifesta, che  i migliori  medici  non  dubitano  pun- 
to di  riguardare  l’uso  moderato  di  queste  , sic- 
come il  rimedio  più  atto  a preservarne  da  quelle 
malattie , ed  a guarircene  se  ne  fossimo  presi . 
Allorché  questa  nostra  Germania  era  ancor  abi- 
tata da  popoli,  i quali  pel  loro  nutrimento  d’al- 
tro non  abbisognavano  che  dì  poche  e semplici 
sostanze  , altre  frutta  non  crescevano  sul  nostro 
suolo  fuori  delle  meluzzole  , d’ alcune  bacche  e 
di  poche  ciliegie  (e);  e queste  sole,  essendo 


(i)  » Àrbortim  frugiferarum  impatiens  (Germania)  cc  . TA_ 
<£ITTJS  s moribm  Gennari.- ,,  Nuli  uia  edulem  ci  bum  pra?- 
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allora  men  caldo  il  nostro  clima,  bastavano  ad 
im  Dedire  la  corruzione  del  sangue  e degù  altri 
La  provvidenza  vegliò  al  nostro  be- 
!r  e trapiantò  nel  nostro  clima,  presentemente 
i ' npiì  aspro  gii  alberi  deli’  oriente  e dei 
iai  : e noi  n’abbisognavamo  grandemente, 
dacché  i ricchi  incominciarono  . nauseare  ym 
ogni  cibo  fuori  dell’  anima  e , ed.  * ; 

mento 1 riscaldano  estremamente  gli  umor.  , . quak 
raffreddandosi  d’ improvviso  si  dispongono  sempre 
più  alla  putredine.  Il  calore  non  e presso  o» 
fio  a quel  punto  , che  ne’  paesi  d’  onde  tirammo 
le  no  su  e frutta,  nè  ci  sono  quindi  necessari, _ i 
■ : i;moni  . i melagrani  , gli  aranci  ec.  , » 

Tuali  'dotati  essendo  di  maggiore  virtù  rinfrescan- 
te conservano  la  salute  di  que’  popoli  allontana«. 

d„  0„ni  alterazione  da’  loro  umor, . 

Tr°a  le  molte  spezie  di  frutte  che  crescono 

sul  suolo  della  Germania  , ve  n ha  alcune  , che 
* ” . Vuione  di  sapore  quasi  acquoso , spo- 

rÄ'a-ail  facili  a produrre 

delle  flatulenze  ; queste  accagionano  ^ilmente 

dolori  colici,  diarree  ed  altri  s.md,  mah . ; oa® 
, . u nuai;  sembrano  contenere  ne  loro 

aitre  spezie  » • T ; , irritare  il  tubo 

sughi  una  ceri’  acrimonia  atta  ad 


ter  tocca*  Europa  protulit  «•.  HALZ**  . FAcnent  PhysM. 
T VI.  p.  194  - Le  regioni  del  Reno  coltivavano  .1  cmeg.o 
già  a tempi  di  Plinio , il  quale  dice  . esservi  questo • , s’cco’U“ 
anche  quelli  d’Italia,  stato  trasportato  dal  Ponto . Ristar. 

tur.  L.  XV.  C.  XXV. 

(1)  Vedi  r Introduzione  alla  Pelino  à.ti;ee. 
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intestinale  di  persone  dilioate,  ed  a cagionar  loro 
delle  diarree . Egli  mi  sembra  probabile  assai , 
che  lo  squisito  Ananas  non  sia  il  solo  dotato  di 
tale  attività  > per  cui  acconciamente  spiegar  si 
possono  certi  morbosi  fenomeni  , eh’  es30  soven- 
temente produce  ne’  climi  più  caldi . Tutte  que- 
ste frutta  sospette  eccitarono  a gran  ragione  l’at- 
tenzione della  Polizia  * la  quale  le  fa  togliere 
d’in  su  i mercati  e gettar  via  , siccome  pratica 
con  quelle  che  sono  immature. 

Ma  Io  sono  non  per  tanto  d’  avviso  , che  gli 
«omini  abbiano  in  questo  ecceduti  i limiti  , trop- 
po confidando  in  certi  pregiudizi!  , che  inculca- 
vano loro  , doversi  in  certe  stagioni  riputar  gran- 
demente nocive  la  maggior  parte  delle  frutta  ; e 
credo  che  questi  pregiudizii  abbiano  e nelle  città 
popolate  e negli  eserciti  ammazzati  più  individui 
assai,  che  non  avrebbero  mai  fatto  le  frutta  più 
vili  , se  insieme  a queste  mangiate  se  ne  fossero 
alcune  poche  di  buone . 

V’  hanno  certe  spezie  di  frutta  , che  a prefe- 
renza delle  altre  si  resero  sospette  a’  governi  di 
vari!  paesi  ; e perciò  vediamo  essersi  in  molti 
luoghi  pubblicati  de’  decreti  analoghi  a quello  , 
che  regnando  nel  ducato  di  Brunswick  una  di' 
èenteria  epidemica  proibiva  rigorosamente  sotto 
pena  della  confiscazione , dvuna  multa  pecuniaria, 
c della  carcerazione  la  vendita  d’ alcune  sorti  di 
susine,  e d’ ogni  altra  spezie  di  frutte,  che  fos- 
sero guaste  dalla  melume  o dalla  nebbia . I 
perniconi  ossieno  le  susine  gialle  , che  Baumer 
dichiara  del  tutto  innocenti  in  quanto  alla  disen- 
teria  (i)  , ed  ogni  altra  spezie  di  prugne  ven- 


(i)  Politi«  Medica,  LX.  p,  55. 
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sono  tolte  a particola.! , che  le  espongono  in 
vendita:  non  basta;  se  il  compratore  volesse  re- 
stituire le  frutta  comperate  , è dovere  del  vet- 
tore di  rendere  il  denaro,  che  n avea  percepito  ( ). 

J1  signor  de  Sonnenfels  cotanto  benemerito  della 
monarchia  austriaca  e dell’  intiera  umanità  pro- 
pone, che  proibita  venga  la  coltivazione  di  tutu 
mie-li  alberi,  che  portano  frutta  msalubii,  eno- 
Sua  tra  gli  altri  un  susino  , che  gl.  Austria« 

dicono  susino  del  cane  (z). 

La  Polizia  di  Parigi  ordinò,  che  nessuno  avesse 

» portare  in  sul  mercato  delle  uve  immature  os- 
sia dell’ agresto  (3);  e ciò  forse  onde  impedire 
che  non  si  derubassero  le  vigne  . Ma  non  ostante 
questo  decreto  vedonsi  in  vendita  grosse  partite 
d’  uve  raccolte  prima  dell’  autunno , perche  le  pri- 
maticcie  si  smerciano  con  maggior  lucro  non  solo 
a quelli  , che  ne  spremono  il  sugo  , onde  con- 
dirne i cibi , ma  a chiunque  ne  vuole  comperare. 

Parlando  delle  frutta  in  generale  io  porto  opi- 
nione doversi  introdurre  i seguenti  regolamenti 

sanitari!  . . . . 

Primo.  Essendo  oggimai  dimostrato  eviden  - 
ziente, che  le  frutta  di  buona  qualità  sono  un 
eccellente  sostanza  alimentare  per  tutte  le  classi 
de’  cittadini,  ed  un  prezioso  rimedio  onde  pre- 


(0  Michael  ALBERTI,  Cementai,  in  MUihwn  EMctum. 

P'(I)'lo°c.  cit.  ff.  -95-  do«  cifä  anche  U"  0rd;ne 

contro  le  inferni  portato  da  Leopoldo  li  9 gennaio  ,6„. 
Art.  4.  c.  a.  - Vedi  anche  J.  P.  fVUEEBKANDS  , Inbegriff, 

der  Polìzey.  S 

(j)  Code  de  Police*  T.  I.  p*  *71'  z' 
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servare  ì contadini  ed  I soldati  da'  perniciosi  el- 
fen! del  soverchio  calore  delia  stagione,  e da  di- 
verse malattìe  d’ Indole  biliosa  e putrida  ; faria 
di  mestieri,  che  il  governo  seriamente  ordinasse, 
che  in  ogni  paese  s'avessero  a coltivare  gli  al- 
beri fruttiferi  per  quanto  il  clima  e ‘1  suolo  io 
comportano  . — Dice  Schmieder,  che  nell’  elet- 
torato di  Sassonia  tutt’  i novelli  sposi  sono  tenuti 
a piantare  uno  di  questi  alberi  (i)  ; simili  isti- 
tuzioni fioriscono  anche  in  diverse  altre  regioni 


la  Germania  , sicché  questo  paese  una  volta 
tanto  aspro  e selvaggio  rassembra  in  molti  luo- 
ghi a un  vero  paradiso  , ed  offre  al  contadino 
delle  ricchezze  inaspettate  perchè  sconosciute  . 
Tanto  fu  in  questo  punto  lo  zelo  de’  nostri  Te- 
deschi , che  la  dieta  del  popolo  dovette  necessa- 
riamente subire  alcune  riforme  , per  cui  notabi- 
lissimi vantaggi  vennero  ed  all’  economia  ed  alia 
salute . 

Secondo  . Convien  fare  una  scelta  tra  gli  al- 
beri , che  si  hanno  a coltivare,  e piantar  quelli 
soltanto,  che  danno  le  migliori  frutta.  Vero  e 
che  il  contadino  crede,  che  alcune  sorti  di  mele 
o di  pere , le  quali  cosi  crude  non  hanno  grato 
sapore,  possano  migliorarsi,  se  vengano  soleggiate 
o seccate,  con  che  egli  ottiene  V avvantaggio  di 
conservarle  più  a lungo;  ma  bisogna  non  pertanto 
cercare  di  diffondere  vieppiù  la  coltivazione  delle 
frutta  migliori  , ed  onde  assicurar  maggiormente 
la  salute  pubblica  disporre  qua  e là  de’  semen- 
zai , da  cui  i privati  possano  cavare  le  piante  9 
che  desiderano.  Dovrebbesi  inoltre  ordinare,  che (*) 


(*)  Lqc.  cit 
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ognurio  estirpi  entro  un  dato  tempo  tutti  gli  »1- 
beri  che  danno  frutta  acquose  , catane 
anche  sospette  , e.  proibirgli  tdi  iiO“-'-ì>tu 
ne;  lo  stesso  spazio  di  terreno  e la  stessa  toc* 
richiedono  queste  egualmente  che  que.le  o sap^ 
più  gentile.  Nè  alcuno  qui  opponga,  non  e.  . 
forse  il  calore  del  clima  bastante  per  maturare 
le  frutta  de’ nuovi  impianti  , eh’  10  risponderò  , 
che  questo  non  potrà  nè  meno-  minorar  gom- 
mai r#  austeri,  sughi  di  quelle  , che  si  coltiva- 

, Terzo.  Siccome  nella  maggior  parte  dea,  c t 
tà  tutto  ciò  che  portasi  in  sul  mercato , deve 
prima  venir  presentato  alla  gabella  per  pagar 
1 ■ . Jmnone-  ve  ni  che  ib  tale  incontra  venis- 

Zo  Visitate  tutte  >i  frutta,  e^igettaté  -quehe  , 
che  non  fossero  ben,  mature  o di  catt.va  q.ual.ta. 
io  approvo  pienamente.^!;  costume:  ài;  levate  a_ 
propriètarii  tutte  le  frutta,  .immature  e „insala!, vi 
esposte  in  vendita,  ma  vorrei,  che  alcuno  invi 
„1  Use  acciò  i ministri  di  Polizia  non  rendano 
Sulle  le  buone  mire  di  quella,  rivendendo  sotto 

mano  ciò  che  tolsero  agli  ahn  • 

’ Le  le""i  degli  Ebrei  erano  in  questo  proposito 

rigorosissime  : *»  I fichi  , i meloni  , i . poponi  , se 
„ Jp  questi  s’osservino  delle*  lacerazioni  , sicnt 
„ queste  grandi  o picchile,  quand’  ^f he  ussero 
0,-ossi  come  un  cuscino  , e attaccati  ylja  p , 

„ ta  o già  spiccati  da  quella  , contengono:  *n 
„ su-o  proibito,  perchè  potrebbero  essere  siati 
„ rosi  da"  serpenti , e da  questi  avvelenati  » (*>- 

""(i)  me!,,,,!,  VI.  Trume, h.  ».  Rapii.'  K 6.  U«T 

fecr&etzung.  s*  ,-7x* 
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Questo  regolamento  è del  tutto  superfluo  in  un 
clima  temperato  , sebbene  non  lo  sembri  del  tut- 
to in  un  più  caldo , del  che  però  v’  ha  qualche 
ragione  di  dubitare . 

Gli  statuti  de'  giardinieri  di  Parigi  proibiscono 
Joro  d’usare  il  letame  di  porco  nel  concimare  i 
loro  orti  e campi  , sotto  pena  della  confiscazione 
delle  frutta  e degli  erbaggi,  e d’altro  arbitrario 
castigo  . Questo  concime  non  contiene  in  se  nes- 
sun principio  cattivo , ma  essendo  esso  molto  ca- 
lido  potria  forse  avvenire , che  le  frutta  matu- 
rando prima  della  debita  stagione  perdessero  parto 
della  loro  bontà  , il  che  non  mi  sembra  doversi 
temere  prendendo  la  cosa  in  grande. 

La  Polizia  di  quella  metropoli  costuma  pure 
di  pubblicare  annualmente  nel  mese  d’  ottobre 
un  ordine,  in  cui  proibisce  ogni  ulteriore  uso 
de’ meloni;  e ciò,  perche  le  abbondanti  pioggie 
e ’l  freddo  della  stagione  penetrano  ed  abbeve- 
rano quelle  fruita  in  modo  , eh  esse  più  r.on 
maturano  a dovere , e potrebbero  co’  loro  umori 
poco  elaborati  , insipidi  e mucosi  dar  ansa  a 
febbri  e diverse  altre  malattie  (i).  Questo  de- 
creto mi  sembra  di  grandissima  importanza  per 
que’  paesi  , in  cui  fa^si  un  uso  generale  e fre- 
quente di  quel  frutto.  Tanto  questo  quanto  i ci- 
triuoii  si  possono  liberamente  lasciar  mangiare  ai 
popolo,  dove  il  suolo  ne  produce;  essi  danno 
tifi  alimento  , che  riesce  molto  salubre  ne’  gran- 
di calori  della  state , e ce  ne  fanno  indubitata 
prova  gli  abitanti  di  Costantinopoli  , i quali  in 


fi)  Code  de  Police . T.  I Fit  V.  <§\  IH 
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quella  stagione  vivono  quasi  unicamente  di  que’ 

vegetabili  (i). 

5.  3i. 

De  cetriuoli  ee. 

Dimostrerò  andando  avanti , quanto  sia  nocevol 
cesa  di  condire  i cetriuoli  , i capperi  , le  fave 
ed  altre  simili  frutte  coll*  aceto  conservandole  en- 
tro vasi  di  rame  , come  lassi  da  taluni  pip 
dar  loro  un  color  verde  più  vivo  ; qui  farò  an- 
che parola  degli  avvelenamenti  , che  avvenir  pos 
trebbio  per  tale  pratica  , 

§.  33. 

* * à ? 

De  piselli  e delle  fave. 

i t . • 

Non  voglio  lasciar  di  discorrere  di  questi  1»* 
pumi  , dappoiché  in  quest’  ultimi  anni  v’  ebhp 
chi  credette  d’ averne  osservati  de’ pessimi  et- 
fettl . La  gazzetta  medica  di  Frankfurt  ne  dieq,* 
su  questo  punto  la  seguente  relazione  ; i compì*» 
latori  desideravano  però,  che  alcuno  determinasse 
con  precisione  botanica,  quale  pianta  sia  questa» 
che  da’  contadini  dìcesi  veccia  di  sa$so  ( Stein* 

yj ielle  ) CO  * 

„ Anni  sono  nacque  in  una  famiglia  di  Rum* 
i,  lang  nei  Cantone  di  Zurigo  una  malattia  , per 
„ cukalcuni  individui  divennero  paralitici.  Inda» 


(i)  Toup.NEFORT  , T^ojage  av  Lévant . T»  IL  p.  28 6 
{2)  Jahrgang  178».  ^ 30*5- 
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» gandosene  la  causa , sì  ritrovò  questa  nell*  usci 
v di  certa  calava  sorte  dì  piselli  bigi  , i quali 
n allorché  sono  secchi  , sono  tutti  bernoccoluti 
» e non  ritondi  come  ì piselli  comuni  ; questi 
tt  volgarmente  chiamans!  veccia  di  sasso  ( stein- 

O v 

w wicke)  , e si  coltivano  in  grandissima  copia 
v perchè  rendono  moltissimo , e si  mangiano  coni 
tt  in  diverse  maniere.  L’anno  1776  pubblicossi 
tt  quindi  un  mandato  del  governo  , per  cui  proi- 
tt  bivasì  intieramente  la  coltivazione  di  questo 
» vegetabile  . Fattesi  di  bel  nuovo  alcune  ricer- 
r,  che  nell’ anno  scorso  si  discoprì  esservi  due 
st  sorti  di  questi  piselli,  di  cui  Luna  sola  è 
st  evidentemente  notevole  , mentre  l’ altra  non  lo 

sembra  , o almeno  non  è tale  pel  bestiame  . 
» Su  di  che  verme  riformato  il  mandato  de  28 
tt  agosto  1776,  e disposto  , che  per  alcune  gra- 
,f  vi  cagioni  si  permetterebbe  bensì  , che  per  uso 
t,  del  bestiame  si  continuasse  a coltivare  la  vec- 
n eia  suddetta  , ma  che  restava  tuttavia  vietato 
v agli  uomini  di  farne  alcun  uso , in  qualunque 
tt  maniera  intendessero  di  cucinarla'  0 di  valere 
n sene  :r 

La  Gazette  KÌe  Sauté  dell’  anno  1780  riferisce 
alcune  osservazioni  del  Signor  Rutod  de  Thievant 
medico  di  Fougeres  , da  cui  apparisce , che  i pi- 
selli raccolti  in  quell’, anno  erano  riusciti  nocevolì 
jn  diversi  incontri , e ciò  perche  erano  quasi  tutti 
stati  rosi  da  un  certo  insetto  . Il  pubblico  fu 
alcun  tempo  dopo  avvertito  , che  i piselli  non 
à velano  nessuna  parte  in  quelle  malattìe  ; poiché 
quelli  che  mangiavansi  in  Parigi  e. nella  Norman- 
dia non  producevano  alcun  male , sebbene  fossero 
rosi  e guaio) ente  che  i primi.  — l!  signor  con- 
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siviere  intimo  Schraut  ci  racconta , non  osservar- 
si°  nel  Palatinato  , che  i piselli  rosicchiati  da- 
<di  insetti  avessero  mai  cagionato  nessun  incoino- 

<D 

do  (1).  c 

Era  vietato  agli  Egizi!  Y uso  delle  nostre  la- 
ve , ed  essi  perciò  non  le  coltivavano  . Alcuni 
s immaginarono , che  la  cagione  di  questo  divie- 
to si  fondasse  sull’  acutissimo  e penetrante  odore  , 
€he  al  dire  di  Maiìlet  , i Bori  di  quella  pianta 
or  coltivata  lungo  le  sponde  dei  Nilo  spargono 
per  ogni  intorno  (2).  Io  però  anzi  che  l’odor 
del  Bore  inclinerei  a credere  , che  la  digestione 
difficile  di  questo  legume  fosse  stata  cagione  di 
quel  divieto  , pubblicato  forse  , come  tant’  ala» 
precetti  dietetici,  a motivo  della  lebbra.  Noi 
sappiamo , che  Pitagora  area  concepito  per  que- 
sta pianta  si  grande  avversione,  eh  egli  obbliga- 
va i suoi  discepoli  a giurare  , che  non  ne  avreb- 
bero mangiato  giammai  (3).  — Le  fave  ed  ogni 


(1)  Esprit  des  Journaux.  Avril  i7Xi.  p.  3*4-  seq. 

(2)  Recherche s philosophiques  sur  Us  Egjrptiens  et  les  Chi - 

nois.  Tom.  I*  p*  I 2S0, 

(5)  Acquale  est  edisse  fabas  cerebmmque  parentum. 

EaSTATHIUS  lliados.  N. 

I Greci  riguardavano  le  fave  siccome  un  simbolo  della 
morte  , e se  ne  servivano  nelle  solennità  mortuarie . Questo 
pregiudizio  nacque  forse  dalle  diverse  macchie  , di  cui  sono 
screziati  que  legumi,  in  cui  quel  superstizioso  popolo  crede- 
va di  scorgere  certe  lettere , che  dicevansi  di  cattivo  augurio. 
- Gli  Italiani  conservano  tuttavia  il  singoiar  costume  di  man- 
giare i ceci  nel  dì  de’  morti,  e di  farsene  de  vicendevoli  re- 
gali. - MARTINI , Allgemeine  Geschichte  der  Natur.  I.  Theib 
S.  9?.  - Straberne  sembra  indicarci,  che  gli  antichi  Egizii  la- 
sciassero di  mangiar  le  fave  per  una  spezie  particolare,  che 
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altra  spezie  eli  legumi  vennero  presso  eli  noi  sem- 
pre considerate  come  un  ottimo  alimento  per  la 
classe  più  laboriosa  degli  abitanti.  A questo  pro- 
posito ricorderò  , che  il  vitto  de’  carcerati  , de’ 
detenuti  negli  ergastoli  e nelle  galere  ec.  consi- 
ste in  grandissima  parte  ne’  legumi , i quali  al- 
cune volte  vengono  forniti  da  persone  vantaggio- 
se e di  mala  fede . Converrebbe  quindi  osservare 
diligentemente  , che  non  si  somministrassero  fra- 
dici] » del  tutto  corrosi  dagli  insetti  , o viziati 
altrimenti  , onde  non  si  tolga  a quest’  infelici  , 
quel  po’  d5  alimento  , che  venne  loro  assegnato  . 
1 poveri  prigionieri  sono  già  bastantemente  puniti 
dalia  legge  , nè  può  un  buon  governo  tollerare  , 
che  degli  altri  scellerati  gli  spoglino  di  quello  , 
che  loro  resta  di  bene  , della  salute . 

Articolo  Quinto. 

De9  va  rii  condimenti. 

r 

§.  i. 

' \ V 

t 

Necessità  d ’ usarne  . 

Pochissime  sostanze  alimentari  vi  sono  , che 
noi  possiamo  mangiar  belle  e crude  senz’  averne 

cresceva  nel  loro  paese . v In  jLgypti  lacubus  , ac  paludibus 
» Bibìus  nascitur  , et  cogjptiaca  Jala , ex  qua  ciborium  fìt. 
v Fjus  virgre  altitudine  fere  aequales , ac  decem  pedes  sunt. - 
» Fuha  in  multis  partibus  et  folia  et  frondes  emittit,  et  fru- 
y ctum  fabae  nostrat  persinrilem , magnitudine  solum  et  gusta 
v differentem  ; quare  Fabeta  jucundnm  quemdam  aspéctum 
» et  delectationem  prsebeut  a.  Geographice  Lib.  XVII.  p.  m. 
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a provar  degli  incomodi  ; la  più  gran  parte  di 
esse  abbisognano  prima  di  certe  preparazioni  e 
del  fuoco  , per  cui  si  separino  le  fibre  loro  svi- 
luppandosene V aria , s’attenui  il  tenace  glutine, 
si  rialzi  il  sapore  delle  loro  particelle  oìeoso-sa- 
line  , si  volatilizzino  le  acquose  , e si  princìpi! 
già  fuori  del  nostro  corpo  un  processo  di  dige- 
stione . — Alcuni  popoli  barbari  non  sono  in 
questo  punto  molto  dili cati  , e li  vediamo  vivere 
sanissimi  prendendo  alimenti  crudi  , come  fanno 
le  fiere  , a cui  s’ assomigliano  in  parte  anche  pel 
genere  di  vita  . Le  nazioni  civilizzate  sono  quasi 
tutte  avvezze  a nutrirsi  di  cibi,  che  hanno  subita 
qualche  preparazione  ; il  nostro  stomaco  è sfibra- 
to , e come  tale  , quando  non  mangiamo  che 
pochi  cibi  tenaci  o glutinosi , abbisogna  di  qual- 
che condimento  aromatico  , il  quale  , rendendo 
T alimento  più  grato  e più  saporito  , lo  ecciti 
alla  digestione  , accresca  T afflusso  degli  umori  , 
che  a quella  funzione  occorrono  , attenui  il  te- 
nace muco , che  separasi  nelle  intestina  , e snervi 
r azione  della  molt’  aria  , che  se  ne  sviluppa  . 
Altri  cibi  o sono  troppo  asciutti  , e richiedono 
qualche  umettante  acqueo  od  olioso  , altri  voglio- 
no la  grata  acidità  del  limone  o dell’  aceto  : e 
di  qui  vennero  certe  regole  , di  cui  essendo  co- 
nosciutissime nelle  cucine  non  ispetta  a me  di 
discorrere  * 

§,  2. 

/ "\  t • . : 

Questi  condimenti  devono  essere  genuini  , 

Ora  siccome  gran  parte  di  questi  condimenti 
sono  come  le  sostanze  alimentari  soggetti  ad  ai- 
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forarsi  e corrompersi  o a venir  adulterati,  poiché 
ne  arrivano  di  lontani  paesi  , e passano  per  mol- 
te mani  prima  di  giungere  a noi  ; uopo  è , che 
una  Polizia , a cui  sta  a cuore  il  ben  essere  de’ 
cittadini  , li  prenda  a considerare  tutti  e ad  esa- 
minare . 

5.  3. 

Il  sale;  necessità  cT  averne  per  ogni  dove  ; se  con- 
venga alzarne  il  prezzo ; diversità  de  vani  sali; 
cautele  ec. 

Il  sale , pochissime  eccettuatene  , fu  sempre  da 
tutte  le  nazioni  riguardato  siccome  il  condimento 
il  più  indispensabile  e necessario  ; se  questo  a 
mancare  ne  avesse  , vedremmo  in  breve  , quali 
tristiss  mi  effetti  ne  risulterebbero  alla  salute  no- 
stra . Il  sale  attenua  e divide  il  muco  e le  glu- 
tinosità de’  cibi  , accresce  il  loro  sapore  , e pre- 
serva uomini  ed  animali , che  ne  sono  tutti  ghiot- 
tissimi , dalla  putrescenza  degli  umori  . Più  che 
un  paese  è caldo  , più  sembra  essere  il  sale  ne- 
cessario ali’  uomo  , quando  non  fosse  che  unica- 
mente per  conciare  le  carni  , e poterle  conser- 
vare più  a lungo . 

Grande  quantità  di  fossile  se  ne  trasporta  da  Te- 
ga/.za  nel  reg5  o di  Me  Ili,  il  quale  situato  essendo  quasi 
sotto  al  E equatore  soffrir  deve  in  certe  stagioni 
un  tal  calore,  che  i poveri  abitanti  non  potriano 
a meno  di  non  morirne  miseramente  , se  privi 
E ssere  di  questo  soccorso  . Essi  ne  fanno  uso 
senza  farlo  subire  nessuna  preparazione;  prendo- 
no un  pezzo  di  miniera,  lo  sciolgono  nell’acqua, 
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cui  bevono  per  conservarsi  sani  («)•  Nell  amica 
Germania  v’  aveano  qua  e là  diverse  sorgenti  sa- 
line e i popoli  intrapresero  delle  ostinate  guer- 
re non  solo  per  l’avvantaggio  di  possederle,  ma 
anche  per  ciò  che  credevano,  che  gl.  de.  amas- 
sero di  stabilire  le  loro  sedi  in  que  luoghi  (*), 
e quest’  è un’  evidentissima  prova  della  grande 
venerazione  , in  cui  i nostri  padri  tenevano  que- 
sto prezioso  dono  , che  loro  latto  aveva  la  pio« 

vida  natura . - T 

E>li  è vero  che  ’l  sommo  Creatore  del  tutto 

dispose  in  modo,  che  tutto  ciò,  che  noi  avessi- 
mo  a prendere  per  alimento  contenesse  cena  quan- 
tità dì  sale;  ma  questa  non  è bastevole  allo  sco- 
po della  natura  , ed  essa  ne  insegno  quindi  a 
procurarci  questo  soccorso  cavandolo  dall  immen- 
so ammasso  d’  acque , che  abbraccia  la  terra  , a 
tacitissimi  strati  di  sale  nativo  , che  starinosi  nel- 
le viscere  de’  monti,  e dalle  abbondanti  soigenti, 
che  perennemente  ce  lo  somministrano.  Come  po 
tanno  mai  scusarsi  certi  principi,  ■ qual,  non 
dubitano  d’attaccare  sì  apertamente  1 diruti 
l’uomo  condannando  i cittadini  piu  bisognosi  a 
vivere  in  continua  penuria  di  saie  , per  ciò  c e 
non  hanno  il  denaro  occorrente  onde  comperar 
dall’  appalto  una  cosa  necessarissima  alla  sussi- 
stenza , che  dalla  natura  fu  prodemente  distri- 
buita a tutt*  i paesi?  - Tanta  fu  a liberalità 
della  natura  , che  se  tutto  il  sale  d,  numera  e 
tutte  le  sorgenti  saline  dovessero  mancarci  , * 

(1)  AUgem . Hist,  all  Reis.  IV.  Th.  S.  189- 

(2)  TacitüS,  Lib.  IL  Armai. -SCHMIDT,  Geschichte 

Deutschen . I-  Theil.  S.  n* 
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mare  basterebbe  a provvedere  di  quel  genere  tutti 
gii  abitanti  del  nostro  globo  . — V’  hanno  nella 
Siberia  molti  laghi  , sulla  superfìcie  de’  quali  il 
saie  lapillasi  in  grandi  masse  di  cristalli , i quali 
galleggiano  siccome  il  ghiaccio  , e vengono  radu- 
nati dagli  abitanti  col  mezzo  di  lunghi  rastrelli  (i). 

1 sacerdoti  Egizii  forse  per  cagione  della  leb- 
bra s’  astenevano  da  tutt’  il  sale  , che  ricavavasi 
dalle  acque  del  mare  mediterraneo  , egualmente 
che  da  quello  , che  $ otteneva  da’  laghi  salati  di 
Ni'tria  ; essi  non  usavano  che  poca  quantità  di 
sai  gemma,  che  veniva  introdotto  dall’estero  (2), 
La  necessità  del  sale  cresce  colla  miseria  delia 
popolazione  d’ un  dato  paese;  poiché  gli  alimenti 
vi  sogliono  in  queste  circostanze  essere  di  tale 
durezza  e tenacità  , che  lo  stomaco  , benché  in- 
vigorito dal  continuo  esercizio  del  corpo  , noti 
potrebbe  assimilarli  . Dice  per  ciò  Plinio  , che 
a’  tempi  suoi  il  nutrimento  principale  del  popolo 
più  povero  erano  sale  , pane  e formaggio  (3)  . 
Tristissime  conseguenze  nascerebbero,  se  gli  abi- 
tanti della  WestFalia  avessero  a mancare  di  que- 
sta sostanza  ; e ciò  , perchè  in  grandissima  parte 
si  nutriscono  di  pane  inferigno  e di  molti  cibi 
grassi  . E dall*  altro  canto  osservo  , che  i conta- 
dini del  Westrich  tutti  laboriosissimi  vivono  sani 
c contenti  , se  possano  ben  salare  le  patate  les- 
sale , cui  mangiano  senz’  altro  condimento  . 

(1)  Vedi  alcune  relazioni  intorno  al  sai  di  mare,  al  salgerU* 
jna  GC-  PhysikaUsch-cekonomische  Auszüge.  V.  Band.  S.  305.« 
GM ELI N e I*ALLAS  , Belsen  durch  Russland . Loc.  cit. 

(2)  Richerches  phìlos  ophìques  sur  Ics  Egjptìens  et  les  Chinois * 

Tom.  f.  p.  11 2. 

(ì)  Lib.  XXXI.  Cap.  VII. 
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< Es,.*  n »'«  »»  «*p» 

dispensabile  neeessiiä,  e .ebbene  •e»"'  5'* 

dissima  copia  e più  che  bastante  a notti  i biso 
e^ni  scarseggiandone  però  alcuni  parisi , che  poi 
nulla  ne  possedono;  fa  di  mestieri,  che  ogn.  g ■ 
verno  pensi  a mantenerne  ma, sempre  1 hbond 
za  ed  a fissarne  un  prezzo  equo  e moderato. 
Infelice  mi  sembra  la  speculazione  d.  que  pnn_ 
cioi  che  rialzano  eccessivamente  il  P>  • 
questo  gene, e,  o che  per  certo  lucro  apparente- 
Lete  considerabile  accordano  degù  appalli  di 

“ e tratto  da  paesi  «oho.  lontani 

i i » ^n\  vinns  ì contadino  si  veuc 

np  potrebbero  ne  piu  vicini.  v 

IJcVo  costretto  a limitarsi  a quel  piccolo  uso 

che  ne  fa  egli  e i suoi  ; ma  il  suo  bestiame  deve 

rlìPetto  dove  il  saie  gii  e tanto  neee.  - 

> . »..i..  Ml?.rid.  ......  del 

•"  piolo , e " »'“•  »"a'  P“'""' 

ÌO  da  molte  gravissime  malattie.  La  moltipbta- 
1-one  e la  sanità  de’ bestiami  esser  deve  uno  de. 
XVal  oggetti  delle  cure  di  chi  governasse 
P pPnualAe  epizoozia,  l’erario  del  principe 

"“a.  i »»  »«*’  •“«  riù  f'  ,p6r  m° 

u.  fi11  ”"J",bbe  ert  « : r*u 

TT.a  le  diverse  spezie  di  sali  ossei m ^ 

Jm.  fm» -,  '•  rf* 

di  ».sii”.  V..H.  .b.  I.'.  ■ b “ 

gm  de  cittaclin,  > bb„ne  il  sale 

gf'n’Ì  ; «rCÄe  raffinato  sia  più  ,,1a> 

conia P di  particelle  calcaree,  esso  penetra  pii 

addentro  nelle  fibre  de!  nostro  corpo  v,  s,  fissa 

a cenerai'  lo  scorbuto,  fu  gì**  °^ei 
e concorre  a geneiai  ^ *w 
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\ato , che  la  moggior  parte  degl’  Indivìdui  di 
quelle  nazioni  , che  usano  saie  non  raffinato  , 
hanno  un  colorito  giallastro  , Il  quale  s’  osserva 
pure  in  quelle  persone  , che  per  qualche  tempo 
presero  della  calce  o I preparati  di  questa  (i)  . 
Alcuni  paesi  della  Germania  prendono  il  sale 
greggio,  lo  sciolgono  e lo  fanno  evaporare  nuo- 
vamente, sicché  riesca  più  puro  e sì  cristallizzi 
in  minimi  cubetti  , poiché  non  lo  potrebbero  a- 
doperar  tal,  quale  se  lo  ricava  dalle  moie  per 
insalare  II  butirro,  ec.  Gli  Olandesi,  che  ne  con- 
ducono grande  copia  lungo  il  Reno , ne  recano 
di  tutt’  e due  queste  qualità.  — Nello  scegliere 
il  sale  si  vuol  dunque  badare  più  alla  purezza 
che  non  alla  forza  ed  all'  acredine. 

Un  altro  avvertimento  convien  eh’ io  soggiunga , 
intorno  all’evaporazione  dell’acqua  salsa;  questa 
si  fa  ordinariamente  entro  grandi  recipienti  di 
rame , sulle  pareti  de’  quali  s’ osserva  talvolta  del 
.verderame  , se  i saìinaruoìi  o i molatori  non  li 
nettano  diligentemente . Se  il  sale  perciò  venga  a 
contenere  delle  particelle  di  rame  , facil  cosa  è 
che  a lungo  andare  gli  abitanti  ne  risentano 
qualche  nocumento.  Piouquet  istituì  alcuni  espe- 
rimenti onde  dimostrare , che  anche  il  corpo  il 
più  candido  può  tener  alcune  particelle  di  rame, 
senza  che  il  suo  colore  resti  per  ciò  alterato  ; 
egli  diminuì  con  questi  ìa  fiducia  , che  ci  aveva 
ispirato  Eller  insegnandoci,  che  la  candidezza  del 
sale  evaporato  entro  vasi  di  rame  era  un  sicuro 
segno  , che  nessuna  quantità  di  quel  metallo  vi  si 


(i)  Physik  aliseli- ökonomische  Auszüge.  Loc.  Qit.  S.  307. 
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conteneva  (»).- Queste  ragioni  sono  a mio  cre- 
dere forti  abbastanza  per  determinare  ìa  Polizia 
ad  ordinare  , che  tutti  gli  attrezzi  delle  saline 
sieno  diligentemente  nettati  dal  verderame  , che 
noi  alcune  volte  vi  vediamo  attaccato  in  gross® 
croste . 

§•  4« 

V aceto;  adulterazioni  di  questo  ; necessità  somma 
nelle  campagne  e negli  eserciti . 

L’  aceto  e il  prodotto  d?  una  particolare  fer- 
mentazione del  vino  e della  birra,  ed  è siccome 
questi  composto  di  particelle  acquee,  oliose, .sa- 
line e terree  ; solo  ehe  con  quel  processo  viene 
a svilupparsi  maggiormente  il  sale  acido,  mentre 
si  perdono  tutte  le  particelle  oliose  e le  volatili  * 
e quelle  che  rimangono  sono  del  tutto  prive  di 
quella  forza  inebbriante . Un  buon  aceto  non 
puossi  ottenere  che  da  un  buon  vino;  ma  molti 
fabbricatori , che  vogliono  ricavare  lo  stesso  lucro 
anche  impiegando  del  vino  di  qualità  inferiore, 
adoperano  certe  arti  nocevoìi,  onde  comunicale 
all’  aceto  acquoso  e cattivo  una  certa  acrimonia, 
che  inganna  gli  esperti  , e riesce  di  gravissimo 
danno  alla  salute  di  chi  ne  usa.  Essi  adoperano 
la  radice  dell’aro  ( A rum  maculatala  . Lin)  , del 
mezereo  , o della  laureola  ( Daphne  mezereum  — 
Laureola . Lin),  diverse  sorti  d’aromi  molto  acri, 
come  sarebbero  lì  pepe , lo  zenzero , la  galanga 
ec.,  e con  questi  io  rendono  si  urente  e pìccan- 

- — 0 

{i)lTr  ar nun g an  do s Publikum  vor  einem  ln  manchen  Brannte 
%\ein  enthaltenen  Gifte . S.  7.  8t 
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te , ehe  lo  sì  prenderebbe  alcune  volte  per  aceto 
distillato,  o preparato  per  via  della  congelazione. 

La  Polizia  non  deve  tollerare  tali  disordini  ; 
imperciocché  , sebbene  alcune  di  queste  droghe 
non  sieno  grandemente  nocevoli  all’umana  salute, 
non  si  devono  esse  aggiungere  ad  un  condimen- 
to , che  spesse  fiate  adoperiamo  coll’  intenzione 
di  scemare  le  virtù  soverchiamente  riscaldanti  di 
alcuni  cibi.  I cittadini  non  vogliono  prendere  dì 
questi  condimenti  medicamentosi  dalle  mani  di 
chi  vende  aceto;  molte  volte  avviene,  che  taluno 
volendo  temperare  certo  calore  coll’ aceto,  sostati“ 
za  refrigerante  , se  1’  accresca  inawertentemente 
a cagione  degl’  ingredienti  , che  in  esso  contea- 
gonsi . 

Io  ricordai  già  più  volte,  che  in  diversi  mestieri 
proibir  si  dovrebbe  1’  uso  d’ ogni  sorte  di  vasi  di 


metallo;  ora  dirò  che  ciò  più  che  ad  ogni  altro  ceto 
d’artisti  devesi  proibire  a’  fabbricatori  d’aceto  , 
e sbandire  dalle  loro  botteghe  ogni  sorte  di  cal- 
daie, di  boccali,  e d’altri  vasi  dì  peltro,  di  ra- 
me o di  ottone  . La  menoma  quantità  d’  aceto  , 
che  resti  nel  caldaio  di  rame  dopo  di  avervi  boi- 
lito  , ne  corrode  le  pareti  , e ne  estrae  e vì  de- 
pone delle  notevolissime  particelle  (il  verderame). 
Lo  stesso  pur  dicasi  de’  vasi  di  peltro , i quali 
contengono  sempre  qualche  quantità  di  piombo  ; 
F aceto  lo  scioglie  , e cosi  usiamo  d’  un  aceto 
saturnino  , di  cui  si  conoscono  i perniciosi  effetti , 
se  usato  venga  internamente.  — Anche  ab  uni 
speziali  sogliono  distillare  l’aceto  in  lambicchi 
di  lame,  e forse  non  possono  altrimenti  a ragio- 
ne della  gran  quantità  del  liquido;  a questi  vor- 
rei s’ ordinasse  , che  almeno  fossero  di  vetro  il 
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capitello  e ’1  recipiente , in  cui  cadono  le  goc- 
ciole . E qui  cade  in  acconcio  di  ricordare  a tutt 
i fisici , che  in  occasione  delle  visite  delle  spe- 
zielle visitino  sempre  questo  semplice  , che  entra 
nella  composizione  di  tanti  rimedii,  e guardino 

bene  , s’  esso  tenga  disciolta  qualche  quantità  di 

% 

rame . 

L*  acero  è il  piu  salubre  e ’i  più  necessario  di 
tutti  gli  aromi,  che  s’usano  tra  noi;  io  prendo 
qui  il  nome  d’aromi  in  generale  per  tutte  quelle 
sostanze,  che  come  condimento  s’aggiungono  .a’ 
cibi  onde  renderne  il  sapore  più  grato  o più  pic- 
cante . La  Polizia  mi  sembra  peccar  grandemente 
contro  una  delle  principali  regole  dietetiche  e 
sanitarie  , se  permette  , che  i fabbricatori  e I 
venditori  d’  aceto  possano  a loro  talento  alzai’© 
lì  prezzo  di  questo  genere  , e privare  così  d po» 
vero  contadino  del  migliore  e piu  salubre  con- 
forto , allorch’  egli  è spossato  dal  lavoro  e dal 
ealor  della  state.  Gli  antichi  Romani  conoscevano^ 
meglio  di  noi  il  valore  di  questa  sostanza  ; ogni 
soldato  ne  riceveva  una  data  quantità  onde  po- 
tersi reficiare  nelle  lunghe  marcie  fatte  sull’  ore 
calde  del  giorno  , oppure  onde  correggere  l’acqua 
impura  e corrotta  , eh’  egli  incontrava  (i)  . L’im- 
peratore Giuliano  scriveva  a Libacelo  d’aver  seco 
condotte  per  la  spedizione  intrapresa  contro  la 
Persia  molte  navi  cariche  di  granaglie  , di  biscot- 
to e d’ aceto . I contadini  usavano  ne’  tempi  ad- 
dietro di  mescolare  l’acqua  e l’aceto;  questa 
bevanda  , la  Fosca  , adoperavasi  singolarmente  ne3 


(i)  ItiPSlUS  , De  militia  Romana*  L.  V.  p.  325* 
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tempi  della  messe  (i)  , e si  dice»  eh’ essa  sia 
usitata  tutt’  ora  In  diverse  regioni  dell’  Italia  (2). 
11  povero  contadino  , che  tutta  la  giornata  lavorò 
sotto  i cocenti  raggi  del  sole  » altro  la  sera  non 
si  desidera  che  un’  insalata  fresca  condita  con 
buona  dose  di  buon  aceto  ; questa  pianta  gli  co- 
sta poca  fatica  per  coltivarla  , e poca  spesa  per 
condirsela  con  un  po’  di  lardo  squagliato  con 
alquanto  aceto;  quest’alimento  molto  salubre  gii 
sarebbe  anche  uno  de’  meno  costosi  , se  il  prez- 
zo talor  eccessivo  dell’  aceto  non  f obbligasse  a 
privarsene  , o ad  usarne  maggiore  economia  . Gran- 
dissimo beneficio  renderebbe  alla  classe  laboriosa 
de'  cittadini  quel  generoso  sovrano , Il  quale  ne’ 
gran  calori  e nel  tempo  di  mietitura  distribuisse 
gratuitamente  a’  contadini  certa  quantità  di  buon 
aceto  , o almeno  facesse  tali  disposizioni , che 
aver  lo  potessero  a prezzo  discreto  ; questo  sa- 
rebbe il  mezzo  più  sicuro  » con  cui  preservarli 
da  quelle  tante  micidiali  febbri  putride  e biliose , 
e dalla  di  ssenteria  . — Una  tale  precauzione  gio- 
verebbe  assaissimo  a’  soldati  , che  si  trovano  ac- 
campati ; e io  credo  » che  essi  far  potrebbero 
senza  vino  e senza  molt’  altre  cose,  anzi  che  sen- 
za l’aceto  antisettico  di  sì  grande  virtù.  Quest’ 
oso  è introdotto  nelle  armate  del  Re  di  Prussia  ; 
ogni  compagnia  ne  riceve  di  tratto  in  tratto  una 
determinata  quantità . 


(1)  Christ.  TrFGA  , De  Arte  Med.  L.  II. 

(2)  StuCKIUS  , Antiquìt.  Convivai. 
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§.  5. 

V olio . 

Picciolo  è ne’  nostri  paesi  il  consumo  deli'  olio, 
se  paragonar  lo  si  voglia  a quello  , che  tanno 
l’Italia  ed  altre  provinole,  le  quali  l’adoperano 
siccome  noi  facciamo  il  butirro  . - Il  popolo  usa 
presso  di  noi  diverse  spezie  di  olio  grasso  , quello 
di  noci  , di  semi  di  papavero,  di  faggiuole  ec.; 
molto  ne  viene  condotto  nelf  estero,  d'onde  su- 
bite alcune  manipolazioni  ci  viene  rispedito  e 
venduto  a carissimo  prezzo  per  vero  olio  d’ ulivo. 
Noi  abbiamo  il  gran  torto  di  lasciarci  in  tale 
^uisa  deludere,  in  vece  di  pensare  ad  abbonire 
folio  del  paese,  sicché  cotanto  non  abbisognas- 
simo dello  straniero . Finché  noi  non  arriviamo 
ad  ottener  questo  intento  , l’olio  d’ulivo  resterà 
sempre  un  capo  necessario  per  la  classe  de  be- 
nestanti , e sarà  quindi  soggetto  a mille _ frodi 
ed  adulterazioni  . Molti  ordini  tuonasti«  della 
Germania  hanno  il  permesso  dell’  uso  delie  carni , 
mentre  i loro  confratelli  di  Francia  costretti  a 
mangiar  magro  consumano  un’  incredìbile  quan- 
tità d’  olio  , e s’attirano  con  questa  santa  dieta 
molte  allentature,  le  quali  ingrossano  considera- 
bilmente  pel  continuo  cantare  nel  coro.  I mo- 
naci non  potevano  ne’  tempi  addietro  , e ancor 
a quelli  di  Carlo  Magno  , osservare  la  loro  re- 
gola , perchè  i mercanti  di  Marsiglia  non  li  po- 
tevano provvedere  d’altro  olio,  che  _ d,  quello 
che  cavavano  dall’  Affrica  ; la  corte  di  .Roma, 
quindi  obbligata  ad  accordare  , che  1 religiosi 
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delia  Germania  e della  Francia  condissero  le  vi- 

* 

^ande  col  lardo  (a)  . Noi  perdiamo  annualmente 
delle  grosse  somme  di  denaro  , le  quali  passano 
nell’  Italia  e nella  Francia  onde  procurarci  del 
così  detto  olio  d’ ulivo  , che  molte  volte  e in 
gran  parte  è in  mille  modi  adulterato  . — Alcuni 
oliandoli  di  mala  fede  immaginarono  d’  imitar 
l’ olio  d’ u'ivo  raddolcendo  con  diverse  sostanze 
saturnine  quello  , che  noi  caviamo  da’  semi  delie 
rape  e del  lino  (2) . Alcuni  lo  rendono  nocevo- 
le  senz’  avvedersene  conservandolo  entro  vasi  di 
piombo  o di  peltro  ; le  particelle  saturnine  vi  si 
disciolgono  , e gli  comunicano  un  sapore  più 
grato , ma  lo  rendono  anche  pericoloso . Questo 
è un  errore  comunissimo  a molti  speziali  , i 
quali  mettono  sempre  tutti  gli  oli  cotti  entro  vasi 
di  piombo  e ve  li  tengono  lungo  tempo  . Anche 
i vasi  di  rame  vengono  corrosi  dall’  olio  , princi- 
palmente se  vengano  messi  in  un  luogo  caldo, 
come  sogliono  far  nell’  inverno  diversi  mercanti . 

Bisogna  quindi  ordinare  a tutti  gli  oliandoli 
di  tener  questa  merce  entro  barili  , o entro  vasi 
di  pietra  o di  vetro.  L’olio  , eh'  è stato  adul- 
terato o mescolato  con  quello  d’altre  spezie,  si  al- 
tera presto  e non  è più  d’  alcun  uso  ; la  Polizia  de- 
ve perciò  comandare  , che  nessuno  ne  possa  ven- 
dere per  uso  interno  . Tutto  l’olio  , che  ha  un 
sapore  troppo  dolcigno  ci  deve  far  sospettare  di 
qualche  adulterazione  fatta  col  piombo , la  quale 
si  può  riconoscere  col  processo  da  me  altrove 
indicato . 


(1)  SCHMIDT  9 Geschichte  der  Deutschen . I.  Th.  S.  524. 

(2)  Pharmacopceci  Danica.  p.  7I. 
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§.  6. 

Degli  aromi  ; legge  francese , elettorale  palatina  , 
di  Colonia , di  Nassau. 

Gli  aromi  più  calidi  , che  tutti  ci  vengono 
dall’estero,  non  devono  mai  unirsi  a cibi  in 
soverchia  quantità  , nè  mai  essere  adulterati  © 
guasti  . Egli  è vero  , che  la  Polizia  non  può 
mettersi  a prescrivere,  che  la  tal  famiglia  faccia 
il  tale  uso  d’  aromi  ; ma  essa  può  ben  togliere 
de’  grandi  abusi  cercando  di  rialzarne  il  prezzo, 
e d’  avvezzare  il  popolo  a contentarsi  di  quelli  , 
che  produce  il  patrio  suolo  , i quali  non  sono 
quanto  gli  altri  notevoli  , ma  di  grato  sapore. 
Egli  è incredibile , quanto  nell’  Europa  sia  gran 
de  il  consumo  di  droghe,  e quali  immense  som. 
me  di  denaro  costino.  L’abbate  Raynal  fece  al- 
cuni calcoli , da  cui  risulta  , che  tra  noi  si  smer- 
ciano annualmente  35o,ooo  libbre  di  garofani 
( a dieci  lire  la  libbra  ) , i5a,ooo  libbre  di  noci 
moscate  (a  sette  lire,  dieci  soldi  la  libbra), 
1 00,000  libbre  di  macis  (a  dodici  lire  , semel 
soldi  la  libbra  ) , quasi  400,000  libbre  di  cannella 
^ a dieci  lire  , dieci  soldi  la  libbra  ) . I soii  Oiaim 
desi,  che  fanno  il  principale  commercio  di  pepe 
ne  introducono  ogni  anno  cinque  milioni  di  hb~ 
bre  (1). 

L’  adulterazione  d’  ogni  sorte  d’  aromi  è uno 
de’  principali  monopolii  degli  Olandesi  , che  cs 


(1)  H’stoive  philosophìquc  et  politique  de  l Etablissement  des 

Européens  datis  les  deux  Indes . Tom.  I.  Liv.II.  Chapit.  XXXIXf 
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riempiono  le  spezierie  e drogherie  di  merce  o 
guasta  o falsificata.  — Il  colore  del  pepe  favo- 
risce grandemente  la  frode,  e perciò  venne  li  3 
marzo  iyò6  rilasciato  negli  stati  austriaci  un  par- 
ticolare decreto.  — Noi  conosciamo  diversi  re- 
golamenti antichi  concernenti  T adulterazione  del- 
lo zenzero  ; alcuni  non  hanno  ribrezzo  di  pren- 
dere delle  droghe  vecchie  tutte  corrose  dal  tarlo, 
e di  venderle  tingendole  nuovamente  ; altri  le  con- 
servano a lungo  in  luoghi  umidi  onde  accrescerne 
il  peso  ec  ec.  — Di  questa  materia  discorrerò 
nell’  articolo  de’  regolamenti  medici  , e delle  vi- 
site delle  spezierie  ; ora  ricordo  solamente  , che 
le  adulterazioni,  le  quali  rendono  le  droghe  no- 
tevoli alla  nostra  salute  , devono  venir  punite 
siccome  quelle  della  birra  e del  vino  (i).  Perciò 
mi  sembra , che  , come  inaddletro  praticavasi  , 
tutti  gli  atomi  venissero  unicamente  venduti  da- 
gli speziali  , i quali  conoscono  un  po’  meglio 
degli  altri  mercanti  come  queste  sostanze  deb- 
bano conservarsi , e soggiacciono  annualmente  alla 
visita  delle  loro  botteghe  . Alcuni  regolamenti  , 
pochi  anni  or  sono  , introdotti  nella  Francia  , 
ordinano,  che  nessuno  fuori  degli  speziali  od  al- 
tri individui , che  ne,  ottennero  il  permesso  , possa 
vendere  droghe,  che  potrebbero  riuscire  perico- 
lose ; e 'che  ogni  volta  che  una  persona  cono- 


(i)  Chi  usa  queste  frodi  si  rende  reo  del  delitto  di  frusta 
o steli  ionato  . - ZlEGL&R,  De  jure  ma/.  L.  I.  C.  XLI.  §.  81 
Vedi  L.  3.  ff.  1.  stellionctus.  - Urban . Leo.  Gabriel  LaEDE- 
CKE.  Sac.  liorn.  Imperli  Princeps  politi  am  circa  commercia  et 
studia  civium  suonivi  riìe  adornans.  Goettingae  1746.  XXXIII, 

V’ 


ARTICOLO  QUINTO . 3 3 7 

scinta  allo  speziale  ne  avrà  comperato,  sla  que- 
sti tenuto  a registrarne  li  nome  in  un  libro  a 
ciò  destinato  . 

Io  conehiuderò  questo  articolo  riportando  un 
bellissimo  regolamento  intorno  alla  vendita  degli 
aromi  pubblicato  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo dall’  Elettore  Palatino  . j 

w Ella  è cosa  generalmente  nota,  ed  avverata 
?>  dalla  quotidiana  esperienza , che  molti  di  que- 
ll sti  mercante!!!  vagabondi,  ed  alcuni  droghieri 
m sedotti  dall’  interesse  adulterano  in  varie  ma* 
niere  gli  aromi  , che  tengono  in  vendita  , o 
j>  vi  mescolano  certe  altre  sostanze,  con  cui  non 
ft  solo  rubano  il  denaro  a’  poveri  inesperti  com- 
3>  pratori  , ma  recano  anche  diversi  gravi  danni 
n alla  salute  , 

a Questi  disordini  ci  fecero  conoscere  la  ne- 
» cessità  di  esaminarli  da  vicino  , onde  poterli 
a convenientemente  abolire.  Noi  ordiniamo  dun- 
9,  que  e comandiamo  seriamente , che  nessuno  di 
>1  questi  vagabondi , i quali  non  hanno  negli  stati 
9ì  nostri  nè  foco  nè  loco,  0 non  abitano  in  paesi 
9P  a questi  vicini , possano  introdurre  nel  nostro 
pp  dominio  , o andar  portando  e vendendo  sia 
fp  pubblicamente  , ossia  di  nascosto  nessuna  sorte 
a di  zucchero  , d’ aromi  , o di  altre  droghe  già 
pp  ridotte  in  polvere  , qualunque  ne  sia  la  qua- 
li lità  e quantità . 

it  In  secondo  luogo  vogliamo,  che  sotto  pena 
»>  della  perdita  delle  merci , e secondo  le  circo- 
9)  stanze  anche  sotto  più  grave  irremissibile  ca- 
li stigo  nessun  cittadino  domiciliato , nessun  mer- 
li caute  , e nessun  altro  suddito  , e così  pure 
nessun  altro  abitante  delle  città  libere  deli*  ini- 
Frais k Pol.  Med.  T.  V.  2 1 


v 


SEZIONE  PRIMA. 


538 

»?  pero  jsitoate  entro  il  nostro  Elettorato  o nelle 

Signorie  a questo  limitrofe  possa  esporre  la 

vernarla  o vendere  aromi  o droghe  , che  non 
n si  eri  o condizionate  , come  qui  in  appresso  di» 
»?  remo  , o come  dispongono  le  costituzioni  im- 
»?  persali  ; lo  che  pure  intendasi  delio  zenzero 
»?  e d’egri  altra  sorte  di  droghe. 

??  Affinchè  poi  tutt  i nostri  sudditi  poveri  e 
sp  ricchi  possano  sempre  provvedersi  degli  aromi , 
»»  che  loro  abbisognano  e ritrovarli  genuini , non 
z?  guasti  , non  adulterati  , e ad  no  prezzo  equo 
» e discreto,  ordiniamo,  che  in  tutte  le  nostra 
»?  città  e borghi  esser  vi  debba  una  deputazione 
i#  a ispettori , composta  nelle  città  maggiori  di 
n quattro  individui,  due  de’  quali  del  magistrato 
9?  e due  del  comune  ; e nelle  terre  meno  popo- 
,t  late  di  due  , V uno  del  magistrato  e Y altro 
»?  della  comune  . A tali  incombenze  si  chiame- 

s?  ranno  le  persone , che  sembreranno  le  più  in- 

«i  redigenti  ; queste  si  recheranno  annualmente 
n dopo  le  fiere  di  Francfurt  , o quando  il  biso« 
}}  geo  lo  richiederà  , nelle  botteghe  de’  dro- 

»?  ghieri  ec.  , e visiteranno  tutte  le  droghe  sem- 
»?  plici  e composte,  ancora  jntiere  o ridotte 

9»  in  polvere,  sequestreranno  tutte  quelle,  che 
»,  giudicheranno  falsificate  o alterate  coll’  aggiun- 
j?  ta  d’altre  sostanze,  e le  presenteranno  ai  ma- 
»?  gistrato  del  luogo, 

??  Vogliamo,  che  i mercanti,  i quali  intende- 
te ranno  di  far  pestare  delle  droghe  onde  cora- 
»?  porne  certi  aromi,  debbano  prima  di  farle  pe- 
9?  stare  o macinare  presentarle  ognuna  separata- 
ci mente  agli  ispettori  suddetti  ; questi  le  visite- 
fi  ranno  , ed  esamineranno  se  sieno  buone , ben 
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„ asciutte,  secche,  genuine  e di  commercio;  ve- 
a glieranno  acciò  sieno  unite  assieme  nella  no 
a cessarla  proporzione  , e non  vengano  bagnate 
a o inumidite  nell’  atto  della  macinatura  nè  uopo» 

>1  In  quelle  nostre  città  e terre  , dove  v’  hanno 
a de’  mulini  per  macinare  gii  aromi , ordiniamo , 
a che  la  polvere  non  ne  possa  venir  levata  , se 
9)  gl’  ispettori  non  presero  per  saggio  due  dram- 
v me  di  ciascuna  spezie  delle  droghe  pestate  o 
„ macinate  ; dello  zafferano  però  non  ne  presa- 
9,  deranno  che  una  sola  dramma . Que’  mercanti;, 
a che  non  avendo  in  paese  uno  di  questi  muli- 
n ni,  devono  recarsi  in  altro  luogo,  si  obblighe- 
« ranno  a giurare , che  nè  essi  nè  i loro  do- 
a mestici  non  altereranno  le  dosi  prescritte , 0 
a che  non  ne  venderanno  prima  di  aver  colise- 
h gnato  agli  ispettori  il  saggio  sopra  indicato  „ 

$p  con  una  soprascritta , dove  stia  il  loro  nome  ? 

9>  acciò  gli  ispettori  possano  In  caso  di  bisogno 
„ confrontare  la  merce  che  si  vende  e quella  che 
„ loro  venne  esibita.  Gii  ispettori  ricevuto  il 
„ saggio  ne  impiegheranno  una  parte  per  lare 
tt  degli  esperimenti  e delle  osservazioni  , onde 
$>  conoscere  se  le  droghe  sieno  di  buona  qualità , 

V macinate  o pestate  a dovere,  e se  contengano 
p tutti  gli  occorrevoli  ingredienti . 

„ Comandiamo  parimenti , che  i mercanti  pri- 
p ma  di  far  macinare  o pestare  alcuna  sorta  dì 
1»  droghe  debbano  presentarne  un  saggio  agli  U 
« spettori.  Sotto  il  nome  di  droghe  intendonsi 
}p  lo  zafferano,  la  cannella,  lo  zenzero,  la  noce 
pp  moscata,  i garofani,  il  pepe  e ogni  altra  spe- 
pp  zie  d’  aromi . Gli  ispettori  le  esamineranno  a 
p una  per  una , ne  faranno  cernere  ogni  sostsn-* 
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ì>  za  eterogenea  ; giudicheranno  della  loro  qua- 
a lità  , e veglieranno  , come  già  ricordammo  qui 
v sopra  e ricorderemo  in  appresso  parlando  de- 
v gli  aromi  composti , acciò  sieno  tutte  macinate 
v ognuna  di  per  se  , senz’  aggiunta  di  nessun 
v corpo  estraneo . 

i>  Gli  aromi  tempesti,  che  si  vendono  in  poi- 
a vere  , conterranno  i loro  ingredienti  nelle 
9>  proporzioni  sotto  segnate . 

»>  Per  comporre  una  libbra  della  così  detta 
»>  polvere  aromatica  gialla  si  prenderanno  nove 
sì  once  di  zenzero  , due  once  e mezzo  di  car- 
ni dam omo  maggiore  ( Amomum  granum  Paradisi 
st  Lixnjei)  , un'  oncia  e mezzo  di  noce  moscata  , 
sì  una  di  cannella , mezz’oncia  di  galanga,  e uff 
ss  oncia  e mezzo  di  zafferano  dall’  aquila  ( au- 
fi  siriaco). 

V La  polvere  aromatica  nera  ossia  pepata  corri- 
si ponesi  di  otto  once  di  pepe  dalla  mano,  ein- 
sì  que  once  di  zenzero  , un’  oncia  di  garofani  , 
»)  una  di  cannella  , e una  di  noce  moscata. 

sì  Tutt’  i confetti  di  qualunque  spezie  mai  sie- 
ss  no,  devono  prepararsi  di  solo  e semplice  zuc™ 
v obero  , escludendone  Y amido  , e ogni  altra 
sì  sostanza,  che  non  sia  zucchero. 

fi  Que’  droghieri  o mercanti,  i quali  neghe- 
ss  ranno  di  presentare  nel  modo  prescritto  le  loro 
sì  droghe  agli  ispettori  ; tutti  quelli  , che  vende- 
sì  ranno  aromi  composti  altrimenti  che  nella  ma* 
» niera  accennata  , o i quali  non  reggeranno  alla 
sì  prova,  che  ne  verrà  fatta,  perderanno  tutte  le 
sì  merci  adulterate  o contraffatte  , e verranno  a 
sì  nostro  arbitrio  puniti  a seconda  delle  circo- 
a stanze . 
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» I mercanti  domiciliati  nelle  signorie, _o  nella 
tf  città  libere  dell’ impero  situate  entro  o vicino 
w a5  nostri  stati  , i quali  intendono  di  girar  per 
» il  paese  vendendo  aromi  semplici  e composti , 
v ne  otterranno  la  piena  licenza , qualora  abbia- 
« no  prima  deposto  con  giuramento  , die  la  merce 
« loro  è buona  , sana  e composta  dietro  l’ ordì» 
ii  ne  summemovato  . Basterà  anche  , eh'  essi  pro- 
li ducano  legali  attestati,  che  queste  loro  droghe 
i>  semplici  o composte  sieno  siate  macinate  sui 
99  mulini  a ciò  destinati  nel  nostro  dominio  o ne' 
sì  contigui  paesi  , e sieno  condizionate  e rompo- 
«i  ste,  come  il  presente  regolamento  io  richiede. 
97  Essi  dichiareranno  inoltre  , che  nè  essi  mede*? 
9»  simi  , nè  alcuno  de’  loro  domestici  ne  altera- 
ti rono  la  composizione  facendovi  delle  altre  ag- 
ii giunte  o mutazioni. 

ii  Ogni  droghiere  estero  , il  quale  vorrà  far 
»t  macinar  le  sue  droghe  sui  mulini  per  ciò  sta- 
ti biliti  nei  nostro  territorio , è obbligato  siccome 
ti  un  mercante  nostro  suddito  a presentate  agli 
ti  ispettori  del  luogo  tutte  le  sue  droghe,  ognu- 
ni na  separatamente,  acciò  questi  vedano,  se  sie- 
97  no  buone  e genuine,  e veglino,  affinchè  ven- 
ti gano  macinate  a dovere  ; egli  dovrà  inoltre 
ti  giurare  di  aver  macinati  quegli  stessi  aromi  , 
*i  eh’  esibì  agii  ispettori  , e consegnarne  loro  un 

» saggio  » siccome  già  disponemmo  di  sopra,  di- 
OD  > ^ , il 

ii  chiarando  di  volerle  unire  insieme  a senso  del 
97  presente  nostro  regolamento.  Que’  mercanti  e 
$ i droghieri  esteri , i quali  ricusassero  di  presen- 
ti tare  all’  ispezione  le  loro  droghe  , o ne  pre* 
9»  sentassero  di  tali  da  non  potersi  in  nessun  mo 

22  * 
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» do  approvare , non  devono  ottenere  licenza  di 
» macinarle  ,'  o venderle  ne"  nostri  stati 

» I possessori  di  tali  mulini  da  aromi  sono' 
» spezialmente  obbligati  a non  permettere  , che 
» » alcun  mercante  estero  si  vaglia  del  mulino  lo« 
» ro  , se  prima  non  vedano  dall’  attestato  , che 
v le  droghe  furono  esibite  ed  approvate  dagl’  i~ 
t>  spettori.  La  stessa  disposizione  vale  anche  per 
v i mercanti  sudditi  nosiri  ; quelli  che  coritrav- 
:i  verranno  vanno  soggetti  a sicuro  castigo,  che 
tt  noi  ci  riserviamo  di  determinare  secondo  le 
a circostanze  . 

a Ognuno  di  questi  mugnai  è obbligato  con 
a giuramento  a non  permettere,  che  alcun  ni  er* 
a caute  o suddito  o estero  levi  dal  mulino  le 
a droghe  e gli  aromi  macinati,  se  prima  almeno 
a due  ispettori  non  si  recarono  sul  luogo  onde 
*i  visitarli  per  la  seconda  volta . 

a Noi  comandiamo  , che  triti’  i droghieri  e 
a ogni  a) ti o negoziante  , che  venderà  aromi,  si 
a presentino  alla  superiorità  o al  magistrato  del 
a luogo  di  loro  domicilio  affine  d’ intendere  il 

O 

a presente  regolamento,  e di  giurare  d’  osservarlo  . 

a Essi  giureranno  : che  si  conformeranno  itv 
ti  fieramente  ad  ogni  parte  e disposizione  dei 
a presente  decreto  ; che  adopereranno  ogni  stu- 
» dio  , acciò  nè  i loro  figliuoli  e domestici , nè 
» alcun  altro  individuo  vi  contraffaccia  con  loro 
v saputa  ; che  non  venderanno  droghe  composte 
a d’ altre  sostanze  fuori  di  quelle  , che  dì  sopra 
a ricordammo;  nenie  adultereranno  con  nessuna 
ti  sorta  di  sostanze  , che  non  vi  debbono  entra- 
a re  ; ma  terranno  sempre  merce  buona  , genui- 
3i  na  , ed  esente  da  ogni  vizio  e sospetto  . 
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h Onde  assicurare  sempre  più  1’  osservanza  di 
» quest’  editto  , e vederne  seguile  stabilmente  i 
if  buoni  effetti  comandiamo,  eh’ esso  venga  let- 
n to  di  quarto  in  quarto  d’  anno  nelle  radu- 
» nanxe  , che  tengono  i droghieri  e i mercanti 
v d’ aromi  . Coloro , che  prima  non  avessero  già 
« deposto  il  citato  giuramento  , saranno  obbligati 
tt  a deporlo  in  quell’  occasione . 

v Essendo  nostra  intenzione  d’  impedire  , che 
a nessuno  de’  nostri  sudditi  abbia  a pagare  le 
tt  droghe  ad  un  prezzo  esorbitante  , ordiniamo  , 

» che  gli  ispettori  d’ ogni  terra  e città  s’  infor- 
ni mino  ogni  volta  dopo  terminate  le  fiere  di 
„ Frankfurt  , a quale  prezzo  vi  sieno  stati  ven- 
tt  duli  gli  aromi  di  ogni  spezie  , e stabiliscano 
w dietro  quel  prezzo  e la  proporzione  degli  in- 
tt  gredienti  il  valore  de’  diversi  aromi  composti. 
tt  Queste  tasse  verranno  in  seguito  comunicate  a 
»t  tutte  le  superiorità  ed  a’  magistrati  locali,  i 
»1  quali  le  pubblicheranno  a contegno  de’  po- 
>t  poli  « (l)-  * 

Nelle  leggi  dell’elettorato  dì  Colonia  leggiamo: 
tt  Essendo  venuto  in  nostra  cognizione,  che  molti 
tt  mercanti  vantaggiosi  commettono  ogni  sorta  di 
a frodi  ingannando  il  pubblico  col  vendere  dello 
tt  zenzero  colorato  , comandiamo,  che  sotto  pena1 
tt  della  confiscazione  della  merce  istessa  , nessun 
tt  mercante  del  nostro  dominio  possa  tenere  presso 
tt  di  se  o vendere  dello  zenzero  colorato . Noi 
tt  stimiamo  cosa  utilissima  di  ricordare  a’  nostri 


(i)  Churfürstlich  Pfälzische  Lundes  Ordnung  von  158?.  Titillo 
XXXIII. 
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» sudditi  , essere  molto  meglio,  che  si  cöfitenti- 
>t  no  degli  aromi,  che  crescono  ne’ loro  orti  « (i). 

La  casa  di  Nassau  Katzenelnbogen  ordinò  ne’ 
suoi  stati  : » Affinché  i droghieri  e i mercanti 

v nostri  sudditi  non  abbiano  mezzo  d’ingannare 
tt  il  popolo  colla  vendita  delio  zenzero , dello 
v zafferano  e d’ ogni  altra  sorte  d’ aromi;  voglia- 
v mo  , ordiniamo  , e comandiamo,  che  in  forza 
**  del  regolamento  di  Polizia  pubblicato  1’  anno 
ft  ib3o  in  tutto  il  S.  Romano  impero,  e ripub- 
jt  blicato  nuovamente  negli  anni  1648  i55i  e 
m tSiy,  nessuno  debba  nelle  nostre  signorie  ven- 
v dere  zenzero  colorato  , ma  genuino  e bianco  ; 
ft  comandiamo  del  pari,  che  lo  zucchero,  il  pe- 
ft  pe  , lo  zafferano  si  vendano  pretti  e genuini, 
ft  senz’aggiunta  d’altre  droghe  d’ ogni  e qualun- 
v que  sorte.  Se  alcuno  verrà  colto  in  contravven- 
»t  zione  al  presente  editto  , vogliamo  che  in  forza 
v deli’  accennato  regolamento  tutta  la  merce  adul- 
tt  terata  gli  venga  confiscata  e tolta  . Ordiniamo 
v finalmente,  che  nessun  mercante  , sia  egli  no- 
tt  stro  suddito,  ö estero  , possa  esporre  o vendere 
tt  in  sulle  fiere  nessuna  spezie  d’  aromi  , s’  egli 
tt  prima  non  gli  avrà  presentati  a’  nostri  ispettori, 
v e ricevuto  da  questi  un  certificato  , che  la  sua. 
ir  merce  è genuina  e di  buona  qualità  « (2) . 

Queste  leggi  pubblicate  nella  Germania  in  se- 
coli , in  cui  l’amore  per  l’umanità  e pel  bene 
de’  sudditi  non  parlavano  al  cuore  de’  principi  sì 


(1)  Des  Erzst/fis  Coln  Reformation  Gericht  dere  weltlicher 
Rechts  und  Polizey  von  1558.  S.  74. 

(2)  Nassau-Catzenelnbogische  Polizey Verordnung  von  i<Sis* 
99.  S.  34* 
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forte  che  a’  nostri  tempi  , fanno  grande  onore  a ^ 
sovrani  , che  zelanti  della  salute  de  loio  popoli 
le  pubblicarono . La  Polizia  , che  sembra  aver 
dimenticato  un  oggetto  di  tant’  importanza  , le 
consideri  , e cerchi  di  rimetterle  in  vigore  , per- 
chè hanno  grande  influenza  sulla  salute  pubblica  . 


Fine  del  Volume  V , 
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